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RIGOLAMPNTO TATTICO PER LA: NOSTRA FANTERIA 


ea 


Ogni regolamento tattico è l'espressione delle idee di tattica, che 
han reso prevalenti l’esperienza e l'armamento in uso all’epdca 
nella quale è redatto. Se non che le sperienze si accumulano, l’ar- 
mamento si perfeziona e le idee cambiano in conseguenza, mentre 
il regolamento non può seguire passo passo i progressi della scienza, 
perocchè ogni suo cambiamento disturba inevitabilmente le abitu- 
dini d'ordine nell’istruzione della truppa, e produce una crisi più 
o meno lunga, finchè le nuove idee non siano accettate da tutti e 
le modificazioni penetrate nella comune consuetudine. Quando però 
Ta discrepanza fra il regolamento e le idee generalmente ammesse 
ed accettate, fra la legge positiva, per così dire, e la scienza, è tale 
da far giudicare il danno della conservazione maggiore di quello 
derivante dalla momentanea crisi, non vi può esser dubbio nella 
scelta e bisogna assolutamente modificare il regolamento in modo 
che, pur cercando di disturbare il meno possibile, segnatamente 
nella parte formale, le abitudini e le tradizioni, riescano sanzionati 
Nella sostanza tutti i progressi adottati dalla scienza. 

È dunque fato di questo regolamento di rimanere indietro alla 
Scienza tattica tanto più quanto più invecchia, misurandosi la sua 
Vecchiezza non già dal numero d’anni trascorsi dalla sua adozione, 
ma dal numero e dall’importanza degli esperimenti di guerra e dalle 
è fato di questo regola- 
mento che gli attacchi e le critiche, segno appunto ed espressione 
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tocco e 


delle modificate idee di tattica, devono indicarne ogni 
quasi forzarvi la mano. 

Sin dal principio del 1877 la Rivista militare accolse un mio 
scritto (1) col quale cercai appunto di dimostrare che il regolamento 
d’esercizi perla nostra fanteria, oltre ad essere solamente una nuova 
edizione di quello del £ dicembre 1869, e però rispondente alle 
idee prevalenti innanzi alla tanto profittevole sperienza della guerra 
del 1870-71, è anche diretta filiazione del regolamento d'esercizio 
e di evoluzione pei bersaglieri del 18 marzo 1866 e quindi, salvo 
poche nuove modificazioni che non ebbero forza di cambiarne 
l’indole fondamentale, rispondente alle idee anteriori ancora alla 
guerra di quello stesso anno 1866, dove per la prima volta 
cominciarono ad apprezzare i portati del nuovo armamento a tiro 
rapido. In sostanza il regolamento in vigore, esprimendo le idee 
degli osservatori in ritardo della guerra 1859, doveva trovarsi ab- 
bastanza în disaccordo con quelle prevalse dopo due guerre colossali 
ele armi cambiate per meritare di essere riformato sostanzialmente. 
I rinnovamenti introdotti nel 1873, quelli tentati nel 1875 e quelli 
mantenuti nella nuova edizione del 1876 non furono che di forma; 
il così detto ordine sparso rimase un ordine coprente, essendosi 
pervenuti solamente ad applicarlo al combattimento in ordine 
chiuso. 

Fui mosso allora ad esprimere la mia modesta opinione sembran- 
domi assai utile Ja discussione di un argomento che ogni ufficiale 
deve cercare di rendersi famigliare, ed opportuno che ognuno espo- 
nesse francamente le ragioni su cui basava i propri convincimenti 
quando fra i sostenitori delle antiche tradizionali abitudini e quelli 
delle nuove esigenze di tattica, non era nato ancora quell’accordo 
che deriva dall’essersi reciprocamente intesi, 

D’allora molti autorevoli seritti sono apparsi, i quali o diretta- 
‘mente 0 indirettamente han dimostrato la necessità di venire a radi- 
cali cambiamenti. Fra questi, per l’importanza delle idee svolte ela 
incontrastata autorità degli autori, bastgrebbe ricordare il recente 
opuscolo del generale Ricci (2), e i lavori del maggiore Sismondo (3). 


(1), Regolamento tattico per ta nostra fanteria, dispense dì febbraio e marzo 1877. 
(9) La brigata di fanteria nel combattimento. — Loescher, 1880. 
() Rivista xilitare, dispens» di ottobre e novembre 1899; di giugno e luglio 1850. 


* 
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hd oggi credo non inopportuno ritornare sopra un argomento che 
si avvia ad una definitiva soluzione mediante l’ unanime consenti- 
mento, affine di riassumerlo nelle più sostanziali ed importanti con- 
clusioni. 


Le conclusioni più generali che la grande tattica può dedurre dalla 

contemplazioni della battaglia sono: 

1° Le forze mobili, il terreno e l’impiego delle forze mobili 
rispetto allo scopo al terreno ed all’azione del nemico, sono i 
fattori della forza tattica. Ciascuno di questi fattori può diversa- 
mente influire per dare un determinato valore al prodotto forza. 

2° L'equilibrio fra le forze di due eserciti a fronte può essere 
rotto su tutta la fronte, rompendolo con sufficiente evidenza sola- 
mente in un punto, purchè in altri punti non venga contemporanea 
‘mente rotto in senso contrario. 

23° Una truppa può sempre costringere altra truppa di eguale 
forza (prodotto dei tre fattori) a rimanere impegnata nell'azione con 
equilibrio tattico. Quindi una data quantità di forze mobili; avva- 
lendosi del terreno favorevole e dell’abilità nell'impiego, può fare 
equilibrio ad una quantità di forze mobili maggiore, che non sa 0 


non può avvalersi di eguali vantaggi sussidiari. 

4° Mediante l'esatto e sapiente apprezzamento del valore asso- 
luto e del valore relativo di tutte le contingenze determinanti la 
complessa condizione di un dato combattimento in un dato momento 
dell’azione, si può giudicare e precisare il punto del campo di bat- 
taglia, sul quale prevalendo in forza, si recheranno al nemico i mas- 
simi danni tattici, logistici ed organici, si può cioè determinare 
ciò che dicesi il punto decisivo. 

5° La battaglia si risolve a favore di quell’esercito il quale possa 
e sappia, con l'impiego delle minime forze mobili, stabilire l’equi- 
librio tattico su tutti i punti della fronte d'azione facendovi impe- 
gnare le massime forze mobili avversarie, e che in tale momento 
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(momento decisivo) conservi ancora forze mobili sufficienti allinchè 
impegnate tutte sul punto decisivo contro quelle rimaste disponibili 
al nemico, vi prevalgano evidentemente. 

Perciò l'indole dell’azione delle truppe sul campo di battaglia, 
rispetto alla funzione che disimpegnano, è o dimostrativa 0 riso- 
lutiva, o mira a stabilire l’equilibrio tattico su tutta la fronte impe- 
gnando le massime forze mobili del nemico con le minime proprie, 
o mira a rompere l’equilibrio tattico sopra un determinato punto 
con la massima evidenza e però impiegandovi tutte le forze dispo- 
nibili. Rispetto al tempo, l’azione dimostrativa si svolge più o meno 
lentamente e precede l’azione risolutiva, questa comincia appunto 
quando l’altra ha compiuto la sua funzione e si svolge il più rapi- 
damente possibile per riuscire della massima efficacia; rispetto alla 
spazio, l'azione dimostrativa si svolge su tutta la fronte, quella riso- 
lutiva sopra un determinato punto. In altri termini, l'una impiega 
successivamente le forze mobili sufficienti in un esteso e determi- 
nato spazio, l’altra impiega contemporaneamente le forze mobili 
disponibili nel minimo spazio sufficiente, 

Considerando che la capacità di dirigere efficacemente le forze 
mobili è limitata, non tanto dalla grandezza assoluta della mas 
quanto dalla estensione della fronte sn cui agisce, si dovrà inoltre 
concludere che l’azione dimostrativa svolgendosi appunto su fronte 
relativamente estesa, non può essere eflicacemente diretta da un 
solo capo e le truppe che la disimpegnano devono spezzarsi in 
due o più elemementi organici sottoposti ciascuno ad un capo 
speciale dipendente direttamente dal capo supremo. L’azione 
di ognuno di tali corpi secondari è collegata al concetto generale 
della battaglia nello scopo, nello spazio e nel tempo, mediante il 
mandato che il capo supremo affida a ciascuno di loro, gli ordini 
che potrà far loro giungere durante l’azione, e i rinforzi che potrà 
riconoscere necessari, sia per rendere possibile l'esecuzione degli 
ordini dati, sia per adattare l'azione propria al modo di pronun- 
ciarsi di quella nemica. L'azione decisiva, doyendo invece svolgersi 
nel minimo spazio, nel minimo tempo, e con fa massima contempo- 
raneità di sforzi, può e deve esser diretta unicamente dal capo su- 
premo. 
si, ogni truppa combattente si divide in due parti con funzioni 
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e organismo differente: l'una (truppe impegnate) ha l’azione dimo- 
strativa e si scinde in più corpi organici secondari simili fra loro; 
l’altra (truppe in riserva) somministra i rinforzi necessari per mo- 
dificare all'occorrenza il combattimento sulla fronte e la massa per 
deciderlo. 

Tutto ciò va inteso non soltanto considerando la battaglia nel sno 
complesso e l’esercito nella sua totalità, ma benanche considerando 
gli episodi particolari nei quali la battaglia si può scomporre, e gli 
elementi organici di vario ordine di cui l'esercito si format 

Infatti, ogni corpo secondario ha un mandato il quale collega 
bensi la di lui azione dimostrativa nello scopo, nello spazio e nel 
tempo, direttamente o indirettamente all'obbiettivo tattico princi- 
pale della battaglia, ma rimane sempre scopo supremo della di lui 
particolare azione. Pel conseguimento di tale scopo il corpo secon- 
dario dovrà combattere e svolgere un'azione da potersi e doversi 
considerare come completa ed autonoma, dovrà, cioè, prefiggersi 
Un particolare scopo tattico per raggiungere il quale agirà dimo- 
strativamente su tutta la fronte assegnatagli e farà sforzo decisivo 
sopra un punto speciale. 

(Putto quanto è stato detto rispetto alla totalità dell'esercito si può 
quindi ripetere per ciascuno dei suoi corpi organici secondari, e 
siamo condotti alla considerazione di corpi organici di terzo ordine, 
i quali svolgono una completa azione particolare che si comporta, ri- 
spetto all’azione dei corpi di secondo ordine, come l’azione parti 
colare di questi si comporta rispetto all’azione generale; similmente 
procedendo si avranno corpi ed azioni complete di quarto, di quinto 
ordine ece., sino, cioè, ad arrivare a quelle particolari azioni com- 
plete svolte dalle singole unità di combattimento, che per la loro 
semplicità siamo indotti a considerare come elementari. 

Su tale principio, secondando le esigenze d’indole logistica, am- 
Ministrativa e disciplinare, si fondano le ragioni dell'ordinamento 
tattico degli eserciti nel loro complesso, e delle varie armi nelle loro 
Specialit: 

Per la fanteria e sino alla compagnia, possiamo e dobbiamo ri- 
tener vero che ciascuno dei suoi aggregati organici nel combatti- 
‘Mento si scinde in due parti, l'una per funzionare con azione dimo- 
Strativa, l'altra per modificare, occorrendo, quest’azione ed essen- 
zialmente per funzionare come azione decisiva. 
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Al di sotto della compagnia non è impossibile la distinzione delle 
stesse funzioni, giacchè se così fosse sarebbe anche impossibile com- 
battere con massa minore; solo che, allorquando è impiegata almeno 
la forza di una compagnia, non è conveniente farlo per non smi- 
nuzzare eccessivamente e senza bisogno quest'arma nel combatti- 
mento. Il plotone sarà quindi impiegato unito e tutto ad un modi 
solo quando la forza impiegata sia in qualunque modo minore 
della compagnia, purchè rappresenti ancora un elemento orga- 
nico collettivo, dovrà scindersi per distinguere le funzioni: ne- 
cessarie al combattimento completo, quasi fosse una piccola com- 
pagnia. 


Il combattimento nelle sue costituzionali funzioni, si distingue 
ancora rispetto all’indole che può assumere relativamente all’obbiet- 
tivo tattico. 

Così l’azione dimostrativa come la decisiva, le quali del resto de- 
vono sempre considerarsi inseparabili per costituire l’azione com- 
pleta, possono avere in mira 0 l'acquisto d’un obbiettivo posse- 
duto e difeso dal nemico, o la conservazione d'un obbiettivo di cui 
si ha già il possesso :=il primo modo di agire costituisce il com- 
battimento offensivo, il secondo il combattimento di fensiyo. 

Uhi agisce talticamente in offensiva può sapere più o meno 
esattamente dove il nemico abbia raccolte le forze, può anche 
avere l'esatta conoscenza delie forme topografiche del terreno oc- 
cupato, main generale manca della notizia del comeil nemico abbia 
disposte le truppe e quale sia il di lui sistema di difesa; del resto dato 
pure che non gli manchi questa notizia, gli sarebbe pressochè inu- 
tile sino a tanto che il nemico conserva la facoltà di modificare il 
suo atteggiamento difensivo. L'attaccante deve pertanto portare an- 
zitutto la sua fronte d'azione contro quella dell'avversario per ve- 
nirne al contatto laltico: questa fronte si modellerà naturalmente 
da prima su quella adottata dal difensore, poscia l'azione andrà 
man mano raggruppandosi attorno i punti di massima resistenza. 

Per tal modo l'attaccante può avere una prima cognizione della 
disposizione generale del fronte di difesa e dei punti di maggiore 
importanza tattica, ma non ancora quella del dove e del come il di- 
fensore terrà le riserve, e deve anzi aspettarsi di trovarle pronte ad 
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accorrere là dove più intenso si manifesterà l'attacco. Le prime 


truppe impegnate devono quindi fare sforzi poderosi affine di co- 


stringere la difesa a manifestarsi e ad impegnare la maggior parte 
delle riserve; potranno, ove occorra, ricevere qualche rinforzo; ma 
è evidente che a questo momento l’azione continua ad essere da 
esse sostenuta, giacchè all’attaccante interessa di fare ogni ri- 
sparmio di forze mobili per aver poi la massima superiorità sul 
punto decisivo. È pure evidente che il modo migliore per riuscire 
nell'intento d’impegnare le massime forze nemiche con le minime 
proprie consiste nel dirigere gli sforzi delle prime truppe impe- 
gnate su punti di tale vitalità pel nemico e con lale impeto ed appa- 
rato che il difensore sia costretto a contropporre validissimi mezzi 


di resistenza sotto pena di danni incalcolabili. 

È così che l’azione delle prime truppe impegnate, mentre ‘man- 
tiene l'indole dimostrativa rispetto al combattimento complessiva- 
mente considerato, si traduce in se stessa in una serie di azioni 
particolari complete. Ma per questo fatto anche l’azione generale si 
volge alla decisione, perocchè gli attacchi parziali sulla fronte esau- 
rendo i loro mezzi sarebbero presto soprafatti dalla difesa: si arriva 
cioè al momento decisivo, al momento in cui il difensore, avendo 
impegnate tutte o la massima parte delle sue forze, se non è battuto 
è trascinato esso stesso a prendere l'offensiva e divenire a sua volta 
ore, al momento infine in cui il temporeggiamento o l'inerzia 
diventano sopra ogni altro partito esiziali. Im questo momento, 
e l’azione dimostrativa dell'attaccante è riuscita nelsuo compito, la 
condizione del difensore è completamente determinata e può essere 
apprezzata in tutte le sue contingenze; all’attaccante non resta che 
a far agire col massimo impeto tutte le forze sul punto decisivo per 
rompere l'equilibrio tattico su tutta la fronte d’azione. 

Da parte sua, colui che agisce tatticamente in difensiva inizia 
l’azione traendo il massimo profitto dalla posizione prescelta © pre- 
parata; su questa esso aspetta l'urto. La forma che assume la sua 
fronte è determinata pertanto dalla condizione del terreno rispetto 
alla possibilità degli attacchi. Esso però non può determinare nè 
il momento, nè il punto dove l'attaccante eserciterà il massimo 
sforzo: la disposizione delle sue truppe dovrà essere perciò tale 
da facilmente e prontamente piegarsi alle esigenze derivanti dal 
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modo di presentarsi l'attacco, dovrà, cioè, mantenere disponibile 
una parte delle forze mobili per farle accorrere su quel punto, 0 su 
queî punti, dove l'azione avversaria sarà per indicarne il bisogno. 
Ciò egli può fare con relativa facilità (ed è questo infatti il princi 
pale se non l’unico vantaggio della difesa sull'attacco) traendo pro- 
fitto del terreno prescelto e preparato, il quale dovrà sottrarre alla 
vista del nemico le proprie riserve, e permettergli, con una forza 
mobile relativamente piccola, di resistere efficacemente ai primi 
conati dell'attaccante su qualunque punto della fronte d'azione. 

Riuscito in ciò, la difesa dovrà ancora resistere specialmente su 
quei punti dove sì determineranno gli attacchi parziali. Questi mi- 
rano a far impegnare alla difes ssima quantità di forze mobili, 
possibilmente le ultime riserve; la difesa quindi doyrà cercare di 
farne sostenere l'urto dalle, prime truppe impegnate, opportuna- 
nente soccors indispensabile, da parte delle truppe in ri- 
serva. Se la difesa avrà saputo resistere su tutta la fronte e contro- 
battere gli attacchi parziali dell'offensore, conservando truppe 
disponibili sufficienti da opporre a quelle rimaste disponibili all'at- 
laccante, ca ancor respingere l'attacco finale sul punto decisi 
se inoltre a logorare nei primi tentativi la m: 
parte delle for i 
di truppe disponibili, canrbiare in offensiva la propria azione di- 
fensiva, aggredire a sua volta e battere l'avversario. 

Alla decisione succede la ritirata da parte del perdente e l’inse- 
guimento da parte del vincitore. Il combattimento propriamente 
detto non produce, in generale, che lo squilibrio tattico per cui 
uno dei due partiti è costretto cedere il campo all'altro; ma i mag- 
giori trofei sono raccolti dallo esercito vittorioso che alla battaglia 
guire un attivo ed ardito inseguimento, come, per contro, 
i maggiori disastri toccano all’esertito perdente appunto quando non 
sappia proteggere la propria ritirata contro l'inseguimento. Questa 
speciale azione che segne la battaglia non è quindi per le conse- 
guenze che può produrre, di minore importanza della battaglia 
stessa. 

Sembra pertanto, e taluno non tituba a consigliarlo come norma 
costante di condotta tattica, che una parte delle forze mobili debba 
durante la battaglia esser sempre tenuta come ultima riserva, per 


è 
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impiegurla è nell’inseguimento dopo la vittoria o a proteggere la 
ritirata dopo la disfatta. 

Ma conviene osservare che ogni truppa non impiegata nella vera 
lotta, potrebbe far mancare lo scopo più importante, ch'è la vit- 
toria : prima devesi pensare a vincere, e per questo le forze non 
sono mai in eccesso, poi si potrà pensare a raccogliere i maggiori 
frutti dalla vittoria, o a mitigare i danni della disfatta. Del resto le 
forze impiegate nella lotta, non vanno neppur perdute per le con- 
seguenze della lotta stessa : quanto più rapida ed evidente sarà stata 
la vittoria, tanto più facile sarà il compito dell” inseguimento per la 
maggiore demoralizzazione prodotta nell’avversario ; vicever 
(nato più lunga ed ostinata sarà stata la resistenza, tanto più si 
è sicuri che il vincitore non sarà in grado di molestare sensibil- 
mente la ritirata. 

Da ciò deriva che, in generale, le stesse truppe le quali deci- 
dono l’azione devono poi anche sostenere l’ultimo compito, ch'è 
l'inseguimento o la protezione della ritirata. 

Dall’anologia e somiglianza delle funzioni fra lo sviluppo del- 
l’azione offensiva e quello dell’azione difensiva chiaro emerge 
che i due modi d'azione, anche se considerati astrattamente e come 
indipendenti fra loro, non possono ammettere una sostanziale di- 
versità di estrinsecazione; in altri termini ambedue useranno forme 
eguali negli ordini loro occorrenti. Ma sesi osserva inoltre che ogni 
azione offensiva deve sempre avere in sè i mezzi per trasformarsi 
in tutto o in parte în azione difensiva, e viciversa che ogni ‘azione 
difensiva devo essenzialmente mirare a risolversi in offesa per 
trarre un utile positivo dall'impiego della forza; se si osserva che il 
modo d'azione non è lo stesso, nè per tutti gli aggregatisimili di un 
esercito, nè per quelli d'ordine gerarchicamente dipendenti, e che in 
sostanza ciascuno degli elementi tattici dell'esercito durante l'azione 
si trova a dover modificare più volte forse o cambiare il suo modo 
d'azione; risulta ‘esuberantemente comprovato la possibi non 
solo, ma la necessità che i due modi d'azione, offensivo e difensivo 
sebbene differiscano nello scopo che si propongono, abbiano a svol- 
gerisi sotto forme Sostanzialmente eguali. 
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Un'ultima specialità del combattimento è quello derivante dal- 
l'essere la truppa che lo produce isolata o inquadrata in un corpo 
organico gerarchicamente superiore. 

Già parlando del frazionarsi successivo dell’azione tattica è stato 
dimostrato che ciascuno degli elementi organici di cui si compone 
l’esercito, a qualunque ordine appartenga, svolge un'azione com- 
pleta, la quale può in se stessa consilerarsi come autonoma ed in- 
dipendente, e solo collegata all’azione generale mediante lo scopo a 
cui mira, Per questo riguardo quindi e in tesi generale devesi con- 
cludere che nessuna essenziale differenza può caratterizzare l' e- 
strinseca manifestazione del combattimento svolto da una truppa, 
sia dessa isolata, sia inquadrata ad altra truppa. Tuttavia non sa- 
ranno inutili alcune considerazioni. 

Ed anzitutto è da notarethe, allorquando si parla di combatti- 
menti di truppe isolate, si suole intendere di alcuni combaitimenti 
d’indole e di scopo all'atto speciale, e così si sfugge la questione 
nella sua generalità, per considerare appunto le specialità spettanti 
all’indole e allo scopo di tali combattimenti. 

Per mantenere la questione nei suoi termini più generali potrà 
così esprimersi: un battaglione che attacca o difende un determi 
nato posto adotterà formazione diversa secondo che agisce isolata- 
mente, o inuna linea di più battaglioni costituenti insieme un 
grosso reparto organico dell'esercito? 

Il nostro regolamento prescrive infatti aleune differenze: il plo- 
tone, esso dice, e la compagnia, se isolati. oltre il sostegno, avranno 
anche una riserva (N. 321 e 424), la quale non dovrà essere im- 
pegnata salvo nell'ultimo atto risolutivo o per proteggere la ritirata 
(N.321 e 439): il battaglione, se isolato, oltre il grosso, lascia 
pur esso una riserva di mezza compagnia, un'intera compagnia 
od anche più, per occupare la posizione se l'attacco riesce, 0 
per proteggere la ritirata (N. 331). 


Che la riserva debba essere impiegata nell'atto risolutivo del 
combattimento non è affatto una specialità della compagnia isolata, 
perocchè anche per quella inquadrata lo stesso regolamento pri 
scrive che il sostegno, oltre a dover rinforzare la catena secondo il 
bisogno dell’azione (N. £36), entra nella linea di fuoco nei momenti 
decisivi (N. 439). 


a 
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La questione di mantenere un'ultima riserva per proteggere la 
ritirata è stata già discussa; ma si può aggiungere che la preseri- 
zione di mantenerla intatta contiene in se stessa una contraddizione. 
Quale giudizio dovrà infatti determinare il comandante la com- 
pagnia a tener la riserva per proteggere la ritirata piuttosto che 
impegnarla nell'atto risolutivo? Se egli può giudicare che per la 
scarsezza della sua forza è probabile che l'attacco o la difesa non 
riusciranno, piuttosto che tenere in disparte una riserva a proteggere 
la ritirata, sarà logico d’impegnare sin l’ultima baionetta nella 
decisione per allontanare siffatta probabilità. Se poi può giudicare 
che anche impegnando tutta la truppa disponibile nella decisione, la 
probabililà dell’insuccesso non si scongiura, conservando un'ultima 
riserva non farà che tradurre questa probabilità in certezza; var- 
rebbe meglio non tentare in nessuna maniera la decisione, ma tem- 
poreggiare nel combattimento o ritirarsi avanti d’impegnare tanto 
la prima che l’ultima riserva. 

Infine non si saprebbe vedere nessun bisogno che imponga al 
battaglione di avere una riserva per occupare la posizione nel caso 
che l'attacco riesca, perocchè la posizione sarà tanto meglio orcu- 
pata quanto più evidente sarà stata nell'attacco la rotta del difen- 
sore, per cui il miglior mezzo è sempre quello d’impiegare tutte le 
forze disponibili. 

Il regolamento accenna benanche ad un’altra specialità dei re- 
parti isolati in combattimento. Fsso dice che la compagnia ed il 
l’attaglione, se isolati provvedono conpiccoli posti pattuglie 0 drap- 
pelli alla sicurezza dei loro fianchi e a tergo. Questa è veramente 
una esigenza speciale alle truppe isolate; ma non costituisce però 
Una differenza di forma nel modo di combattere della truppa effet- 
tivamente in azione. Essa non rappresanta che una sottrazione di 
forza; devesi, cioè, aver presente in generale che ogni truppa iso- 
Tata oltre ad avere la forza necessaria a compiere il suo mandato, 
deve averne anche un soprappiù per provvedere al suo piccolo or- 
dine di sicurezza. 

Dalla questione generale passando alle particolarità dei combat- 
timenti isolati, si portano comunemente in esempio quelli d’indole 
affatto speciale che possono occorrere al compimento di opera- 


zioni di piccola guerra, come sono gli avamposti, le avanguardie, 
. 
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leretroguardie, i fiancheggiamenti, le scorte, le tolte, le ricogni- 
zioni ecc. ecc. È evidente che in siflatti combattimenti la specialità 
non deriva già dall'essere la truppa.isolata, sibbene o dalla determi- 
nata natura degli scopi che tali combattimenti si propongono, 0 dal 
modo di essere della truppa nell'atto d'impegnarsi: nelle scorte, 
tolte, ricognizioni e simili lo scopo non è illeombattere, anzi si cerca 
di evilare questo mezzo estremo; una volta impegnata l’azione si 
cerca generalmente poterne disistere al più presto; negli avamposti, 
avanguardie e in tutti gli ordini di sicurezza, la truppa incomincia 
l’azione prima di trasformare tali ordini in quello normale di com- 
battimento; sua prima cura è appunto quella di pervenire a tale 
trasformazione. Per la loro indole quindi tali combattimenti pos- 
sono, e sono generalmente considerati in modo particolare nei rego- 
lamenti e nei trattati, e non devono essere citati per dedurne conse- 
guenze generali, per gli ordinari combattimenti di truppe isolate il 
cui mandato si traduce generalmente nell’acquisto o nella difesa di 
un determinato obbiettivo tattico. 

Da quanto precede sembra potersi logicamente dedurre una 
importante conclusione, ed è che il combattimento non ha di- 
versa esplicazione formale né in conseguenza dell’indole rispetto 
alla funzione, nè in conseguenza del modo rispettoallo scopo, nè in 
conseguenza della coridizione rispetto alla truppa operante; è quindi 
il regolamento può e deve limitarsi ad assegnare per la fanteria una 
sola formazione di combattimento, la quale abbia essenzialmente in 
mira di dare alla truppa la massima attitudine /a trarre profitto del 
proprio armamento, indipendentemente dall’essere la sua funzione 
dimostrativa o risolutiva, il suo modo d’agire offensivo o difensivo, 
la sua condizione isolata o inquadrata, a patto però che tale for- 
mazione risponda alle seguenti esigenze: 

4° Essere suscettibile di funzionare in limiti di spazio assai di- 
cioè fra il limite massimo ch'è quello da presentare forza suf- 
ficiente rispetto allo spazio da.occuparsi, e il limite minimo ch'è 
quello di avere spazio sufficiente‘alla forza da impiegarsi. 

2° Potere l'ordine di combattimento di ogni corpo organico 
esser parte costiluente l'analogo ordine del corpo d'ordine gerar- 
chico immediatamente superiore. 


ve 
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Il 


Ogni truppa combattente si divide in due parti con funzione di- 
versa. Uiò è vero sempre, quando si considera la truppa complessi- 
vamente; se però si considerano le armi separatamente, l’asserzione 
non regge più per l'artiglieria, e generalmente neppure per la ca- 
valleria, a meno che quest'arma non agisca in modo autonomo; ma 
si mantiene vera per la fanteria in qualunque condizione questa 
combatta. 

È risaputo infatti che le diverse armi non s'impegnano in eguale 
misura nell'azione: questa condizione, per cui una truppa che 
combatte incontra più o meno sensibile difficoltà a modificare l’azione 
0 a sottrarvisi, è dipendente dai mezzi che ciascun’arma adopera. 
La cavalleria quando combatte carica a fondo; lanciata alla carica 
in una determinata direzione non è più governabile, riuscirà a rom- 
pere la fronte nemica o sarà respinta; per restare governabile 
deve rimanere affatto fuori dell’azione. L'artiglieria combatte da 
lungi e senza mai venire a contatto immediato col nemico, anzi, 


senza neppure avvicinarsi molto alla di lui fronte, può graduare 
l'intensità della propria azione fra limiti assai estesi; essa non s'im- 
pegna mni in modo irrevocabile e conserva sempre un alto grado 
di governabilità quantunque tutta in azione. La fanteria partecipa 
delle due nature; finchè è lontana dalla fronte nemica si mantiene 
abbastanza governabile, ma per anmentare l'intensità della sua 
azione deve avvicinar n misura che si avvicina s'impegna sempre 
più sino a divenire affatto indisponibile; essa non può pertanto 
essere impiegata tutta contemporaneamente nell’azione, fuorchè 0 
nel caso che si sia molto lontano dalla fronte nemica, o in quello 
che voglia produrre uno sforzo m 
in una determinata direzione. 
Così l'artiglieria 6 la cavalleria possono, ciascuna considerata 
isolatamente, ricevere impiegg contemporaneo, la prima rimanendo 
tutta in azione durante tutto il combattimento, l’altra rimendo tutta 


mo e irrevocabilmente deci 


ANNO XXVI, vot. a 
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sottratta dall'azione fino al momento delsuo impiego simultaneo e 
decisivo. Ma la fanteria che sottoposta all’azione efficace della fronte 
nemica dev'essere impiegata successivamente nel combattimento, 
si scinde in due parti, l'una direttamente impegnata e perciò 
per se stessa incapace di modificare la propria azione, l’altra 
in riserva destinata a modificare occorrendo quest'azione, è prin- 
cipalmente a intervenire per deciderla nel modo e nel punto op- 
portuno. 

Questa scissione devesi pertanto riscontrare in ogni aggregato 
nico di fanteria in ordine di conibattimento: anzi, per. 
indispensabile nell'azione tattica completa, essa è la caratteristica 
degli aggregati organici che hanno personalità tattica. 
condo questo criterio il nostro regolamento concede persona 
lità tattica solamente alla compagnia, al battaglione e imperfetta- 
mente alla brigata. 

In quanto al plotone, e stato già detto, si può presumere inutile, 
e quindi dannoso, dargli una maggiore importanza tattica di quella 
che può derivargli dalla sua funzione di elemento di combattimento 
della compagnia (almeno finchè la forza impiegata non sia inferiore 
alla compagnia stessa), e quindi, per non frazionare eccessivamente 
la truppa, il plotone, che not sia isolato, sarà o tutto impegnato o 
tutto in riserva. Ù 

Non così del reggimento. Il nostro regolamento prescrive che 
la brigata in azione abbia un reggimento in 1* linea ed un reg- 
gimento in 2* linea (1), Ora, un corpo allorquando costituisce linea 
evidentemente 0 è tutto in riserva, o è Intto impugnato; o è com- 
pletamente disponibile, ma non combatte, 0 combatte, ma la sua 
azione tende irrevocabilmente alla decisione e sfugge più o meno 
all'influenza del capo. Finchè i duereggimenti della brigata son l’uno 
in4"e l’altro in 29 linea, l'ente-brigata ha tutta la capacità di svol- 
gere l’azione, ma cessa alfatto la personalità tattica dei reggimenti. 

Quale, infatti, può essere la funzione dei comandanti di linea? 
Il comandante della 1° linea non può che o intervenire nella dire- 
zione di ciascun battaglione in particolare assorbendo le attribuzioni 


(1) È appunto questa antica tradizionale disposizione su due linee che dà ragic 
formazione della brigata su due soli reggimenti. parate 


— dell'arma di fanteria nella div 
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ispettivi comandanti di battaglione, o disporre delle truppe di 
linea assorbendo invece le attribuzioni del comandante della bri- 
‘0 generale dell'a- 


gn 
gala; al qualesolo spetta sopravvedere all’indi 
zione sulla fronte, 0 ridursi a un semplice ed inutile ripetitore degli 
ordini del comandante della brigata, La funzione del comandante 
della 2* linea nei casi più frequenti si riduce a vedersi togliere ad 
uno ad ùno i suoi battaglioni i quali passano in 1* linea, e non 
gli rosta che a muovere col suo ultimo battaglione sostituendosi al 
comandante di questo. 

Tn sostanza il nostro regolamento considera nel fatto la brigata 
come un corpo tattico composto di un certo numero di battaglioni, 
non già di due reggimenti (1), e così, oltre a scemare l'efficacia del 
comando della brigata, il quale deve goordinare l'azione particolare 
di un numero troppo grande di elementi simili, annulla la perso- 
nalità tattica di uno degli aggregati organici più atti ad esercitarla 
intera, come importantissimo centro educativo, ammin trativo e 
disciplinare, come nnico corpo a cui d affidata la bandiera, emblema 
della pat ricordo di nobili tradizioni, segno di raccolta, simbolo 
dello spirito di corpo, stimolo inorale a grandi fatti. 

Messi a confronto il reggimento e la brigata, se fosse il caso di 
sacrificare l'importanza tattica di uno di questi corpi a vantaggio 
dell'altro, non pare dubbia la scelta; anzi è da credere che dando al 
reggimento la massima importanza tattica, tre o quattro reggimenti, 
a quattro o tre battaglioni l'uno, potrebbero esser raccolti sotto un 
unico comando di brigata, il quale così diventerebbe il comando 
one. Una siffatta organizzazione fi 
rebbe più libero il comandante di divisionela cui funzione si ridur- 
rebbe, quale dev'essere di sua natura, a combinare l'azione delle varie 
armi nell'unico scopo, e non quella di coordinare l'azione di due 
corpi dellastessa arma, per cui, del resto, gli mancano i mezzi: fa- 
rebbe più efficace ilcomando stesso di brigata, il quale, disponendo 
di tre o quattro elementi tattici, potrebbe meglio proporzionare la 
funzione delle riserve rispetto alle truppe impegnate, secondo lo 
svolgersi del combattimento. 


(1) Manca perciò di una evolozione di reggimento, equella di brigata « riguarda i 
‘mezzi d'azione tattica dei corpi di più d'un battaglione di fgateria » N. 560. 
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Adogni modo, anche senza toccare l’organizzazione attuale della 
brigata, è necessario che il regolamento faccia del reggimento il 
nerbo principale del combattimento di fanteria, assegni a questo un 
proprio ordine di combattimento, e consideri la brigata come l’ag- 
gregato di due reggimenti. 

Giò posto, sarà utile di cominciare a considerare la compagnia in 
combattimento. Essa avrà alcuni dei suoi plotoni direttamente im- 
pegnati nell'azione, i rimanenti in riserva. Finchè ha in riserva 
l’ultimo plotone il comandante la compagnia conserva la facoltà di 
modificare l’azione della troppa impegnata. Egli domina quindi 
quest’azione e ladirige; unà volta però che tutta la forza: della com- 
pagnia è impegnata cessa nel.suo comandante questa facoltà; egli 
può ancora vigilare affinchè la sua truppa continui ad eserci- 
tare la massima intensità d'azione, ma non può più modifi- 
carne e lanto meno cambiarne l'indirizzo; in altri termini la com- 
pagnia che ha già impegnata tutta la sua forza può continuare a 
combattere, ma non manovra più. Deriva da ciò che la compagnia la 
quale conserva ancora una parte di sè disponibile può sempre eon- 
siderarsi come autonoma e diretta verso un particolare e proprio 
scopo tattico, quando ha impegnata tutta la forza può ancora con- 
siderarsi come autonoma pel tempo relativamente assai breve ne 
cessario a decidere il combattimento irrevocabilmente nella presa 
direzione: ma da questo momento, non potendo più per se stessa 
modificare la propria azione, deve o cessare l’azione stessa per pen- 
sare all'inseguimento o alla ritirata, o continuarla per ‘conto del- 
l'elemento organico d'ordine superiore: il primo caso si verifica 
con la compagnia isolata, il secondo con la compagnia inquadrata. 
La compagnia che fa parte d'un battaglione, compie un combatti 
mento completo con iscopo parziale proprio nel quale si considera 
come antomoma, finchè avrà impegnato tutte le sue forze: da questo 
la sua autonomia, si considera parte costituente del- 


momento ce: 
l'ordine di combattimento del battaglione, e continua a combattere 
con funzione dimostrativa rispetto allo scopo {attico d'ordine più 
elevato proprio del battaglione; la facoltà di dirigere e modificare 
l’azione sulla fronte stessa passa intera dai comandanti di compagnia 
al comandante del battaglione; in unaparola, il combattimento non 
è più svolto per compagnie ma per battaglioni. 


SRIA AU 
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È superfluo notare che questo fatto può accadere anche prima 
che nel combattimento della compagnia inquadrata sia avvenuta 
propriamente una decisione, potendo infatti occorrere che la:com- 
pagnia esaurisca Lutta-la sua riserva nei successivi rinforzi alla linea 
combattente prima di aver raggiunto lo scopo della propria azione 
particolare; ma anche in questo caso la compagnia cessa di funzio- 
nare in modo autonomo e continua nell'azione come parte inte- 
‘grante del battaglione. 

Tutto ciò che si dice per la compagnia può ripetersi pel batta 
glione rispetto al reggimento, pel reggimento rispetto alla brigata. 
Il combattimento è iniziato dalle compagnie delle prime truppe im- 
pegnate; essendo molto frazionato, sono piccoli reparti, plotoni, 
che dai sostegni passano a rinforzare la linea combattente. Le prime 
‘e frazionate riserve presto si esauriscono, ma nello stesso tempo il 
combattimento si accentra verso punti più determinati e importanti; 
sono i comandanti di battaglione chedirigonò per: 
intere compagnie dai grossi passano a rinforzare la linea di fuoco. 
Proseguendo, il combattimento si determina e si accentra sempre 
più; i comandanti di reggimento assumono la direzione d'importanti 
episodii particolari, interi battaglioni sono lanciati nella mischia; 
l'artiglieria che ha sempre accompagnata e favilitata l’azione alla 
fanteria, vede oramai determinato il suo scopo e vi concentra tutta 
la potenza del suo fuoco; la cavalleria comincia a trovar mezzo di 
far concorrere l’efficace suo urto; i grossi corpi trovano impiego 
contemporaneo su limitati spazi di terreno; la battaglia infine si 
riassume nell’urto gagliardo della più grossa massa. 

Secondo i vari momenti dell’azione, ogni elemento organico di 
fanteria può dunque trovarsi in una delle tre seguenti condizioni: 
o tutto in riserva ein questa condizione deve considerarsi sempre 
come parte integrante di un corpo d'ordine gerarchico immediata- 
tamente superiore, di cui una parte è già impegnata; o con una parte 
della truppa impegnata e l’altra in riserva, e in questa condizione 
svolge una particolare fase del combattimento e si considera come 
autonomo finchè tutta la sua riesrva non sia entrata in azione, 0 
infine tuito impegnato, e in questa condizione deve ritornare a 
considerarsi parte integrante d'un corpo d'ordine gerarchico imme- 

diatamente superiore di cui una parte è ancora in riserva, salvo il 
+ 


onalmentel’azione, , 
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caso di combattimento tanto da lontano da potersi fare a meno di 
riserva. 

Il regolamento dunque deve considerare i vari aggre; 
in queste tre diverse condizioni e prescrivere il modo di compor- 
tarsi in conseguenza: deve precisare cioè per ciascun aggregato 
(compagnia, battaglione, reggimento, brigata) la maniera nella quale 
svolge un'azione completa funzione propria della truppa impe- 
gnata e di quella in riserva; prescrivere come gli aggregati dipen- 
denti (il plotone, la compagnia, il battaglione, il reggimento, ed 

“anche la brigata considerata come parte della fanteria divisionale) 
devono comportarsi per combattere 0 per manovrare secondo che 
sono o impegnati o in riserva. 

Evidentemente l'ordine espositivo ed il metodo del regolnmento 
possono essere vari. 

In quanto all ordine si deve però considerare essere assai utile 
che sia quello stesso secondo cni devono succedersi le esercitazioni 
della truppa, è sembra perciò il più razionale quello già seguito 
dall'attuale regolamento, salvo ad aggiungere l'evoluzione di reg- 
giîmento fra quella di battaglione e quella di brigata. 

Non tenendo conto dell'istruzione individuale che esce dall'argo- 
mento, fra le istruzioni collettive, quella del plotone può ritenersi 
la elementare, Come è stato detto, il plotone, meno nel caso di tro- 
varsi isolato, non-isvolge un'azione completa, e quindi non ha un 
ordine proprio di combattimento; per esso basta il regolamento 
preseriva delle formazioni adatte alla marcia, alla manovra o al 
combattimento, considerandolo sempre come parte integrante del- 
l'ordine di un corpo maggiore (1)). 

Le evoluzioni di compagnia, di battaglione, di reggimento e di 
brigata devono comprendere: 

1° Considerando ciascuno. di tali corpi come tutto in riserva 
— la determinazione delle formazioni e delle trasformazioni neces- 
sarie alla manovra, è i modi di passaggio all'ordine di combatti- 
mento ; 


rali organici 


(1) Il regolamento vuole appunto indicare alla condizione di considerare il plotone 
sompre come fraziono 6 non como unità tattica, quando lle presorizioni che lo riguar= 
dano da il nome d'istruzione di piotone, e non di evoluzione come fa per le analoghe 
prescrizioni che riflettono Ja compagnia, il battaglione e la brigata. 


zione, 


— lamento si rivol 
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2° Considerando gli stessi corpi come svolgenti ciascuno una 
completa azione autonoma — la determinazione dell'ordine normale 
di combattimento e il modo di funzionare delle diverse sue parti 
nelle varie contingenze dell’azione; 

3° Considerando infine ciascun corpo come tutto impegnato 
— la determinazione dei modi speciali di combattere in tale condi- 
ia per proseguire la lotta, sia principalmente per deciderla. 
Tn quanto al metodo si può notare che l'edizione del 4 dicembre 
1669 del regolamento, ad ogni prescrizione aggiungeva un cenno 
delle considerazioni tattiche le quali ne consigliavano il dettato, e 
che invece l'edizione del 30 giugno 1876, ora in vigore, ha sop- 
presso queste brevi considerazioni illustrativo, proponendosi di rac» 
toglierle ordinatamente in una seconda parte del regolamento per 
L'applicazione delle evoluzioni, Ù 
Ambedue questi metodi presentano vantaggi ed inconvenienti 


- speciali. Il primo scolpisce meglio la portata di ogni prescrizione 


stendo il carattere di semplici dichiarazioni 
sfuggono ad ogni arb io apprezzamento: 
zioni devono mantenersi nel campo 
logicamente ordinare attorno a 
nad ogni prescrizi 


e le considerazioni, r 
dell'idea informatric 
ma per contro queste consider 
della particolarità senza pote 
principii generali. Il secondo metodo conser 
quel carattere tassativo che meglio si adatta alla comune intelli- 
genza dei graduati che devono impartire l'insegnamento dei minimi 
particolari, mentre poi le considerazioni tattiche possono trovare un 
più logico ordinamento là dove, trattandosi di applicazioni, il rego- 
ge all'intelligenza dei graduati più elevati nell'ordine 
(gerarchi a questa parte delle considerazioni tattiche e delle ap- 
Dlicazioni, riflettendo la mente del compilatore, può fncilmente as- 
sumere la forma d'un trattato di tattica, proscrivere la libertà d 
‘prezzamento, sostituire Îa scienza ufficiale alla libera discussione. 
Ambedue i metodi possono dunque essere eccellenti, quando di 
ciascuno si sappia cogliere il buono ed evitare i difetti: senonchè 
del primo abbiamo un esempio assai bene riuscito nella citata edi- 
zione del 1869; la seconda parte del regolamento invece, che doveva 
attuare l'altro metodo, è ancora allo stato di semplice progetto. 
Qualunque però sia il metodo secondo cui si voglia far trovare 
posto nel regolamento alle considerazioni tattiche ed alle applica- 
. 
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zioni, l'importante è chela parte prescrittiva sia della n: sima sem- 
plicità: tutto ciò che non è assolutamente necessario dev'essere ban- 
dito. Il regolamento d’esercizi e di evoluzioni presiede non solo 
all'istruzione, ma principalmente all'educazione tattica della truppa; 
esso deve creare l'abito tattico, la seconda natura nel soldato di 
mantenersi in quelle forme, di ricorrere a quegli atti che in poche 
e determinate circostanze d’indole affatto generale sono convenienti, 
Il regolamento che volesse entrare nella considerazione di tutte le 
modalità dell'azione ed entrare nel dominio della scienza tattica 
applicata, non riuscirebbe che ad acerescere la mole del suo 
dettato, a creare difficoltà ed imbarazzo all'atto della pratica. 


(Continua) 


Genvaro Moreno 
Maggiore nel 66° regg. fanteria. 
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© STUDI PER LA DIFESA TERRITORIALE 


ocio 


In un piccolo saggio, pubblicato in questa Rivista fino dal 1874, 

tracciummo le linee generali di un metodo, che a noi era parso con- 
veniente, per ottenere che gli studi di geografia militare riuscissero, 
colla maggiore semplicità ed economia, a dare un'idea delle con- 
dizioni dell’offesa e della difesa degli Stati, per lutto quanto ha rap- 
porto al terreno. 
* Mai brevissimi cenni da noi dati sul metodo, sebbene largamente 
interpretati dal Marselli (1) ed illustrati dal Goiran (2) richiedono, a 
nostro avviso, qualche nuova spiegazione allinchè lo studioso, non 
solo si addentri nello spirito di quel metodo, ma trovi una guida 
per applicarlo. 

Egli è perciò che sottoponiamo al lettore alcune considerazioni: 

1° Sul metodo proposto per gli studi di geografia militare. 

2° Sul modo di interpretare i principii dell'arte della guerra 
nelle applicazioni che se ne fanno per lo studio del terreno. 

3° Sull'attnazione di alcuni concetti direttivi nella difesa terri- 
toriale. 


(1) La guerra e la sua Storia di N. Mansi volume JI, Capitolo II, La geografia 
militare e la statistica. 
(@) Nello suo Lezioni di Geografia Militare esposte agli ufficiali allievi della Scuola di 


Guerra. 
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CAPO L 


Sul metodo proposto per gli studi di geografia militare. 


Posta come meta dei nostri studi la conoscenza delle condizioni 
di offesa e difesa del territorio degli Stati, ne veniva di conseguenza 
che, per dare a siffatti lavori un fondamento concreto, si doye: 
studiare militarmente il territorio di uno Stato, e per esempio del 
nostro, supporto in guerracon uno degli Stati vicini e cioè coll'Anstria 
o colla Francia. Nella considerazione poi che le condizioni della di- 
fesa sono per ogni Stato subordinate'a quella dell'offesa degli Stati 
vicini conveniva, nei casi citati, per lo studio del territorio nostro: 
prendere ad esame gli interi teatri di guerra risultanti dalle ipotesi 
fatte; ricercare anzitutto quali obbiettivi la politica potrebbe fissare 
alla guerra, quali forze potrebbero trovarsi di fronte, quali mezzi 


I 
potrebbero dall'una e dall'altra parte porsi in azione per accele- 
rare l'impiego delle forze; indi, passare a considerare le attitadini 
che il territorio di ciascuno Stato presenterebbe allo sviluppo del- 
l'offesa edella difesa, cominciando dall'esame dei dati di carattere: 
più generalee comprensivo aventi influenza sulla mobilitazione, 
sull'adunata, sullo schieramento delle forze e, fino ad un certo punto 
sull'andamento generale delle operazioni, quali sarebbero : la confi- 
gurazione planimetrica, l'estensione, il contorno di ciascuno Stato, 
il suo contatto son altri Stati, la dislocazione delle forzesul piede di 
pace, il sistema delle strade ordinarie e delle ferrovie (nei loro rap- 
porti colla dislocazione del piede di pace, cogli apparecchi di guerra 
e colla distribuzione della popolazione), l'ubicazione dei grandi osta- 
colî naturali e delle fortificazioni rispetto alle frontiere e rispetto ai 
centri di potenza. 

Stabilite, coll'esame di questi elementi, le basi di partenza del- 
l’azione militare ed i suoi obbiettivi, nelle diverse ipotesi di opera- 
zioni presumibili, conveniva: abbracciare con uno sguardo le possibili 
linee di marcia e di ostacolo, ed, a seconda dei loro caratteri e della 


per > 
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| loro distribuzione, dividere il teatro di guerra in teatri di operazione, 
equestiin seacchieri parziali o campi strategici, delimitati da ostacoli 
_oda linee costituenti obbiettivi parziali e determinanti presumibili 
periodi d'operazione ; indi, perciascuno di questi riparti, esaminare 
gli elementi geografici, coordinati per linee di marcia e per linee di 
| resistenza, nell'ordine stesso col quale sarebbero probabilmente 
contrati dall'azione militare. — Stabilito così il valore militare dei 
Singoli elementi era possibile. rifacendo il enmmino percorso, venire 
a conclusioni razionali sui caratteri e sulle attitudi i dei singoli scac- 
chieri parziali, dei teatri di operazioni e dei teatri di guerra; in po- 
che parole, alla coscienza delle condizioni di offesa e di difesa del 
territorio. 

Con ciò siamo ben lontini dal presumere di formare dei veri 
piani di guerra, muessenzialmente tendiamo a sottrarre agli apprez= 
zamenti arbitrari gli elementi geografici ed a fondare sulla ragione 
militare le previsioni che si possono fare collo studio del terreno. 

Questo metodo non è una novità, ma un'estensione ed applica- 
zione a studi puramente geografico-militari, di quello che (in modo 
più o meno completo) appare praticato da grandi capitani o da auto- 
revoti scrittori nelle descrizioni dei teatri di guerra, nelle memorie 
militari sulle frontiere, nei piani di guerra ed in parecchi studi di 
carattere geografico-strategico (4). 


{1} Gesire nei Commentari abbraccia col suo sguardo d'aquila In configurazione, l'eston- 
gione e la struttura delle Gallie e dell'Elvezia, Napoleono, descrivendo l'Italia, ne considera 
l'ubicazione, la struttura, le relazioni di questi dati geografici colla sua storia e col suo 
avvenire, © nel cenno che premette aliacampigna del 1787, dà con pochi tratti un concetto 
dolla rete formata dallo lince d'opernzione © daî loro collegamenti; costruisce insomma a 
grandi tratti lo scheletro del. teatro d'opurazioni. L’Areiduca Carlo nella descrizione del 
teatro di guerra del 1799 comincia dall'abbozzare le relaziom fra lo grandi linee drosta- 
olo, © la situazione dello forze belligeranti, Il Maresciallo Moltke colla celebre Memoria 
compilata nell'inverno del 1898 dimostrando fino a qual punto lo studio approfondito di 
una rete di strade ferrato e del terreno in gonorale. permetta di ve delle provi» 
gioni sulle adunate delle forze lungo le frontiere © sul primo andamento dell'azione mi- 
litare, da un esempio che non può essere negletto dal geografo-militare e che apre un 
A nuovo orizzonte alle investigazioni destinate a porre in evidenza i rapporti del terreno 
colla preparazione della guerra, rapporti non sempre abbastanza curati per lo ad- 
dietro quando, fatte poche eccezioni, solumonte si studiava il tefreno quale teatro 
allo svolgimento delle grandi operazioni. di guerra. — Fra gli scrittori che. meritano 
l'ora detta eccezione vogliono qui specialmente essere annoverati il Lloyd ad. il Boureet. 
: Il Lloyd espone nelle suo Memoires militaîres et politiques (IV © V_ Parte) un modello 
5 por lo studio delle frontiere in relazione cogli obbiettivi e colla basi delle due parti, Il 

Bourcet, che colle sue Memorie illustrò per il primo la. sezione occidentale delle Alpi, diede 
un modello completo di studi sia nelle sue Memorie sia colle scuola da tui diretta net 1767 
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Nel determinare siffatto metodo e nell’estenderlo agli studi geo- 
grafico-militari noi avemmo di mira l'ordine e l'economia del lavoro, 
eda quest'ordine ed a questa economia raccomandiamo al lettore di 
attenersi ogni qualvolta, trovandolo buono, crederà di applicarlo. 

Il geografo-militare non deve a nostro avviso piegarsi che alle 
esigenze impostegii dallaragione militare. Il terreno non è ai suoi 
occhi che il campo ove l’azione militare tende a svilupparsi, in tutte 
«e sue fasi, non esclusa la preparazione della guerra, epperò non 
deve esso ocenparsi che di quanto può, sul terreno, agevolare od im- 
pedire quellosviluppo. 

La geografia fisica, lastatistica, la geologia, la storia, la politica 
potranno portare al geografo-militare largo tributo di notizie e spie- 
gazione di fatti; ed esso se ne varrà, ma secondo l'ordine che gli 
sarà tracciato dalla ragione militare, ordine che, per l'economia del 
lavoro, dovrà come dicemino favorire un primo concetto dell'insieme 
per potervi orientare le parti e ricercarne le funzioni; e quindi pre- 
sentare all'analisi i singoli soggetti geografici mantenendoli possi- 
bilmente nell'ordine stesso col quale l’azione militare ne potrebbe 
subire l'influenza. 

Ciò premesso, per meglio chiarire al lettore le ragioni e l'essenza 
del metodo adottato, gli faremo seguire la strada che noi stessi per- 
corremmo, cominciando dalle osservazioni che ci distolsero dal se- 
guire altra via. E i 
; Do Tana Roe fatta su alcuni libri di questa materia si 
u che: nel trattare di un paeseodi una regione, il geografo-militari 
non sempre considerava tutti quei dati TA 


a Grenoble, nella quéle i giovani destinati al servizio degli si 0 

HACU guaio Sci o DE O LI sila ron 
la 2> alla determinazione dei punti d'offensiva e difensiva; la 9% alla combinazione dello 
marcle, trasporti e sussistenze; la 4% al piano: delle operazioni (vedi MostaxweL.. Docu- 
qiente inedite relati( au Dauphine): Molti altri concetti ai quali-informammo il nostro 
studio erano intravvisti dal Pepe nella sua Italia Militare cd espressi come un deside- 

ratum da Orsini nella prefazione alla sua Geografia Militare: Infine più ampiamente erano 
sviluppati: di fratelli Meszacapo nei loro Studi Topografici e Strategici su l'Italia, 0 par- 
Uoolateionta ella tatoduziono e nella s* paris! i quel libro; dal: colonnello: Son ci 

‘pallio (Sodpld di Geogradia Aivotogica si sotiralso! più vola bla s6gyi ina deltotiine 
idrografico ed Iniziò gli studi sull'Europa esaminandone militarmente i fronti, la confi- 
guraziono gonorale, e le grandi linea d'invasione battute xv popoli che dall'Oriente la 
invasero successivamente e popolarono; infine «1.1 colonnello Haymerle negli studi sui 
rapporti strategici fra l'Austria e la Russia e fra Ja Svizzera e gli Stati vicini. 
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prensivo che, come accennammo, soli possono dare una prima idea 
degli spazi e delle loro condizioni generali e giudicare ad un primo 
orientamento, quali sono : l'ubicazione contatto di un paese 0 di 
una regione rispetto ni paesi vicini, la configurazione planimetrica e 
la estensione superficiale, la ibuzione delle grandi linee (strut- 
tura fisica è configurazione altimetrica) che segnano a grandi tratti 
la fisonomia di un paese, la naturale distribuzione delle ricchezze 
ali sulla superficie del paese stesso, il sistema delle 


e delle forze vi 
comunicazioni, esaminato nel suo complesso, e simili. 

Col trascurare questi dati veniva evidentemente a mancare un 
criterio positivo per tracciare le basi dell'offesa e della difesa, e ne 
amenti infondati od arbitrari che potevano inge- 


seguivano apprez 
nerare idee falli 

Col voler vedere, per esempio, la vitalità di nn paese tutta concen- 
ati arbitrariamente a priori, si cadeva s0- 


trata su linee o punti, fis 
vente nell'incoveniente di attribuire un. valore decisivo a linee 0 
punti ter concetto che non occorre insistere molto per chia- 
rire fallace e pericoloso: fallace, perchè le forze di un paese diflicil- 
si tutte raccolte, anche volendo, su di un 


cilmente possono trova 
punto oduna linea, mentre del resto nna sola cosa è decisiva, cioò la 
perdita dell'esercito; e nessuna linea o punto di un territorio pos- 
sono ineladere, a priori, colla loro caduta quelle dell'esercito; pe 
ricoloso perchè con simili eredenze sì possono, în dati momenti, 
per la perdità di un punto 0 di una linea 0 di una provincia, inge- 
norare nel paese e nell'esercito eccessive apprensioni e sfiducie 
fatali. È 

Non è necessario ricordare, a questo proposito, molte frasi che 
hanno fatto îl lovo tempo, come quello che: perduta la valle del Po 
mito è perduto (1) e simili. 

In un paese che ha il sentimento della propria dignità e della 
patria, tutto lo Stato vuole essere considerato base alla difesa, non 
deve ammettersi îl più lontano pensiero che per la caduta di un 
punto 0 di una linea del territorio si possa mai patteggiare con 
inchè resta un lembo di terra o di mare da 


straniera influenza 


(1) Frase combattuta fino dal 1559 nogli Studi atrategici e topbgrafici sull'Italia, per 
Loior # Cano Mizzicaro. 
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cui trarre aiuti 0 sul quale ripiegare combattendo, nessuna ban- 
diera potrà piegarsi senza vergogna. 

Se questo sentimento non è diviso da tutti, se manca la fede 
negli sforzi comuni come potrà germogliare in aleuno la virtù del 
snerilicio? 

Un altro inconveniente dovuto alla causa poc'anzi accennata era 
il seguente: per difetto di metodo, nello studiare il proprio paese si 
arrestavano talora arbitrariamente le considerazioni fissando a caso 
per limite una linea qualsiasi del terreno, oppure la frontiera. Per 
la qual cosa non potendosi giustamente apprezzare nè quali lati il 
nemico presentasse vulnerabili sul suo territorio nè quale fa 
esso avesse ad aceumnlare le proprie minaccie in una od altra dire- 
zione od a spostarle, ne seguiva che nel problema dell’ offesne della 
difesa non venisse apprezzato uno dei dati più determinanti, e si 
incorresse in erronei ed'arbitrari apprezzamenti 0 non se ne fa- 
cesse alcuno di attuazione probabile, epperò di pratica utilità. Tra- 
seurandosi i dati di carattere generale sopra esposti mancava dunque 
il mezzo per bene orientarsi in un teatro di guerra, perriconoscere in 
quali direzioni sarebbero più probabili dei movimenti sn grande o 
su piccola scala, mancava insomma una misura per formulare un 
pratico apprezzamento mililare degli oggetti geografici sia pres 
isolatamente, sia in rapporto con altri oggetti del teatro di guerra. 

Finilmente mancando in parecchi libri un ordine veramente mi- 
litare, secondo il quale passare in rassegna gli oggetti geografici, ne 
seguiva che bene spesso si raccozzassero elementi che ne. 
gione militare chia navaa ravvicinarele si esaminassero a parte ele- 
menti che militarmente avrebbero dovuto stare riuniti. Seguendo 
empio l'ordine della geografia fisica, di descrivere la terra per 
fici, si consideravano a parte in capitoli differenti, i 
nti di una stessa catena di monti comecehè appartenenti 
a bacini idrografici diversi, onde lo studio di una strada che neil'at- 
traversare i monti costituisceuna sola linea d'ope zione quale per 
esempio, è quella da Pinerolo a Grenoble ve spezzato in pa- 
recchi capitoli, tenuti fra loro discosti quali potevano essere quelli 
che trattavano dei bacini del Chisone, della Dora, della Durance e 
della Romanche; l'esame di una linea di collegamento come quella 
per esempio di Pisteria, la quale, sebbene costituita da valli ap- 


> 


» 


‘fosse seguita la sola scorta della ragione mill 
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‘partenenti a bacini diversi, Rienza (alto Adige) e Drava (Danubio), 
militarmente è una sola cosa, ed anche fisicamente forma una sola 
vallata e non presenta distacco appariscente fra bacino e bacino, 
veniva spezzato in due perchè appartenente a due bacini idrogra- 
fici. Mentre poi per tal modo si disgiungevano cose che avrebbero 
dovuto stare unite, e considerate di seguito, con lo stesso ordine 


cioè col quale l’azione militare le potrebbe incontrar tenevano 
ravvicinate cose allatto disparate, e per esempio nell'esame del ba- 
cino del Reno il Pichat, autore del resto  pregevolissimo, rav- 


Vicinava, per tenersi sulla stessa riva del Reno, la deserizione di 
‘alcune parti dei teatri di guerra della Svizzera, della Francia e del- 
l'Olanda nei primi capitoli del suo libro, e le spostava rispettiva- 
mente dalle corrispondenti regioni che stanno sulla riva opp 
Um causa di questo distacco, nasceva poi la necessità, allorchè si pa 
sava dalla descrizione all'apprezzamento del terreno, di ripetere in 
gran parte la descrizione gia fatta, con evidente danno all’ economia 
del lavoro, danno che si sarebbe evitato qualora, lo ripetiamo, 
are e proceduto cioè 
sulla via che noi tracciammo in principio di questo capitolo, ad un 
esame preliminare degli elementi più complessivi di tutto un teatro, 
dividendo in seguito l’intero Leatro di guerra in teatri speciali d'o- 
perazioni, e questi in scacchieri e campi strategici, aventi ciascuno 
caratteri speciali o determinati obbiettivi, ed, in ciascuno dei quali 
ingoli elementi del terreno venissero coordinati per linee di mar- 
cia e linee di resistenza: sicchè lo studioso li trovasse addi 
rinmiti ed ordinati per linee di operazione e linee di difesa, e per 
scuno di essi, potesse alla descrizione far seguire immediatamente 
l'apprezzamento militare. 

A noi pare evidente che solo in tal modo si sarebbe potuto pre- 
‘parare economicamente col lavoro di analisi il lavoro di sintesi ed 
agevolare veramente la conoscenza delle condizioni d'offesa e difesa 
d'un intero territorio. 
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CAPO II. 


Sul modo di interpretare i principii dell’arte della guerra 
nelle applicazioni che se ne fanno per lo studio del terreno. 


Nell'entrare in argomento così delicato crediamo bene di richia- 
mare anzitutto l’attenzione dei più giovani fra i nostri lettori sui 
pericoli che esso presenta se non è trattato con quella onesta par- 
simonia e rettitudine di giudizio che rende parchi nel sentenziare, 
prudenti nel risolvere ma sicuri, fermi e decisi nell’ eseguire. « Le 
grandi frasi sui grandi principi hanno talvolta mandato in ro- 
vina gli Stati » soleva dire il conte di Cavour, e francamente noi 
crediamo poter estendere quel concetto osservando che le frasi 
dottrinariamente sonore sui grandi principi dell'arte della querra 
hanno fatto danni non minori nel campo delle idee militari. 

La smania di catechizzare ha portato sovente a formulare nume- 
rosi precetti eni si dava il pretenzioso nome di principi mentre non 
erano talora che deduzioni incomplete ed affatto superficiali. « Il 
faut se défendre, diceva Talleyrand, des premières apergus, ces 
axiomes de la paresse et de l’ignorance, se défier de ces principes 
ambitieux qui veulent tout embrasser' ». 

Il segreto per vincere sempre ed in modo sicuro non esiste. Eser- 
citi inferiori per numero, in cattive situazioni strategiche, sono 
usciti talvolta vittoriosi; onde fu detto « la strategia è una grande 
arte, ma quello che decide dell’ esito è l’urto tattico » (Bueraup). 

Il problema della guerra è talmente complesso che ben di rado 
eda pochi eletti è dato abbracciarne interamente i termini ed esat- 
tamente valutarli. Pochi dati, quali la forza numerica, le forma- 
zioni tattiche, l'ubicazione delle forze, gli spazi da percorrere, sono 
rappresentabili con numeri, linee 0 figure e possono, quando sieno 
ben conosciuti, venire assoggettati a calcolo positivo: altri sono di 
natura troppo difficilmente ponderabile e troppo variabile, Sicchè 
qualche volta solo l’uomo di genio arriva ad indovinarli ed apprez- 
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urli sia nell'esercito proprio sia nel nemico. Gli effetti dell'en- 
mo e del panico, l'indole ed il colpo d'occhio di ehi comanda, 
no scombussolare le meglio architettate combinazioni. Perfino 


ora una influenza determinante! Onde fu scritto che « all'infuori 
Ila scienza e dell’arte, al disopra dell'ingegno e del valore, havyi 
lehe cosa di misterioso, d’indefinibile, d'ignoto, havvi un fato 


dere il militare prudente nel formulare i suoi giudizi, peritoso 
dare ai suoi apprezzamenti un carattere assoluto, non lo di- 
nsa dal fare tutte quelle indagini che valgano a rendere noti 
‘maggiornumero possibile i termini del piobletia complesso della 
ra, per il quale, Vallargarsi delle indagini e delle pre 
derà sempre più angusto il campo degli azzardi. « Accumulando 
la maggiore somma possibile di cognizioni pratiche e teoriche, 


« fatto quanto l’onesto ui di fare per mettersi in grado di 
Servire la patria e di combatterne i nemici. Di più nonsi potrebbe 
benchè ciò non basti sempre » (1). 
È con queste raccomandazioni e queste attenmanti che noi pre- 
ntiamo qui un precetto sanzionato da secolare esperienza, e che 
er la sua evidenza assiomatica vuol essere considerato come fon- 
nentale, e non preternitessò senza prima pensare seriamente alla 
esponsabilità che assumerebbe chi se ne scostasse senza fondata 
ragione. Esso può venire formulato così: Operare in guisa di ur- 
tare il nemico colla maggior somma di forza (@) relativa, nelle 
migliori condizioni di spiegamento, e, con direzione tale da ren- 
dere possibilmente decisivî gli effetti della vittoria. 
A 7 Questo De contiene tre LEE ciù noi esamineremo 


ile Cratorst. 
Forza numerica, tecnica, intellettuale, morale, in due parole qualitativa e quanti= 
itiva come è scritto nell'opera La guerra e la sua storia. Vol. II, 8 4, di N. Mansettt. 
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$1 
Urtare il nemico colla maggior somma di forza relativa. 


Premettiamo che solo un giusto apprezzamento delle qualità tec- 
niche e morali degli eserciti belligeranti potrà permettere di deci- 
dere le relazioni numeriche di forza secondo le quali sarà prudente 
prestimere di attaccare il nemico con successo. Supposto risolto 
questo quesito dal punto di vista della forza, conviene qui conside- 
rare due casi: quello in cui il nemico possa trovarsi rinnito e quello 
in cui egli sia frazionato. 

Nel primo caso, perchè sia possibile l'urto colla maggior somma 
di forza converrà considerare sul terreno se il numero delle strade 
che condurrebbero a produrre l'urto nelle condizioni volute sia 
proporzionato alle forze e tale da permettere il contemporaneo im- 
piego di tutte contro quella parte della posizione nemica che si sarà 
giudicato opportuno di attaccare. E, qui notiamo come colla mole 
degli eserciti odierni, un esercito per es. di 300,000 uomini, quale 
potrà essere il nostro, o quello dei nostri presumibili avversari 
avrebbe bisogno di potere disporre di circa 10 strade indipendenti 
perchè ciascuna delle colonne percorrenti una strada (con profon- 
dità media di 25 a 30 chilometri, compresi gli allungamenti) potesse 
durante una giornata di battaglia portare in '6ampo tutte le proprie 
forze (1). Saranno necessarie poi, anche in lontananza del nemico, 
circa 5 strade per un siffatto esercito, affinchè esso possa avanzare 
con una sufficente velocità ed in condizioni di sussistenza soddi- 


(1) 11 tenente maresciallo Gallina nell'opera L'eseecito in movimento (Die Armeein der 
Revegung) calcola a 520 chilometri la profondità totale di una colonna di 200,000 vomini 
dando lafg parte ‘ai miagazzihi mobili di sussistenza (con 10 giorni di viveri), ai perehi 
‘generali, ospedali da campo, ecc. Eccone i particolari: 

18 divisioni a 16,000 uomini (258,000 uomini) occuperebbero . . . chilom, 288 

8 divisioni di cavalleria (a'4 reggimenti © 9 Patterie) fd... . . 
Quartier generale comaudo esercito Il. >...» 
Intendenza desercito id | - + + +e ee ee 600 


‘Artiglieria di riserva (con 10 batterie) id... . > 
Parco generalo munizioni e 10 colonne munizioni con 490 carri id, 
Colonna rifornimento della ri 

nifioni generale id. + 3 i e n e e dl 
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‘sfacenti. Evidentemente al diminuire del numero delle strade, aumen- 
tando la profondità delle colonne aumenteranno gli allungamenti, 
e la velocità di marcia diminuirà, il tempo necessario agli schiera- 
menti diventerà maggiore, e l'alimentazione sia per rifornimento 
sia per requisizione si farà più difficile. Quest'ultima varierà 
‘poi anche secondo la ricchezza del paese e la possibilità di vedere 
il servizio delle retrovie sussidiato da strade ferrate. Mancando 
le ferrovie, si farà sentire per una marcia rapida la necessità di 
allargarsi per vivere, e l’allargamento sarà maggiore o minore se- 
condo che saranno più o meno grandi e piuttosto intatte che esau- 
tite o distrutte le risorse del paese che si percorre. Si può ritenere 
però che anche in paese vinto, e specialmente in paese nemico, 
Viste le difficoltà di organizzare rapidamente e su grande scala 
le requisizioni, un grande esercito che marci compatto su fronte 
listretto, ed abbia esaurito gli approvigionamenti che ciascuna 
aumata porta con sè, non potrà eseguire lunghe e rapide ope- 
tazioni se non sussidiato da una ferrovia, o dovrà, allargandosi 
per vivere, perderelacompattezza necessaria pel combattimento (1). 

Queste poche considerazioni possono dare un'idea della influenza 
determinante che il terreno esercita, specialmente di fronte alla 
“mole degli odierni eserciti, sulla attuazione della prima parte del 
precetto annunciato, relativo all'impiego della massa, e bastano a 
dimostrare la necessità di esaminare colla più grande attenzione la 
Tete stradale di un teatro, di guerra in tutti i suoi particolari, ed i 
dati statistici delle diverse contrade. 


10 equipaggi da ponti 200 carri id. . . . . . . 
Mogizzino mobile sussistenze per 10 giorni 
{18,000carrî). (8 colonne 1 1500 carri, chilom. 82 !/, per colonna) id. —» 180 
18 ospedali da »ampo (duo divisibili, uno indivisibile per. corpo 
d'armata) id... RESZONA Sten Nano 
Parco generale munizioni, risorva id. |. ‘| +» 8850 
Ta una colonna sola, (23 giornate di marcia a chilom. 29) profondità chilom. 520 
Su cinque strade 100 chilometri di profondità per colonna. 

Togliendo le maggiori impedimenta e cioè le colonne viveri, ambulanze, parchi gene- 
Tali, rimane ancora una profondità di 350 chilometri, che divisa per 5 colonne, dà 66 chi- 
Tometri di profondità dalla testa di colonna truppe alla testa di colonna sussistenze. 

(1) Vedasi L'art de ravitailler tes grandes armees par M. A. Banarimn. Si notino par- 
ticolarmente gli esempi delle marcio delle armate prussiano nelle campagne del 1836 e 
1870-71. Pag. 58-16. 


È + chilom. 8,75 
inza contare le bevande, 
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Un secondo caso che, dicemmo, vuol essere considerato, è quello 
in cui il nemico non avendo potuto 0 voluto procedere riunito si 
trovi diviso in due 0 più masse. 

Tn questo caso converrà esaminare il numero e le condizioni lo- 
gistiche delle strade che ciascuna massa nemica potrà adoperare 
per i propri movimenti e vedere se e quale influenza questi dati 
potranno esercitare sull'impiego delle singole masse nemiche e 
sulla loro riunione. Ciò fatto, converrà considerare la disposizione 
della rete stradale e degli ostacoli dal proprio punto di vista, 
per l'applicazione del precetto accennato, ilquale troverebbe Ja sua 
migliore attuazione qualora per le condizioni del terreno fosse effet- 
tuabile con vantaggio la così detta manovra per linee interne per 
l'effettuazione della quale è necessario averesul nemico un marcato 
vantaggio di celerità ed insieme delle mosse, vantaggio che potri 
essere determinato dall'esistenza di ostacoli che rendano lento e 
difficile il riunirsi delle masse nemiche, eda condizioni di viabilità 
(numero e direzione di strade ordinarie e ferrate) che agevolino il 
contrattacco, con maggior somma di forza relativa, sulle singole 
masse nemiche per modo di batterle separatamente. 

Ove le accennate due condizioni non si verifichino, sarà difficile 
impedire la successiva congiunzione delle masse e tanto più diflicile 
quanto maggiore.sarà il numero di queste. In tal caso la posizione 
centrale potrà presentare tutti gli inconvenienti di una posizione av- 
viluppata(1)circostanza chespecialmentesi aggrava coi grossi eser- 
citi d'oggi, tanto più lenti nei movimenti quanto più sono ammue- 
chiati in formazione concentrata. Infatti, in tal caso essi non sempre 
possono essere favoriti da una rete di strade abbastanza ricca per 
consentire celeri movimenti in ogni direzione, quali soltanto sono 
effettuabili con colonne non troppo profonde e ben collegate. 

Anche in questo caso adunque saranno le condizioni del terreno 
quelle che determineranno la convenienza e possibilità di applicare 
la prima parte del precetto relativo all'impiego delle masse, e noi 
dovremo tenerne conto nelle indagini che faremo per porre in evi- 
denza i caratteri controffensivi e difensivi delle linee che potranno 
essere occupate dalle parti belligeranti. 


(1) Su questo argomento esorto il lettore a consultare La difesa della nostra fron- 
tiera occidentale in relazione agli ordinamenti militari odierni, di V.LE. Davonuma. 


PER LA DIFESA TERRITORIALE vi 


La seconda delle proposizioni contenute nell’accennato precetto 
è urtare nelle migliori condizioni di schieramento il nemico. 

Anche sotto questo rapporto il terreno è venuto oggidi acqui- 
‘stando una più determinante influenza per la cresciuta mole degli 
eserciti e per la necessità (inerente alla maggiore efficacia delle 
‘armi odierne) di non superare nell'attacco e nella difesa delle posi- 
zioni certi limiti di densità per metro lineare del fronte d'attacco, 


nell'impiego della forza, limiti assai inferiori alla densità che in altri 
tempi poteva essere conveniente!e che, prima della invenzione delle 
armi da fuoco, aveva trovato nella falange la sua massima espres- 
sione. 

‘Per dare una idea dei limiti di densità convenienti negli odierni 
ordini di schieramento, riferiremo qui alcuni brani di uno seritto (1) 
dovuto alla penna di uno fra i più illustri nostri uomini di guerra, 
scritto che il lettore farà bene di consultare attentamente e per 
intero. 

« La natura del terreno su cui si combatte, l'importanza, l’esten- 
« sione della posizione che si intende occupare, gli accessi, il do- 
« minio, gli appoggi d’ala, lo scopo cui si mira, le forze di cui si 
« dispone, la solidità loro rispetto a quella dell'avversario, sono 
« altrettante condizioni le quali possono in varia misura influire 
« sulla maggiore o minore densità e profondità, secondo cui vuolsi 
« disporre una truppa in ordine di battaglia ». 

Per ciò l’autore reputa impossibile stabilire « una regola appli- 
cabile in tutte le evenienze » ma suggerisce alcuni limiti razionali 
entro i quali ragione ed esperienza consigliano sieno compresi i 
Tapporti fra l'estensione, la densità e la profondità degli ordini di 
combattimento. 

Detti limiti concretati sugli esempi delle campagne passate, ven- 
gono riassunti come segue: 


(1) E. G. estensione, densità e profondità degli ordini di combattimento. — Rivista 
militare italiana, Aprile 1876. 


38 DEL METODO NEGLI STUDI 


< Partendo da un minimo di 2 a 3 nomini per metro lineare per 
« unità di forza pari od inferiore al battaglione, la densità di occu- 
« pazione va man mano ascendendo ed oscillando per le maggiori 
« unità fra un minimo di 4 a 5 uomini ed un massimo di 9 a 10, 
« per raggiungere in taluni casi, quando si tratti della riunione di 
« più armate, un massimo di 12 uomini (1). 

« Un maggiore addensamento di forze non sempre può tornare 
« vantaggioso, poichè se talvolta dà abilità di portare innanzi 
« truppe fresche e riparare così ai parziali scacchi sofferti, d'altra 
« però non tutte le forze di cui si dispone potranno sempre entrare 
« in azione e svilupparsi su di un fronte proporzionato, rimanendo 
« per tal modo inoperose, mentre avrebbero forse potuto essere 
« efficacemente impiegate altrove, chè non le truppe presenti, ma 
« le combattenti decidono dell'esito delle battaglie. 

« Per contro il disseminare poche forze su di un fronte eccessi- 
« vamente esteso se talvolta può permettere di appoggiarei fianchi 
« a qualche ostacolo naturale e renderne cosi più difficileal nemico 
€ l'attacco d'ala, d'altra parte però ne risulterebbe tale fraziona- 
« mento che le truppe potrebbero facilmente sfuggire di mano, e 
« tale ‘indebolimento su tutto il fronte che il nemico avrebbe faci- 
« lità di sfondarlo in uno 0 più punti, prima che possa essere in 
« tempo rinforzato. 

« Come coll’aumentare della forza combattente aumenta la den- 
« sità in uomini, così e nello stesso rapporto altresi aumenta la 
« profondità dell'ordine di battagl 

« Se per un battaglione che si stenda su di un fronte di 260" 
« può essere sufficiente una profondità di 350%;.se per 3 0 4 bat- 
« taglioni basteranno da 600:a 700, per una brigata, una divi- 
« sione, un corpo d'armata da 1000 a 1500, per una o più ar- 
« mate occorreranno non meno di 3 a 4 chilometri. 

« Ove si tratti di grandi masse sarà poi anche conveniente che 
« le riserve generali non solo sieno a tale distanza da non subire il 
« fuoco d'artiglieria e da non essere travolte nei movimenti dalle 
« schiere antistanti, ma che specialmente ove constino di 2 0 3 


(1) Appunto nelle tro battaglie di Colombey-Borny, di Mars la Tour, dî S.t-Privat, la 
densità d'oceupazione oscillò fra un minimo di 6,2 ed un massimo di 12,7 con una media 
di 87 por i Tedeschi © di 9,9 per i Francesi. 


PER LA DIFESA TERRITORIALE 39 

i, sieno divise in due (1) o tre gruppi, di cui uno verso le 
anzichè averle riunite in una sola massa. In tal modo si ot- 
terrà una assai maggiore mobilità, maggiore prontezza a soccor- 
rere i punti minacciati, a riparare agli scacchi parziali sofferti; 
nè d'altra parte da codesto frazionamento potrà risultarne serio 
‘pericolo chè, trattandosi di corpi d’armata, di unità cioè molto 
considerevoli di forze complete, non tornerà loro difficile affron- 
lare qualunque sforzo nemico, trattenerlo fino a che una o due 
ore dipoi non sieno giunti in suo rinforzo gli altri muclei della 
riserva generale ». 
Se!si tiene conto di siffatte esigenze, si fa palese l'influenza che 
ilterreno dovrà esercitare sull'impiego dei grandi eserciti odierni, 
secondochè colla sua praticabilità e colla estensione delle posizioni 
che presenterà, renderà possibile un buon impiego della forza negli 
accennati limiti di densità e di profondità richiesti per un buon or- 
dine di combattimento. 

Nei limiti di densità sopra accennati, potendo per es. un esercito 
di 300000 uomini occupare una estensione di frontè variante da 25 
chilometri a 60 e persino a 7: 


5° 


RARARAAA 


75, è chiaro che, tenendo anche conto dei 
dratti affatto inattaccabili, si potranno cogli eserciti odierni occu- 
pare per intero e tenere linee difensive che in altri tempi non po- 
levano essere ocenpate che parzialmente, e difese con modi diversi 
da quelli oggidi convenienti. 

TI bisogno poi sentito oggidi, per eserciti sillatti, di ripartire in 
due o più gruppi le riserve generali, rende nec rio di trovare 
all'indietro dei fronti due o più nodi di strade irradianti con direzione 
edin numero convenienti, Inddove altra volta con piccoli eserciti 
unosolo di tali nodi bastava. Anche da questo punto di vista per- 
tanto le condizioni del terreno, e specialmente della rete stradale, si 
sono fatte più che mai determinanti, ed il militare dovrà avervi 


(1) In tal modo disposero i Tedeschi i tre corpi di riserva generate alla battaglia di 
S.i-Privat: cioò il II dietro la 18 armata; il 1II dietro la destra della 22 armata verso il 
bosco di Descuilles, ed Îl X dietro il centro della 2% armata a Batiliy. 

Gli Austriaci invece a Koniggratz avendo tenuta riunita în una sola massa la loro ri- 
serva generale (I è VI corpo) ed in troppa vicinanza (1900 a 400%) dalle riservo par- 
ziali non poterono trarne alcun giovamento, benchè tale riserva fosse forte di 9 brigate» 
POIChè queste non solo ebbero a soffrire anzi tempo del fuoco nemico, ma furono in 
parte travolte indietro dalla corrente dei corpi in ritirata che erano în 18 e 2% schiera. 
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sommo riguardo, astenendosi dal cadere nelle esagerazioni che tal- 
volta si commettono col supporre che da un punto solo si possano 
fare miracoli, quasichè fosse oggi cosa possibile concentrare at- 
torno ad un solo nodo stradale una grande riserva generale 
(per'es. di 3 corpi d'armata) e lanciarla celeremente in ‘ogni ‘di- 
rezione; mentre, di fatto, da quel nodo stradale non vi sarà proba- 
bilmente che una sola strada che permetterà di muovere al bisogno 
inuna stessa direzione, sicchè più di un corpo d'armata non po- 
trebbe essere in tempo utilizzato. 

Per questa stessa ragione si farà sentire su tutto il fronte d'ope- 

razione oggi più che mai l'influenza della ricchezza della rete stra- 
dale, sia pei movimenti in avanti, sia pei eombiamenti di fronte. i 
quali solo saranno consentiti quando il nitmero delle strade sia pro- 
porzionato alle forze ela direzione delle medesime conveniente. 
“ Onde si può conchiudere che nelté guerre odierne il terreno avrà 
un'influenza veramente determinante nell’applicazione del pre- 
cetto di arrivare sul nemico in tali condizioni di schieramento che 
permettano il più vantaggioso impiego della forza. 

Sotto questo punto di vista converrà rammentare che il caso più 
desiderabile è di urtare in condizioni di schieramento proporzionate 
alla propria forza un nemico che si trovi in condizioni di schiera- 
mento meno propizie. Cosa che in generale, a parità di forze, si ot- 
terrà ogni qualvolta con una bene proporzionata densità per metro 
lineare, si attaccherà un nemico avente densità insufficiente e forse, 
per conseguenza, fronte troppo esteso, offerente lacune o punti deboli 
e facili a sfondare; oppure, un nemico avente densità eccessiva e 
forse, per conseguenza, fronte troppo ristretto epperò avviluppabile. 
Ertori che, il più delle volte, saranno stati occasionati da un im- 
perfetto apprezzamento del terreno nella scelta delle linee da difen- 
dere e del modo di occuparle, ovvero da un cattivo impiego della rete 
stradale nelle marcie precedenti lo spiegamento. 

Finalmente, e sopratutto nei terreni di montagna, ilcaso ora ae- 
cennato come il più favorevole potrà sovente verificarsi, e dare i 
massimi risultati non solo per l'utile impiego di forze relativamente 
superiori, ma anche per quello di forze di gran lunga inferiori. 

Ed infatti sesi avranno forze abbastanza considerevoli da spiegare 
non mancheranno di presentarsi vantaggiosamente: sul fondo delle 
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ulti, gli allagamenti che fronteggiano lo sbocco di strette da cui 
dovrà il nemico uscire; e, sulle schiene dei contrafforti, i larghi 
dossi praticabili dai quali è possibile accogliere con ampio fronte 
i fuoco un nemico che avanzi per creste sottili. 
Se invece si avranno forze limitate, si potrà: o guadagnar tempo 
mella difesa entro alle strette, obbligando ilnemico a tentarne l'aggi- 
mento, 0, piombare di fianco sulle strette e, particolarmente» 
son truppe speciali, ed attaccare il nemico impegnato a sfilare fra 
luoghi angusti ove la superiorità dellesue forze non troverebbe im- 
ego, Manovre di questo genere potranno essere tentate anche in 
pianui ra, la ove fitte foreste o terreni inondabili ‘o paludosi limitino 
la praticabilità del terreno. Si rammenti Arcole. 
Una perfetta conoscenza ed abitudine a leggere (1) in quel libro 
difficilissimo chesi chiama il terreno avrà dunque anche dal punto 
di Vista dell’urtare il nemico in date condizioni di schieramento, 
anotevole importanza e ad essa dovranno ispirarsi in gran parle 
i concetti dell’offesa e della difesa del pa 


DA 


La terza preposizione contenuta nel precetto già enunciato è: wr- 
tare il nemico con direzione tale da rendere possibilmente decisivi 
gli effetti della vittoria. 

La direzione che pienamente soddisfa a questo concetto è evi- 
‘dentemente quella che porterebbe il vincitore a precludere la ritirata 
al vinto. Ma l’impegnarsi in una tale direzione non è sempre senza 
| pericolo per poco: che sia dubbio l'esito della lotta, poichè, come 
suol dirsi chi aggira può trovasi aggirato; e d'altra parte l’impe- 
gnarsi in una piuttosto che in altra direzione è cosa che si è costretti. 
‘a fare assai prima dell’urto che deciderà della vittoria, cioè nei mo- 
‘vimentisirategici che precedono e preparano l'urto stesso. Fu detto 


(1) A questo noi corchiamo di iniziare il lettore tracciandogli un metodo di studio — ma 
siamo ben lungi dal pretendere di procurargli la conoscenza che si desidera — la quale, 
sopra tutto per chi dove comandare, non sarà mai sufficienta se non acquistata coi propri 
oochi. « Iì n'y è rien de tel que davoie vu so memo » scriveva Napoleone a Beaurhar= 
"| 

. 


N 
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perciò doversi: operare per cuanto possibile sulle comunicazioni 
dell'avversario senza esporre le proprie. 

Ora la possibilità materiale di far ciò è determinata dalla postura 
delle parti belligeranti considerate ciascuna rispetto all'altra, e ri- 
spetto alle linee sulle quali esse possono trovare appoggio, agli spazi 
praticabili ed alle strade lungo le quali i belligeranti hanno facoltà 
dioperare offensivamente e di ripiegare in caso di insuccesso, fa- 
coltà che per e completa deve essere però preparata con op- 
portuni provvedimenti, in quanto che non basta che il terreno offra 
strade e spazi praticabili tali da rendere.materialmente possibili i 
i a nellevolute direzioni, ma bisogna 


movimenti vffe 
che con previdenti misure lo si sia preparato a funzionare da base 
d'operazione rispetto a quelle direzioni nelle quali si ha intenzione 
di manovrare. \ 
Per meglio chiarire come l'applicazione del precetto relativo alle 
comunicazioni sia subordinata alla reciproca postura delle linee 
di ritirata delle forze combattenti, e delle linee cui queste possono 
appoggiarsi, sottopongo all'attenzione del lettore i due casi se 
guenti : 
1° Caso. Un esercito postato in A' dispone di linee di ritirata 
nelle direzioni 1 e 2. Esso potrà, se il terreno interposto fra 1, 2, 
3, 4 è sgombro, assumere impumente il fronte A” e manovrare senza 
vioil quale non disponendo di linee di 


pericolo contro un avver: 


ritivata che nelle direzioni 3 e 4 si fosse postato in B. — Dalle po- 
sizioni A" potrà adunque il primo di detti eserciti minacciare le co- 
municazioni del nemico senza esporre le proprie. — Questo stato di 
i modificherà evidentemente se il secondo di quegli eserciti 


cose 
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si collocherà in B' o più ad oriente, cioè in posizione meno avvi- 
luppata rispetto alle direzioni 1 e 2. 

2° Caso. Suppongasi che restando pari Je altre condizioni, 
iltterreno sia solcato da un serio ostacolo fluviale a è c d, che op- 
‘portunamente preparato sui lati a e ed a b favorisca i movimenti 
dell'esercito B nei settori d a be d ae, e dando facoltà a questo eser- 
cito di ripigliare al bisogno le proprie linee di ritirata 3 e 4, gli 


fa 


consenta di assumere posizioni simile alle B' B” tendenti a spostare 
il nemico dalle sue direzioni 1 e 2 di ritirata. Si supponga per di 
Più che il ramo @ d produca una seria separazione fra le due di- 
Verse direzioni di ritirata dell'esercito A, e che l’esercito B padro- 
neggi mediante una testa di ponte il nodo idrografico a. 
Evidentemente in questo caso l’esistenza della linea fluviale nelle 
indicate condizioni a favore dell'esercito B avrà paralizzato i van- 
laggi che nel caso precedenteavea l’esercito A, ed invertite lè parti. 
Dagli esempi esposti risulta chiaramente come possano darsi con- 
dizioni di terreno che agevolino per una delle parti belligeranti ma- 
novre tali da creare seria minaccia alle comunicazioni dell’avver- 
sario senza compromettere le proprie; ma evidentemente non 
Sempre tali vantaggi potranno favorire in modo così spiceato una 
O 
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delle parti. Sarà anzi frequente il caso che due avversari marcino 
l’nno contro l’altro seguendo linee aventi presso a poco una stessa 
direzione, per modo che l’urto avvenga frontalmente e che ciascuna 


parte abbia allespalle le proprie linee di ritirata quasi esattamente 
normali al fronte di battaglia, epperò coperte. Ma anche in tal 


0 
avverrà difficilmente che alcun oggetto geografico o la praticabilità 
del terreno o la rete stradale non diano qualche vantaggio ad una 
delle parti nell'eseguire in modo sicuro qualche utile cambiamento 
di fronte e qualche efficace manovra. Pet ciò, qualunque sia l'anda- 
‘mento generale dei fronti che si considerano non si dovrà mai trascu- 
rare di esaminare attentamente il terreno, sia sul dinanzi, sia sui 
fianchi, sia alle spalle allo scopo di constatare i vantaggi od i pericoli 
che potranno derivare da manovre nostre 0 nemiche. basate sul pre- 
celto che abbiamo ora considerato. 

Laddove manchino i favori accennati, e le condizioni geografico- 
militari sieno pari, ogni tentativo sulle comunicazioni dell’avver- 
sario potrà diventare arrischiato e pieno di responsabilità per chi 
comanda, il che non vuol dire però che debla essere irremi 
mente condannato a priori come usarono serittori dottrinari. 
storia altesta eome in certe circostanze quel precetto pi 
violato: ma rarie pieni di responsabilità sono i casi nei quali 
quelle circostanze possono ripetersi. Ad ogni modo, non sarà pru- 
dente avventurarsi senza una fondata superiorità morale o materiale 
la quale, assicurando l'esito dell’urto, garantisca i i 
dere le proprie comunicazioni passando sul corpo al nemico, ten- 
tativo che d'altra parte vorrà essere però considerato come una 
necessità allorchè il prossimo esaurimento della base cui si è ap- 
poggiati tolga la speranza di prolungare con successo una resi- 
stenza; e manchi altra via per tenere alta l a prop la bandiera. 

Agatocle, ve di Siracusa, assediato e presso a soccombere, passa 
in Africa, dopo avere lasciato in Siracusa solo lo stretto necessario. 
Sbarcato, brucia la flotta, e postosi nellanecessità di vincere, hatte 
il nemico, trova alleati, mette Cartagine in pericolo. 

Scipione Africano su quella stessa terra, e Cesare collo sbarco in 
Britannia lasciarono memorabili ‘esempi di ‘operazioni consimili ; 
ma si chiamavano Scipione e Cesare è coman.lavano a soldati ag- 
guerriti, che aveano insegnato al mondo il valore del sangue latino! 
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Una osservazione però vuole essere fatta ed è che, con eserciti di 
gran mole quali sono gli odierni, questi grandi ardimenti, che 
trovano nelle celerità e nella sorpresa il segreto della riuscita, 
| vanno diventando sempre più difficili sopratutto quando si tratti di 
| percorrere grandi spazi, con grandi forze, abbandonando la basi 
J primilivamente organizzate; e che anzi, in molti casi, senza il 
concorso di strade ferrate 0 di Îlotte, o l'appoggio di popolazioni 
_ amiche non sarebbero attuabili. 
 Adogni modo, solo la perfetta conoscenza del terreno e degli 
uomini ai quali si comanda o contro i quali si dovrà lottare, potrà 
| dare fondamento sicuro ed essere ispiratrice a siff'atti ardimenti. 


Colle osservazioni sommariamente esposte in questo capitolo eb- 
himo in mira di mostrare al lettore dove ed in quale misura con- 
venga spingere le indlagini perchè lo studio del terreno riesca in 
‘armonia coi principii fondamentali della guerra. 

Solo per tale via, a nostro giudizio, gli studi geografico-militari 
‘potranno svelare, in modo posilivo le attitudini del terreno allo 
| Sviluppo dell’offesa e della difesa e permettere di stabilire saniveri- 
eri direttivi per la difesa del territorio. 

Di quest’ ultimo argomento ci occuperemo nel capitolo seguente. 


Torino, ottobre 1880. 


G. PERRUCCHETTI 
Magyiore di Stato Maggiore. 
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Ordinamento. 


Come ogni altra arma dell'esercito l’artiglieria campale, per vi- 
vere ed operare come corpo organico în tempo di pace, e sopratutto 
per diventare uno strumento maneggevole per il comando in tempo 
di guerra, ha bisogno di essere suddivisa ed ordinata in nuclei di 
varia forza, i quali devono soddisfare ad un tempo alle esigenze di 
buon governo del personale ed a quelle di un buon impiego tattico 
dell'arma. Ù 

Il pezzo, essendo l’unità elementare della truppa d'artiglieria, 
come'la bocca da fuoco ne è l'arma unica, è quello che serve di base 
alla formazione di uesti nuclei. Da solo, benchè rappresenti già per 
sè stesso un elemento di forza non disprezzabile, esso non potrebbe 
mai costituire un'unità indipendente nè dal lato amministrativo nè 
dallato tattico; dallato amministrativo perchè evidentemente troppo 
piccolo, dal lato tattico perchè impotente a risolvere, senza l’ap- 
poggio di altri pezzi, qualsiasi compito nel combattimento. 

Giova notare a questo proposito che l'artiglieria si trova, per l'im- 
piego tattico-delle piccole unità, in condizioni assai diverse da quelle 
della fanteria e della cavalleria, le quali hanno spesso occasione 
impiegare opportunamente anche i più piccoli nuclei. L'artiglieria 


invece non acquista un certo grado d’indipendenza, se non quando 


| di combattimento siù la m 
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a mozzo di fare un fuoco ben nudrito, ed ha la possibilità di ov- 
fare allo stato d'impotenza in cui la colloca il movimento, appog- 
‘giando, con parte dei suoi pezzi trattenuti in posizione, quelli che 
devono avanzare 0 retrocedere per soddisfare agli scopi del com- 
‘hattimento. 
Giò impone all’artiglieria (salvo si tratti di compiti affatto “Spe- 
ciali per cui richiedansi pochi colpi da una sola posizione, nel qual 
caso basterabbero due soli pezzi) la necessità di combattere riunita 
in nuclei di almeno 4 bocche da fuoco. Un tal nucleo, diviso in due 
sezioni, delle quali l'una è destinata ad appoggiare l'altra col suo 
fuoco, è dunque il minimo che possa ragionevolmente costituire 
Punità di combattimento dell'artiglieria, ossia la batteria. 

Se nonche, per avere 4 pezzi continuamente disponibili presso 
Ja batteria, conviene essere in grado di sostituire immediatamente 
‘quelli che il fuoco nemico od allra causa quals rendesse, anche 
Solo temporaneamente, impotenti a far fuoco. Perciò deve ritenet: 
che solo un nucleo di 6 pezzi può dare all’artiglieria forza sufficiente 


| per formare un'unità capace di proporsi la soluzione di uri compito 


‘proprio nel combattimento. 
Ma nel combattimento non si è mai troppo forti per raggiungere 


_loscopo. Perciò è sempre utile (anche prescindendo dalle conside- 


razioni finanziarie relative alla composizione dei quadri) che un'unità 
sima possibile. Vale quindi la pena 
di esaminare seanche il numero di 6 pezzi non possa con vantaggio 
l'essere aumentato. 

La convenienza di tale aumento dipende evidentemente dalla pos- 
Sibilità di soddisfare con un maggior numero di pezzi alla condi- 
zione di una immediata ed efficace direzione per parte di un solo 
‘capo. 

Questa condizione, affatto indispensabile in una unità di combat- 
timento, non può essere soddisfatta, se non si ass gnano alla mede- 
Sima anche lè funzioni di nità di yoverno. Solo infatti chi governa 
(direttamente un 'dato nucleo di truppe può aver modo di conoscere 
Pperfettamentetutti i mezzi di cui dispone come è indispensabile per 
cavarne il massimo profitto; egli soltanto può acquistare ed eser 
Gilàro sull’animo dei combattenti tutta l'influenza che è neces: 
nei momenti seabrosi per indi 
adun solo scopo. è 


ria 
zzare e coordinare gli sforzi di tutti 
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Perciò la questione dell'aumento dei pezzi nella batteria deve 
essere esaminata considerando quest’ultima non solo come unità di 
combattimento dell'artiglieria, ma anche come unità di governo, 
precisaritente come lo squadrone e la compagnia. 

Per costituire una vera e propria unità di combattimento, la bat- 
teria deve avere presso di sè tanti mezzi che bastino a darle quel 
modesto grado d'indipendenza, senza del quale non potrebbe avere 
una personalità propria. Essa quindi deve possedere un sufficiente 
munizionamento e l'occorrente per far viveree mantenere in buono 
stato uomini e cavalli. 

Trattandosi di bocche da fuoco, che abbiano a un dipresso il grado 
di potenza di cui si è parlato nello studio precedente, cioè che lan- 
cino un proietto di circa 7 chilogrammi con carica atta a_ fornirgli 
lè grosse velocità richieste oggidi, non basta a portare un sufficiente 
munizionamento un solo cassone per pezzo, eccetto che si voglia 
oltrepassare per questi carri un peso compatibile con una sufficiente 

mobilità. Perciò è necessario che una batteria di 6 pezzi abbia seco 
almeno 8 cassoni (1). 

Pel trasporto dei bagagli, viveri, foraggi ed attrezzi occorrono 
poi non meno di tre vetture (carri da batteria); ed un altro 
carro, che prende il nome di fucina, è pure necessario per la 
ferratura e l'igiene dei cavalli. 

Sono dunque almeno 18 vetture, che occorrono ad una batteria di 
6 pezzi (quale noi la intendiamo), per darle i mezzi di funzionare 
come un tutto indipendente, ossia come un corpo avente organi 
“proprii, che gli permettano di vivere e di operare da sè; condizione 
questa, senza la quale una batteria non potrebbe essere una vera e 
proprinunità di combattimento. 

Il servizio di una batteria così costituita, ammesso che ogni vet- 
tura (salvo forse i carri da batteria che possono trainarsi a 4 ca- 
valli) sia attaccata a 3 pariglie, richiede già, stando al puro neces- 
sario, un numero d’uomini e di quadrupedi considerevole. Ma a 
questo numero bisogna aggiungere una riserva d’uomini e di cavalli 


(1) Stando ai dati già esposti nello studio intitolato Mobilità ed efficacia (Vedi ni- 
vista di dicembre), con ua solo cassone per pezzo si avrebbe un munizionamento di soli 
110 a 190 colpi per bocca da fuoco, il che non può ritenersì sufficiente. 
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‘abbastanza forte, per mantenere la batteria in grado dimuove 
combattere anche dopo i primi scontri (4). 

Tutto ciò porta l'effettivo di una batteria montata di 6 pezzi ad un 
numero d'uomini superiore a quelli dello squadrone sul piede di 
nerra e ad un numero di cavalli cirea eguale. Per conseguenza, 
nche a parità delle altre circostanze, le stesse ragioni di buon go- 
no del personale, che consigliano a non aumentare l'effettivo di 
10 squadrone, valgono per non accrescere quello di una bat- 

la (2). 

Ma non è da tacersi una circostanza, la quale sotto molti aspetti, 
ticolarmente sotto quello del buon governo ed impiego del 
sonale, ha in campagna un grandissimo significato. Questa è la 
ferenza fra l'effettivo di pace e quello di guerra, minima per la 
ivalleria e grandissima per l'artiglieria in ‘quasi tutti gli eserciti. 
Nesegue che il comandante di uno squadrone entra in campagna 
uomini e cavalli per la massima parte già perfettamente cono- 
uti, mentre ilcomandante di una batteria vede, per lo meno rad- 
doppiati, all'atto della mobilitazione, gli nomini e i quadrupedi di 
dispone in tempo di pace. 

k va se per gli uomini si può ritenere molto ridotto l’inconve- 
niente quando ilcomandante della batteria esercita da lungo tempo 
comando della propria unità (il che nonavviene frequentemente), 
difficoltà rimane pur sempre piena ed intera per ciò che riguarda 
valli, la cui perfetta conoscenza non è meno indispensabile di 
quella degli uomini. 
enuto conto di questa circostanza, è lecito il conchiudere che, 
tto l'aspetto del buon governo ed impiego del personale, l'effet- 


(3) In molte battaglie della guerra Franco-Germanica alcune batterie tedesche soffri- 
(rano perdite enormi. Per 0s.? a Marsela-Tour Ja 1 batteria pesante del 3° reggimento 
‘ebbe 1 ufficiale, 40 uomini e 40 cavalli tra morti e feriti; la 23 pesate dello stesso reg= 
ito 3 ufficiali, 43 uomini e 50 cavalli. A Gravellotte la 2% pesante del 9° reggimento 
fuori di combattimento 1 ufficiale, 95 uomini e 70 cavalli; la 1° leggera 4 uffi 
uomini e 02 cavalli. 

Durante l'intera campagna la 5° leggera dell'8° reggimento perdette 6 ufficiali, 77 uo= 
‘minî @ 76 cavalli: Ja 29 pesante del 9*, 5 ufficiali 70 uomini e 69 cavalli; la 22 leggera 
dello stesso reggimento 0 ufficiali, 60 uomini e 69 cavalli; l'8* pesante del 1° reggi- 
‘mento baverese 6 ufficiali, 55 uomini e 6? cavalli; la 4® leggera dello stesso reggimento 
ci afficiali 48 uomini e 34 cavalli. 

(2) La questione non muta gran fatto quand'anche, invece di 8 cassoni se ne assegnino 
‘alla batteria soltanto 6. 
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tivo di guerra di una batteria dovrebbe essere piuttosto inferiore 
che superiore a quello di uno squadrone. 

Se poi si considera la questione dal lato tattico, sî è pur forzati a 
conchiudere che la batteria, per rispondere al concetto di vera e pro- 
pria unità di combattimento, non deve essere composta di un numero 
maggiore di 6 pezzi; poichè, se sì oltrepassa questo numero, non è 
più possibile 0 diventa oltremodo difficite un'unica ed efficace dire- 
gione. 

Una batteria di 6 pezzi composta, come si è detto, di 18 vetture 
occupa infatti non meno di 268 metri in colonna per pezzo senza 
allungamento. Sicchè ammettendo un allungamento minimo di 
circa !/,,, come è indicato nel Vade mecum per l'ufficiale d'arti- 
glieria (il che è ottenibile soltanto con batterie perfettamente disei- 
plinate ed istrutte) essa occupa almeno 284 metri; e se si ammette 
l'allangamento di */,, comeè detto nei Ricordi tattici e logistici dei 
maggiori Besozzi e Sismondo, si arrivaa circa 313 metri. 

Ora uno squadrone di 120 cavalli oceupa di piò fermo in colonna 
per due 192", in colonna per quattro 96%, con l'allungamento di */, 
rispettivamente 240 e 120 metri. 
. Una compagnia di 200 nomini di fianco per due o per quattro ha 
di piè fermo una lunghezza di 70%: in marcia con l'allangamento 
di'/, una lunghezza di 88 metri. 

È dunque chiaro che nelle marcie le difficoltà di sorveglianza 
sono maggiori pel comandante di una batteria di 6 pezzi che per 
quello di uno squadrone o di una compagnia, anche tenendo conto 
che, rispetto a quest'ultimo della circostanza che il comandante 
della batteria hail vantaggio di essere a cavallo. 

Mettiamo ora a confronto gli spazi oceupati da ognuna delle tre 
accennate unità di combattimento nelle formazioni più generalmente 
impiegate durante ie evoluzioni. Nel fare questo confronto suppor- 
remo, per rimanere d'accordo col nostro regolamento di evoluzioni 
per l'artiglieria, che due cassoni siano passati alla riserva; cosicchè 
la batteria di manovra, come suol chiamarsi da noi, sia composta 
di 6 pezzi e 6 cassoni soltanto. 

Una batteria così formata oceupa in colonna per sezione 2420 ®- 4; 
în colonna per mezza batteria 2960 18 &. 

Uno squadrone di 120 cavalli occupa in colonna per plotoni 
672 ®- 4; in colonna di mezzi squadroni 952 "- 4; in linea 336 4, 
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Una compagnia di 200 uomini occupa in colonna per plo- 
toni a distanza intera 1120 ®- 9, a mezza distanza 490%: @-, ser- 
ta 262! 4; in colonna per mezze compagnie a distanza intera 
(284 &, a mezza distanza 658! @®, serrata 220 ® %; in linea 
iiando) 449-245, 
— Queste cifre dimostrano all'evidenza che il comandante di una 
batteria di 6 pezzi incontra nelle evoluzioni maggiori difficoltà per 
la sorveglianza diretta dei suoi dipendenti, che i comandanti di 
a compagnia o di uno squadrone. 
Perciò che riguarda ilcombattimento, l'artiglieria si trovain con- 
lizioni così speciali, non foss'altro pel fatto che essa combatte solo 
fa ferma e col fuoco, che il paragone con le altrearmi, e particolar- 
mente con la cavalleria, non potrebbe condurre ad attendibili con- 
lusioni. 
Tuttavia non saranno inopportune le seguenti considerazioni li> 
mitate al combattimento a fuoco della fanteria e dell'artiglieria. 
Non v'ha dubbio che la sola circostanza di combattere da ferma, 
“anche prescincendo dalle altre proprietà inerenti alla natura del- 
l'arma, basta a far si che, a parità di spazio occupato, l'artiglieria 
riesca nel combattimento più facilmente sorvegliabile e comandabile 
della fanteria. Ma è pur vero d'altronde che l'indole affatto 
speciale del combattimento a fuoco dell'artiglieria esige nell'unità 
di combattimento di quest'arma una sensibilità così grande ai cenni 
del capo, che non havvi confronto da questo lato con ciò che basta 
(non diciamo con ciò che sarebbe desiderabile) per la fanteria. Ond'è 
che sebbene la compagnia in catena abbia non di rado un fronte 
maggiore di una batteria di 6 pezzi, il suo comandante può ancora 
‘assumere la responsabilità di guidarla nel combattimento, mentre il 
comandante della batteria potrebbe difficilmente mantenere sotto la 
| sua direzione un numero maggiore di 6 pezzi 
 Vediamone le ragioni. 

È ammesso generalmente che la fanteria, quantunque nella mag- 
| gior parte dei casi le convenga disporsi molto prima in ordine di 
combattimento, non deve aprire il fnoco della catena se non a co- 
minciare dalle distanze a cui può riuscire efficace il fuoco mirato. 
Ora a queste "distanze, che al massimo possono giungere a 600 0 
5% 650 metri, lo scopo del combattimento e la direzione secondo cui 

’ . 
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la fanteria deve avanzarsi sono già perfettamente determinati. In 
simili condizioni la catena sa già che in massima essa deve tirare 
contro le truppe che ha davanti a sè; e la posizione di queste truppe 
è così chiaramente delineata, non foss'altro dal fumo dei cacciatori e 
delleartiglierie, che non può guari cader dubbio sui punti ove deve 
dirigersi il fuoco. Ma anche ammesso che il bersaglio debba ad ogni 
volta essere indicato, è chiaro che su tutta l'estensione di esso il 
singolo cacciatore può scegliere senza danno il punto di mira che 
meglio gli conviene. Anzi è appunto questa latitudine lasciata al 
puntamento in direzione che assicura una giusta ripartizione dei 
colpi su tutta l'estensione del bersaglio. 

Gli errori di puntamento, che hanno una reale influenza sugli ef- 
fetti del tiro, sono quelli d’elevazione (alzo). Ma questi errori deri- 
vanti da imperizia o da trepidazione del tiratore, ovvero da inesatto 
apprezzamento della distanza, non possono essere controllati da chi 
dirige il fuoco perchè manca in generale la possibilità di osservare 
i punti di caduta dei proietti. Dunque la direzione del fuoco, per 
ciò che riguarda il puntamento, non può, una volta indicati il ber- 
saglio e la distanza, tenere molto ocenpati gli ufficiali che trovansi 
sulla catena. L'azione di questi ufficiali sarà piuttosto rivolta a man- 
tenere la disciplina del fuoco, nel senso che lo si incominci o si in- 
terrompa a tempo debito e non lo si acceleri più del dovere. Ma 
questo, più che attenzione da parte dell’ufficiale, richiede energia 
ed influenza personale acquistata sulla truppa nella preparazione 
del tempo di pace (1). 

Le cose si presentano ben diversamente nel combattimento del- 
l'artiglieria. Prima di tutto essa comincia il fuoco a distanze tali 
che i bersagli le appaiono quasi indistinti, poichè da lontano i con- 
torni degli oggetti si perdono per lo più nelle sfumature del terreno. 
Di questi bersagli nel lontano orizzonte, 0 proiettati qua e là sulla 
falda d'una collina, sul margine di un bosco 0 su altro oggetto più 
0 meno appariscente, se ne presentano d’ordinario parecchi al co- 
mandante dell'artiglieria. Tra questi egli deve scegliere il più im- 


(1) Abbiamo parlato di ufficiali che trovansi sulla catena (capi plotone) e non del co- 
mandante della compagnia, perchè quest'ultimo, dovendo occuparsi dell'insieme © non 
potendo perciò assumore personalmente nè la direzione, nò il mantenimento della di- 
sciplina del fuoco sulla catena, delega in massima quest'incarico aì suoi ufficiali. 
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‘portante, avuto riguardo alle condizioni ed allo scopo del combatti- 
mento, poi deve indicarlo ai suoi dipendenti. Ma il comandante di 
umabatteria non può contentarsi di una indicazione generica del ber- 
saglio prescelto; egli deve, nel cominciare iltiro, far conoscere con 
precisione anche il punto di mira. E questa non è sempre per tutti 
i capi-pezzo operazione facile e spedita. 

L'indicazione di un punto di mira comune a tutti i pezzi è 
imposta, quando si apre il fuoco, dalla necessità di aggiustare 
il tiro in relazione con la distanza, la specie, la forma e le dimen- 
zioni del bersaglio. E diciamo necessità perchè, essendo possibile 
all’artiglieria, massime con le attuali granate che scoppiano per 
mezzo di spoletle a percussione, di distinguere i punti di caduta dei 
suoi proietti, sarebbe assurdo che essa non profittasse di questo van- 
taggio per determinare con la maggiore esattezza possibile i dati 
di puntamento dei suoi pezzi. Ora è indispensabile, per fare in breve 
tempo questa operazione, di farvi concorrere successivamente tutti 
i pezzi della batteria; ed è necessario, per compierla con esattezza, 
«che questi pezzi siano lutti puntati contro lo stesso scopo (1). So- 
lamente quando il tiro è aggiustato si può ripartire il fuoco dei vari 
pezzi sul bersaglio nel modo che si reputa più oppportuno, batten- 
dolo, secondo i casi, successivamente 0 contemporaneamente in 
tutta la sua estensione. 
ndicazione del bersaglio e la scelta del punto di mira, come 
pure tutte le operazioni occorrenti per l’aggiustamento e la rettifi- 
cazione del tiro, devono sempre essere fatte sotto la direzione im- 
mediata od al comando del capo della batteria. Ed anche dopo l’ag- 
giustamento @ la rettificazione del tiro la direzione del fuoco deve 
sempre rimanere nelle sue mani perchè egli possa opportunamente 
far modificare il puntamento, la celerità del tiro o la specie del 
proietto, ovvero far sospendere il fuoco per cambiare il bersaglio 0 
la posizione della batteria. 

Affinchè tutto ciò possa compiersi con la necessaria prontezza e 


(1) In questa facoltà dell'artiglieria di aggiustare il suo tiro risiede il più solido fon- 
damento dell'efficacia del suo fuoco e la principale ragione della superiorità che essa ha 
ed avrà sempre contro Ja fanteria alle distanze in cyi, mentre la traiettoria del fucile 
ha perduta la sua radenza, sono al tempo stesso cresciuto le probabilità di errore nel- 
l'apprezzamento della distanza 


O 
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precisione, si richiede evidentemente che i pezzi della batteria non 
siano molto numerosi nè occupino troppospazio, poichè altrimenti, 
ad onta della più perfetta disciplina, non sarebbe possibile al co- 
mandante della battevia di averli tutti abbastanza pronti e sensibili 
ai suoi cenni; la qual cosa è tanto più necessaria per lui, inquan- 
tochè la sua attenzione deve essere rivolta, non solo alla buona ese- 
cuzione del tiro, ma anche ed in gran parte, all'andamento generale 
del combattimento. 

Perciò, se si tien conto dello spazio oceupato da 6 pezzi anche 
coi soli intervalli regolamentari i ibilità in cui si trova 
il comandante della batteria di farsi intendere a voce fra il rumore 
delle cannonate, e della conseguente’ necessità di mandare i suoi 
avvertimenti da altri, a rischio di essere male inteso, o di portarli 
egli stesso, mentre abitualmente egli deve stare all'infuori di un'ala 
per osservare il risultato dei tiri e tener d'occhio le fasi del com- 
battimento, parrà giustificata la conclusione che non convenga au- 
mentare al di là di 6 le bocche da fuoco di una batteria. 

Alla stessa conclusione si è condotti riflettendo che, coll’accrescere 
il numero delle bocche da fuoco, aumenta la difficoltà di trovare 
una posizione adatta a mantenere riunita la batteria sotto gli ordini 
del suo comandante e cresce per conseguenza la probabilità di dover 
ricorrere a distaccamenti contrari all’indole di un'arma che molti- 
plica la sua forza col combattere a massa, e più ancoraal significato 
di vera e propria unità di combattimento che ha e deve avere la 
batteria. S'intende che questa considerazione ha tanto maggiore 
importanza; quanto più è coperto il paese dove si è chiamati a com- 
battere, e quanto più rare per conseguenza sono le posizioni che of- 
frono spazio bastante pel collocamento di una grossa batteria e al 
tempo stesso un sufficiente campo di tiro. 

Ma quand'anche non esista l'assoluta necessità di fare distacca- 
menti, le grosse batterie offrono pur sempre ai comandanti di truppe 
la tentazione di farne. E questo è un male daevitarsi con ogni studio, 
perchè conduce ad impiegare l'artiglieria per sezioni come ci fu 
rimproverato nel 1866, benchè le nostre batterie non fossero allora 
che di 6 pezzi (1). 


(1) Vedi ractique de l’artillerie pendant la guerre de 1866 del maggiore J. Bavcime 
(Nevwe d'Artillerie 1873). 
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Dunque, sia che si esamini la quistione sotto l'aspetto del buon 
‘governo del personale, sia che la si consideri dal lato dell'impiego 
tattico dell'arma, non pare da consigliarsi la rinnione di più di 6 
veche da fuoco per formare l'unità di combattimento dell’arti- 
glieria. 
| Se nondimeno lroviamo ancora in parecchi eserciti batterie di 8 
pezzi, ciò deve attribuirsi essenzialmente a motivi di economia, 
(poichè è naturale che, crescendo il numero dei pezzi i quali con- 
corrono a formare l’unità di combattimento, diminuiscano di qual- 
‘che poco le spese pei quadri. Ma questa non sarebbe che una 
lieve economia, se abitualmente gli effettivi di pace delle batterie 
di 8 pezzi non si tenessero eguali a quelli delle batterie di 6 pezzi. 
Tl che vuol dire che, mentre il maggior numero di bocche da fuoco 
rende più difficile il comando di una batteria di 8 pezzi, si aumen- 
tano ancora queste difficoltà col darle, al momento di entrare in 
‘campagna, un numero più considerevole di quadrupedi nuovi e di 
uomini disabituati al servizio che alla batteria di 6 pezzi. 

Ammesso dunque che i 6 pezzi non debbano essere oltrepassati 
nel formare l’unità di combattimento dell'artiglieria campale, a costo 
d’andare incontro a soverchie difficoltà di governo e d'impiego tat- 
tico, resta a vedersi come possano raggrupparsi insieme le unità di 
combattimento per formare altre unità d'ordine superiore, capaci 
| cli soddisfare alla condizione imposta all’artiglieria di combattere in 
massa. 

Sembra a prima vista che questa condizione sia tanto meglio 
- soddisfatta, quanto più sarà grande il numero delle batterie insieme 
riunite. Ma è chiaro che per rispondere al concetto di un combut- 
limento a massa razionalmente condotto, tutti gli elementi della 
massa devono poter agire sotto un'unica direzione. Ora è provato 
dall'esperienza, che anche quando le batterie combattono in conti- 
guità, un solo capo non può far agire sotto il suo comando di- 
retto (ben inteso aiutandosi con avvisi e segnali) più di 24 pezzi. 
Questi infatti occupano in formazione di combattimento, con gli in- 
tervalli regolamentari, un fronte di oltre 400 metri, ed è evidente 
che un fronte simile deve già presentare non poche difficoltà ad 
essere comandato e sorvegliato da un nomo solo. Quando poi, come 
avviene il più delle volte nei terreni accidentati e coperti, non è 
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possibile disporre le batterie l'una accanto all'altra, il comandante 
di una tal massa d'artiglieria è costretto a rinunziare ai comando 
diretto delle sue truppe per conservarne unicamente l'alta sorve- 
glianza e la direzione d'insieme. 

Ne segue che la riunione di 3 0 4 batterie (secondochè constano 
di 80 di 6 pezzi) costituisce il massimo limite per la formazione di 
una massa d'artiglieria posta direttamente sotto il comando di un 
solo. Il limite minimo è poi dato naturalmente dalla riunione di 
due batterie, poichè al disotto di questo limite cessa l'idea della 
massa. 

Un gruppo di 2 a 4 batterie poste sotto gli ordini di un unico co- 
mandante è dunque il nueleo che costituisce l'unità d'ordine im- 
mediatamenle superiore alla batteria. A questa unità suolsi dare da 
noi il nome di brigata. 

In Germania, per accentuare il principio che l'artiglieria deve com- 
battere a massa, si tende da alcuni anni a considerare la brigata 
come l'unità tattica dell'artiglieria, mentre pel passato solevasi, în 
generale, dare una simile qualificazione alla batteria. In verità, nello 
stato attuale della tattica, sembra che la batteria sia designata in 
modo più rispondente al suo carattere ed al suo impiego, chiaman- 
dola, come noi abbiamo fatto, unità di combattimento. Quanto alla 
brigata noi preferiamo chiamarla unità di manovra, perchè il nome 
di unità tattica prima applicato alla batteria può, stando all'antico 
significato di questa espressione, essere interpretrato nel senso 
che la brigata debba sempre combattere riunita. Ora nei nostri ter- 
reni frastagliati e coperti ciò si verifica così di raro da formare piut- 
tosto l'eccezione che la regola. Il nome di unità di manovra sembra 
invece indicare più chiaramente che la brigata deve bensi agire 
(muoversi e combattere) sotto una direzione unica, ma conserva la 
facoltà di scegliere contemporaneamente diversi obbiettivi concor- 
renti in massima allo stesso scopo (invece di un solo come la bat- 
teria) e quella di ripartirsi nello spazio secondo le esigenze del 
terreno e del combattimento. 

Per rendere più efficace l’azione del comandante di brigata sui 
suoi dipendenti, sarebbe certamente opportuno che il gruppo di bat- 
terie sotto i suoi ordini costituisse eziandio un’ unità amministra- 
tiva e di governo avente personalità propria e indipendente, come 
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iyviene nella cavalleria per la riunione di 4 a 6 squadroni 
cchè non vha dubbio che il riassumere in sè la cura degli 
essi fisici, morali e materiali delle truppe fornisce a chi comanda 
una leva potente per far valere la propria influenza, ed assicurare 
‘in ogni caso quell'unità d'azione che, nell’artiglieria sopratutto, è 
da prima condizione del successo. 

Ma ragioni d’economia fanno togliere generalmente alla brigata 
‘ogni personalità amministrativa, lasciandole solamente (ed anche 
“questo con un grado limitato d'indipendenza) il carattere di unità 
di governo. L’amministrazione delle batterie fa quindi capo ad un 
centro maggiore, il quale risulta dalla riunione di più brigate e 
prende il nome di reggimento, come nella fanteria la riunione di 
più battaglioni. Se non che nel reggimento d'artiglieria il carattere 
di corpo amministrativo si accentua maggiormente, e predomina 
su quello di corpo tattico assai più che nel reggimento di fanteria o 
di cavalleria. 

Però, quantunque il reggimento d'artiglieria non abbia general- 
‘mente una personalità tattica molto spiccata, concorrono a deter- 
minare la sua costituzione anche considerazioni d'ordine tattico. 
‘Poichè è naturale che, se l'ordinamento tattico corrisponde a quello 
‘amministrativo, non solo si possono utilizzare in guerra tutti i fat- 
tori morali, chesi sviluppano in un gran corpo per la vita in comune, 
ma si può dare alla preparazione del tempo di pace (educazione 
dellè truppe al combattimento) un impulso più energico ed un in- 
dirizzo più conforme alle idee di chi comanderà in guerra. 

Giò posto, è naturale che, prima di parlare della costituzione dei 
reggimenti d’artiglieria, si esamini qual è l'ordinamento tattico che 
conviene adottare per l'artiglieria all'esercito. Se non che, per ri- 
solvere tale quesito in modo conereto, dovremo anzitutto ricercare 
in qual proporzione l'artiglieria debba entrare nella composizione 
degli eserciti. È chiaro infatti che senza fissare le idee su questo 
‘punto ci mancherebbero gli elementi del giudizio. 

Eccoci dunque forzati adarrestarei di fronte a due fra le più grosse 
questioni che possano interessare un uomo di guerra, prima di po- 
tere continuare il filo delle nostre considerazioni. 

Riguardo alla proporzione dell'artiglieria all’esercito non si pos- 
sono indicare cifre precise ed assolute, poichè secondo la natura del 
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teatro di guerra, secondo l'armamento proprio e quello del nemico, 
secondo la solidità delle truppe dei due partiti, può variare la con- 
venienza di avere una dotazione più o meno ricca di bocche da fuoco. 
Tuttavia, dando unosguardo al passato e tenendo conto delle muta- 
zioni successivamente avvenute nelle armi da fuoco e nella tattica, 
potremo avere una guida abbastanza sicura, se non per stabilire un 
rapporto esatto, almeno per indicare entro quali limiti tale rapporto 
può oscillare secondo i casi. 

La storia c'insegna che dal momento in cui, accoppiando alla 
potenza una sufficiente mobilità, l'artiglieria diventò una vera arma 
da battaglia, essa andò via via crescendo di importanza e di nu- 
mero negli eserciti. I più grandi capitani dell’epoca moderna, Fe- 
derico e Napoleone, apprezzarono al più alto grado il valore di 
quest'arma e seppero ricavare dall’opportuno suo impiego risultati 
straordinari. Anzi può dirsi che da Federicoin poi le epoche, in cui 
l'artiglieria ebbe parte meno importante nelle battaglie, segnano 
periodi di decadenza nella storia dell’arte. 

Fu però soltanto nella guerra dei sette anni che Federico apprese 
a valutare, e quindi ad utilizzare opportunamente nella battaglia, il 
potere distruttivo dell'artiglieria. Nelle prime guerre di Silesia la 
preparazione dell'atto risolutivo e talvolta anche la decisione (Moll- 
witz, Ezaslan), erano lasciate alla fanteria. Più tardi (Hohenfriedberg) 
egli cominciò ad affidare a quest'ultima soltanto il compito della 
preparazione e diede alla cavalleria l'incarico della decisione. 
Quanto all’artiglieria, parte dispersa sulla fronte, parte concentrata 
sulle ali per rinforzarle e per sostenere la cavalleria, non aveva che 
una parte secondaria. 

Quando però nelle battaglie della guerra dei sette anni Federico 
si trovò di fronte la numerosa artiglieria degli Austriaci e ne espe- 
rimentò dolorosamente gli effetti (Lowositz, Praga, Kolin) egli com- 
prese la necessità di affidare a quest'arma il compito che prima era 
esclusivamente riservato alla fanteria (preparazione dell'atto ri 
Iutivo). Perciò, sebbene la sua pesante;'artiglieria si prestasse solo 
imperfettamente allo scopo, egli ne aumentò considerevolmente il nu- 
mero e ne perfezionò l’organizzazione. Infatti a Zorndorf (1758) lo 
vediamo combattere con più di 4 pezzi per 1000 uomini d'effettivo 
(il che vuol dire almeno 5 pezzi per 1000 combattenti), mentre nelle 
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prime guerre di Silesia la proporzione dell'artiglieria nell’eser- 
cito prussiano era di 2, 5 a 3 pezzi per 1000 uomini. 

Napoleone, dal canto suo, aveva trovato all'epoca della rivoluzione 
‘poca artiglieria nelle armate francesi, e nei primi tempi dell'impero 
‘mon si era curato sufficientemente di aumentarla (A). Ma la dura 
esperienza di Eilau, dove il corpo di Augereau fu pressochè di- 
strutto dell'artiglieria russa; quella di Friedland, dove eguale disastro 
all'incirca toccò al corpo di Ney, prima che la grande batteria di 
Sènarmont, formata in fretta colle batterie divisionali del corpo di 
or, ristabilisse le sorti della battaglia ; quella di Aspern (Essling) 


dove il corpo di Lannes fu quasi annientato e il maresciallo stesso 
fu ucciso, gli fornirono poi le prove più convincenti del valore che 
ha per un esercito una numerosa artiglieria. Infatti, dopo averne 
aumentata la proporzione in seguito alla battaglia di Eilau, egli 
l’accrebbeancora notevolmente nell'intervallo fra Aspern e Wagram 
per proteggere il passaggio del Danubio. 

I cambiamenti di organizzazione compiuti da Napoleone prima 
@ dopo la battaglia di Wagram, nella quale è noto il grandioso im- 
piego cheegli fece dell'artiglieria, portarono la proporzione di que- 
st'arma nell'esercito francese a 3 pezzi per 1000, mentre prima non 
aveva mai oltrepassato il 2 per 1000 (2). 

Fu detto che tanto Federico come Napoleone avevano aumentato 
l’artiglieria nelle ultime loro campagne, per rimedia; e al crescente 
peggioramento della fanteria, causato dalla sostituzione di tanti sol- 
dati giovani ai veterani caduti. Ma in realtà tanto l'uno come l’altro 
accrebbero l'artiglieria, quando le loro fanterie erano tutt'altro che 
in decadenza. Bisogna dunque conchindere chelo facessero persuasi 
da un’intima necessità, cioè in omaggio all'influenza che l'artiglieria 


(1) Le bottaglie dalla rivoluzione furono pressochè esclusivamente combattute dalla 
fanteria. Ciò rispondeva meglio all'indole di quelle trappe, poichè lasciava più largo. campo 
all'iniziativa Individuale. Del resto. in Francia sì ebbe sempre pel passato molta fede nello 
del fantaccino e nell'efficacia della baionetta, talchè non si fu mat molto /n- 
neanche sotto il primo Napoleone, ad accrescere di molto la proporzione dell'ar= 
liglieria. 

(2) Qui parliamo dell'effettivo dei combattenti sul totale dell'esercito © non degli vo- 
‘mini realmente presenti il giorno della battaglia. 

Computando, solamente questi ultimi, la propcrzione riesce notevolmente cambiata, 
‘Così ad Eilau, prima che Napoleone aumentasse la propria artiglieria, su 54,000. vomini 
‘presenti, | Francesi disponevano di 209 pezzi, ossia di 9, 7 bocche da fuoco per 1000. 


60, STUDI 


può per se stessa esercitare nella battaglia. Del resto, se Federico 
non fosse stato persuaso che tale aumento era imposto da ragioni 
superiori all'opportunità del"momento, non avrebbe conservato 
un'artiglieria così numerosa (5 a 6 pezzi per 1000 combattenti) 
nella guerra di successione della Baviera (1778), quando le ferite 
della guerra dei sette anni erano completamente rimarginate. 

Nelle guerre napoleoniche i nemici della Francia furono sempre 
(salvo a Waterloo) più abbondantemente provvisti di artiglieria 
che gli eserciti francesi. 

ra ad Eilau avevano 450 pezzi su 80,000 combattenti, ossia 
5,6 pezzi per 1000; alla Moskowa ne avevano 640 su 132,000 
uomini, ossia 4,8 per 1000. 

Gli Austriaci ad Aspern, con un esercito di 95,000 nomini, mi- 
sero in azione 288 bocche da fuoco, ossia 3 pezzi per 1000. 

Nella compagna del 1843 gli alleati avevano al 10 agosto la do- 
tazione di bocche da fuoco che appare dalla seguente tabella : 


Totale 
= |bocche da fuoco] 
Indicazione dell'esercito 2A Fi per ogoi Osservazioni 
Rici [1000 combattenti 
Ci 
| 8 
Armata austriaca | 134000 270, 9,18 1 cosacchi non 
Esercito \ areotinate 
ei id. russa 45500) 3000 6,60 3,00 
VEE ia pressiona | ani 16 977 
| LISI 
SERE { Armata russa ds) 2557) ,, 
URE ZIO id. prussiana | 35,62 100 29) 
a | 
È Armatasvedese | 23,298) (6 2,77 
SONA id. russa man na s8/ 
VINI | id. prussiana | 76,550 LE Ct Vin 
Corpo di Wallmoden | 23,48 59) 2,25) 


Nella guerra di Crimea la proporzione delie bocche da fuoco con 
la forza della fanteria e della cavalleria era nell'esercito francese di 
soli 2,4 pezzi per 1000. 
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Nella guerra d'Italia del 1859 la forza dell'artiglieria prima della 
vattaglia di Solferino ammontava a 5 pezzi per 1000 combattenti 
l’esercito d’operazione austriaco, ed a 3 pezzi per1000 nell’eser- 
ito Franco-Sardo. 

Nella campagna di Boemia del 1866, da parte prussiana la I ar- 
fata contava 300 pezzi su 93,300 nomini di fanteria e di cavalleria, 

ia 3,23 per 1000; la II armata 348 pezzi su 115,000 ssia 3,03 
per 1000; l’armata dell’Elba 144 pezzisu 46,000 uomini, ossia 3,13 
per 1000. 

(Nella stessa campagna, da parte austriaca, escluso il corpo d’ar- 
mata Sassone, si avevano 752 pezzi su 271,000 combattenti, ossia 
2,8 per 1000 (1). 

A Custoza nel 1866, escluso il corpo del generale Cucchiari, che 
mon prese parte alla battaglia, noi avevamo 71,516 combattenti e 
156 pezzi, ossia 2,18 bocche da fuoco per 1000; gli Austriaci ave- 
ano 72,063 combattenti e 114 pezzi, ossia 2,27 bocche da fuoco 
per 1000 (2). 

Nei primordi della campagna del 1870 l'armata francese del 
a su 270,000 nomini 924 pezzi, ossia 3,42 per 1000 (3). 
Le tre armate tedesche che le erano contrapposte possedevano 
1 338,000 uomini, ossia 3,56 per 1000. 

I dati che abbiamo addottati dimostrano che la proporzione del- 
a negli eserciti è pel passato andata soggetta a notevoli 
oscillazioni, Essa raggiunse il suo massimo (5 a 6 bocche da fuoco 
per 1000) verso lafine della guerra dei sette anni, e questa propor- 
ione si mantenne nell'esercito prussiano sino verso la fine del se- 
colo passato. La soppressione delle grosse artiglierie trainate al se- 
uito degli eserciti, e la creazione di umavera artiglieria da campagna 
‘ordinata in batterie, in sostituzione dei pezzi reggimentali o di bat- 
taglione, furono le cause principali della considerevole diminuzione 
che avenne dopo (4). 


(1) La campagna del 1866 în Germania. Redatta dalla sezione storica el grande 
Stato maggiore. — Rertino 1877. 
() La campagna del 1866 in Italia, Redatta dalla sezione storica del corpo di stato 
maggiore, — Roma 1875. 

8) Sono comprese în questo calcolo 144 mitragliere. 
(4) È noto che Federico Il trninava al seguito dell'esercito e trovara modo d'impiegare 
|nella battaglia delle grossa batterie di vere bocche da fuoco da muro. 
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Le ultime guerre del primo impero segnano un nuovo aumento 
nella proporzione dell'artiglieria, massime da parte degli alleati. 
Ma il lungo periodo di pace che lesegui condusse di nuovo alla di- 
minuzione di un'aria, di cui in tempo di pace non si vedono che 
gli inconvenienti, cioè il costo e la difficoltà di servirsene in pa- 
ragone delle altre truppe. i 

Più tardi gli splendidi esempi di buon impiego dati dall’arti- 
glieria austriaca nel 1866, e sopratutto la terribile apparizione del 
fucile ad ago sui campi di Boemia, richiamarono nuovamente l'at- 
tenzione dei tattici sull'importanza dell’artiglieria. Ma spettava alla 
guerra del 1870, nella quale l'artiglieria tedesca sostenne uma parte 
così brillante, e sopratutto alla generale introduzione dei facili per 
fezionati a tiro rapido, il còmpito di dimostrare anche ai meno veg- 
genti la necessità di avere un artiglieria molto più potente che in 
addietro per soddisfare alle esigenze del moderno combattimento. 

A quelle esigenze si poteva provvedere sia coll’acerescere la po- 
tenza delle singole bocche da fuoco sia coll’accrescerne il numero. 
Ma l'aumento richiesto era così notevole, che uno solo di quei due 
mezzi non poteva bastare allo scopo senza gravi inconvenienti. Di- 
fatti ailla potenza delle bocche da fuoco è imposto un limite dalla con- 
dizione della sufficiente mobilità, e al loro numero dall'inzombro 
che porta seco un carreggio troppo numeroso. ì 

Così essendo le cose, era naturale che fra i duemezzi testè accen- 
i preferisse, e quindi si sse concorrere in maggior misura, 
quello che presentava minoriinconvenienti, equesto è senza dubbio 
l'aumento di potenza delle singole bocche da fuoco. Infatti, adem- 
piuta la condizione di nna sufficiente mobilità, ogni accrescimento 
e Sn 

NE È IA, a i così detti impedi- 
menti dell'esercito. Quindi un tal mezzo non può incontrare serie 
obiezioni dal lato tattico. A ciò si aggiunge che un aumento di 
potenza delle singole bocche da fuoco si, presenta sotto un aspetto 
più vantaggioso che un aumento del 1 numero anche dal lato 
economico. Poichè le spese occorrenti pel cambio del materiale 
(per quanto in grazia della perfezione di lavoro e di materia oggi 
richiesta nelle costruzioni d'artiglieria esse ammontino a io 
somma) si fanno una volta tanto, mentre quelle che rcorrono per 
riforme organiche (aumento delle batterie) sono permanenti. 
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Per questi motivi le principali potenze militari d'Europa cerca- 
rono in generale di sfruttare tutti i vantaggi offerti da una riforma 
del materiale nel senso dell'efficacia, prima di abbracciare il partito 
di accrescere il numero delle bocche da fuoco. Ma anche un tal mezzo 
mon fu trascurato dalla maggior parte di esse; chè anzi da quasi 
tutte noi lo vediamo impiegate più o meno largamente in concorrenza 
conl’altro. Se non che, mentre dalla trasformazione del materiale fn 
in generale ricavato tutto ciò chea un dipresso è ragionevole di 
‘pretendere nello stato attuale delle costruzioni, l’altro mezzo offre 
ancora un margine abbastanza considerevole, prima di arrivare a 
quel limite oltre il quale l'aumento degli impedimenti potrebbe 
essere sconsigliato da riguardi tattici e logistici. 

Le potenze che si misero più risolutamente nella via di accrescere, 
‘oltre all'efficacia, anche il numero delle bocche da fuoco, sono la 
Francia ela Germania. La prima possiede ora circa 3.75 bocche da 
fuoco per 1000 nomini di fanteriae di cavalleria dell’interoesercito 
di prima linea; la seconda ne ha, stando all'ultimo ordinamento, 
circa 3:56 per1000 (1). Ciò vuol dire che in caso di guerra la pro- 
porzione delle bocche da fuoco presso le armate in campagna sarà 
da ambo le parti assai maggiore. 

Per quanto tale dotazione possa sembrare abbondante, non è men 
vero che, secondo il parere dei tattici più autorevoli, le odierne con- 
dizioni del combattimento esigono una proporzione d'artiglieria an- 
cora maggiore. Il colonnello Scherfî nella sua opera Die Lehre von 
der Truppenvervendung dimostra che l'artiglieria, per dare su 
ogni punto del fronte di battaglia sufficiente appoggio alla [fante- 
ria, deve essere, rispetto a quest'arma, nella proporzione di 4 pezzi 
almeno e di 6 pezzi al più per ogni 1000 uomini. 

Ilgenerale Lewal nei suoi Studi di guerra calcola a non meno 
di 126 pezzi necessari ad nn corpo d’armata di 24 battaglioni com- 
posti ognuno di 880 uomini presenti in linex(2). Ciò conduce alla 


(1) Nel faro questo computo si sono ritenuti da ambo 1e parti tutti i battaglioni attivi 
di 1000 vomini e gli squadroni di 150 cavalli. Notisi poi che sebbene in Francia i quarti 
bottaglioni sembrino destinati a fornire îl nucleo di formazioni speciali, qui sono stati 
messi in conto con gli altri. Inoltre furono computati da ambo le parti anche î quinti 
squadroni, benchè in massima tanto in Francia che in Germania ì reggimenti di caval- 
leria siano destinati ad entrare in campagna con soli quattro squadroni. 

(®) Journal des sciences militaires del maggio 1873, pag. 17. 
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proporzione di 6 pezzi per 1000 baionette ; e se invece di riferire 
il numero delle bocche da fuoco a quello degli uomini realmente 
presenti in linea, lo si riferisce all'effettivo della fanteria del corpo 
d'armata, si arriva pur sempre alla cifra rispettabile di 4. 15 pezzi 
per 1000. 

Ciò posto riassumiamo la discussione. Lo sguardo da noi gettato 
assato ha messo in chiaro i seguenti punti: 
1° È già esistita presso aleuni eserciti una proporzione di 
she da fuoco: molto più considerevole cheal presente, senza che 
ia derivato sensibile danno alla loro mobilità. 

È bensì vero che d’allora in poi la mole degli eserciti è aumentata, 
ma anche io stato della viabilità è grandemente migliorato, ren- 
dendo possibile di moltiplicare in proporzione il numero delle co- 
lonne di marcia. Oltre di ciò, mentre da un lato le ferrovie hanno 
alleggerito gli eserciti di una quantità di carreggio prima indispen- 
sabile per farli vivere, dall'altro la mobilità dell'artiglieria è note- 
volmente aumentata. 

L'esperienza di lunghe guerre ha consigliato ai due più 
grandi capitani dell'epoca moderna, Federico e Napoleone, i quali 
fecero la guerra più mobile chesi conosca, di anmentarel'artiglieria. 
Invece la diminuzione di quest'arma costosa e difficile a maneg- 
giarsi nelle manovre, ebbe Inogo nei lunghi periodi di pace. quando 
l'efficacia del cannone non ha più modo di farsi sentire ed i suoi in- 
convenienti sono invece sensibilissimi. 

Mentre la storia ci dice questo da un lato, dall'altro la discus- 
sione che ha preceduto ha messo in evidenza non potersi, nello 
stato attuale della tattica, controbilanciare la cresciuta efficacia del 
fuoco di fanteria e l’azione dissolvente che essa esercita nel com- 
battimento. senza far concorrere, insieme coi perfezionamenti di re- 
cente compiuti nel materiale, anche un aumento delle bocche da 
fuoco assegnate all 0. Il quale aumento, preconizzato dai più 
autorevoli scrittori militari, è tanto più necessario ai di nostri, in 
quanto che solo l'appoggio di una numerosa e potente artiglieria 
— l'arma della stabilità — può compensare la mediocre consistenza 
delle moderne fanterie, frutto delle ferme ridotte. 

Quanto ai limiti nei quali deve essere contenuto nn lale aumento, 
possiamo ormai ritenere giustificate le seguenti conclusion 
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4° Un esercito moderno non può considerarsi sufficientemente 
‘dotato d'artiglieria, quand’anche il suo materiale possegga Lutta 
l'efficacia compatibile con una sufficiente mobilità, se la propor- 
zionedi quest'arma conla fanteria non è di circa 4 pezzi per 1000 ( pd 
2° Il superare tale dotazione, avvicinandosi al limite di 6 
pezzi per 1000 voluto dal Lewal e oltrepassato (rispetto alla fan- 
‘terin) da Federico, può essere utile allorchè si debba guerreggiare 
in puesi molto aperti, i quali permettano un facile maneggio ed im- 
piego dell'artiglieria; ma non è da consigliarsi in paesi come il 
nostro, dovela folta alberatura è sovente di ostacolo all'impiego di 
grandi masse d’artiglie Anzi deve ritenersi «che nei teatri di 
guerra italiani la proporzione di 4 pezzi per 1000 sarebbe piut- 
‘tosto abbondante che scarsa. 

Fissati così i limiti, entro i quali può essere contenuta la propor- 
zione delle bocche da fuoco rispetto agli uomini di fanteria, ci resta 
da esaminare quale sia la migliore ripartizione tattica dell’arti- 
glieria presso l’esercito in campagna. 

La tradizione napoleonica, ricca di esempi in cui l’impiego di 
‘grosse masse d'artiglieria, fatto opportunamente nei momenti cri- 
tici della battaglia, aveva dato splendidi risultati, fece per lungo 
tempo prevalere la massima che convenisse lasciare a disposizione 
del comandante in capo una gran massa di bocche da fuoco, avente 
nome ed impiego di riserva generale d'artiglieria dell'esercito 0 
dell’armata. 

Con ciò si voleva non solo imitare, ma perfezionare la crea- 
zione napoleonica di una potente artiglieria della Guardia, de- 
stinata in massima ad essere impiegata come riserva, sebbene non 
manchino esempi in cui venne adoperata come l'artiglieria di qual- 
siasi altro corpo d'armata, E si credette, ponendo nelle mani del co- 
mandante supremo quella gran massa d'artiglieria, sottratta alla di- 
‘pendenza dei capi minori, di poter rinnovare le gesta di Friedland 
edi Wagram, senza incorrerenel difetto tante volte rimproverato al 
grande capitano, di formare quelle sue celebri batterie sul campo di 
battaglia, togliendo nei momenti critici la loro artiglieria alle divi- 


(1) Ben inteso che questa conelusione è applicabile agli ordinari teatri di guerra d'Eu- 
topa e non a quelli eccezionalmante difficili. 
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sioni od ai corpi d’armata, con rischio di seminare il malcontento 
o di generare confusione e malint: 

Ma l’esperienza ha dimostrato che l’impiego di quelle pesanti 
masse lrainate a distanza al seguito degli eserciti, poteva difficil- 
mente, massime nell'offensiva, essere fatto a luogo e tempo oppor- 
tuno. Anzi è avvenuto più di una volta che la riserva generale d'ar- 
tiglieria, lasciata troppo indietro perchè quasi considerata come un 
imbarazzo, non potesse neanche giungere in linea il giorno della 
battaglia, oppure vi giungesse troppo tardi (Solferino, Custoza, 
Sadowa). 

Le disillusioni avute a questo riguardo, e più di tutto la massima 
oggidì ammessa universalmente che l’artiglieria, almeno nell’offen- 
siva, debba essere impiegata nella sua totalità fin dal principio del 
combattimento, fecero ormai abbandonare ilsistema delle riserve 
generali d'artiglieria, cosicchè in tutta Europa l'artiglieria da cam- 
pagna è oggidi ripartita fra i singoli corpi d’armata (1). 

Ammesso questo modo di ripartizione dell'artiglieria all'esercito, 
resta a vedersi come l'artiglieria del corpo d’armata debba essa 
stessa venire suddivisa. 

L'estrema conseguenza della massima sovra accennata sarebbe 
quella di assegnare tutta l'artiglieria del corpo d'armata alle divi- 
sioni. Così infatti, meglio che in altro modo, sarebbe assicurato |’ar- 
rivo in linea di tutte le batterie fin dal principio del combatti- 
mento. 

Questa opinione è sostenuta da tattici valenti, intestaai quali sta 
lo Scherfî. Questi infatti, dopo averla difesa strenuamente nei suoi 
Studi sulla nuova tattica della fanteria, vi ritorna e vi insiste nella 
sua Teoria dell'impiego delle truppe. Ma adottando questo sistema, 


(1) Per verità la Francia e la Germania posseggono un numerò abbastanza considere- 
vole di batterie dell'osercito permanente, le qualî, în via normalo, non sembrano desti 

nate in tempo di guorra a far parte dell'artiglieria doi corpi d'armata, a cui, secondo l’ordi- 
namento în vigore, sono assegnate in tempo di pace. Non è quindi escluso completamente 
il caso (almeno în Francia dove la tradizione napoleonica ha più radici) che tali bat- 
terie siano eventualmente impiegatò a formare — o tutte o in parte — delle riserve gene- 
rali da assegnarsi alle armate, che si costituirebbero in caso di guerra. Ma è più probabile 
che esse servano ad aumentare, secondo il caso, l'artiglieria dei corpi d'armata destinati 
a combattere nei teatri di guerra più favorevoli all'impiego di molte bocche da fuoco, 
ovvero a costituire Ja dotazione d'artiglieria di nuovi corpi d'armata da formarsi durante 
le ostilità, con le truppe esuberanti, © finalmente a concorrere con le bocche da fuoco da 
muro all'attacco © alla difesa delle piazze. 
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si va incontro ad un grave inconveniente, che tutte le ragioni ad- 
dotte dallo Scherff non valgono ad attenuare. 

Per quanto sia razionale di impegnare l'artiglieria in grandi pro- 
porzioni fin dul principio dell’azione, sta sempre il fatto che finchè 
questa nonabbia acquistato un certo sviluppo, è quasi impossibile 
il più delle volte di determinare su quali punti convenga concen- 
trare la maggior massa di fuochi. È vero che i cannoni d’oggidi, se 
il terreno non è coperto, permettono di far convergere i tiri dove 
si vuole da punti assai discosti del fronte di battaglia; ma quando 
anche si verifichi questo caso, se si applica strettamente la mas- 
sima di mettere in linea tutta l'artiglieria fin dal principio dell’a- 
zione, è ben difficile non avvenga, nel corso del combattimento, 
di dover fare degli spostamenti di batterie, o meglio di intere bri 
gate, da un punto all’altro del fronte, per rinforzare quelle parti 
dove si vuol agire con maggiore energia. Ora ammettendo anche, 
come afferma l'Hoffbaner dietro l’esperienza della guerra del 1870, 
che tali spostamenti possano farsi sotto il fuoco (ben inteso della 
sola artiglieria) senza grave pericolo, havvi sempre l'inconveniente, 
che se tutta l'artiglieria disponibile è organicamente assegnata alle 
divisioni, i comandanti di queste si abitueranno a considerarla 
come roba loro, sicchè il toglierla ad essi in un momento difficile 
per impiegarla altrove, quando crederanno di averne bisogno per 
raggiungere il loro scopo, darà luogo ad attriti, a malumori e forse 
a scoraggiamento da parte delle truppe. In ogni caso si rompe- 
ranno quei legami tattici, che si adducono come uno dei principali 
‘motivi, per assegnare permanentemente alle divisioni tutta l’arti- 
glieria del corpo d’armata. 

D'altronde, se il comandante di questo non ha a propria disposi- 
zione un forte nucleo d'artiglieria, di quell’arma, cioè, che meglio di 
ogni altra è atta ad esercitare le funzioni di regolatore del combat- 
timento e quindi è in particolar modo l'arma delcomando, gli man- 
cherà il mezzo più efficace di collegare l'azione delle sue divisioni, 
di gravitare con preponderanza di fuochi ovemeglio crede, di dare 
insommaal combattimento quell’indirizzo,che reputa più opportuno. 
È bensì vero che, senza distrarre l'artiglieria dalle divisioni il giorno 
della battaglia, il comandante del corpo d’armata può, in previsione 
diun combattimentg4formarsi questo nucleo nel modo che più corri- 
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sponde ai suoi disegni; main talguisa nonsi riesce che ad ‘attenuare 

gli inconvenienti già segnalati pel caso che ciò avvenga sul campo 

di battaglia, senza evitare di rompere i legami tattici già stabiliti, 

anzi rompendoli per sistema. 

È dunque manifesta la convenienza di ripartire l'artiglieria del 
corpo d’armata in vari muclei, uno dei quali rimanga permanente- 
mente nelle mani del comandante del corpo, e glialtri vengano pure 
stabilmente essegnati alle divisioni. o 

Ben inteso che l'artiglieria di corpo non deve in questo sistema 
essere considerata come riserva nè essere tenuta indietro nelle co- 
lonne di marcia. Suo scopo è di partecipare il più presto possibile 
al combattimento, in sostegno dell'artiglieria divisionale, cioè di 
prendervi parte appena il comando è in gradodi decidere dove può 
ragionevolmente essere impiegata. Se non che, a differenza di 
che avviene per l'artiglieria divisionale, questa decisione così im- 
portante per l'indirizzo che può imprimere al combattimento del 

. corpo d’armata, dev'essere presa dal comandante del corpo ‘e non 
dai comandanti di divisione. 

Per tal modo l'avviamento dell’azione tocca in massima all'ar= 
tiglieria divisionale. Questa dunque, per non soccombere, 0 in 
ogni caso per non soffrire eccessivamente nel combattimento d’arti- 
glieria, prima che vi intervenga l'artiglieria di corpo, deve essere 
fortemente costituita. E lo deve essere tanto più, se il terreno dove 
si combatte è rotto ed impedito, così da obbligare l'artiglieria di 
corpo a fare, per giungere in linea, dei giri piuttosto lunghi. Perciò, 
dato un corpo d’armata‘a due divisioni, come sono ‘generalmente 
quelli usati ora in Europa, sembra che la migliore ripartizione del- 
l'artiglieria sia in tre gruppi, possibilmente di egual forza, uno dei 
quali costituisca l'artiglieria di corpo,.e gli altri due siano assegnati 
alle divisioni. 

Ognuno di questi gruppi, per soddisfare alla massima fondamen- 
tale che l'ordinamento di pace cornisponda a quello di guerra, sicchè 
non avvenga, al momento di entrare in’campagna, di dover rompere 
i vincoli organici per sostituirvi legami tattici fittizi, deve natural 
mente formare un corpo a sè, cioè costituire un'unità stabilmente 
ordinata in modo da poter vivere di vita propria anche in tempo di 
pace. 


ò 
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Ed eccoci in grado di poter formulare attendibili conclusioni 
sul più opportuno raggruppamento dell'artiglieria campale in reg- 
gimenti, avuto riguardo alla necessità, o per lo meno all'estrema 
convenienza, di far corrispondere la nucleazione organica a quella 
tattica. 

Stando a ciò che precede, l'artiglieria di un corpo d’armata a 2 
divisioni, forte di 25,000 a 26,000 uomini di fanteria come per lo 
più si usa oggidi; non può in massima essere minore di 17 batterie, 
e preferibilmente deve ar ‘e a 18, formando così un totale di 
108 pezzi. 

In paesi coperti come il nostro può bastare una dotazione alquanto 
minore, ma sarebbe dannoso rimanere al disotto di 15 batterie, cioè 


di 90 pezzi per corpo d’armata. 

Ammessa una dotazione di 18 batterie, la forza di ognuno dei 
gruppi testè accennati risulterebbe di 6 batterie. Ora un nucleo 
siffatto è già talmente importante da potere, anzi da dovere razio- 
nalmente, formare un reggimento. Perciò l'artiglieria del corpo di 
armata sarebbbe raggruppata in tre reggimenti eguali, di cui due 
sarebbero divisionali ed uno di corpo. Ogni reggimento sarebbe 
ordinato in due brigate di tre batterie ciascuna!; tutti e tre questi 
reggimenti verrebbero sottoposti fin dal tempo di pace ad un gene- 
rale, che sarebbe in caso di guerra il comandante l'artiglieria del 
corpo d’armata. 

Siffatto ordinamento potrebbe adattarsi perfettamente anche al 
caso di una dotazione di sole 15 batterie per corpo d'armata. Ogni 
reggimento consterebbe allora di 3 batterie ordinate in due bri- 
gate, l'una a due, l’altra a tre batterie 

Questi reggimenti, stando alle vecchie consuetudini, possono 
sembrare un po’ piccoli, ma dal punto di vista dell'istruzione e del 
l’impiego tattico ciò è tutt'altro che un male. D'altronde è da notarsi 
che ogni reggimento dovrebbe avere una batteria deposito ed ama 
compagnia di treno d'artiglieria; sicchè in realtà sarebbero 7 invece 
di 5 le unità di cui esso si comporrebbe. 

Con simile formazione il reggimento d'artiglieria sarebbe pur 
sempre un organismo più complesso ed una macchina più pesante 
che il reggimento di cavalleria, quale è universalmente ammesso 
oggidi. Solo'dunque l'abitudine dei reggimenti colossali, che una 
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economia male intesa ha imposti pel passato all’artiglieria, quando 
questa era piuttosto una corporazione che un'arma, può far sembrare 
troppo piccoli i reggimenti che propugniamo (1). 

E qui, giacchè l’amore alle cose nostre ci ha indotti a lasciar 
trapelare abbastanza chiaramente quali sono le nostre idee sulla 
proporzione numerica e sull'ordinamento che meglio converrebbero 
all'artiglieria italiana, ci si consenta d’abbandonare per poco il punto 
di Vista generale, da cui finora abbiamo considerate le quistioni 
svolte in questo studio, per ritornare su un argomento (la dotazione 
d'artiglieria del corpo d’armata italiano), che dianzi appena toc- 
cammo. Sarà una breve digressione, dopo la quale torneremo a 
‘metterci in carreggiata. 

Havvi presentemente in Italia una corrente d’opinioni guidata 
da nomini autorevoli, secondo la quale i nostri terreni sarebbero 
così poco adatti all'impiego dell'artiglieria, da esigere una dotazione 
di bocche da fuoco sensibilmente inferiore a quella da noi indicata 
(90 per corpo d’armata), sotto pena di non poterle adoperare e di 
vederle perciò cambiate in imbarazzo per l’esercito anzichè in aiuto. 
5 Noi riconosciamo che i nostri terreni, pel sistema di coltivazione 
in uso da noi, sono in generale più coperti di quelli degli altri paesi; 
ma crediamo vi sia nelle conseguenze, che se ne svogliato de 
durre per l'impiego dell'artiglieria molta esagerazione. Tali con- 
seguenze sono d’ordinario il frutto di difficoltà incontrate in ca 
particolari (per lo più nelle esercitazioni tattiche che si fanno in 
vicinanza dei luoghi di guarnigione, dove i caseggiati, i giardini, i 
muri di cinta sono più frequenti che altrove e la coltivazione inten- 
siss ma), che si ha poi il torto di voler generalizzare, ricavandone 
dei principii valevoli in tutti i c: 7 

In Italia abbondano i terreni colli osi, e questi, sebbene coperti 


da v ti, si prestano, în generale, all'impiego di una numerosa ar 
liglieria. Nel 1859 a Solferino i Francesi seppero impiegare util- 


mente grosse masse d'artiglieria, fra cui rammentiamo la grande 
batteria di 80 pezzi stabilita al campo di Medole. E se gli Austriaci 
avessero saputo far giungere in linea la loro riserva generale d’ar- 


(1) Anche îl maggiore bavarese TuUnueiw nei suoi Studî igli 
[ ] o i sull'artiglieria campal 
stiene la convenienza di ordinare l'artiglieria del corpo d'armata in tra galanti; si 


SULL'ARTIGLIERIA CAMPALE mM 


liglieria (100 pezzi), anzichè essere imbarazzati nell'impiegarla, se 
ne sarebbero trovati altrettanto bene come noi a Custoza nel 1866, 
se avessimo avuto a disposizione la nostra, Anche gli Austriaci, del 
resto, trovarono modo nella giornata di Solferino di impiegare con 
vantaggio qualche grossa batteria. Esempio quella di 30 pezzi fatta 
collocare da Benedek a Corbu di sotto per respingere l'assalto della 
divisione Cuechiari, alla cui ala sinistra fu tanto micidiale. 

Ma poichè abbiamo rammentato Custoza, vogliamo insistervi 
maggiormente. E dictamo che in quella battaglia, lungi dall'incon- 
trare difficoltà per trovar posto all’artiglieria, ne abbiamo sentita 
dolorosamente la deficienza. Una gran massa d'artiglieria sul Monte 
Mamaor— lo dice il Corsi — ci avrebbe grandemente aiutati a trat- 
tenere la destra ed il centro soverchianti del nemico, mentre una 
poteva renderci più facile la vittoria verso Som- 


altra gran ma 
macampagna. 

Anche gli Aus avrebbero trovato modo d'impiegare in quella 
battaglia assai più pezzi che non avevano; ed è probabile che se 
avessero disposto di artiglieria sufficiente per meglio preparare il 
primo attacco di Monte Croce, esso non sarebbe andato fallito; come 
pure la ritirata della brigata Scudier sarebbe stata meno disastrosa, 
se ci fosse stata da parte austriaca artiglieria disponibile per s0- 
tenerla. 

È vero che nei terreni di pianura è più difficile trovar modo di 
collocare utilmente numerose batterie che nei terreni collinosi; ma 
il fatto di una ‘battaglia data in terreno perfettamente piano è un 
caso abbastanza raro. Del resto a Magenta, dove il terreno è piano 
e molto coperto da alberatura, gli Austriaci avevano, su 86,147 
uomini di fanteria e cavalleria presenti alla battaglia, nientemeno 
di 368 bocche da fuoco (non compresa la riserva di artiglieria); il 
che dà una proporzione di 4,25 pezzi per 1000. Or bene in quella 
battaglia, non solo gli Austriaci non soffrirono di sovrabbondanza 
di artiglieria, ma vi furono momenti in cui ne lamentarono la 
deficenza. Certo che essi, invece di impiegare a spizzico e per 
batterie successivamente sovraggiungenti l'artiglieria che possede- 
vano, avrebbero potuto farnegniglior uso. Ma il cattivo impiego 
non toglie la possibilità di un impiego migliore. Così una grossa 
batteria davanti a Buffalora, congiunta ad un attacco di fianco contro, 
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Mac Mahon da parte delle divisioni Lilia e Mensdorfî, avrebbe 
potuto far mutare l'aspetto alla battaglia. 

Non v'ha dubbio che nei nostri terreni l'artiglieria avrà sovente 
un campo di tiro limitato, e si troverà più spesso esposta che negli 
altri paesi al pericolo di venir presa a fucilate da reparti di fanteria, 
riusciti ad avvicinarsi di nascosto a 600 0 700 metri ed anche meno. 
E certo da queste distanze, appiattati in un fosso o dietro una 
siepe essi, potrebbero far molto male all'artiglieria se non fos- 
sero disturbati. Ma chi non sa che, in terreni come i nostri, l’arti- 
glieria deve più raramente che altrove essere senza scorta? Ora 
una scorta opportunamente adoperata può risparmiare molte di 
queste spiacevoli sorprese all’artiglieria, e in ogni caso può atte- 
nuarne grandemente gli effetti. 

Forse, sele cose van male, perderemo qualche pezzo. Ma dovremo 
noi rinunziare all'enorme vantaggio, che può dare nella maggior 
parte dei l'appoggio di una potente artiglieria, per non esporci 
a questo pericolo? Sarebbe uno strano procedimento, quello di por- 
tare poche bocche da fuoco in campagna per non correre il rischio 
di farsele prendere. Tanto varrebbe non portarvi i battaglioni, perchè 
adoperati imprudentemente si fanno prendere anch'essi. Esempio, 
per tacere di tanti altri, il battaglione austriaco uscito da Peschiera 
il giorno di Custoza (1866). 

Del resto un pezzo, che non può salvarsi dopo aver fatto fino al- 
l’ultimo il suo dovere, gli è un onore di perderlo. L’artiglieria di 
iserva austriaca fu presa in gran parte a Sadowa, perchè volle sa- 
crificarsi a proteggere la ritirata del resto dell'esercito. Ciò fu una 
gloria e non un disonore per lei; nè gli Austriaci rinunziano per 
questo a portare in campagna tanta artiglieria, quanta ne può loro 
consentire lo stato poco prospero della finanza, poichè sanno 
che, entrando in campagna con una dotazione d'artiglieria insuffi- 
ciente, si conservano forse i pezzi più facilmente, ma si perdono le 
battaglie. 

Anche in Francia, per tradizione lasciata dalle guerre della rivo- 
luzione, non corretta neanche dai prodigi operati dall'artiglieria 
sotto il primo Napoleone, regnò lungamente il pregiudizio che la 
fanteria potesse bastare a tutto: On ne s’inquiétait pas beaucoup 
du canon, qu'en général on ne savait pas employer, dice il Léwal. 
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Un dicton de cette 6poque pretendait que plus on amene de pièces, 
plus l’ennemi en vous prend, Ma i Francesi dopo il 1870 compre- 
sero il loro torto. 

D'altronde bisogna pur dire che non sempre le difficoltà che si 
incontrano nell’impiegrire l'artiglieria provengono dal terreno. Tal- 
volta ne ha colpa l'insufficiente istruzione tattica degli ufficiali di 
artiglieria, talvolta la poca pratica nel maneggio di quest'arma da 
parte di chi comanda. E questo non avviene solo in Italia. 

« Nell'ultima guerra, dice l'autore dello Sguardo /attico retro- 


è « spettivo al 1866, non possiamo vantarei di avere ottenuto una 


« cooperazione assai efficace dalla nostra artiglieria. Richiamiamo 
«alla memoria tutti i combattimenti. Non ostante le numerose bat- 
< terie che avevamo, ben di rado la nostra artiglieria è riuscita a 
« sostenersi in faccia agli Austriaci. Certo era imponente il numero 
« delle batterie che avevamo mobilizzate; ma si calcoli quante di 
« esse siano state realmente impegnate. Esse muovevano di qua e 
«di là, dattorno e vicino alla riserva, e nessun luogo sapevano 
« trovare ove spiegarsi. Ha dell’umoristico il voler far valere a scusa 
< una simile ragione. 

«A Trautenau non vi era terreno propizioall’artiglieria. Ciò mal- 
« grado, in questo lungo e sanguinoso combattimento, l'artiglieria 
« austriaca non lasciò un momento di cannoneggiare, mentre invece 
« dal canto dei Prussiani scarsissimo fu il numero delle battei 
« che vennero impiegate 2/2/2024 

« Certissimamente non difettava il coraggio personale agli uffi- 
« cialiche comandavano la nostra artiglieria, ma il terreno era tro- 
« vato sconveniente ed arrischiato: non si voleva esporre, l'arti- 
« glieria ad un pericolo probabile. Onde è che la massima parte 
« delle bocche da fuoco neppur giunse sul luogo del combattimento, 
« e quel che è più, le poche batterie impegnate si ritirarono al mo- 
« mento appunto in cui doveva cominciare il loro vero compito ». 

In questo brano l’autore è stato ingiusto perchè diede la colpa 
di tutto ai soli ufficiali d'artiglieria, mentre una parte ne spettava 
pur'anco alle circostanze ed un'altra ai comandanti delle truppe a 
cui l'artiglieria era addetta. Ma le, parole dello scrittore tedesco 
bastano a provare che — almeno i Prussia — non sempre sono le 
difficoltà del terreno che si oppongono ad un buon impiego dell'ar- 
tiglieria. f 


. 
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Ammesso che un tal fatto, ad onta della buona volontà di tutti, 
possa talora verificarsi anche in Italia — e gli ufficiali italiani sono 
certamente così modesti da ammetterlo — non ci resta che da au- 
gurare al nostro paese la pronta realizzazione dei progressi, che la 
Prussia ha così felicemente compiuti dopo il 1866. Allora non du- 
bitiamo che anche da noi spariranno in gran parte, o si attenue- 
ranno di molto, le difficoltà che ora si attribuiscono al terreno. 


(Continua). 


AL Mazza 
Maggiore nel 9° artiglieria. 


LA 


RIMONTA DEI CAVALLI DA TRUPPA 


e 


In un precedente articolo (4) ci siamo occupati della rimonta- 
cavalli per gli ufficiali e abbiamo procurato di dimostrare come sia: 
necessario ed urgente di adottare nuove disposizioni per le quali sii 
agevolino all'ufficiale i mezzi di provvedersi dei cavalli di cui ha 
bisogno. 

Non meno importante è la quistione relativa alla rimonta dei ca- 
valli di truppa. Lungi dal propugnare radi riforme tendenti a 
cambiare il sistema attualmente in vigore, miriamo soltanto a so- 
stenere talune modificazioni e innovazioni, a vantaggio dell'esercito 
e dell’erario, 


Getliamo uno sguardo a ciò che si fa fuori di casa nostra. 

Nell'Austria-Ungheria in tempo di pace la provvista dei cavalli 
si fa in massima o mediante acquisti dalle Commissioni di rimonia 
(Remonten-Assent-Kommissionen) 0 mediante compere dirette da 


(1) V. dispensa di suoli 1880 della Rivista militare italiana : Rimonta dei cavalli per 
gli ufficiali. 


16 LA RIMONTA 


taluni corpi di truppa a ciò autorizzati. La direzione suprema del 
servizio di rimonta spetta al ministero della guerra, il quale ne affida 
la sorveglianza tecnica ad un ispettore generale delle rimonte (1), 
residente in Vienna. Questi interviene in quando in quando, perso- 
nalmente agli acquisti più notevoli per accertarsi dell'andamento 
del servizio, e della capacità dei membri componenti le commi 
sioni. Agevola l'istruzione nel servizio delle rimonte a quegli alti 
ufficiali e veterinari che all'uopo assistono agli acquisti. Sorvegli; 
le compere fatte dalle commissioni e dai corpi, visita le nuove ri- 
‘monte ed informa il ministéro sulla riuscita dei cavalli acquistati 

Succedendo il rifiuto dei cavalli, il ministero ordina la coi 
zione delle cause del rifiuto per mezzo dell'ispettore generale il cui 
giudizio è inappellabile. 

Le Commissioni di rimonta sono istituite secondo il bisogno ed 
in accordo colle esigenze dell'industria equina. Constano di un uf- 
ficiale superiore presidente, di un ufficiale inferiore, per la conta- 
bilità assistiti da sottufficiali, e di un veterinario militare. Alle com- 
missioni più importanti viene aggiunto un ufficiale superiore od 
inferiore per sostituire il presidente; così pure agli acquisti più ri- 
levanti possono intervenire uno o due altri ufficiali specialmente di 
cavalleria, quando ve ne hanno nel presidio e veterinari per istruirsi 
nelle operazioni della rimonta. 

Le commissioni di rimonta curano tutti gli affari relativi al ser- 
vizio di rimonta a cominciare dal reclutamento dei cavalli fino alla 
loro consegna ai corpi ed agli stabilimenti. Esse d'ordinario fanno 
acquisti per libera concorrenza; ed ove questa non basti si rivol- 
gono ai fornitori ed agli allevatori. 

L'acquisto diretto dagli allevatori mira ad ottenere soggetti più 
scelti; onde le commissioni di rimonta hanno facoltà di visitare 
le mandrie più accreditate, i mercati più importanti e di procedere 
alle compere, anche fuori della rispettiva residenza. All’uopo in- 
viano al ministero, al 1° dicembre d'ogni anno, un progetto del 
viaggio che intendono compiere nell'anno successivo col calcolo 
preventivo delle spese di viaggio. Esse procedono agli acquisti senza 


{1) Giova qui notare che l'ispettora generale delle rimonte è il maggior generale conte 
Gravenitz, il quale è in pari tempo il direttore dell'ufficio allevamento cavalli presso il 
ministero di agricoltura. 
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fretta, ma procurano che ciascun corpo riceva il proprio contingente 
col minor numero di spedizioni possibile: epperò esse non acqui 
stano tutti i giorni ma soltanto in giorni determinati. Di massima 
in primavera ed in estate si limitano gli acquisti al puro necessario 
per far fronte aJle perdite eventuali; le rimonte di maggior momento 
si riservano per l'autunno. 

Le commissioni di rimonta infine sono intieramente responsabili 
del loro operato; se un cavallo, mandato ad un corpo o stabilimento, 
viene rifiutato entro il limite di tempo stabilito perdifetto di statura, 
età od altro, e le autorità competenti lo abbiano veramente ricono- 
sciuto inabile al servizio, il ministero della guerra, chieste spiega- 
zioni alla commissione di rimonta, addebita e determina l'inden- 
nizzo da pagarsi dai membri responsabili; oppure, quando vi siano 
motivi speciali, lo condona. 

Per gli acquisti poi da farsi direttamente dai corpi di cavalleria 
edi artiglieria vi sono le commissioni reggimentali (composte di un 
un ufficiale superiore o di un capitano presidente, di un capitano 
odi un ufficiale subalterno per la contabilità, e di un veterinario 
militare o di un maniscalco), le quali seguono le stesse norme sta- 
bilite per Je commissioni di rimonta. Tuttavia la compera diretta 
per parte dei corpi la luogo soltanto per acquistare quei cavalli che 
presentano una particolare attitudine, ed il ministero della guerra 
determina ogni anno il limite di cotesti acquisti. In massima i ca- 
valli da incettarsi devono aver compiuto i cinque anni; tuttavia 
per la cavalleria è concesso che per il 30 °/ dei cavalli bastino 
quattro anni compiu! 

Come si vede il ministero della guerra non ha che la parte am- 
ministrativa nel servizio delle rimonte; la parte tecnica invece è 
di intera competenza dell’ispettore generale. 

Ma non pare che in Austria siano molto contenti dei risultati. La 
cavalleria si lagna della scadente qualità dei cavalli che le sono 
provvisti dalle commissioni di rimonta, e l'amministrazione della 
guerra riconobbe l'utilità di costituire depositi di allevamento pei 
puledri, quali esistono in quasi tutti gli altri eserciti europei. Egli 
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è così che sin dall'anno scorso venne impiantato, a titolo d’esperi- 
mento, un deposito di allevamento a Piber, presso Gratz (1). 


Passiamo alla Germania. 

Ivi l'ordinamento del servizio delle rimonte è pressochè analogo 
a quello austriaco. ma è ancora più completo. Infatti presso l'eser- 
cito tedesco troviamo: 

1° Ufficio del servizio delle rimonte presso il ministero della 
guerra; 

2° Commissioni di rimonta; 

3° Depositi di cavalli giovani. 

L'ufficio pel servizio delle rimonte (Abtheilung-Remonte-Wesen) 
è attualmente diretto dal tenente generale v. Rauch. I presidenti 
delle commissioni di rimonta (tutti ufficiali superiori e capitani di 
cavalleria) vi sono adetti e vi lavorano nei mesi d'inverno. 

Îì dal ministero che partono tutte le disposizioni riflettenti l’in- 
cetta-cavalli, alle quali serve di base la prescrizione regolamentare 
che annualmente 

ogni reggimento di cavalleriadeve ricevere 63 cavalli giovani; 


» » d'artiglieria di linea a 9 
batterie (comprese le 3 
4 ‘nicavallo) ci. + » 
» » d'artiglieria di linea a 8 
batieria:. i è 99 » 
l’istituto militare di equitazione . . . 45 » 
la scuola di tiro dell'artiglieria e la bat- 
teria d'istruzione ogni due anni. . . 708» 


(lì Eoco come ebbe ad esprimersi il ministro della guerra su questa grave questione 
« In soguito ai continui lamenti della cavalleria per Je scadenti qualità dei cavalli di ri- 
monta, l'amministrazione della guerra ha il dovere di ricercare | mezzi i quali possano 
porre un termine a questo stato di cose. 

Duo miezzi si presentano: 1° aumentare il prezzo di rimonta; 9° creare dei depositi 
di rimonta. 

L'aumento del prezzo di rimonta, nelle attuali circostanze, dovrebbe raggiungere 100 
fiorini per cavallo, ma anche questo mezzo, secondo l'opinione di molte persone com- 
petenti, potrebbe non avere altro risuitato che quello di provocare un'ugualo aumento 
nel prezzo offerto dai paesi vicini, i quali tutti, eccetto la Russia, domandano all’Austria- 
Ungheria il loro complemento di cavalli. 

È adunque necessario di ricorrere all’altro mezzo, cioè all'istituzione dei depositi di ri- 
monta, che hanno per essi la sanzione dell'esperienza, imperocchè tutti gli eserciti eu- 
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Le commissioni di rimonta (Remonten-Ankaufs-Commissionen) 
sono in numero di sei e sono composte in modo permanente di un 
presidente e di tre membri, due tenenti e. un veterinario, i quali 
sono presi, all’epoca dell'acquisto dei puledri, fra i reggimenti di 
‘cavalleria, e sono scelti fra gli ufficiali che hanno una particolare 
‘cognizione di cavalli. Per impratichirli in questo speciale servizio, 
e per avere più tardi degli ufficiali atti a coprire la carica di pre- 
sidenti delle commissioni di rimonta, generalmente si comandano 
in rimonta per parecchi anni consecutivi gli stessi ufficiali. Sono 
inoltre addetti alle commissioni degli serivani e dei soldati di ca- 
valleria. 

L’incetta-cavalli è fatta direttamente da queste commissioni di 
rimonta, a ciascuna delle quali è assegnata una data zona di paese. 

Ogni commissione, prima d'intraprendere il suo giro, fa pub- 
blicare le località ed i giorni ove si terranno i così detti mercati 0 
fiere delle rimonte (Remonte-Markte). Nel giorno stabilito essa si 
reca al luogo indicato, e compera i cavalli che le sono presentati. 
I cavalli da comperarsi non possono avere più di 3 anni, e appena 
acquistati sono inviati ai depositi, ove rimangono più di un 
anno. 

I depositi di rimonta (Remonte-Depots) formano pertanto la vera 
base, come presso di noi, del servizio di rimonta nell'esercito te- 
desco; ve ne sono 15 (1), ciascuno dei quali contiene da 300 a 
500 puledri. Da essi esclusivamente si traggono i quadrupedi ne- 
messari alla cavalleria, all’artiglieria ed al treno, e la sola provincia 
della Prussia orientale ne contiene sette (i primi sette notati qui 


ropei li hanno adottati da molto tempo, © danno loro un'estensione proporzionale ai loro 
bisogni. 

Sebbene il nostro esercito non posseda depositi di rimonta, tuttavia bisogna ricono- 
‘scere l’esistenza indiretta di questa istituzione in ciascun squadrone, poichè i due terzi 
circa dei cavalli della rimonta sono forzatamente comperati al disotto dell'età regola 
‘mentare e, siccome è vietato di sottoporli all'addestramento prima che abbiano compiuto 
î cinque anni, sono mantenuti e governati durante più di un anno senza fornire alcun 
Tavoro ». % 

(1) 1 15 depositi di rimonta di cui sopra, sono tuttti în Prussia. e sono quelli di 
Jurgaitschen, Neuhof-Ragnitz, Kattenau, Braukuponen, Preus. Mark, Sperling, Liescken, 
Neuhof-Treptow, Ferdinandshof, Wirsitz, Borenklau, Arendsee, Herrnstadt (Wehrse), 
Hunnesriok, Ulrichstein. 

Altri quattro ve ne sono in Baviera, è precisamente a Steingadon, Schwaiganger, 
Benedictheuren, \arstenfeld. 
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sotto), i quali forniscono la metà dei cavalli necessari alle truppe 
prussiane. 

Questi depositi di rimonta dipendono dal ministero della guerra, 
ma sono retti dalle stesse norme che sono in vigore perle razze dello 
Stato (1), cioè possedono vaste tenute, delle quali hanno libera 
amministrazione, e il cui prodotto deve in gran parte coprire le 
spese del loro mantenimento. Il loro personale è limitatissimo : 
consta soltanto di un amministratore, il quale è un'impiegato civile, 
e di un veterinario militare, eccetto due o tre depositi che per 
la loro importanza ne hanno due. 

i depositi, dice il colonnello Kaulbars (2), i cavalli sono tenuti 
tutto l’anno al regime del foraggio secco, e sono ricoverati in scu- 
derie, ciascuna delle quali ne contiene 25. Ma, benchè queste scu- 
derie siano fornite di poste, i cavalli non vi sono attaccati, e vi 
passeggiano liberamente. Ogni cavallo ha appeso al collo una piastra 
di latta con un numero che seguirà l’animale sino al termine della 
sua carriera militare; numeri che annualmente sono fissati per cia- 
scuna rimonta, e che sono differenti per ogni deposito, diguisachè 

i possa sempre sapere immediatamente da qual deposito provenga 
il cavallo, e da chi fu acquistato. 

L'ispettore delle rimonte ripartisce pure cavalli fra levarie armi, 
e perciò deve visitare in tempo tutti i depositi. 

Crediamo sia difficile organizzare in migliormodoil servizio delle 
rimonte, e però ci preme di rilevare che i depositi ne sono la base 
essenziale, e che per essi è adottato il sistema non solo il più con- 
veniente, ma ancora il più economico. Edè indiscutibile che splen- 
didi risultati hanno coronato quest'opera intelligente, diguisachè i 
cavalli dell'esercito tedesco sono rinomati per la loro bellezza e, 
quello che più monta, per la loro resistenza alle fatiche. Ma il ser- 
vizio delle rimonte è l'oggetto costante dello studio e delle cure di 


{1) Oltre alle molte razze particolari, il governo prussiano ne possiede tre, organiz 
zate su vasta scala: quelle di Trakenen nella Prussia orientale, di Neustadt sulla Doss, 
edi Graditz presso Torgau nella, Sassonia prussiana, I primi due sono per i cavalli di 
mezzo-sangue, l'ultimo per quelli di puro sangue. 

Queste razze hanno puramente per iscopo di produrre buoni stalloni, da distribuirsi 
poi nei molti depositi-stalloni, ripartiti su tutto il territorio del regno. 

@) Vedi: Rapport sur l'armée allemande par le colonel baron Kavtsans, traduit do 
russe par G. Le 3Iancusno capitaine d'artillerie. — Paris, Dumeine, 1880, 
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uno speziale ufficio composto intieramente di ufficiali forniti di 
li cognizioni e destinati a quel solo servizio. 

Non è un ufficio puramente amministrativo, come è la nostra di- 
visione di cavalleria presso il ministero della guerra, ma è un ufficio 
completo, il quale non solo imparte le sue istruzioni ed i suoi or- 
dini, ma ha pure i mezzi di controllare e sorvegliare tutte le ope- 
razioni relative alla compera dei puledri, all'andamento dei depo- 
siti, ecc, Onde gli splendidi risultati non solo si devono alle ottime 
contingenze di produzione equina, ma eziandio all’eccellente sistema 
direttivo. 


Traendo partito della ricchezza sua in cavalli, la Russia ne affida 
l'acquisto ai singoli corpi delle armi a cavallo, i quali ricevono in 
denaro una data indennità annuale per ogni cavallo che devono 
acquistare. La rimonta annuale è ragguagliata al 9 °/, della forza 
quadrupedi portata dalle tabelle organiche. 

1 cavalli sono comperati dagli ufficiali di rimonta (1), nominati 
in ciascun reggimento della Guardia dai comandanti del corpo, col- 
l'approvazione dei generali comandanti le divisioni. Per i reggi- 
menti di linea è il comandante della brigata di cavalleria di deposito 
(@), il quale destina un ufficiale di rimonta ogni due squadroni di 
deposito. 

Ogni ufficiale di rimonta ha un aggiunto, il quale resta sempre 
al deposito di rimonta, e conduce e consegna i cavalli ai corpi. V'è 
poi un certo numero di soldati per il governo e la sorveglianza. Gli 
ufficiali di rimonta, oltre allo stipendio del loro grado, hanno diritto 
ogni anno ad un’indennità di trasferta di 700 rubli (2,800 lire), e 
ad un'indennità per spese di tavola di 600 rubli (2,400 1.); i loro 
aggiunti ad un'indennità di trasferta di 400 rubli (1,600), e all'in- 
TI pese di tavola di 240 rubli (900 1.). 

Ogni ufficiale di rimonta, per riunirvi i cavalli acquistati e il di- 
staccamento di soldati messo a sua disposizione, forma un deposito 


(1) Vedi: Les forces militaires de la Russie, par lo copituine Wen. — Paris, Du- 
maine, 1880. 

(2) Come è noto ogni reggimento di cavalleria russa si compone di 4 squadroni at- 
tivi © di uno di deposito 0 complemento staccato dal corpo. Questi squadroni di depo- 
sito sono riuniti per gruppo di 6 în 9 brigate di cavalleria di deposito o complemento. 
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di rimonta nella località stata designata dai comandanti delle cir- 
coserizioni militari, previo accordo fra le autorità militari ele civili. 

Le somme necessarie per la rimonta sono versate ai reggimenti 
della Guardia o alle brigate di deposito il 1° settembre. Le inden- 
nità accordate sono differenti, giusta il prezzo marimum stabilito 
dal regolamento il quale è di 300 rubli (1,200 L.) per i cavalli della 
divisione corazzieri della Guardia, di 185.207 rubli (740.a 8281.) 
per i cavalli della cavalleria leggiera della Guardia, e finalmente di 
125 rubli (3001.) per i cavalli dei reggimenti di linea. Con queste 
somme i corpi devono non solo acquistare i cavalli, ma fare fronte 
ancora alle spese necessarie per il loro mantenimento durante il 
tempo che passano presso il deposito di rimonta, e alle spese di 
trasporto dal deposito sino alla stanza del corpo. Gli ufficiali di ri- 
monta tuttavia, per coprire le spese di trasporto dei cavalli dalla 
località ove furono comperati al deposito, hanno un'indennità di 
4 rubli per ogni cavallo della Guardia e di 3 rubli per gli altri. 

1 fondi di rimonta sono messi a disposizione dell'ufficiale di ri- 
monta, il quale è libero di comperare dove e quando egli lo stima 
conveniente e vantaggioso: non rende conto delle somme che ha 
olamente obbligato di fornire ai corpi il numero sta- 
‘alli aventi le qualità prescritte. 

1 cavalli cos stati sono inviati ogni anno nell'autunno agli 
squadroni, di deposito dei rispettivi reggimenti, ove sono ricevuti da 
speciali commissioni, delle quali fanno parte, per la cavalleria della 
Guardia: i comandanti delle divisioni di cavalleria, i membri de- 
signati dal comandante in capo del corpo della Guardia e l’ispettore 
generale della cavalleria. Per le 7 brigate di cavalleria di deposito 
sonvi invece due commissioni, presiedute ciascuna da un generale 
scelto dall’ispettore generale della cavalleria, e, composte da due 
membri, di cui uno è il generale comandante una delle divisioni 
attive di cavalleria e l’altro il comandante la brigata di cavalleria 
di deposito, incaricato di ricevere le rimonte. Queste commissioni 
accettano o rifiutano i cavalli a maggioranza di voti; nel caso di 
divergenza decide il voto del presidente. I cavalli giovani riman- 
gono durante un anno presso gli squadroni di deposito, dal 15 set- 
tembre al 45 ottobre sono quindi versati nei reggimenti attivi. 
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Noi non abbiamo alcun regolamento sul servizio di rimonta, ciò 
«che non è certamente un piccolo inconveniente. Tuttavia è d’uopo 
riconoscere che il nostro sistema è buonissimo e può divenire 
cellente, introducendovi quelle poche modificazioni che la pratica 
esperienza degli ultimi anni ci suggerisce. In effetti esso si basa sui 
depositi di allevamento di cavalli giovani, i quali sono acquistati 
all’età di 3 o 4 anni da speciali commissioni nominate a momento 
opportuno; commissioni che si recano alle principali fiere dei ca- 
valli, o comperano direttamente dagli allevatori. 

Gli appunti che si possono muovere a questo 
guenti : 

a) di permettere che le operazioni delle commissioni di ri- 
monta sfuggano a qualsiasi controllo, relativamente alle qualità dei 
cavalli incettati. Il ministero infatti non ha mezzo di sapere se le 
commissioni hanno comperato bene od hanno comperato male, 
poichè desse, acquistati i puledri, li inviano immediatamente ai 


stema sono i se- 


sia all’in- 


ja presso il ministero della guerra 


fuori di esso, una commissione di persone competenti, composta di 
e 


generali ed ufficiali dell'arma di cavalleria, incaricata di studi 
tutte le quistioni relative al servizio di rimonta, e di visitare gli 
acquisti fatti dalle commissioni di rimonta. 
Per rimediarvi proponiamo: , 
@) lo sviluppo dei depositi di allevamento, in guisa che per 
mezzo di essi sia assicurata la rimonta annuale; 
b) l'istituzione di un ispettorato generale del servizio di rimonta. 
Nessuno-certamente vorrà contestare l'utilità dei depositi di alle- 
vamento ed i grandi vantaggi che ci arrecano; ciò non pertanto 
vuolsi tener conto degli appunti che muovono loro gli oppositori e 
vedere se per avventura le loro ragioni abbiano qualche fondamento 
onde regarvi rimedio. È noto, purtroppo, che le condizioni dell’in- 
«dustria Vevallina in Itelia non sono molto fiorenti; quantunque in 
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questi ultimi anni si noti un sensibile progresso, pur tuttavia siamo 
ancora lungi le mille miglia da unasituazione appena soddisfacente, 
e ciò principalmente per le ingenti spese dell'allevamento cavallino, 
spese che lo rendono poi poco rimuneratore. 

Di qui ne viene che l'allevatore, il quale naturalmente deve ac- 
cudire i propri interessi, cerca disfarsi de'suoi prodotti il più pron- 
tamente possibile, e li vende non appena hanno raggiunto i due o 
tre anni, poichè usando differentemente anzichè guadagnare fine- 
rebbe col rimettervi, 

Allo Stato pertanto, che è il principale consumatore di cavalli del 
(ese, è posto questo dilemma: o comperare cavalli giovani di tre 
anni e mantenerseli sino a che hanno compiuto l'età prescritta per 
essere versati nei reggimenti; o comperare cavalli già fatti, così 
detti di pronto servizio, ma giù logori e stanchi per il Javoro cui 
furono sottoposti precocemente. È evidente che al governo s'im- 
pone la necessità di acquistare i cavalli giovani; e questo mezzo non 
solo risponde al bisogno di.avere animali freschi e ver 
ma 


gini di lavoro, 

sponde ancora ad un ben inteso spirito di economia, impe- 
rocchè i cavalli a cinque anni compiuti bisogna pagarli un prezzo 
assai più elevato, e servono un numéro assai minore di anni, 

I depositi di allevamento adunque non solo sono utili ma indi- 
spensabili: ad essi si sta per ricorrere in Austria ed in Francia, che 
pur sono paesi ricchissimi di cavalli. È inutile dire che se tale ne- 
cessità s'impone a quei paesi, essas'imponea mille doppi all'Italia. 
E notisi che tutto questo ragionamento non riflette che il governo. 
considerato come il principale acquirente di cavalli. Ora, se non te- 
messimo di andar troppo per le lunghe, dovremmo dito molte ma 
molte cose intorno all'obbligo che ha il governo di favorire e svi- 
luppare l'industria cavallina; ma ci limitiamo ad accennare che il 
mantenimento dei depositi deve pure essere considerato come uno 
dei mezzi più eflicaci adottato dallo Stato per promuovere tale in- 
dustria. 

Il governo quindi fece ottimamente d'istituire i depositi di alle- 
vamento, e assai bene fece l’anno scorso d'impiantarne un'altro, 
Oltre a quelli di Persano e di Grosseto, a Palmanova, particolar 
mente per cavalli stalloni. Ora è a vedersi se questi depositi sieno 
in grado o no di soddisfare ai bisogni annuali della rimonta, e quali 
temperamenti sia mestieri di adottare perchè non costino troppo. 
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Ma quanti cavalli ci sono necessari ogni anno? Mentre il rego- 
lamento austriaco stabilisce il rinnovamento annuo del 12 per °/ 
per i cavalli da sella, quello germanico del 9 per */,, il rasso del 
40 per */, noi non abbiamo alcuna prescrizione al riguardo. 
L'acquisto delle rimonte non è solo subordinato al concetto di rim- 
piazzare le perdite annuali sofferte, ma per la maggior parte di- 
pende dalle somme che si hanno disponibili. 

Ora ci pare che questo sistema non sia nè conveniente nè econo- 
mico. Non è economico perchè i corpi, sapendo che, per quanto è 
possibile, il ministero procurerà di colmare le perdite verificatesi 
nell'anno, approfittano della facoltà illimitata loro concessa per 
formare un grande numero di cavalli; non è conveniente perchè non 
è definitivamente assicurato il servizio delle rimonte, potendo il re- 
lativo capitolo del bilancio della guerra subire rilevanti variazioni. 

Il quadro © della dimostrazione delle diminuzioni avvenute nei 
cavalli della cavalleria (1) nel 1879 inserto nel Giornale militare 
ufficiale (Parte 2° N. 19) di quest'anno ci porge seguenti dati : 


sla # |-É) .| congua- 
sE Salspizg] Sto” 
Corpi 3°|5 iii] si| ——_ 
5 is i 32 88| #5 
(7 |E°|Ez| CA |ss20| 1828 
) Nizza n il s| >| >| 
Piemonte Reale a . 4| 85) | > 
Savoia (5) N »| 851 30 > 
i genova (i: » 37) sl >| 
È | Novara (5); ; <. Lo >| asl > > 
3 | Roma 110 AGR: 
E | Milano (7) . o 8| »| 55) »| 3) 
& | Montebello (8) 15) »| S| 20» 
S | rirenze (0). << 3 sl 39 | >» 
:3 | Vittorio Eman. (io) ul 5 z| > »| as 
Foggia (1)... . 12 >| 76| > > 108 
£ | saluzzo (19) I 6 1 65 | >| 
© f Monferrato (13) . . . 6 >| 43) » >» 
E | Alessandria (14) 10) »| 69) »| » 
| todi n° - è 13 S| >| » 
S| Lucca (10) > A 5; 8 3 > 
È | Gasorta (17) È 7 | 3 > 13/642 
| Piacenza (18) , 9 dl >| > 631 10/171 
Gnide (19) . . . .. 7 83)» > bri 12/34 
Roma (20) n n Mi 68)» >» 89 10 9% 
Scuola normale di caval: 
leria De RT MIZI 4 10) 5) 37] » 3; 61) 9|471) 9.783 
Totale cavalleria . 226| 181200) »| »| 1055, 10]538) 11 672 


(1) Gi occupiamo soltanto della cavalleria, perchè al presente i depositi di allevamento 
tion servono che alla rimonta della medesima. 
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Dalla tabella comparativa dei conguagli °/, delle perdite e delle 
vendite per riforma avvenute nei quadrupedi del R. esercito ri- 
spettivamente alla media della. forza e ciò durante gli ultimi 10. 
anni rilevasi: 


Negli anvi |1870|1871|1872/1879) 187411875 1877 | 1878 


id 
Cavalleria e 


1876) 1879 


n complesso| 


10,598] 10,977 


Le perdite in cavalli della cavalleria furono adunque, in generale, 
di circa il 10 °/,; epperò, appoggiati sopra queste notizie ufficiali, 
crediamo non andareerrati asserendo che la rimonta annuale debba 
essere del 9 °/, della forza organica. In effetti è mestieri tener cal- 
colo che ormai siamo entrati in condizioni normali, imperocchè 
tutti i reggimenti hanno il numero di cavalli portato dai quadri di 
pace, ond’'è a prevedersi che usando i dovuti riguardi al cavallo, 
e non dovendo più ricorrere a grandi incette di cavalli, ciò che 
naturalmente arreca un aumento nelle perdite, queste ultime po- 
tranno essere mantenute in limiti più ristretti. 

Calcolando adunque che la rimonta sia il 9 °/, della forza orga- 
nica, e questa essendo, per l'arma di cavalleria, di 15,000 cavalli, 
abbiamo un fa bisogno annuo di circa 4350 cavalli, numero che vo- 
gliamo portare a 2000 cavalli, sia per tener conto dei cavalli di a- 
gevolezza da distribuirsi agli ufficiali, e di maggiori perdite che 
eventualmente abbia potuto soffrire un reggimento, sia perchè 
amiamo meglio fare dei calcoli assai ampii. 

Im base a questi dati, sarebhe adunque necessario che i depositi 
di allevamento fossero in grado di mantenere £000 puledri, poichè 
non dovrebbero essere avviati ai reggimenti che dopo più di un anno 
di permanenza al deposito 

Certamente nelle attuali condizioni, sarebbe assai difficile, per 
non dire addirittura impossibile, che i nostri depositi di allevamento. 
ricoverassero un numero così ingente di puledri, ma migliorate tali 
condizioni, e lo si può fare con spesa non troppo rilevante, essi 
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non solo potranno mantenere 4000 puledri, ma un numero anche 


maggiore. 
Oggidi noi abbiamo, in cifre rotonde: 


1900 puledri a Grosseto 


900 id. a Persano 
400 id. a Palmanova 


‘Totale 3200 puledri. 


Ma il deposito di Persano comprende un'estensione di niente- 
‘meno che 3640 ettari, e di questi la maggior parte, si può dire, non 
coperti da folti boschi (1). 
d avere il maggior 


servono per il pascolo degli animali, perchè 
È assolutamente indispensabile che l’azienda mi 
numero di buoni prati, e perciò che si pratichi sulla maggior scala 
possibile il disboscamento e dissodamento dei terreni e che questi 
ultimi sieno sottoposti all'avvicendamento agrario. In allora il de- 
posito di Persano, invece di 900 puledri, ne potrà contenere oltre 
i 2000; în allora i terreni saranno produttivi, e anzichè portare un 
aumento di spese se ne avrà una diminuzione. Ma..... qui havvi 


proprio un gran ma. 

Ecco ciò che avviene coll’attuale nostra legge di contabilità dello 
Stîto. Le tenute di Persano e di Grosseto che servono a deposito di 
allevamento sono di proprietà demaniale, ed in conseguenza le spese 
tutte che devono farsi sono a carico del ministero della guerra, e 
quanto si ricava deve veri I tosoro dello Stato. Di qui ne viene 
che il ministero della guerra, il quale ha già nel suo bilancio una 
somma insufficiente pei depositi (non dispone che di 570,000 lire 
mentre ne occorrerebbero circa 800,000) si limita alle spese pura- 
mente indispensabili, trascura affatto l'avvicendamento agrario, @ 
coltiva soltanto qualche campo ad avena, perchè fortunatamente è 
concesso che essa serva ai cavalli, invece di essere venduta a van- 
taggio delle finanze dell'erario. 

Onde taluno riportando la spesa dei depositi sui cavalli, ed a torto 


vamente a Persano si hanno: ettari a pascolo 530, in affitto 1109; coltivati 
a fieno 420; ad avena 932; boschivi 2498. 

Grosseto invece si hanno: ettari a pascolo 1479, în affitto 2358; coltivati a fieno 470; 
avena 230; inondati è boschivi 537. 


(1) Eftetti 
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comprendendo in esse il prezzo di disboscamento, di dissodamento, 
ne inferisce ch’essi costano un prezzo esorbitante, e che varrebbe 
meglio comperare cavalli di pronto servizio, i quali, tutto som- 
mato, si avrebbero a migliori condizioni. 

Si conceda al ministero della guerra la libera proprietà delle te- 
nute di Persano e di Grosseto ed allora, eseguiti i lavori la cui spesa 
può ascendere a circa un milione, i depositi vivranno per la mag- 
gior parte di rendita propria come i depositi saggiamente ammi- 
nistrati dalla Germania, e allora avranno la capacità di fornirei 
i 4000 li annualmente necessari. 

Così oltre all’avi icurato, colle risorse del paese, la rimonta 
annuale (ciò che riteniamo costituire già per sè solo un grandissimo 
vantaggio), avremmo ancora una diminuzione sensibile di spesa. 
Perchè adunque, quando queste idee fossero riconosciute giuste, 
come abbiam ragione di credere che lo siano, non si dovrebbe pen- 
sare a tradurle in alto? 

Veniamo finalmente alla nostra seconda premessa, concernente 
la necessità di stabilire un ispettorato generale del servizio di ri- 
monta. 

A questo riguardo potremmo invocare l'esempio deglialtri eserciti 
europei, presso i quali questo importante servizio è intieramente 
affidato ad uffiziali dell'arma di cavalleria, cioè a persone tecniche 
competenti; ma non havvene bisogno. Valgano invece le seguenti 
brevi considerazioni. 

Noi ammettiamo che impiegati civili possono in seguito all’espe- 
rienza fatta, acquistare sufliciente pratica di questo servizio, ma 
non avvi dubbio che ove fosse affidato a persone veramente com- 
petenti, le quali oltre all'emanare tutte le necessarie disposizioni, 
si rechino tal volta sul posto a controllare le compere fatte, non 
havvi dubbio, ripetiamo, che si otterrebbero ben altri risultati. 

Tutte le operazioni, tutti gli affari che si compiono nell'esercito 
sono soggetti a controllo; perchè l'incetta dei puledri, per le quali 
si spendono tanti danari, e che tanto interessa le armi a cavallo, 
deve andarne esente? Basta forse il controllo amministrativo? 
certamente no. Non è sufficiente si renda ragione del danaro 
speso: l'essenziale per noi è che il danaro sia stato speso bene, e 
che i puledri acquistati rispondano ai requisiti cui devono sod- 
disfare. 
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Questo d'altra parte è un lato solo della questione, ve ne sono 
altri e non meno importanti. Il servizio delle rimonte richiede un 
continuo studio, specialmente in Italia, che abbraccia tutto quanto 
ha tratto alla produzione cavallina, ed ai migliori mezzi da adottarsi 
per trar profitto di - Ma questo studio non può esser fatto a 
dovere che da persone tecniche, esperimentate, e che possono vi- 
sitare le varie località per formarsi un esatto concetto delle risor. 
del paese, ecc. Noi abbiamo molte questioni, e tutte di capitale in- 
teresse per le armi a cavallo, le quali furono sollevate in questi ul- 
timi anni, ma non furono mai risolte. Così, a mo'd'esempio. fu 
ventilato l'impiego dei cavalli intieri, onde trar profitto della pri 
duzione equiria del napoletano, e non si venne mai ad alcuna de- 
cisione; si discusse molto intorno alla necessità d'impiantare depo 
siti di allevamento nella Sardegna ed in Sici 
miglioramento di quelle razze, ora scadute, ma che migliorate po- 
trebbero fornire eccellenti cavalli di truppa; epperò non se ne con- 


ia, affine di aiutare il 


chiuse nulla. 

Ecco pertanto nn vasto campo di studio che sarebbe aperto ad 
un ispettorato delle rimonte; studio che ben fatto riuscirebbe a van- 
taggio dell'esercito e del paese stesso. 

Ma e la spesa? 

Non si tratterebbe, secondo il nostro parere, d’istituire un ufficio 
con numeroso personale, ma bensi di profitto di quello già 
esistente. 

L'anno scorso si fece ottima cosa col nominare presso il ministero 
un’ispettore dei depositi di allevamento, destinando a coprire tale 
impiego un colonnello di cavalleria. Perchè non si allargherebbero 
le sue funzioni, e oltre ai depositi di allevamento non si metterebbe 
alla sua dipendenza tutto il servizio di rimonta? 

In base a questo concetto noi vorremmo che l’ispettorato del ser- 
vizio delle rimonte, che avrebbe il proprio ufficio presso il ministero 
della guerra, fosse in modo permanente composto: 

di un ispettore generale, che sarebbe il colonnello di cavalleria 
addetto al ministero, e dell'ispettore veterinario, che pure trovasi 
già presso il ministero. Ne farebberò poi parte come membri non 
permanenti tre o quattro ufficiali superiori e capitani di cavalleria 
da chiamarsi eventualmente a Roma, quando trattisi di stabilire le 


si 
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disposizioni per l’incetta dei cavalli, o di studiare qualche impor- 
tante questione. 

Tutte le pratiche relative al materiale cavalli dovrebbero essere 
di spettanza dell'ispettorato delle rimonte, il quale risponderebbe 
direttamente al ministro dell'andamento di tale servizio. 

Rispetto poi all’incetta dei puledri, spetterebbe all’ispettore di 
determinare le zone nelle quali dovrebbe comperare ciascuna com- 
missione di rimonta, e di sorvegliare ch'esse osservino rigorosa- 
mente le prescrizioni impartite. All'ispettore inoltre incomberebbe 
di visitare le giovani rimonte acquistate dopo che furono inviate ai 
depositi, e di ripartire gli animali da spedirsi ai corpi. 

Riepilogando questo brevissimo studio erediamo necess: 
urgente : 

1° Di compilare un regolamento sul servizio di rimonta; 

2° Di istituive presso il ministero della guerra un ispettorato 
generale di cotesto servizio; 

3° Di dare maggiore sviluppo ai depositi di allevamento, per 
modo ch’essi siano in grado di fornire l’intiera rimonta annuale; 

4° Di cedere le tenute di Persano e di Grosseto in libera pro- 
prietà al ministero della guerra. 


rio ed 


MarziaLe Brancni D’Appa 
Capitano di cavalleria. 
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Affinchè l’organizzazione di un esercito corrisponda al suo scopo, 
che è di preparare le forze di un paese e porle in condizione 
d’'imprendere la guerra colla massima potenza d'azione, è mestieri 
anzitutto che l'organizzatore disponga d’un personale scelto, ca- 
pace di sopportare le fatiche ed i disagi della vita militare, fermo 
e valoroso nei pericoli dell guerra. 

L'uomo quindi considerato sotto il duplice 
fisica e morale ne è l'elemento principale. E 
rale, imperocchè la potenza onde una nazione guerrieri 
vince un altra non è riposta solamente nella forza bruta e materiale 
del numero dei combattenti, nella gagliardia e durezza de’ loro mu- 
scoli; ma concorrono a costituirla anche altri elementi d'ordine mo- 
rale, fra i quali il grado di civiltà del paese, l'educazione politica e 
patriottica, la fierezza del carattere, l'ingegno e la coltura dei cit- 
tadini. Errerebbe pertanto grandemente colui, il quale intendesse 
la guerra siccome un ‘urto meccanico di due forze contrapposte, 
giacchè in questo caso ei non guarderebbe che alla nozione, all’ap- 
parenza della lotta, ai mezzi, agli strumenti materiali dell’azione 
militare. 


petto della sua forza 
dico forza fisica e mo- 
soverchia e 


(1) Questo seritto forma parte di una conferenza di presidio sul Reclutamento, dal 
Ministero della Guerra giudicata meritevole di essere pubblicata nella rivista xititare. 
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La quantità e la vigoria fisica dei combattenti, sono, è vero, tra 
le cause più efficaci d'un buon successo in guerra; ma ad ottenere 
fatti rilevanti e decisivi bis iungere ad esse anche quelle 
cause che hanno radice nel cuore e nella mente umana, cioè quelle 
forze morali e intellettuali, la cui origine sta nel complesso delle 
condizioni sociali e sono l’anima che muove e dirige ogni im- 
presa guerresca. Nè altrimenti si potrebbero spiegare le gesta glo- 
riose dei Greci di Milziade, i miracoli operati da Alessandro contro 
la moltitudine dei barbari dell'Asia, da Cesare nelle Gallie ed in 
tempi a noi più vicini da Federico II in Germania, da Napoleone I 
în tanta parte d'Europa, da Moltke in Boemia ed în Francia: tutti 
fatti memorabili, ad ottenere i quali più del numero e della forza 
fisica delle masse, contribuirono il valore, la disciplina, lo spirito 
militare delle truppe ed il genio dei capi. 

Raccogliere ed ordinare tali elementi di forza è il primo incarico 
dell’organizzatore militare, e l'insieme delle operazioni colle quali 
si fa quest’accolta, nel linguaggio militare, prende la denominazione 
di reclutamento. 

Il reclutamento, come base della costituzione degli eserciti, trae 
la sua origine dal bisogno che hanno le associazioni umane, politi- 
camente ordinate, di provvedere colle proprie forze alla loro sieu- 
rezza interna ed esterna e tutelare nel loro seno lo sviluppo dell'at- 
tività produttiva, le fonti preziose dello pubblica prosperità. 

Il reclutamento è istituzione politica e militare allo stesso tempo, 
e ciò in causa dei grandi interessi sociali e militari che hanno rap- 
porto con esso e per la grande influenza che esercita sulla valitu- 
dine delle forze militari, sulle condizioni economiche delle popo- 
lazioni e sulle finanze dello Stato. 

Le questioni infatti riferentesi al reclutamento interessano in 
grado eminente l'esercito, perchè il suo valore e la sua sol di- 
pendono dalla quantità e qualità delle forze reclutate; interessano 
l'economia delle popolazioni, poichè dove la distrazione che si fa 
delle braccia più vigorose dal lavoro dei campi, dalle industrie, dai 
commerci e dalle arti non fosse regolata saviamente e con equità, 
ne avverrebbe gran nocumento al normale sviluppo della vita s0- 
ciale; interessano le finanze, perchè le forze da reclutarsi devono 
essere in proporzione colle finanze dello Stato. 
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Pertanto una buona legge di reclutamento, oltre di dare regole 
giuste e rigorose per la scelta del personale militare e per stabilire i 
doveri dei cittadini relativamente al servizio, deve anche avere di 
mira la conciliazione, in tutti i casi possibili, degl’interessi della 
società e della famiglia con quelli dell'esercito, prescegliendo ap- 
punto quel sistema che torni più acconcio ad assicurare all'esercito 
la massima forza in guerra, senza ledere di soverchio lo stato sociale 
nei periodi di pace. 


Qui sta, ed è evidente, la grande difficoltà del problema. 
I sistemi di reclutamento usati oggi presso i vari Stati d'Europa, 


si possono riassumere in due: quello che obbliga tutti indi 
mente i cittadini, che ne abbiano la voluta attitudine, al servizio 
militare personale : quello che esclude ogni obbligo di servizio, ed 
ammette all’arruolamento solamente quelli che si prestano volontari, 
mediante un compenso in danaro, — l'ingaggio. 

Nel primo cas 0 militare è lato come un dovere 
sacro per ogni cittadino, e l’esercito che ne risulta costituisce la 
vera rappresentanza armata della nazione, poggia sul terreno solido, 
ha basi ferme ed incrollabili ed offre sicura guarentia in ogni tempo 
edi fronte a qualsiasi eventualità. Nel secondo caso invece, il ser- 
vizio è ritenut> come un mestiere che viene abbracciato da una 
minima parte di cittadini, e l’esercito, così formato, non può essere 
che un'istituzione speciale, un impiego pubblico le cui fondamenta 
sono poco solide e la vita precaria ed in: 

P evidente che, messi a confronto i due sistemi, quello del ser- 
vizio obbligatorio e personale sarà sempre preferibile a quello vo- 
lontario per ingaggio. Ed eccone alcune ragioni. 

Il sistema dell'obbligo generale e personale, mentre non apporta 
gravi inconvenienti in società, soddisfa pienamente alle esigenze 
tattiche dell'arte militare moderna, ponendo a disposizione degli 
eserciti tutte le forze vive di un paese, e mettendo in pari tempo 
uma nazione in condizioni tali da ottenere, di fronte alle altre, quella 
importanza politica e militare che deve avere una grande potenza. 
TI sistema del reclutamento obbligatorio è basato su prineipii d'egua- 
glianza, essendo informato a quel sommo precetto del giure pubblico 
moderno, che vuole i cittadini di uno Stato uguali nei doveri come 
nei diritti; ed è quindi eminentemente giusto. È anche morale, 

. 
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escludendo dal servizio delle armi ogni bassa idea di mestiere, di 
lueroie di casta avente tendenze ed aspirazioni diverse da quelle del 
rimanente della cittadinanza: il che eleva la dignità personale del 
sol.lato e tiene lontano da influenze perniciose il prestigio del- 
l’esercito, 

L'applicazione d'altronde di questo sistema, malgrado il momen- 
taneo disturbo che può portare nel congegno dell'organismo sociale 
in tempo di guerra, produce tali e tanti benefizi duraturi nella vita 
intima delle nazioni, da renderlo sempre più degno di considera- 
zione. E sono grandi benefizi quelli che la comunanza della mi- 
litare — scuola d'istruzione e d'educazione — produce in società, 
col modificare il carattere, l'indole e le abitudini, non sempre buone, 
dei cittadini, piegando gli animi, anche i più pervicaci, a senti- 
menti d’ordine, di rispetto alle autorità delle leggi, di deferenza 
verso le persone colte e dabbene, afforzando lo spirito di solidarietà 
e di fratellanza tra le varie classi sociali, inspirando sensi di lealtà, 
di decoro, di dignità e d’onoratezza în tutti. 

Il sistema del reclutamento volontario invece, se favorisce gli 
interessi peculiari dei singoli cittadini, i qiali possono attendere alle 
loro professioni edai loro mestieri senza che il pensiero del servizio 
militare, o peggio, quello della guerra ne turbi i sonni tranquilli, 
nuoce però alla qualità e quantità delle forze militari ed arreca 
danno manifesto ed irreparabile alla difesa nazionale, appunto 
perchè i volontari nonsi possono reclutare facilmente ed in numero 
sufficiente quando se ne sente più forte ed urgente il bisogno. 

Vedremo in seguito quali altri inconvenienti apporti questo modo 
di reclutamento volontario. 


Onde riuscire però allo seopo principale che mi sono proposto 
con questo scritto, considererò ora il sistema dell'obbligo generale e 
personale al servizio militare da un punto di vista più alto, e la 
storia, che è il codice delle nazioni civili, mi servirà di guide. 

È storicamente accertato che l’adozione del principio dall'obbligo 
generale al servizio delle armi, formò in tutti i tempi la gloria ela 
grandezza delle nazioni guerriere; mentre per contro l'abbandono 
di esso segnò un primo sintomo della loro decadenza politica e mi- 
litare, fu la cagione efficiente della loro ruina. Dirò di più, e senza 


“ vano appartenere che i soli cittadini, poichè 


| pubblici ginnasi nella ginna 
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tema di andare errato, che questo stesso principio, per do più si 
manifestò in tempi di civiltà non corrolta, venne meno in età povere 
di virtù civili e riapparve quando la civiltà moderna volle ordinarsi 
sulle basi del diritto e della giustiz 

Presso gli antichi popoli, fra i quali il privilegio della cittadi- 
nanza era accordato alla sola parte eletta della popolazione e dinie- 
gato alla moltitudine smisurata degli schiavi, alla milizia non pote- 
difendere la patria 
colle armi era allora ritenuto come un diritto civile, una prerogativa 
onorifica della quale i cittadini erano molto gelosi. Però cittadini, 
senza eccezione di nascita, di classe e di censo, se validi, erano ob- 
bligati al servizio militare dalla prima giovinezza sino a che conser- 
vavano la robustezza e l'attitudine per la guerra. 

La Grecia ai tempi gloriosi che trascorsero da Licurgo a Epami- 
nonda, da Milziade a Temistocle, si può dire, che fosse un vasto 
istituto militare. Le leggi licurghiane dannavano alla morte i nati 
con imperfezioni fisiche che li rendessero non adatti al servizio 
della patria, e tutt Itri dai 16 ai 30 anni venivano esercitati nei 
tica, nel maneggio delle armi, nell'arte 
di combattere e nella lotta, spesso con armi offensive. In Atene i 
cittadini erano vincolati al servizio militare dai 16 ai 60 anni; in 
Sparta dai 20 ai 60, ma per la difesa della patria prendevano le 
armi anche i giovanetti ed i vecchi. Filippo il Macedone costituì la 
milizia stabile ed i suoi soldati sceglieva frai migliori per robustezza 
di membra e sveltezza. 

In Roma cittadini erano votati alla difesa della patria, ed appena 
raggiunto lo sviluppo delle forze fisiche, erano tenuti a prendere 
parte alle esercitazioni di Campo Marzio, dove erano addestrati 
nella ginnastica, nel maneggio dell'asta e della daga, a trarre il pilo 
ele armi da getto, alla corsa, al salto coll’armatura pesante, al nuoto 
enei yeri modi di combattere adoperando armi più gravi di quelle 
che usavansi in guerra. : 

ell delectum, ch'era il modo di reclutamento dei romani, secondo 
Polibio (1) consisteva nella cerna che i Tribuni facevano degli uo- 
mini per la formazione delle legioni che occorrevano per la guerra. 


5 


(1) Frammento del Libro VI 
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00 0 di 5000, secondo 


Il numero richiesto per ogni legione era di 
le circostanze, Nei primi tempi s'incominciava il delezto dei fanti, 
ed indi facevasi quello dei cavalieri; in seguito i Censori fecero 
prima la scelta dei cavalieri fra i nobili ed i più ricchi censiti ed il 
rimanente era assegnato alla fanteria. L'obbligo del servizio era fis- 
sato dai 17 ai 45 anni; però dopo 16 anni di servizio continuo 
i legionari erano sciolti dall'obbligo di servizio nei tempi normali: 
in tempo di guerra però lutti riprendevano le armi come evocati. 
Esenti in pace erano i magistrati, i sacerdoti e gli auguri; esclusi 
gl’infami, gli schiavi, i liberti ed ibarbari. In tale maniera facevasi 
il reclutamento nei tempi più liberi di Roma. 

All’epoca delle guerre civili, o più specialmente al principio del- 
l'impero, si manifestò in Roma un sintomo di rilassamento morale, 
un primo segno di quella lunga agonia che trasse allo sfacelo l’im- 
perio d'Occidente. Ed una causa di questo fatto potrebbe ascriversi 
alle modificazioni introdotte nel reclutamento. Ottaviano Augusto, 
mancando di mezzi pronti per rifornire di combattenti le legioni di 
Germania dopo la disfatta di Varo, ricorse al peggiore degli espe- 
dienti, che fu quello di arruolare schiavi, affrancati e barbari. Che 
se un simile modo di rpelutamento produsse un indebolimento nello 
spirito di corpo, cotanto profondamente radicato nell'animo del le- 
gionario, ai giorni di Cajo Mario, in epoca di maggiore corruttela 
non poteva che distruggere il prestigio delle vecchie legioni. Il che 
ebbe per effetto, che il servizio militare, già divenuto pesante per 
le grandi e continue fatiche e per i sacrifizi che imponeva, dive- 
venisse anche odioso ai cittadini romani, i quali con ripugnanza si 
vedevano cumulati cogli uomini più spregevoli dell'impero. e peg- 
gio, coi barbari mercenari. 

E questa ripugnanza andò sempre aumentando coi sussseguenti 
Imperatori. Tiberio lamentava la mancanza di cittadini che s’assog- 


gettassero volonterosi al servizio delle legioni. Nel censo eseguito 
dall'Imperatore Claudio (48 anni dopo C.), mentre si numeravano 
3 milioni e più di cittadini atti alle armi, si vide nonostante il triste 
spettacolo di dover completare l'arruolamento delle legioni con 
gente ignobile e spregievole, che una volta era riguardata in- 
degna di eppartenervi. Nè questo difetto di cittadini cessò quando 
la cittadinanza fu estesa a tutta Italia, Le esenzioni accordate anzi 
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da Caracalla a coloro che facevano parte dell’ordine dei curiali ed 
ai loro figliuoli, ai coloni e ad altri, resero il deletto generale im- 
possibile e difficile più che mai l'attuazione dell'obbligo di servizio. 

Per tal fatto gl'Imperatori che successero si trovarono nella ne- 
cessità di rinunziare adirittura al servizio obbligatorio e personale 
ed adossarono alle varie provincie l'obbligo di somministrare un 
dato numero di uomini per la milizia (1), il quale numero in molte 
provincie non altrimenti potevasi radunare che reclutando schiavi, 
spesso tra quelli che-i padroni ripudiavano, o barbari. Ed infatti 
una grande quantità di barbari entrò nelle legioni sotto Claudio II, 
sotto Probo e Costanzo Cloro. 

Ma, coll’andare del tempo, crescendo nella provincia, come nella 
capitale, la reluttanza dei cittadini a servire nelle legioni, e non tro- 
vando d'altronde troppo facile reclutare volontari senza compenso, 
fu forza imporre tasse ai facoltosi, onde procurare, mediante da- 
naro, il contingente richiesto; ed in conseguenza l'arruolamento 
non solo di schiavi e di affrancati, ma anche di prigionieri di 
guerra, di malviventi, di facinorosi d'ogni risma e dei più vili ri 
fiuti della società. Costantino I per impedire la dissoluzione delle 
sue legioni dava la caccia a quanti non avevano mezzi di vivere e 
li condannava a servire forzatamente. E siccome con tale razza di 
ribaldi, indigeni o stranieri, avvenivano soventi diserzioni, ordi- 
nava che alle nuove reclute s'imprimesse un marchio indelebile 
sulle mani ond’essere riconosciuti, e se disertassero si dasse loro 
la morte (2). I plebei che nascondevano un disertore erano condan- 
nati ai lavori forzati nelle miniere, ed i ricchi alla perdita della 
‘metà delle loro sostanze. Ma non ostante le diserzioni continuarono, 
e laddove la forza riusciva ad impedirle, fomentava peggiori atti 
d'indisciplina, fra i quali la insobordinazione e le sedizioni che 
perturbarono soventi l'ordine delle legioni. A quest'epoca il ser- 
Vizio militare era ritenuto cotanto odioso che. i cittadini romani, 
secondo attesta Ammiano Marcellino, ricorrevano alla mutila: 
del pollice per sottrarsene (3). 

Ad arrestare il male che accelerava la ruina della potenza ro- 


‘one 


(1) Codice teodosiano: Lib. XIT Tit. 88. 
(8) 10. VIT e XVI. 
(8) Lib. XIII, cop. d. 
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mana, invano scrissero Quintiliano, Plinio, Giovenale e Tacito. 
Invano, a rial re, cotanto depresso nelle legioni, 
Vegezio Renato, nel secolo.1v, tentò far rivivere le tradizioni glo- 
riose e l'arte della guerra dei bei tempi di Roma col suo libro Epi- 
tome rei militaris: il marcio era nell'organismo sociale, ‘era nelle 
ossa del corroso colosso dell'impero, nè questi avrebbe potuto sa- 
nare una piaga incancrenita, come non lo avevano potuto, prima 
di lui, Sesto Giulio Frontino ed Eliano coi loro stupendi libri (1). 

Insomma quando appunto l'impero s'avvicinava alla fine, i Ce- 
sari, reluttanti i cittadini romani, ‘dovettero affidarne la difesa alla 
fede sleale di barbari mercenari, la maggior parte dei quali erano 
germanici, nemici accerrimi ed irreconeiliabili di Roma; e ne av- 
venne che, mal difeso il grand’imperio d'Occidente crollò, e la po- 
tenza e la civiltà latina si dileguarono'e sparirono dinanzi alle irru- 
zioni devastatrici dei barbari vincitori. 


re lo spirito mil 


Caduta Roma, successe il medio evo, età in cui erasi estinto 
quasi ogni lume di civiltà, e l'obbligo al servizio militare spari in- 
teramente dalle terre conquistate. Allora, solamente il popolo vin- 
citore stava in armi e sempre pronto a combattere al primo cenno 
del suo capo; i vinti, i degeneri nipoti dei conquistatori del mondo, 
furono privati delle armi, perchè spogli d’ogni dititto civile. Alle 
legioni romane subentrò una milizia composta di soli barbari, senza 
ordini e male armata, ma animata da spirito guerriero. Questa mi- 
lizia formò l'anello intermedio tra la inilizia romana e la feudale. 

Nel feudalismo, il popolo, affisso al suolo e fatto schiavo della 
gleba, dipendeva in tutto dal volere del suo signore diretto, baro 0 
barone. 

Ciascheduno di cotesti signorotti, soggetti pur essi per ragione 
feudale, al sovrano (Imperatore o Re), eta in obbligo, in caso di 
guerra, di somministrare un certo numero d’uomini d'armi scelti 
mei comuni a lui sottoposti. La raccolta di queste torme feudali si 
faceva in forza dell’eribuno, che era l'ordine dato dal barone per 
la chiamata sotto le armi degli uomini designati alla milizia. La 
pedonaglia armata ed arredata dai suoi padroni, era condotta in 
campo dai padroni medesimi. 


(1) Stratagematicon — De instruendia arcibus. 
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Questo sistema di reclutare le forze per la guerra, dnrò per tutto 
il periodo più barbaro del medio-evo; disparve col rin: scimento 
delle libertà comunali, primo barlume d'una novella civiltà na- 
scente. Qoi liberi comuni riapparve l'obbligo generale del servizio 
militare; imperocchè a tutelare le franchigie conquistate fu d’uopo 
ritornare all'antico modo di reclutamento, armare tutti gli uomini 
validi per la guerra e farli combattere. Una legge provvida di 
questo tempo costringeva gli uomini dai 17 ai 70 anni di accorrere 
in arme alla difesa, delle patrie mura tutte volte che la campana 
della parrocchia suonava a stormo. Ogni quartiere aveva il suo 
gonfalone. attorno al quale s'adunavano gli armati e si formavano 
in compagnie sotto capi daloro eletti. I ricchi componevano le com- 
pagnie dei cavalieri; gli altri, parte armati di picca e d’alabarda, 
parte d'arco edi balestra, costituivano la milizia che in Italia si chia- 
mava ordinanza. 

Caduti anche i comuni, i feudi si ricostituirono; ma lo sminuz- 
zamento anteriore si ricompose in corpi maggiori che furono chia- 
mati principati. ducati, regni, repubbliche. Allora cessarono le 
guerre tra città e città, tra barone e barone ed incominciarono 
quelle più importanti tra Stato e Stato. Quindi il bisogno di forze 
maggiori per far fronte agli avvenimenti guerreschi di maggior 
mole. Vi si provvide levando per forza uomini dalle città sottoposte 
direttamente alla suprema autorità del sovrano e dalle terre feu- 
dali: l'obbligo generale del servizio ora spartito per la seconda 
volta. 

Un tale sistema non poteva dare i risultati che i capi dei nuovi 
Stati si ripromettevano, opponendovisi risolutamente il volere dei 
cittadini, i quali non intendevano prendere le armi per una causa 
che non era la propria. Ed una tale opposizione non poteva vincersi, 
nè coi mezzi di rigore, perchè generale, nè coi modi blandi della 
persuasione, perchè inefficaci tra il padrone assoluto ed il suddito 
Oppresso che si ribella. 

Fu quindi necessità provvedere a nuove milizie assoldando uo- 
mini che si dedicavano di loro elezione al mestiere delle armi; 
d'onde l'origine delle bande mercenarie, 0 compagnie di ventura. 
Qualche Stato ebbe mercenarie solamente le truppe; qualche altro 
il capitano. Ma quando il capitano di ventura divenne un mestiere 
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lueroso, ciascun capitano ingaggiava, a sue spese, la propria com- 
pagnia e la portava al soldo dello Stato che pagava meglio. 

In Italia, in causa dell’infincchimento morale dei cittadini, queste 
compagnie di ventarieri 0, per meglio dire, queste bande di masna- 
dieri, oggi accolta di soldali, domani di predoni, oggi al servizio 
d'uno Stato, domani contro di esso, pigliarono proporzioni esorbi- 
tanti, desolando le terre ed immiserendo popoli e Stati. Tsoli duchi 
di Savoia non sentirono mai il bisogno di questi mercenari, poichè 
eglino levavano le loro milizie nelle proprie terre e ne erano i con- 
dottieri in guerra. 

Però, a vero dire, le compagnie di ventura che in pieno se- 
colo xv erano ancora il flagello dei paesi che le assoldavano, infami 
e scellerati in Italia, pur senza volerlo, nè saperlo, opportarono un 
progresso nelle arti di guerra, da tanto tempo stazionarie, gettando 
il primo germe del rinascimento degli eserciti permanenti. 


Dopo la vittoria di Calais (1450) e la cacciata degli Inglesi dal 
territorio francese, Carlo VII formò una milizia nazionale, una parte 
della quale, la cavalleria, che fu chiamata gendarmeria, 0 compa- 
gnie d'ordinanza, ebbe forma permanente e costituì il nerbo prin- 
cipale dell'esercito, e ‘l’altra, i franchi arcieri, forma temporanea 
coll’obbligo di servire solo in guerra. Le compagnie d'ordinanza 
erano volontarie e scelte tra le classi atte della cittadinanza; i 
franchi arcieri invece, presi preferibilmente tra coloro che avevano 
servito nelle milizie comunali o mercenarie, erano provveduti dalle 
provincie, in ragione di un uomo per ogni 50 fuochi, ed erano ar- 
mati, vestiti e pagati dalle proprie parrocchie. Questa fanteria non 
potendo acquistare, restando alle proprie case, nè istruzione suffi- 
ciente, né disciplina fu sciolta da Luigi XI e riformata di Svizzeri. 
Al tempo di Carlo VITI la fanteria francese era composta di batta- 
e tedeschi e di fanti leggieri francesi, specialmente 
quas nolati per ing: 

Carlo il Temerario ebbe anch'esso compagnie d'ordinanza e fan- 
terie formate di mercenari tedeschi, inglesi ed italiani. 

Il reclutamento dei tedeschi, come quello dei vari Stati d’Italia, 
si faceva per mezzo di condotte, meno i Veneziani che traevano le 
loro milizie per forza dalle loro provincie continentali ed ingaggia- 
vano fanti schiavoni e cavalieri albanesi e greci, chiamati stadioti. 


glioni svizzei 
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Nel secolo xvi gli Spagnuoli tennero il primato delle armi, sopra 
tutto per la bontà della loro fanteria levata per forza dai villaggi e 
dalle campagne a 17 anni e costretta a servire sino ai £0. A questa 
epocain Ispagna, per quanto guardava il reclutamento, si conser 
vava ancora qualche avanzo del medio evo, essendovi dei paesi, la 
Castiglia ad esempio, dove i signori erano ancora in obbligo di 
somministrare al Re, in tempo di guerra, un numero di 200 lance, 
di cavalleggieri e di giannetti. 

L'Inghilterra raccoglieva le sue truppe da suoi contadi per forza 
e per arruolamento volontario di nazionali e stranieri. I pedoni re- 
clutati per la guerra raggiunsero spesso un grande numero. « In 
« uno dei 39 contadi nei quali è divisa l'Inghilterra, in quello di 
« Jork, scrive il Micheli ambasciatore veneto (1) 
« inscritti nei momenti di bisogno 70,000 uomini. » E parlando 
di quelli che si arruolavano volontariamente, soggiunge: « Anche 
« costoro sariano stati molti, essendosi osservato, che gli eserciti 
volontari che più volte hanno passato il mare colle genti del Re 
« (come quelli di Enrico VIII nelle imprese del 
« varono al numero di 50,000, e sariano stati molto più se non si 
fosse avuto rispetto alla spesa mandandoli fuori del regno ». 
Vere truppe stabili ebbero anche la Russia e la Turchia, le quali 
contraevano per una metà la ferma permanente per 12 anni e per 
l’altra restavano semplicemente inscritte per la guerra. Si chiama- 
vano sterlizzi quelle stabili della prima e giannizzeri quelle della 
seconda. 5 

Nel 1545 Francesco I di Valo 
cesi le sue legioni dipartimentali, formatè ad imitazione delle le- 
gioni romane. Ogni legione era composta di 6000 uomini presi per 
forza e generalmente mendicanti, vagabondi e gente di mal fare. 
Carlo IX, nel 1570, trasformò le legioni in reggimenti; e quando 
Ja guerra di religione infieriva più che mai in Francia, ritenendo 
ciolse e ri 


fama siano stati 


2 


volle organizzare con soli Fran- 


queste truppe nazionali, o partigiane o poco fide, le di 
tornò all’arruolamento di mercenari svizzeri e valloni, coi quali c 
stitni le insegne di 2300 archibugieri con ferma permanente, te- 
nendo le milizie provinciali in congedo, come truppe completive per 
la guerra. 


(1 1557. . 
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Ma i mercenari svizzeri è valloni non soddisfecero ai bisogni della 
guerra civile, perchè non in numero sufficiente. Ristabilit Îi quindi 
l'ordine per l'abiura di Enrico IV, Richelieu allargò le basi del re- 
clutamento in modo da assicurare alla Francia, in ogni contingenza 
po sibile, una riserva nazionale di 60,000 uomini, presi dalle arti 
e dai mestieri, {ra i più acconei al servizio militare. E queste forze 
unite alle stabili bastarono a togliere ai protestanti la Roccella, 
a vincere il duca di Savoia e dettare ai Pedeschi ed agli Spagnoli 
la pace di Cherasco. Ù 

Conservando questo ste 


i o sistema di reclutamento, la Franeia 
potè pure fronteggiare i pericoli della guerra della Fronda che 
intorbidò il principio del regno di Luigi XIV. Ma quando le 
guerre si resero grosse ed il regno era investito ed assalito d'ogni 
parte, il gran Re provvide alla salute delllo Stato con una leva ne 
zionale, che obbligava ogni comune a dare un numero d’uomini 
armati ed equipaggiati per due anni, in propotzione della lo - 
polazione. ia 

Questa leva aumentò le forze attive di 15,000 combattenti, i 
quali contribuirono a porre la Francia in buona condizione fi 
schermirsi contro gli sforzi potenti e simultanei dei suoi gni. 
Queste truppe furono licenziate dopo la pace di Ryswyk: ma si 
tornò allo stesso sistema al cominciare della guerra delli e i 
di Spagna, nel qual tempo si raccolsero 35,000 uomir 
rono sotto le bandiere sino alla pace di Utrecht. 

Nel 1726, per la-prima volta, le levesi resero annuali in Franci 
Luigi XV, nell'intento di rimediare al dissesto portato nelle file del- 
Ì i r'cilo del mal governo della Reggenza, volle ricostituirlo, con 
soli elementi nazionali per mezzo della voscrizione. Ottimo Son 
dimento invero, che avrebbe potuto dare buoni risultati, laddove il 
favor ismo di corte che infeudava i gradi dell'alta ferocia a ne 
vani vanitosi ed inetti, sol perchè nobili e ricchi, È coni di î 
privilegi che ordavano ai figli dei gentiluomini, a quanti in- 
dos: ivano la livrea d'una famiglia nobile, al clero, ed ai pubblici 
amministratori non ne avessero paralizzato la retta applicazione 
mn ogni modo una tale disposizione, che faceva gravitare sulla isso 
più povera il servizio militare, fu esegnita rigorosamente. Non dae 
messa sostituzione di sorta e vietato l'arruolamento volontario, la 


a successione 
+ che resta 
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i inseriti a 17 anni. Chi non 


sorte doveva decidere dei gio 
‘presentava alla chiamata era condannato a fare il soldato per vil 
‘chi, dopo arruolato, si rende a disertore, era punito di morte. L: 
durata del servizio sotto le armi fu fissata, in sulle prime, a & anni 
ma le varie classi si rinnuovavano per la metà dopo due anni di 
Servizio. Nel 1738 il servizio attivo fu portato a 6 anni continui ed 
il rimanente del tempo del vincolo i soldati lo passavano in congedo 
illimitato, nò erano chiamati sotto le bandiere che per qualche mese, 
per la propria istruzione; in caso di guerra questa truppa in congedo 
che sì chiamava milizia provinciale, veniv fusa nella linea, la 
quale era costituita da truppa stabile, reclutata per danaro da stra- 
mieri e dalla plebe di Parigi. 

Un qualche progresso troviamo in Prussia dopo la morte di Fe- 
derico Guglielmo I. Federico IT fatto re, coll’occhio intelligente 
dell’uomo filosofo e politico fissa lo sguardo nell’avvenire e v'in- 
travede la possibilità di dare maggiore estensione alla sua poten 
Vera în ciò un interesse vitale, imperocchè il suo territorio che si 
stendeva sul Weser, sull’Oder, sull’Elba e sul Reno, era interrotto, 
slegato, diviso nelle sue partì, mancante di frontiere naturali e di 
comunicazioni dirette: il che evidentemente era causa di debolezza 
ed un pericolo permanenle contro la sicurezza del suo Stato circon= 
dato dalle più grandi potenze, come la Fran ia, la Svezia, la Russia 
e l'Austria. 

Federico formò nella sua mente un grande progetto di conquista. 
Egli aveva ereditato un esercito di 70,000 uomini istrutto e disci- 
plinato, ma non educato alla vita militare, non rotto ai disagi dei 
campi, non fatto alla guerra. E suo primo atto di governo fu quello 
di migliorarne le condizioni, senza far cambiamenti essenziali nel 
suo organamento, ma regolando con leggi la e rizione, formando 
i reggimenti di soli tedeschi, ingaggiando forestieri solo per te- 
nere al completo la forza di guerra, sopratutto quella dei ci i 
i cui battaglioni erano formati di uomini valorosi e provati, 
fra i guarda cacce, fra guardie forestali usi allearmi è provetti tira- 
tori ed anche fra i disertori nemici, che accettando l’assoldamento 
davano prove sicure di risolutezza e di valore. Durante la guerra 
dei sette anni, oltre i cacciatori regolari Federico ingaggiava bat 
taglioni interi di corpi franchi da contrapporre alle bande dei par- 
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tigiani croati ed ungheresi che infestavano vari punti della fron- 
tiera. 

In tal modo il Redi un piccolo Stato di 6 milioni d'abitanti, potè 
intraprendere la prima guerra di Slesia con 80,000 uomini, i quali 
nella guerra dei sette anni raggiunsero i 200,000, I quadri di 
questo esercito erano molto ristretti, poichè Federico aveva per 
massima pochi generali, non molti ufficiali, molti e buoni soldati. 

L'ammirazione per Federico II e pel suo esercito, si propagò fra 
i suoi nemici, ed i Francesi in specie posero ogni impegno per imi- 
tarne l'organizzazione, la tattica, le regole stesse di disciplina e sino 
le divise delle varie armi e la immobilità nei ranghi; ciò che fece 
direa Lukner: voi tormentate inutilmente i vostri soldati, ma non 
riuscirete mai a farne dei Tedeschi. Ed era vero, La Francia, dis- 
sanguata per le lunghe guerre, stremata nelle finanze per il lusso e 
lo spreco disonesto del danaro fatto dalla Reggenza e da Luigi XV, 
infiacchita d'animo e di corpo per la corruzione yenerale, al tempo 
di Luigi XVI aveva perduto la sua superiorità militare e la fama 
di nazione guerriera. Il duca di Choiseul, ministro della guerra, 
volle rendere le leve più giuste e meno onerose, cercando di elimi- 
nare, 0 quanto meno, scemare gli ostacoli che i privilegi oppone- 
vano al regolare reclutumento dei quadri e delle truppe; ma falli 
allo scopo, perchè era impossibile sradicare con simile espediente 
un male inveterato e profondo. 

Intanto il malcontento cresceva in Francia, ed i primi sintomi, 
precursori della tempesta, eransi manifestati appunto in quei mo- 
menti in cui lo spirito di emancipazione e di libertà si rivelava 
potente. h 

E non andò molto infatti, che le idee filosofiche, che furono la 
caratteristica dello scorcio del secolo XVIII, avessero la loro pratica 
applicazione. Colla rivoluzione del 1789 la Fra ruppe l'anello 
che.le stringeva al medio evo, e la moderna civiltà pigliava nuovi 
atlegginmenti e si componeva a nuove forme. Rinata a libertà, la 
Francia senti subito il bisogno d'innovare quanto apparteneva alle 
istituzioni sì politiche che militari del passato. 

Stabilito infatti, come primo dovere del cittadino difendere la 
patria colle armi, appena si manifestò la necessità di pronti provv 
dimenti contro le minacce occulte 0 palesi dell’ Europa, la Conven- 
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ne, con decreto del 22 aprile 1791, estendendo a tutti indistin- 
inte i cittadini l'obbligo personale al servizio militare, ordinava 
leva di 300,000 nomini per la formazione d'un esercito nazio- 
Nello stesso anno decretava un altra levata di 100,000 uo- 
ilizie provinciali della monarchia che erano 
i abolite. E quando la procella si scaricava furiosa contro 
ovine repubblica, ed un esercito prussiano comandato dal 


ustriaco, passava il Reno e s' avanzava verso le Ardenne; 
nando i Piemontesi si mostravano sulle Alpi in armi, gli 


e acque delle coste francesi in contegno tutt'altro che amiche- 
ole, allora la difesa della indipendenza nazionale richiedeva mag- 
iori sacrifizi d’oro e di sangue, e questi non potevano sgomentare 


A tener testa alla formidabile coalizione dell'Europa, con decreto 
del 20 luglio 1792, la Convenzione dichiarava la patria in pericolo 
ed ordinava una leva generale, pena la morte ai refrattari ed ai di- 
‘mi per amore di 
| patria e per disdegno contro l'ingiusto intervento degli stranieri, 
‘altri per la speranza di rapidi avanzamenti, molti per paura della 
ghigliottina. In ogni modo si ottenne in breve tempo di riunire 
Tanti soldati improvvisati, da formarne le 14 armate, le quali con 
miracoli d’eroismo, non solo difesero l'indipendenza respingendo 
dai violati confini gli eserciti invasori, ma vittoriose portarono nei 
la guerra e lo stendardo della libertà. 

bene iniziata dalla grande rivoluzione, fu continuata 
poleone I. Giù sino dal suo Consolato egli aveva 


DU L'epoca 
| dal genio di N 


| provveduto a dare ordini regolari alla moltitudine dei combattenti 


- tumultuariamente reclutati. Salito sul trono, ne rese perfetti in ogni 


‘parte gli ordinamenti. Una delle qualità eminenti che distinguevano 

Napoleone, era la incomparabile abilità di saper creare, raccogliere, 

‘ordinare e dare forza e valore ai suoi mezzi d'azione. Egli regolò 

la coscrizione a sorteggio, consentendo però ogni genere di s0s 

tuzione. Esegui le leve senza urtare gli interessi sociali finchè le 

sorti della guerra corsero propizie all'impero; ma dopo gl' i 
. 


sue- 
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cessi di Spagna, dopo la catastrofe del 1812 fu forza ricorrere a 
mezzi straordinari, anticipando le leve ed aumentandone di molto 
il contingente. Nonos lo francese fu vinto anche a Lipsia, 
e quindi nuove imposte di sangue alla Francia, la quale, dopo 22 
anni di guerra aggressiva, era costretta a lottare in casa sua per di- 
fendere la sua esistenza. Nel 1814 Napoleone affrontò i nemici vit- 
toriosi con un pugno di coscritti, molti dei quali non avevano toc- 
cato i 19 anni; rinnuovò gli splendidi fatti del 1796, ma inutil- 
mente, chè a lungo andare prevalse il numero e la tenacità de'suoi 
nemici. Nel 1815, tra îl 1° aprile ed il 1° giugno, riorganizzò un 
esercito di 200,000 uomini, parte presi dagli avanzi dal 1814, 
parte da leve anticipate ed un grosso numero da vecchi soldati che 
volonterosi si offrivano a servire l’imperatore; ma cadde per l’ul- 
tima volta, non per difetto di valore, o di sapienza militare e poli- 
tica, sibbene per un concorso di fatti cui lo stesso genio è impo- 
tente a vincere. 


Le grandi vicende di guerra dell’epoca napoleonica furono og- 
getto di studi severi, e dappertutto in Europa, meno che in Francia, 
si fecero radicali mutamenti nelle militari istituzioni, e si acerebbe 
senza misura la mole degli eserciti, rendendoli in pari tempo mo- 
bili ed adatti a quel giuoco della massa che fu uno dei segreti delle 
vittorie di Napoleone. 

La Prussia, per la prima, diede tale sviluppo alte sue forze mili- 
tari da sorprendere, a fatto compiuto, l'Europa, e lo stesso Napo- 
leone. Vinta ed umiliata a Jena nel 1807, spogliata, pel trattato di 
ilsit, delle provincie possedute tra il Reno e V'Elba, ridotta ad un 
solo Stato di 4 milioni e mezzo d’abitanti @ senza frontiere na- 


pi RR 
turali, obbligata, per garanzia del vincitore a non tenere sotto le 
armi più di 42,000 nomini, fece proposito di reagire contro la, pre- 


potenza del nemico e rivendicare l'indipendenza perduta, Essa, la 
erede necessaria delle glorie di Federico IT, la quale nelle sue tra- 
dizioni militari contava le giornate di Rosbak, di Leuten e di Torgau, 
non poteva indietreggiare per le grandi difficoltà che opponeva alla 
sua impresa la sorveglianza sospettosa di Napoleone, e confidente e 
pose all’opra. A tale oggetto, il re Federico Guglielmo INI 
egrelamente una commissione presieduta dal Principe 


risoluta s 
convoc: 
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ereditario e diretta da Scharnhorst. E Scharnhorst, detto a buon di- 
ritto il ristauratore della potenza militare della Prussia, procedette 
con cura ed intelligenza nel suo lavoro clandestino e nel 1810 potè 
«presentare al Re il progetto d'una nuova organizzazione militare, 
basata sul sistema regionale, che permetteva alla Prussia di tenere 
în pace una forza proporzionata alle sue ristrette finanze e di avere 
in guerra un esercito numeroso ed istruito. Infatti es te- 
mendo sotto le armi l'effettivo impostogli di 42000 uomini, ma man- 
dando in congedo illimitato le vecchie classi, mano mano che acqui- 
stavano sufficiente istruzione e sostituendole colle nuove, dopo il 
decorso di 3 anni, cioè nell'aprile del 1813, aveva in pronto un 
esercito di 120,000 combattenti, oltre ad un grosso corpo di cac- 
ciatori volontari improvvisati. Questo primo ordinamento era de- 
nominato kramper system e mirava alla costituzione d'una forte ri- 
serva. Nel 1814, dopo prescritta l'istruzione obbligatoria per tutto 
il regno, il Re di Prussia, colla legge del 3 settembre stabiliva che 
l’esercito fosse la scuola di guerra della nazione in pace, e che in 
tempo di guerra tuiti indistintamente i cittadini fossero tenuti al 
servizio militare. In forza di questo nuovo ordinamento che fu detto 
landoekr system, o dell'armamento nazionale, cessato oghi pri- 
Vilegio ed abolita ogni esenzione, i cittadini atti alle armi, furono 
vincolati al servizio dai 17 ai 50 anni. 

Le forze militari della Prussia furono in conseguenza divise in 
esercito e landsturm. 

L'esercito si suddivideva : in esercito stanziale, che era formato 
dalla linea, cioè dalle 5 più giovani classi dai 20 ai 25 anni di età, 
@ servivano 3 anni sotto le armi e 2 in riserva; in landwehr, de- 
stinata ad aflorzare l'esercito stanziale in guerra, che comprendeva 
le truppe che avevano servito inquest'esercito e si suddivideva : in 
1? bando, che riuniva gli uomini validi dai 23 ai 32 anni di età, 


"ed in 2° bando del quale facevano parte coloro che avevano servito 


mella linea e nel 1° bando della landivehr e che non avevano oltre- 
passato il 40° anno d'età. Il landursturm, o leva in massa, era 
composta di tutti gli uomini dai 17 ai 20 anni e dai 40 ai 50, dagli 
esclusi per difetto d’attitudine fisica dalla linea e dalla landwelr, e 
era chiamata solamente, in casi eccezionali, pel servizio presidiale 
nell'interno. Il contingente annuo era di 40,000 uomini; quindi 
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un esercito stanziale di 120,000 combattenti con 60,000 di riserva 
e 200,000 di 1° dando; in totale : 380,000 uomini istruiti e disci- 
plinati 

L'esempio della Prus 
ropee. 

L'Austria, dopo il trattato del 1815, sciolse i suoi corpi d’a 
e licenziò anche le truppe confinarie, tenendo però sotto le armi 
una forza maggiore di quella che era usa tenere prima della rivo- 
luzione francese. Senonchè dopo pochi anni i movimenti politici 
d'Italia la posero in seria apprensione e le fecero sentire il bisogno 
di ricostituire le brigate, le divisioni ed i corpi d'armala sul piede 
mobile. L'esercito austrisco che, al principio delle guerre della rivo- 
luzione, era di 380,000 uomini, a quest'epoca ne contava 700,000, 
vari di razza, di religione, di lingue. Il reclutamento ed ordina- 
mento era basato, come quello della Prussia, sul sistema regionale; 
ma alcune armi erano preferibilmente reclutate in determinate pro- 
vincie per ragione di speciale attitudine. Così in Austria ed in Mo- 
ravia si levava la cavalleria pesante, in Ungheria ed in Polonia si 
reclutavano gli Usseri e gli Ulani, nel Tirolo ottimi cacciatori per 
valore, per destrezza ed abilità nel tiro, nelle provincie italiane i 
granatieri ed in Dalmazia i marinai e la fanteria di marina. Negli 
antichi Stati ereditari, (ulti i cittadini erano tenuti al servizio mi- 
litare, eccettuati i nobili, il clero, i pubblici amministratori, i me- 
dici e gli avvocati; la durata del servizio era di 14 anni sotto le 
armi e di 6 nella landwekr. In Ungheria non vi era regola di co- 
serizione: i cittadini validi erano soldati. per tutta la vita. Solo dopo 
il 1830 quest obbligo fu limitato a 10 anni, e colla legge del 1840 
fu adottato anche la leva per sorleggio. La nobiltà ungherese non 
era tenuta a prestare servizio nella linea che volontaria, ed il clero 
era esente, meno in caso d’insurrezione, in cui tulli i cittadini 
validi erano chiamati sotto le armi. L'Ungheria non aveva landwelir. 
1 cacciatori tirolesi che formavano un reggimento di 4 battaglioni 
(Kaiser Jiger) servivano 8 anni; ma il Tirolo doveva avere 20,000 
uomini di milizia (Landes-schittzen) destinata in guerra alla dif 
dei passi alpini, ed era formata da cacciatori congedati e da coloro 
che per esenzione non avevano prestato servizio sotto le armi. I 
confinari erano legati al servizio dai 18 ai 50 anni, e di tali soldati 


a, non.fu seguito dalle altre potenze eu- 


mata 
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agricoli $ reggimenti erano reclutati ed avevano stanza in Croazia, 
3 in Transi a, e nel banato di Temeswar, 3 in Schiavonia (1), 
ed erano mobilitati solo nei casi imperiosi di guerra, specialmente 
nell'interno. Gl’Italiani erano obbligati a servire nell’esercito dai 
20 ai 28 anni, e quindi venivano definitivamente congedati. Le 
leve erano regolate nelle provincie italiane all’uso francese, e nes- 
suno, aveva diritto ad esenzioni; anche i nobili erano tenuti a pre- 
stare servizio nei cadetti. Dopo il 1830 la durata del servizio mili- 
tare sotto le armi venne ridotto in tutto l'Impero ad 8 anni, a 6 in 
Pirolo. 

La Russia adottò il reclutamento per le truppe regolari, le quali 
erano levate nelle provincie più popolose del vasto impero ed erano 
vincolate al servizio per 20 anni, 15, nelle truppe attive e 5 nella 
riserva. Però un ukase posteriore sostitui reclutamenti parziali, se- 
condo il bisogno. Erano esenti: il clero, la nobiltà, gli artieri; gli 
altri cittadini, se liberi, potevano farsi sostituire ; per il che'il ser- 
Vizio militare pesava esclusivamente sui servi e sui vassalli. Gl’ir- 
regolari, somministrati dalle Siberie, dal Caucaso, dalla Filandia 
e dall'Ovemburg, non avevano coserizione, ma erano assoldati dalla 
prima giovinezza sino a che conservassero le forze a prestare utili 
servizi. Dopo la rivoluzione del 1831 furono istituiti colonie mi- 
litari, organizzate sul sistema dei confinari austriaci, nella estesa 
zona spopolata che si stende dal mar Baltico al mar Nero. 

Anche l'esercito turco, a questi tempi, fu organizzato all’europea, 
ed i primi passi furono la distrazione dei giannizzeri e l'adozione 
d'un arruolamento regolare. Però quantunque l'impero turco con- 
tasse oltre a 36 milioni d'abitanti, per la coscrizione non aveva di- 
sponibili che 18,000 uomini, essendo esclusi dal servizio militare i 
Greci, gli ebrei e lutti gli altri cittadini di religione non musul- 
mana. Per i musulmani il servizio era obbligatorio e personale, 
meno in taluni casi prescritti dalla legge. Non esisteva surrogazione, 
ma mediante il pagamento di 100 lire turche (2300 franchi) al- 
V’erario, il soldato della 1° riserva poteva passare alla 2%. Il mu- 
sulmano era soldato dai 20 ai 40 anni; 6 anni nell'esercito attivo 


(1) 11 confine militaro austriaco comprende gran parte dei Castra stativa stabiliti 
dagli antichi Romani per la difesa della frontiera contro i barl 
. 


uo 


(nizam) 6 nella ris iserva (staffos) 
L' ito regolare era reclutato tra i cittadini musulmani senza ec- 
cezione di sorta; l'irregolare era costituito in tempo di guerra dagli 
uomini che non erano in servizio nell'esercito ed era formato di 
fanteria raccolta dai pascià, dai raivodi e dagli agà nei propri go- 
verni e di cavalleria composta per lo più di disertori audaci, abilis- 
simi nel cav e e ciecamente obbedienti. (il'irregolari erano 
armati ed equipaggiati a proprie spese. 

La Francia, dopo il ritorno dei Borboni, pel puerile pensiero 
d'escludere dalle sue istituzioni monarchico-leggittimiste quanto 
aveva appartenuto alla rivoluzione, sostitui alla coscrizione l'arruo- 
lamento per ingaggio e tornò alle legioni dipartimentali del se- 
colo xvi, formando di più Ja guardia reale di mercenari svizzeri. 
La rivoluzione del 1830 rovesciò queste innovazioni che urtavano 
contro il sentimento liberale della Francia e rimise in vigore il 
stema di reclutamento e gli ordinamenti dei tempi napoleonici. 

In Italia, nel regno di Sardegna, si riprese il vecchio ordinamento 
provinciale estendendolo a tutta la fanteria, la quale era reclutata 
in tanti circondari di leva, quante erano le provincie continentali, 
meno il reggimento cacciatori guardie che era formato da volon- 
tari arruolati per ingaggio in Sardegna. L'esercito aveva soldati 
d'ordinanza con ferma di 8 anni e soldati provinciali, detti anche 
contingenti, con ferma di 10 anni, dei quali soli 14 mesi si pa: 
vano sotto le armi nella fanteria, 2 anni nella cavalleria, 3 nell'a 
tiglieria e nel genio per istruzione. I provinciali erano chiamati in 
tempo di guerra per completare l'esercito attivo. Nel regno di ) 
poli, si adottarono i sistemi d’arvuolamento della Francia, e quelli 
dell'Austria in Toscana e nei ducati. 

Nel 1848 e 49 la rivoluzione che la Santa alleanza avea creduto 
spenta per la forza delle armi, rialzò la festa più ardimentosa che 
mai invocando i nomi di libertà e di nazionalità. Furono moti a 
scompiglio in Francia, in Italia ed in Germania, e dappertutto fu- 
rono soverchiati e vinti dalle forze regolari 

In Francia, abbattuto il trono di Luigi Filippo, fu proclamata la 
seconda repubblica la quale, dopo una vita breve ed ingloriosa, 
cadde colla s del 2 settembre. Napoleone ITI, fatto Imperatore 
lasciò le vecchie istituzioni militari della Francia come stavano, 
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‘contentandosi di cattivarsi l’affetto degli ufficiali dell'esercito au- 
‘mentandone di poco gli stipendi e di migliorare la condizione ma- 
‘teriale delle truppe rendendo il servizio militare un mestiere utile 
‘per mezzo del riassoldamento, che mirava a conservare nelle file i 
"vecehi wroupier brontoloni e spavaldi, 

L'esercito sardo corse in aiuto delle città lombarde che erano in- 
sorte contro lo straniero e fu vinto dal numero dei nemici e dalla 
capacità militare del feld-maresciallo Radesctzky; ma la guerra ad 
oltranza tra il piccolo Stato ed il potente impero continuò accanita e 
‘pertinace. Senonchè, ad ottenere vantaggi decisivi, era d'uopo al- 
largare i quadri dell'esercito e migliorarne l'ordinamento. Ciò fece il 
generale La Marmora colla legge di reclutamento del 20 maggio 
‘853, colla quale, ammenttendo come principio l'obbligo di titti i 
cittadini al servizio militare ed eccezionalmente l'arruolamento vo- 
Jontario, diede senza dubbio, un grande impulso al miglioramento 
degli ordinamenti militari. Abolita la milizia provinciale, divise il 
contingente annuo in due distinte categorie. La 4* categoria cos 
iniva l'esercito permanente ed era formato da soldati d'ordinanza 
con ferma di 8 anni se di fanteria, di di cavalleria, eda soldati 
provinciali, per i quali ladurata del servizio era di 11 anni, di cui 
5 sotto le armi e 6 in congedo illimitato. La 24 categoria, che era 
la riserva di complemento dell'esercito permanente, comprendeva 
îl rimanente degli inscritti di.-leva, non compresi nel numero ri 
clriesto per la 1° categoria, ed era legata al servizio per 5 anni 
‘che passava in congedo, meno 40 i giorni che restava sotto le 
‘armi per la loro istruzione. 

(Questa legge però, che era basata su d'un principio d'ugua- 
glianza, al caso pratico, ne restingeva di molto l’applicazione, am- 
mettendo esenzioni dal servizio e rimandando libera da ogni legame 
«quella porzione degli inscritti di leva non compresa nel contingente 
dell'una e dell'altra categoria. Fu modificata in parte dalla legge 
#8 laglio 1857, la quale pri va, che nessun inscritto potesse 
liberarsi dal servizio per la sola estrazione del numero. Ma era un 
«espediente che non portava un rimedio radicale al male. 

I difetti delle leggi di reclutamento furono .in parte emendati dal 
11860 al 4868 in Francia, în Italia in Austria e negli altri piccoli 
Stati europei; ma l'adozione dell'obbligo generale e personale del 

è 
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servizio militare era ancora nei voti di pochi intelligenti. Ci vollero 
proprio gli eventi del 1866 e quelli della guerra Franco- sermanica 
del 1870-71, per indurre le grandi potenze militari d'Europa a dare 
al loro modo di reclutamento una maggiore latitudine, stabilendo, 
come base cardinale, il principio, già tante volte ripetuto, dell'ob- 
bligo personale e generale al servizio. 

L'Austria, dopo i risultati della campagna del 1866, s'era per- 
suasa della bontà di tale principio, e la ammetteva colla legge 
del 1868; la Francia l’ammetteva nel 1872, edotta anch'essa dal- 
l'esperienza dei subiti disastri. L'Italia, ne accettò in massima il 
principio; ma non trovò prudente l’affrontare recisamente una tale 
radicale modificazione e risolvere con un tratto di penna un pro- 


bligo del servizio; ma non raggiunse la meta che colla pubblica- 
zione della legge 7 giugno 1875, e con quella del 26 luglio 1876, 
che riuniva in un solo testo le buone disposizioni delle leggi ante- 
riori e preseriveva nel sho art. 1°: J cittadini dello Stato che con- 
corrono alla leva di terra, idonei alle armi, sono personalmente 
obbligati al servizio militare. 

Questo principio fu adottato pure dalle altre grandi potenze ed 
anche dai piccoli Stati d'Europa. 

Solamente l'Inghilterra, per le condizioni a lei speciali e create 
dalla sua tradizione storica, dalla sua situazione geografica e dal- 
l'interesse dei suoi commerci e delle sue industrie, non ammise il 
sistema del reclutamento obbligatorio e provvede tuttavia alla co- 
stituzione del suo esercito con arruolamenti volontari per ingaggio. 
Certo è che questo sistema, considerato dal punto di vista dei di- 
ritti e degli interessi individuali e della prosperità sociale, apporta 
grandi vantaggi all'Inghilterra, emporio commerciale ed industriale 
per eccellenza. Ma sotto il rapporto dell'interesse militare esso, 
come giù scriveva l’egregio generale Ricci, non è morale, nè econo- 
mico, nè sufficiente, | 

Non è morale, ed è facile dimostrarlo. In inghilterra le classi fa- 
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‘coltose, l'industriale, gli onesti operai che campano dal sudore 
onorato del loro lavoro, non abbandonerebbero la posizione libera 
‘ed indipendente per indossare volontariamente la divisa del sol- 
dato. Ora, una volta che manchi alla formazione dell'esercito bri- 
‘tannico questa parte eletta d’uomini intelligenti, ricchi, laboriosi ed 
educati al culto del proprio dovere, quale altro elemento resterebbe 
disponibile per l'arruolamento militare in un paese avverso per 
indole e per una lunga tradizione ‘di secoli al mestiere delle armi? 
Non resterebbe che l'elemento ozioso, nemico ‘lel lavoro, che 
vive fra il bagordo e lo stravizzo nei ba: i fondi del Regno unito; 
ed è appunto di questo elemento che si reclutano l’esercito regolare 
‘e le forze ausiliare della Gran Brettagna. 

E per effettuare un tale reclutamento, il Governo della Regina 
non adoperava mezzi onesti prima della promulgazione della legge 
militare del 1879 (Army Discipline and Regulation Acte), quando 
cioè il sergente ingaggiatore poteva usare tutte le arti della perfidia 
per accalappiare oziosi ed infingardi per conto dell’esei ito; non li 
adopera oggi, quantunque il detto sergente sia solamente nutori: 
zato a far ricerca d’individui atti alle armi ed indurli a presentarsi 
mperocchè anche in questo 


ad un magistrato per essere arruolati: 
caso non è il sentimento spontaneo di 
malcapitati a contrarre l'arruolamento, ma piuttosto l'avidità del 
denaro dell’ingaggio, le lusinghe e le promesse. Prima della cen- 
nata legge l’arruolato, se si pentiva del passo falso, poteva libe- 
rarsi mediante il pagamento di 42 scellini (15 franchi); oggi in- 
vece, sotto una legge più liberale, per ottenere la liberazione è 


la patria che spinge i 


- mestieri che ci sborsi la somma di 10 sterline (250 franchi) : ciò 


che rende illusorio il provvedimento. 

Disciplinare questi soldati volontari non è poi opera di poco mo- 
mento, non solo perchè essi, per lo più adalti, viziati e d’indole or- 
gogliosa, sono poco tolleranti dei freni disciplinari; ma anche perchè 
il sentimento dell'ordine, lo spirito d’abnegazione e la pieghevo- 
lezza all’obbedienza non si possono inspirare facilmente in chi non 
acquista la coscienza dei propri doveri che dopo le dure pene e le 
severe punizioni che s'infliggono nell'esercito inglese ai protervi 
violatori delle leggi e regolamenti militari, i quali sono in molti e 
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spesso incorreggibili (1). Il laseh, che è lo strumento di tortura che 
più degrada l’uomo, fu usato nella civile Inghilterra da tempo 
molto remoto. Wellington, il Duca di ferro, gelosissimo della di- 
sciplina militare, ma anche della dignità umana, ridusse a soli 50 
colpi il massimo delle frustate, le quali, prima di lui si potevano 
estendere a 300 ed, a seconda dei casi, anchè sino a 1000; entro 
il limite però da lui prefisso se ne servi lungamente sopratutto nelle 
guerre di Spagna contro la indisciplina, la rapacità, la intempe- 
ranza e la brutale libidine dei suoi soldati, di quei soldati valoro: 
i quali, per altro sul campo di battaglia seppero, più d'una volta, 
coprire di gloria la bandiera d'Inghilterra. Il Duca di Cambridge 
abolì il lasch nei reggimenti e lo conservò nelle compagnie di di- 
iplina; ma non andò molto che i gravi danni che apportava nelle 
file dell'esercito la mancanza d'un freno si efficace consigliassero al 
governo di‘rimelterlo in vigore, ed oggi funziona come per lo pas- 
sato; il che prova sempre meglio il bisogno che si sente di questo 
mezzo vituperevole in unì esercito, che dà ricetto a quanto il paese 
ha di più incolto, ignobile ed immorale 

E la storia dei fatti che lo resero indispensabile si ripete tutti i 
giorni e con un crescendo continuo. Senza riandare le atrocità com- 
messe dai soldati inglesi nelle due guerre contro | Afganistan, 
quando con forze preponderanti poterono far vendetta delle seon- 
fitte e delle onte patite, basta rivolgere uno sguardo all'ultima 
guerra combatiuta nel paese degli Zulù per persuaderci che cotesti 
soldati, ai quali non fa diffetto il coraggio nè l’intrepidezza, in mo- 
menti. supremi di pericolo, presi da panico, abbiano potuto infran- 
gere i sani vincoli della disciplina e siansi mostrati indegni d'una 

grande potenza che sente tanto il decoro e l’onoratezza nazionale. I 


(1) Nel 178 furono convocati. nel Reguo Unito 19,500 Corti marziali per. giudicare 
101 reati, cod: 3261 reati di diserzione, 2047 d'insubordinazione, 318 di disobbe- 
dienza, 598 di abbandono di posto, 1624 di ubbriachezza in servizio armato, 277 di 
ubbrinchezza fuori servizio, 103 di condotta disonorevole, 3903 di nsseni 
cenzs, 5617 di alienazione d'effetti militari, ed il rimanente di altri fatti 
pronunziate solo 302 furono assolutorie. Di quello di condanna 41 poi 
la pena dei lavori forzati, 13,281 di carcerà cou 0 senza lavoro penoso, 2010 In fusti- 
gazione, d la fustigazione ed il carcere, 2200 la retrocessione dal 
350 la retrocessione ed il carcere e lo attre pene minori, Le pnnizioni disci ine 
Ni:to nello stesso anno furono 285,047, nel quale numero sono incluso 49,412 multe, in- 
js gregari per ubbriachezza. — Annuario statistico ufficiale dell'esercito tn- 


glese 1879. 


‘vano. * 
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dispacci di Russel al Daily telegraph che annunziavano la rotta delle 
truppe inglesi nel campo d’Isandula (22 gennaio 1879), commos- 
sero l'Europa, nè valsero a scemarne la pessima impressione le 
smentite formali date dalle autorità militari e dal Governo, perché 
rimangono sempre inesorabilmente logici ed eloquenti questi fatti : 
che un esercito britannico, munito di potenti artiglierie, e di fucili 
di precisione e di tutte le altre risorse che presenta una regolare 
organizzazione militare, fu costretto, scosso nella disciplina, a fo 
marsi in quadrati per far fronte ad orde di selvaggi, senza ordini, 
senza direzione, ed armati di zagaglie; che avendo un gran numero 
dei soldati indigeni disertato le file, attaccato dai Zulù il campo 
d'Isandula, gl'Inglesi, perduta con i legami dello disciplina la loro 
abituale fermezza ed intrepidezza, vi furono soprafatti e vinti; in 
conseguenza di che, rotti gli ordini, chi non cadde sotto i colpi della 
zagaglia si salvò colla fuga, lasciando in potere dei vincitori la 
bandiera del 24° reggimento di fanteria, tutta l'artiglieria, 1000 
fucili, 250,000 cartucce e 402 vetture di vettovaglie. E le severe 
censure fatte dalle due Camere al governo inglese per avere auto- 
Tizzato una guerra così ingiusta ed averla intrapresa quando non 
erano ancora decise le vertenze della guerra afgana e la questione 
d'Oriente, non colpirono nel segno; posciachè nè il Governo, nè il 
generale Chelmsford che fu incaricato del comando delle truppe del 
Capo possono dirsi in colpa della sconfitta: la quale ebbe invece le 
Principali cause nella poca disciplina di soldati non addestrati e non 
educati militarmente e nella nessuna autorevolezza dei sott'ufficiali, 
troppo giovani per il loro grado ed inesperti. 

Il sistema di reclutamento inglese non è neanche economico e 
la statistica ci somministra, a questo riguardo, le prove più lam- 
panti. L'Inghilterra, in proporzione della sua popolazione, ha un 
numero di soldati molto inferiore a quello delle altre potenze mi- 
litari d'Europa; nondimeno il suo esercito costa più di quello di al- 
cune di esse potenze. Infatti, mentre in Francia le forze militari mo- 
bilitabili stanno nel rapporto di4,21 colla popolazione, in Germania 
di 2,78, in Austria-Ungheria di 2,59 ed in Italia di 1,83, in In- 
ghilterra, ove potesse mobilitare tutte le forze regolari del Regno 
Unito, il che è assolutamente imposibile, il rapporto sarebbe ap- 
pena di 1,47, con una, popolazione superiore a quella dell’Italia, di 
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poco inferiore a quella dell’Austria-Ungheria e della Francia e di un 
quinto meno di quella della Germania. Eppure l'Inghilterra spende 
per l’esercito, poco meno di quello che spende la Germania, oltre 
un terzo di più di quello che spende l’Austria, più del doppio di 
di quello che spende l'Italia. 

E questa somma, che è certo enorme relativamente alla forza ef- 
fettiva dell’esercito di pace del Regno Unito, che è di 137,886 uo- 
mini, compresi gli ufficiali, si spende in Inghilterra per lo stipendio 
degli ufficiali, per la paga, il vitto e l'accasermamente della truppa, 
per il materiale di guerra, per gli istituti militari e per altri asse- 
gnamenti eccezionali inerenti alla speciale organizzazione dell’eser- 
cito. Un ufficiale generale inglese in servizio attivo può trovarsi 
ascritto ad un reggimento di fanteria o di cavalleria con impiego 
onorifico di colonnello che gli dà diritto ad un grosso assegno annuo, 
indipendente dallo stipendio, anche quando cessi per ragione di età 
(70 anni) dal servizio attivo; gli ufficiali superiori ed. inferiori in- 
scritti in un reggimento, se impiegati fuori del corpo, oltre l’as- 
segno reggimentale percepiscono anche quello dell'impiego; ese il 
grado superiore è conferito a brevetto dà diritto ad un soprasoldo. 
Nell’esercito inglese il soldato, oltre alla paga giornaliera ed alla 
miglior qualità e quantità del vitto, che è d'una libbra e mezza di 
pane e di ®/, di libbra di carne, riceve un soprasoldo giornaliero 
di 1 pence (10 centesimi) se si distingue per buona condotta. Tutte 
volte che il soldato viene adoperato in lavori pubblici per conto dello 
Stato riceve un compenso in denaro; ha pure ricompense in danaro 
per fatti di valore compiuti in guerra: i soldati che, per i primi, supe- 
rarono la breccia di Delhi nel 1857 rigevettero una lira sterlina e 16 
scellini ciascuno, ed il Times biasimò acrementeil governo peressers 
‘mostrato così poco largo coi valorosi. Il soldato inglese con ferma breve 
passato alla riserva. continua a percepire 6 pence al giorno; quello con 
ferma lunga (12 anni) può essere ammesso a rafferme con premio 
sino acompiere 24 anni di servizio, nelquale' caso acquista un diritto 
ad una pensione vitalizia, oppure ad essere collocato, se impotente 
al lavoro proficuo, nell'istituto dei veterani di Cheslea, fondato da 
Carlo IT nel 1685, e che costa all'erario la somma di 120000 ster- 
line (3000000dì franchi). 

TIncaso di guerra poi, stante le grandi difficoltà che l'Inghilterra 


—— 


“Sta in gran parte in ciò, che il suo & 
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‘incontrò sempre per portare al completo le sue forze militari, ha 
dovuto spendere somme enormi, oltre il bilanciostabilito. Le guerre 
‘contro Napoleone aggravarono l'erario pubblico inglese di900000000 
disterline (22,500000000 di franchi) di debito, adestinguere il quale 
il Regno Unito soltostò ad una tassa annua ti 31000000 di sterline 
(750000000 di franchi) per circa 30 anni. È È questa una spesa co- 
tanto esorbitante che avrebbe prodotto nna catastrofe finanziaria in 
agni altro paese chenon possedesse le grandi risorse dell’Inghil- 
terra. Anche la guerra di Crimea abbassò tanto la rendita pubblica 


‘inglese da apportare grave danno al commercio ed. alle industrie 


nazionali. Nel 1878, nella previsione d’una guerra contro la, Russia, 
il bilancio della guerra fu aumentato di 50 milioni di franchi. In- 
calcolabili sono pure le spese fatte dall'Inghilterra nelle - guerre 
contro l'Abis , nelle due guerre contro l’Afganistan e nell’ul- 
tima contro gli Zulu. 

Orbene, malgrado le grosse somme spese dalla Gran Brettagna, 
per porre le sue forze in piede di guerra e mantenerle in cam- 
Ppagna, esse nelle guerre che ebbero a sostenere sentirono gli ef- 
fetti perniciosi del loro vizioso organamento, nè poterono combat- 
battere nel continente europeo che fiancheggiati da forze alleate. 

E la ragione per le quale l'Inghilterra, tanto potente in mare, de- 
stò e tuttavia desta poco timore alle altro potenze militari d'Europa, 
lema di reclutamento non 
le permette di dare alle sue forze militari tutto quello sviluppo che 
oggi, più che mai, è richiesto dalle esigenze dell’arte della guerra. 

Guardando la storia militare, dallo scorcio del secolo passato ai 
giorni nostri, troviamo l'Inghilterra agitarsi in tutte le lotte che in- 
sanguinarono l'Europa, allo scopo di tutelare i suoi sterminati in- 
leressi; la vediamo fare sforzi inauditi e sacrifizi di ogni genere, 
onde prendere parte efficace ai conflitti del continente, ma il mas- 
simo della forza che essa si trovò mobilitabile non oltrepassò mai, 
nè lo potrebbe al presente, i 30000 uomini, un corpo d’armata di 
soldati valorosi, ma non disciplinati, e mancanti della necessaria 
artiglieria; la vediamo in momenti di veri pericoli, poco fidente 
nelle proprie forze ricorrere alle arti più scaltre della diplomazia 
per suscitare tempeste a danno dei suoi nemici, sommuoverne l'Eu- 
ropa e somministrare oro in mancanza di uomini armati. 
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Insomma in Inghilterra, in questo paese tanto avanzato nella ci- 
viltà e dove il sentimento della dignità personale e l'orgoglio na- 
zionale toccano l’esagerazione, mentre nelle istituzioni civili tutto 
vi si trova in progresso ed all'altezza richiesta dallo spirito dei 
tempi , nelle istituzioni militari per contro, si vuole restare inchio- 
dati ai sistemi oramai decrepiti, e si corre rischio di pregiudicare 
la difesa nazionale anzichè modificare un modo di reclutamento che 
è di molto arretrato, di fronteai grandi progressitfalti ai giorni nostri 
dall'arte militare. 

E questa posizione anormale dell'Inghilterra, conchiuderò con 
Deluzy, uno dei più severi giudici delle cose militari degli Inglesi, 
«non fa che peggiorare sempre, perchè ilsistema del suo recluta- 
«mento si rende sempre più difficile ed inadeguato...... Solo un 
«muovo sistema militare, e sopra tutto la coscrizione, potrebbero 
« salvare l'Inghilterra». 


G. Leoxi 
Maggiore nel 37° fanteria. 


LA SPEDIZIONE RUSSA 


NEL PAESE DEI TEKÉ 


Quando nel 1876, il colonnello Baker, nel suo rapporto strategico 
@ politico sulle condizioni dell’Asin Centrale (4), mandava un grido 
d'allarme sul pericolo a cui, in un prossimo avvenire, sarebbero stati 
esposti i possedimenti inglesi nelle Indie, non vi fu forse abitante 
del Regno Unito che non provasse un sentimento di sorpresa nel- 

l'apprendere cli la potenza britannica era, a così breve distanza, 
Minacciata da quella Russia alla quale Napoleone, dallo scoglio di 
Sant'Elena, prediceva i più alti destini. 

Convien dire che, da quel tempo, gli avvenimenti precipitarono. 
Nel 1879 una spedizione russa, avendo Merw per obiettivo, tendeva 
ad avvicinarsi a Herat che, secondo una frase espressiva dello stesso 
colonnello Baker, « è la chiave delle Indie come Mero è la chiave 
di Herat ». Non vinta, ma costretta a retrocedere per mancanza di 
viveri e di munizioni, la colonna rus: itornava nelle valli del- 
l'Atreck e del Sumbar per riorganizzarsi e ricominciare la lotta. Ma 
la stagione era ormai inoltrata e la spedizione venne sospesa finchè, 
l’anno scorso, un ordine del ministro della guerra prescriveva di 
apparecchiare le truppe della regione Transcaspiana ad una nuova in 
vasione nel paeseedei Turcomanni. E tutto induce a credere che la 


(1) Baxen. — Clonds în the East Travels and adventures on the Perso-Turcoman 
frontier, — 1976. 
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Russia riuscirà questa volta nel suo proposito recando un nuovo e 
più terribile contraccolpo agli interessi inglesi nell'Indostan. 

Il colonnello Baker non lo ha punto dissimulato: il pericolo esiste 
e serissimo. « Il tratto caratteristico delle razze indiane (egli dice) è 
« quello di mettersi sempre dalla parte del più forte. Avere la Russia 
« padrona di Herat significa danque sopportare un crollo tremendo 
« alla nostra potenza nelle Indie. La facilità con cui abbiamo finora 
“ governato questo paese proviene dal suo isolamento rapporto alla 
« politica europea e dalla mancanza di uno Stato rivale; ma appena 
« il territorio russo confinerà col nostro in Oriente, ci troveremo 
« costretti a rivaleggiare di numero colle armate dello Czar, a com- 
« batterlo e a vincerle, sotto pena, in caso di sconfitta, di ritornar- 
« cene alla madre patria ». 

Iu questo quadro non c'è nulla di esagerato. Tenuto conto della 
comunicazione fluviale del Murghab che corre quosi da per tutto 
navigabile, dai dintorni di Herat all’oasi di Merw; i Russi, padroni 
di questo importante punto strategico, sarebbero distanti appena 386 
chilometri da quella località; laddove gl’Inglesi, per giungervi, avreb- 
bero da percorrere 870 chilometri — più del doppio — in modo che 
non sarebbero in tempo ad opporsi contro una conquista, Ora è assai 
probabile che, una volta stabilita a Horat, la Russia possa con sue- 
cesso suscitare le popolazioni indiane a ribellione contro il dominio 
britannico. 

In uno studio pregevolissimo comparso di recente nel Journal des 
sciences militaires (1) il capitano Weil, dopo aver riprodotto i giu- 
dizi del colonnello Baker, e quelli che, sulla sitnazione fatta agli 
Inglesi nelle Indie, ebbe ad esprimere il signor Wilson nel Frazer's 
Magazine; sì pone risolutamente dalla parte della Russia dimostrando 
che la vittoria definitiva non può esser dubbia. L'autore si basa spe- 
cialmente sui fatto che « la pretesa civiltà inglese » (com'egli la 
chiama) ha fondato nell'Indostan un sistema di governo diretto sol- 
tanto ad arricchire gli industriali della Gran Bretagna, spogliando gli 
indigeni senza civilizzarli, opprimendoli invece di rialzarli negli averi 
e nella coscienza. L'ideale di questo sistema apparisce tutto (sempre 
secondo il capitano Weil) nelle seguenti parole indirizzate da un ve- 
scovo inglese ad alcuni missionari diretti alle Indio « Alles mes frères; 
enseignes leur les principes de la religion; enseigné: leur sourtout la 
pudeur, car ‘ils se vétiront et nous leur vendrons nos étoffes ». 


(1) La Towrkmanie et des Tourkmanes, par le capitain Wait. 
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T Russi hanno seguito in Asia una condotta diametralmente opposta. 
‘Hanno cercato di accattivarsi le razze indigene annodando seco loro 
telazioni amichevoli e transazioni commerciali. Con questo sistema 
hanno potuto annettersi, in 50 anni, venti milioni di Asiatici. Tutti 
i territori conquistati vengono immediatamente aggregati ad una pro- 
vincia 0 ne formano una nuova e sono colonizzati in breve tempo. 
Invece di basarsi soltanto sulla forza dell'oro, invece di spogliare i 
fuovi sudditi con imposte insopportabili, apportano il benessere nei 
paesi conducendovi l'acqua ed aprendo canali d'irrigazione che tra- 
sformano a poco a poco i deserti e le steppe in regioni fertili e pro- 
duttive. 

Nè basta. Mentre l'Inghilterra non ha messo nello Indie che un 
numero esiguo di forze europee, incorporando nella sua armata in- 
diana una quantità considerevole d'indigeni; mentre ha permesso ai 
principi feudatari di mantenere per conto proprio delle armate con 
organizzazione affatto speciale; la Russia ha confidato a truppe sue 
proprie la guardia dei suoì vasti possedimenti asiatici. Ne consegue 
che la conquista ha liberato gli indigeni dall'obligo del servizio mi- 
litare e, permettendo loro di consacrarsi al commercio, fonte di pro- 
sperità per le varie tribù, ha fatto ch'esse si assoggettassero volen- 
tieri al dominio dello Czar bianco. 

Secondo i calcoli del colonnello Baker e secondo lo « Statement 
erhibiting the moral and material progress of condition of India » 
le truppe dell’Indostan ascendono a 193,000 uomini di cui 128,000 
indigeni e 65,000 inglesi. A parere del Baker, però, questa forza 
‘mobilizzata, si ridurrebbe appena a 30,000 uomini e mal potrebbe 
mantenere il suo effettivo in, tempo di guerra. La forza delle armate 
mantenute dai principî indiani ascende a 300,000 uomini, vale a 
dire è superiore per numero all'armata inglese propriamente detta. 
Nulla fa dubitare, per ora, della fedeltà di questi feudatari, ma, data 
una guerra fra l'Inghilterra e la Russia, potrebbero le loro truppe 
costituire un serio pericolo per quella potenza o, almeno, obbligare 
il vice-re a immobilizzare una parte delle forze di cui dispone per 
sorvegliare dei vassalli così potenti ‘e che, sottomessi oggi, sarebbero 
probabilmente tentati a profittare della prima occasione favorevole 
per rivendicare colle armi alla mano la loro indipendenza perduta. 

La Russia, dal canto suo, ha nel Caucaso, un'armata di 142,000 
momini in tempo di pace e di 206,000 in tempo di guerra. Una 
parte di queste truppe verrebbe indubbiamente mobilizzata per una 
campagna nell'Asia centrale, Se si vuol calcolare, poi, il totale delle 
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truppe stanziate nei possedimenti russi in Asia, comprendendovi, cioè, 
il Turkestan, la circoscrizione d'Oremburg, la Siberia occidentale e 
orientale, la cifra si eleva a 162,000 uomini in pace e a 308,000, 
con 570 cannoni, in caso di mobilitazione. 

La maggior parte di questi 308,000 nomini potrebbe, all'occor- 
renza, prender parte a una campagna, anche lontana, senza aver 
mulla da temere per la tranquillità delle provincie abbandonate, e più 
di 430,000 potrebbero recarsi fino nel cuore dell'Asia centrale senza 
chie vi fosse bisogno di surrogarle con altre truppe. L'Inghilterra, al 
contrario, disponendo sul piede di guerra di soli 193,000 uomini, di 
cui '/, appena di truppe europee, sarebbe nella necessità di mante- 
nere una parte delle sue forze nelle provincie per assicurarne la fe- 
deltà. Si è già detto che il concorso dei 300,000 uomini che obbe- 
discono ai principi indiani sarebbe dubbio e pericoloso. Di questa 
verità sono ormai persuasi in Inghilterra, giacchè il Zimes in un re- 
centissimo articolo diceva: « La discussione sulla nostra armata delle 
« Indie deve ricordarci che esiste laggiù una vera armata o, piut- 
« tosto una riunione di armate (quelle dei principi tributari) che 
« sfuggono completamente al nostro controllo e alle quali le nostre 
« proprie truppe sono destinate soltanto a fare da contrappeso ». 
Confessione scoraggiante e che rivela come, in caso di una grossa 
guerra contro la Russia, l'Inghilterra potrebbe far poco o nessuno 
assegnamento sulle forze de’ suoi vassalli. 

Che la potenza militare dell'Inghilterra non sia così grande come 
per lungo tempo sì è preteso, è un fatto notato ormai da molti serit- 
tori. Lo accennava recentemente la Deutsche Meeres Zeitung (4); lo 
aveva prima dimostrato e stupendamente îl Kirchammer (2). Ma se, 
per questa parte, il capitano Weil può esser nel vero scorgendo tanto 
buio sull'orizzonte dell’Imghilterra, non conviene neppure dissimulare 
ch'egli apparisce troppo ottimista quando assicura che i popoli del- 
l’Asia si assoggettano volentieri al governo dello.Czar. La storia di 
questi ultimi dieci amni (per parlare di prove recenti) ci dice ben 
chiaro che i Turcomanni, se furono qualche volta consigliati dalla 
paura a sottomettersi è anche a spontaneamente dedicarsi ai Russi, 
non rifuggirono dall’esser ribelli e fedifraghi non appena allontanato 
il pericolo. Peggiori di tutti i Turcomanni Teké dell’oasi di Merw, 


(1) Diarzo 1850. — L'inghilterra come potenza militare, 
(®) Organ der Militàr Wissenschaftlichen Vereine in Wien, Vol, XIX. 1879. — potenza 
militare e politica dell'Inghilterra. 
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tali resistettero a lusinghe e a minaccie, opponendo la forza alla 
za © spingendo l’andacia fino a recare la rapina e la morte nei 
esi russi sulle coste del Caspio. 

Non è facile presagire quando avverrà l'urto fra le due potenze; 
benchè la forza fatale degli avvenimenti spinga la Russia a comple- 
(iure lo conquista dell'Asia Centrale; ma prima di giungere ad una 
dotta formidabile per il possesso dell'Indostan, dovrà correre ancora 
el tempo. Se il governo russo ha esitato dieci anni prima di muover 
(guorra ai Turcomanni di Mew, esiterebbe ben più a lungo prima 
‘di cozzare colla potenza inglese. 

Comunque sia, è innegabile che la Russia ha ormai risoluto d'im- 
‘padronirsi di Merw e che a questo scopo essa dirige attualmente ogni 
sforzo. La Russia segue con inesorabile tenacia > grandioso pro- 
gramma di Pietro il Grande, e se Oliviero Cromwell potè, col con- 
cepire l’audace progetto della conquista, dare le Indie agli Inglesi; 
potrebbe bene un qualche Czar del futuro concepire ed effettuare 
quello di prendersele. 


TS 


Che cos'è le Turcomenia? 

Uno studio del tenente-colonnello Kouropatkine che vide prima la 
luco nel Voteny-Sbornik e fu quindi tradotto dal capitano Weil per 
Îl già citato lavoro del Journal des sciences militaires, offre un quadro 
veramente completo delle condizioni topografiche, etnografiche e 'sto- 
riche del paese dei Turcomanni. Rimandando gli studiosi alla lettura 

di quell’opera, ci limiteremo ad accennare qui le notizie che più ci 

sembrano indispensabi 

La Turcomenia è quel vasto territorio confinante all’ovest col mar 
Caspio, al sud colla Persia 6 l'Afganistan, al nord-est coi possedi- 
menti di Kiva e di Bocara, al nord colla penisola di Manghysclilak; 
misura quasi 9000 miglia quadrate e racchiude una popolazione di 
circa un milione di Turcomanui. Alla sua parte più vicina al mar 
Caspio è dato il nome di paese FAO Si divide in due zone 
distinte: la occidentale e la orientale. Nella prima — quella che più 
si avvicina al Caspio — eccettuati i vasti terreni sabbiosi e sparsi 
di paludi salate — si trova qualche ondulazione di terreno: nella 
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seconda, tutto è deserto, e Merw, la cui popolazione si compone, in 
gran parte, di Turcomanni predoni, è la.sola oasi considerevole 
perchè fertile e coltivata. 

Tra i golfi di Kara-Bugaz e di Krasnovodsk (Turcomenia occi- 
dentale) e precisamente all'estremità sud-est del Tehink (1) si at- 
tacca la importante catena dei Balcani che corre verso l'est esten- 
dendosi per circa 2413 chilometri. AI sud dei Balcani cominciano i 
monti del Kopet-Dagh o Kiurren-Dagh i quali si ‘dirigono anche 
essi verso l’est ravvicinandosi all'Elburs e alle montagne del Korassan. 
Ai piedi dei contrafforti del Kiurren-Dagh si pargono un'infinità di 
piccoli corsi d’acqua che irrigano una stretta lingua di terra lunga 
267 chilometri la quale porta il nome di casi del Teké. E qui che 
sorgono le tende e le abitazioni degli Akhal-Teke. 

Uscendo dalle steppe deserte e sabbiose, l'oasi del Teké sembra 
una contrada privilegiata. Numerosi giardini circondano i villaggi, e 
gli orti sono pieni di peschi, di albicocchi © di vigne; i campi danno 
raccolte ricchissime. Questi villaggi si stendono a principiare dal forte 
di Kizil-Arvat verso la provincia persiana di Dereghez, in modo che le 
estreme abitazioni dei Turcomanni e dei Persiani sono separate solamente 
da un territorio di 213 chilometri il quale forma un triangolo dove 
ora non si trova nessuna traccia di colonie. Un tempo fu occupato 
dai Persiani, ma i Tarcomanni del Teké distrussero i villaggi e mas- 
sacrarono gli abitanti, senza poi avere il coraggio di stabilirsi in 
quelle terre dove li aspettava la vendetta degli offesi. 

La parte sud di questo territorio è bagnata dall’Atrek, fiume che 
sorge nella provincia persiana di Kutchane, e dopo aver percorso circa 
300 chilometri, riceve le acque del Sumbar finchò, proseguendo verso 
l’ovest, si getta nel Caspio. Questi due fiumi alimentano numerosi 
canali che irrigano i campi turcomanni. La maggior parte delle terre 
bagnate dall’Atrek sono ricche di messi è di pascoli. 

Altre tribù turcomanne abitano ia regione che si estende fra l'Atrek 
e la Gurguène finò a Kara-Sù. La Gurguòne corre. parallelamente 
all’Atrek da cui è distante da 43 a 63 chilometri, Il terreno è fer- 
tilissimo. 

La parte sud-est della Turcomenia è formata, al contrario, da un 
deserto sabbioso di 215 chilometri. Due fiumi, il Murghab e l’Heri- 
Rud, che nascono nell’Afganistan, vi penetrano perdendosi nelle sabbie. 


(1) Il Tehink forma una specie di cortina taztiente che serve di frontiera etnografica 
tra i Kieghisi e i Turcomanni. 


(de 


fui 
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Morw, città intorno alla quale si estende, come già si è detto, l’oasi 
‘più importante della Turcomenia, è situata sul Murghab che alimenta 
numerosi canali di irrigazione. Essa è circondata per ogni lato da un 
deserto che la protegge assai meglio di qualunque fortificazione. 

Le steppe dei Turcomanni hanno diverse strade battute dalle ca 
rovane; strade che mettono in comunicazione i kanati di Kiva e di 
Bocara colle coste del Caspio, Ja Persia © l'Afganistan. Lungo queste 
vie che si estendono per centinaia di chilometri in mezzo alla sabbia, 
vennero a mala pena scavati dei pozzi la cui profondità giunge tal- 
volta fino a 65 metri. Quelli scavati nelle sabbie però sono meno 
profondi; in tutta la parte ovest delle steppe si trova l'acqua a due 
metri sotto terra. Le vie che conducono a questi pozzi sono appena 
segnate dal passaggio dei camelli e spesso le sabbie le ricoprono. 
Esse, quindi, non sono praticabili che ‘da corpi di truppa i cui ba- 
gagli ed i viveri sono portati dai cammelli e siccome manca lungo 
îl cammino acqua sufficiente, il foraggio e il combustibile; le truppe 
non vi possono marciare che a piccoli gruppi di qualche centinaio 
d'uomini. Sarebbe impossibile p. e. farle percorrere dalla cavalleria 
Tussi; mentre i cavalli dei Turcomanni, abituati al paese, traversano 
con incredibile rapidità le più grandi distanze percorrendo sentieri 
dove i pozzi sono lontani perfino 70 verste l'uno dall'altro. 

Le strade principali che traversano In Turcomenia sono le se- 
guenti 

Da Krasnocodsk (1) a Kiva. Venne sistemata nel 1876 dal ge- 
nerale Lomakine ed è lunga 566 chilometri: lo stesso generale potè 
trovarne però una più corta (501 chilometri) passando più al nord. 

Da Krasnovodsk a K reat. Conduce all’oasi del Teké diri- 
gendosi verso le ruine di Monela-Kari; gira al nord dei Balcani e 
arriva a Kizil-Arvat a' piedi del Kiurren-Dagh. È lunga 256 chilo- 
metri. Il forte fu distrutto nel 4870 dai Russi. La via che dal forte 
medesimo mena nei luoghi abitati dai Teké è conosciuta per un tratto 
di 64 chilometri fino a Burma. Quella che attraversa l'oasi del Teke 
serve a varie colonie che, nelle vicinanze di Askiabad e di Gok-Tepé, 
sono veramente considerevoli. 

Da Tschikischliar (2) al forte la Tchat e di là a Kizil-Arvat, — 
È lunga 149 chilom. (fino a Tehat) ed è parallela al corso dell'Atrek. 


(1) Krasnovodsk è un forte occupato dai Russi fino dal 1809. È di qui che general- 
‘mente partono tutte le spedizioni militari russe dirette verso la Turcomenia. 
(Q) Tschikichtiar, villaggio russo sul mar Caspio, 
. 
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Da Tchat lungo il Sumbar. — Si estende fino a Khodjama-Kala, 
piccolo forte distante 43 chilom da Kizil-Arvat. È lunga 128 chilom. 

Da Bocara a Meschkhed per Merw. — Passa il fiume Amu-Daria 
a Tehardjoni; quindi s'inoltra in mezzo al deserto fino al fiume Murghab 
finchè trova Khodia-Abdalla villaggio che fa parte dell'oasi di Merw. 
Da Tchardjoni a Merw corrono 240 chilom.; da Merw alla frontiera 
persiana, 72 chilom. 

Da Kiva a Herat per 3 
da Kiva a Merw è doppia di quella da Merwa Bocara. La vi 
in mezzo alle steppe. Da Merw a Herat traversa una regione meno 
deserta; si tiene a poca distanza dal Murghab e percorre luoghi dove 
la popolazione trcomanna è assai densa. 

Dal forte Alerandroffsk a Kranoscodsk lungo il mar Caspio. — 
È lunga 659 chilom. Non si trova acqua che nei pozzi situati a 85 
chilom. l'uno dall'altro. 

La popolazione dei Turcomanni, ascende, come dicemmo, a 4 mi- 
lione. Parlano tutti la medesima lingua, hanno Ja stessa religione 
(maomettani sunniti) e gli stessi costumi. Si dividono in tribù e le 
tribù in famiglie, Le principali razze sono: i Veké, gli Erssares, gli 
lomudi, i Tehodores, gli Els-Eli, i Sarikhs, i Solores, i Goklanes. 
Ciascuna di «queste razze oceupa una zona determinata. I Turcomanni 
Teké si suddividono in due grandi branche: turcomanni dell'Akhal- 
Teké è Turcomanni di Merw. Gli Ersares occupano la riva sinistra 
dell'Amu-Daria fra Kiva e l'Afzanistan. Metà degli lomndi è stabilita 
sulla costa sud-est del mar Caspio sino alla frontiera della Persia e 
nello spazio fra l'Atrek e la Gurgubne; l’altra metà abita Voasi di Kiva. 
I Tehodores conducono una vita nomade nell'Ust-Urt ed in una parte 
dell'oasi di Kiva. I Goklanes vivono lungo il corso superiore dell’Atreke 
lungo le rive del Sumbar. Gli EIs-Eli errano al nord dell'Afganistan, 
1 Solores si trovano nell'angolo sud-ovest della Turcomenia. Gli 
Ersars dipendono da Bocara ma a malincuore; quei di Kiva obbe- 
discono al Kan ma si ribellerebbero senza l'intervento dei Russi; la 
Persia non ha che una sovranità nominale sugli Tomudi e sui Goklanes. 
È un antico detto dei Turcomanni « Nessun Persiano può entrare 
nella Turcomenia se non all'estremità di una corda ». 

I Teké, dal canto loro, non riconoscono nessuna sovranità. Altret- 
tanto può dirsi dei Solores e dei Sarikhs, I Turcomanni indipendenti 
non lanno governo organizzato. Gli individui più influenti per valore 
portano il titolo di aksakals, ma la loro influenza e nulla; sono tol- 
lerati, ecco tutto, finchè il più delle volte muoiono per mano dei loro 


NEL PAESE DEI TEKÉ 127 


Il déba (prete) ha su loro un maggiore ascendente. Il bri 
jo'è l'unica occupazione dei Turcomanni. Sempre in. lotta colle 
ioni limitrofe, i Turcomamni si straziano nondimeno in guerre 
o: l'odio che lo varie tribù si portano fra di loro è appena 
da quello che tatti î Turcomanni in genere nutrono contro gli 
ri. . 

turcomanni si dividono in nomadi e in semi-sedentari. I primi 
bestiame e son detti Zehorces; gli altri 
erano all'agricoltura e si chiamano Yehomuri: i secondi più 
bi è meno influenti dei primi. Non appena gli è possibile, l'a- 
tore ritorna alla vito nomade. Quando è costretto a lavorare la 
por vivere, chiudo una superficie di terreno, la irriga, ne fa un 
iodere, ma invece di costruire una casa, continua a vivere neila sua 
a (tenda). Allorchè la messe è matura, dopo aver battuto il suo 
jo e dopo averlo sepolto în un luogo cognito a lui solo, ripiglia 
ita nomade, finchè, consumate le provvigioni, ritorna ai suoi 


Russia, l'Afganistan e la Persia hanno in questi ultimi tempi 
te aî Tarcomanni perdite uon indifferenti. La conquista di Kiva 
parte della Russia ebbe un immenso contraccolpo in tutta la Tur- 
menîa privando i Teké del principale mercato sul quale vendevano 
oro schiavi. Ciò ha fatto sì che l'autorità di Kiva, di Bocara e di 
eran siasi alquanto affermata. 

(I Moke di Merw ascendono a 200,000 e si dividono in quattro tribù 
perpetuamente in lotta fra loro. Gli Akal-Teké ammontano a 40,000. 
Le loro tende si allungano su di nina sola linea per tutta la lunghezza 
l'oasi. Si calcola che nei dintorni di Gok-Tepé esista un gruppo 
15,000 tende. 

- Dicemmo già che î Turcomanni sono mortalmente nemici fra loro 
ma l'avvicinarsi doi Russi decise la maggior parte di quelle popola- 
ioni a metter fine alle loro lotte e ad annodare relazioni amichevoli 
con Kiva, con Bocara, colla Persia e perfino a chiedere protezione 
della sottomissione ha potuto 


Maggioranza si mostra lutamente ) 
| governo moscovita e sostiene la indipendenza del Teké colla pro- 
esta sulle labbra e colle armi nel pugno. 
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Prima di scendere a parlare degli ultimi avvenimenti svoltisi nella 
Turcomenia, conviene gettare un colpo d'occhio retrospettivo sulla 
storia della prevalenza russa nell'Asia Centrale. 

Nel 1839 la Russia tentava di conquistare Kiva, ma il rigore della 
stagione impedi il successo. Nonostante il Kan, sceso a patti, potè ri- 
tardare di molti anni la catastrofe. Kiva doveva cadere nel 1873. 

I Russi, frattanto, avevano spinte serie ricognizioni nel: paese dei 
Turcomanni, aumentando sempre d'influenza. Difesero spesso gli Tomudi 
@ i Goklanes contro le rapine dei Teké, la qual cosa riusci ad ami- 
care alla Russia una parte dei Tuircomanni è ad incutere lo spavento 
negli altri. Nel 1874 Sofi-Kan recossi a Krasnovodsk con una, depu- 
tazione di Akhal-Teké a protestare devozione allo Gzar a nome delle 
tribù; ma nellosstesso tempo un'orda di Teke sorprendeva una colonia 
di Iomudi e la distruggeva. I Russi la insegnirono e la sconfissero. 
Da quel tempo gli Iomudi riguardarono i bianchi come loro alleati 
naturali. Nel febbraio 4875, i capi degli Akhal-Teké si recarono 
un'altra volta a Krasnovodsk dichiarando di sottomettersi alla Russia, 

Poca dopo il generale Lomakine venne a sapore che gli Akhal ave- 
vano annodate trattative col Kan di Kiva e coi Tureomanni di Merw. 
Quest'ultimo avvenimento costituiva un serio pericolo. Koschan-Kan, 
capo principale di quei di Merw, mandò a dichiarare agli Akhal-Teké 
ch'egli proibiva assolutamente qualunque sottomissione alla Russia; 
altrimenti avrèbbe inviate truppe numerose per sterminarli. Princi- 
piarono allora preparativi di guerra, ma bastò l'avvicinarsi di una 
colonna russa per raffreddare tanto ardore guerriero. Quei di Merw 
ritornarono alla loro oasi e gli Akhal protestarono nuovamente obhe- 
dienza allo Car: SE; 

Ma le discordie fervevano nell'Akhal-Teké. I quattro capi dei di- 
stretti erano in lotta con Nur-Verdi Kan partigiano dei Russi. Un 
consiglio riunito a Gop-Tepé nominava costui capo di tutte le tribù; 
ma l'assassinio di tre Kurdi (4), recatisi a complimentarlo, suscitò 


(1) 1 Kurdî popolano îl Korassan da 150 anni. Bellicosi quanto i Tarcomanni, seppero 
sempre farsi rispettare da loro riportando considerevoli vittorie. 


tì 
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nuovi disordini. La popolazione si divise allora in due partiti, l'uno 
‘obbediente a Nur-Verdi, l'altro ai quattro kan. Questi torbidi per- 
» suasero la Russia che la maggioranza degli Akhal respingeva il suo 
protettorato. Appunto per questo, nel 1877, un piccolo corpo 
da Krasnovodsk si spinse fino al forte di Kizil-Arvat impadronendo- 
sene. Ma giunsero presto notizie allarmanti da Gop-Tepé dove i pre 
eccitavano la popolazione contro i Russi. Varie migliaia di Turcomanni 
assalirono gli invasori ma furono battuti. I Kan più vicini si recarono 
allora a far atto di sottomissione. La debolezza degli Akhal era evidente: 
diecimila di loro erano stati sconfitti da 4 compagnie e da due 2 sotnie 
di Cosacchi. Nel 1878, attese le agitazioni delle tribù, le truppe russe 
occuparono la linea dell’Atrek fino al confluente del Sumbar, co- 
struendo due forti importanti a Tehat ea Tehiksehliar sul mar Caspio. 
Varie volte i Turcomanni assalirono î Russi spingendosi fino a Tchi- 
kischliar, ma vennero sempre respinti. Il timore delle invasioni tur- 
comanne aveva intanto arrestato ogni commercio fra Kiva e il littorale 
del Caspio. : 

IH 7 aprile 4879 circa 1500 cavalieri teké osarono mostrarsi vicino 
a Krasnovodsk impadronendosi di molto bestiame. Una colonna russa 
li roggiunse © li sconfisse, ripigliando le mandrie predate. 

Era evidente che un tale stato di cose non poteva durare. 

Nel giugno dello stesso anno il generale Lazereff veniva incaricato 
di una nuova spedizione, avendo ai suoi ordini 8 battaglioni circa di 
fanteria, 2 squadroni e 7 sotnie di cavalleria, A compagnia-genio e 
47 cannoni, Pei trasporti si riunirono 410,000 cammelli. 

Morto Lazerell, il generale Lomakine assumeva il comando, Il 14 
(26) agosto il corpo russo erasi spinto lungo l'Atrek fino a Kodiam- 
Kalà e a Dom-Oluni. Dopo una scaramuecia sostenuta dall’avanguardia, 
i Turcomanni si ritirarono sul versante opposto del Kurrien-Da 
LUI (23) l'avanguardia si stabili a Bandesen. Il generale, 
alcune forze qui e a Kodiam=Kala, lasciati în riserva una partò degli 
Approvvigionamenti, formò le truppe in due colonne (portando seco 
due giornate di viveri) e il 22 e 23a su Bami-Burma. 
La 1° colonna e l'avanguardia, sotto il comando del colonnello prin- 

| cipe Delgorakoff arrivarono a Durum il 25 agosto (6 settembre) per 
_ aspettarvi la 2* colonna comandata dal generale Borkh che arrivò colà 
il giorno appr Da Tehickischliar a Durum, vale a dire per 9 
chilom., i Russi non avevano trovato nessuna traccia di Turcomamni. 
La popolazione aveva disertato trasportando ogni cosa a Gok-Tepé, 
ove gli Akhal concentrarono, a quanto dicevasi, tutte le loro forz 


sto si diresse 
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La colonna si mise in cammino il 27 agosto (8 settembre) nello 
stesso ordine, Il 28 (19) l'avanguardia si portò a 5 chilom. sulla 
strada di Gok-Tepé. Le truppe, per essere più libere, non portarono seco 
cho gli animali necessari al trasporto delle munizioni, dell’acqua e 
del foraggio. I soldati non presero che 2 giornate di biscotto. Il resto 
fu lasciato al convoglio che marciava dietro la 2 colonna protetto da 
alcune compagnie di fanteria, cavalleria e artiglieria. 

A 9 chilom. dal forte di Denghil-Tepé, verso il quale dirigevasi 
l'avanguardia, masse di cavalleria turcomarina si mostrarono ai lati. 
JI Lomakine, supponenda che volessero attaccare il convoglio, mandò 
ad avvertirne il comandante. Alle 10 del mattino i cavalieri teké si 
gettarono infatti sulla scorta del convoglio. Una sotnia di Cosacchi, 
sostenuta da 3 compagnie e dall'artiglieria, li respinse. Quasi nello 
stesso momento, altra cavalleria turcomanna attaccava i fiancheggia- 
tori della 42 colonna, ma, respinti, si ritirarono verso Denghil-Tepé. 
Giunti i Russi colà si nccorsero che tutto îl terreno prossimo alla 
cinta del villaggio era gremito di Turcomanni, L'avanguardia sostò 
allora a 4250 metri dal lato ovest della colonna. Si lanciarono alcune 
granite e dopo un'ora di riposo le truppe si avanzarono fino a 745 
metri. Presa la formazione di combattimento, tutta l'artiglieria di questa 
avanguardia apri il fuoco. Due somnie di cavalleria irregolare, i dra- 
goni © alcani obici abbero incarico di spazzare il terreno occupato 
dalla cavalloria nemica a nord di Denghil-Tepé. 

Allora grosse masse di fantaccini turcomanni, provveduti d'armi 
bianche 6 protetti dal fuoco «lei trinceramenti, si gettarono contro i 
Russi, ma fuggirono ben presto incalzati dalla fanteria; mentre l'ar- 
tiglieria a cavallo, spintasi a 425 metri, fulminava i ripari del nemico. 
Era impossibile prendere d'assalto il villaggio colle sole forze della 
4° colonna e fu risoluto di aspettare. I Turcomanni erano respinti 
dentro la cinta fortificata. 

A 3:ore dopo mezzogiorno la 2* colonna arrivava mettendosi in 
linea. L'artiglieria erasi disposta all’ovest dei trincoramenti. Il vil- 
laggio fu in breve coperto di proiettili e gli effetti furono terribili. 
La perdite dei Turcomanni ascendevano a parecchie migliaia di per- 
sone, giacchè gl’ichanes avevano condotto nel recinto le donne e i 
fanciulli per obbligare i Teké a vincere 0 a morire. Ciò spiega il 
perchè della insolita tena 

È da notarsi che la cavalleria turcomanna non era rientrata a 
Denghil-Tepé ma erasi spinta verso Askhabad dove erano giunte pa- 
rocchio migliaia di quei di Merw. 


al 
7a 
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Il generale Lomakine credò giunto il momento di nn colpo decisivo 
de impedire al nemico di fuggire col favore dellla notte. Alle 5 la 
in linea di colonna di compagnia, preceduta 
tori che apriva il fuoco, 'sostenuta dall’arti- 


Le truppe di Dolgorokoff si lanciarono all'assalto del lato ovest e 
memico non potè sostenersi. I granatieri si aprirono un passaggio 
baionetta nell'interno del villaggio, ma trovarono a sinistra un 
sso profondo e largo 4 metri che invano tentarono di passare. Le 
tre ruppe che avevano assalito il lato nord eransi imbattute anche 


‘6ss0 in ostacoli di ogni specie difesi con accanimento da un nemico 
volte più numeroso degli assalitori, 
ra impossibile ottenere muovi sforzi dalle truppe e venne decisa 
tirata. Ciò incoraggiò i Turcomanni che si lanciarono fuori del 
fillaggio sopra la fapteria che ripiegava, e fn solo in grazia dell'ar- 
ieria che i bottaglioni, riannodati, poterono eseguire una carica 
‘aionetta che respinse i Teké fin dentro alla cinta. Lo stosso ten- 
. Un batta 
serva, si ayanzò per sostenere la ritirata, ma ebbe 
1 ben presto di retrocedere. Una carica di dragoni e alcune sca- 
che di artiglieria ereno bastate a rigettare i Teké e a togliere loro 
la volonti di un insegnimento. 
Russi accamparono alla notte a 1 chilom. da Denghit-Tepé senza 
è imquiotati. Le grida dei cammelli avvertirono i Rus che i Tur 
nni sgombravano il villaggio. 
© perdito dei Russi erano stato rilevanti. Sopra 3024 nomini, di 
ni 434 ufficiali, si avevano 7 ufficiali e 170 soldati uccisi, 20 uf- 
li è 248 soldati foriti e 8 scomparsi. 
generale Lomakine, resosi conto delle risorse che il corpo pos- 
sedeva in viveri e munizioni, comprese chie sarebbe stato imprudente 
are. D'atronde i rapporti annunciavano essersi manifestata l'epi- 
noi cammelli che portavano i viveri di ri La ritirata era 
dunque indispensabile: essa venne eseguita a piccole marcie di 41 
3 chilom., senza nessuna molestia. Il 4 (16 settembre) i Russi 
fivarono a Bami-Burma; quindi, dopo avere percorso nuovamente 
Ili dell'Atrok e del Sumbar, giungevano a Ters-Akan. Poco dopo 
truppe venivano dirette a Dam-Oluni e di la iuviate a Tchat e a 
hikischliar. 
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IV. 


Questa spedizione infruttuosa era, in realtà, uno scacco pei Russi. 
Infatti i Turcomanni aumentarono presto di audacia osando spingers 
anche una volta fino nei dintorni di Tehikischliar. 

Il governo russo, dal canto suo, non restava inoperoso davanti alla 
necessità di una nuova campagna. Nel dicembre 1879 fu deciso che 
il generale Kauffmann avrebbe avuto il comando di due colonne che 
sarebbero pi l'una, da Taschkent; l'altra, da Oremburg dirette 
su Merw. Esse avrebbero avuto un effettivo di 20,000; mentre un’altra 
colonna di un quasi uguale effettivo sarebbe partita dalle rive del 
Caspio. 

La tensione delle relazioni fra la Russia e la China a proposito del 
territorio di Kuldja pareva però dovessero decidere il governo russo 
a soprassedere ne' suoi divisamenti (4). 

Nel gennaio del 1880, invece, giungeva a Tiflis il generale Ter- 
goukassow con incarico di definire il carattere da darsi alle opora- 
zioni contro i Turcomanni, Un consiglio di cuerra aveva opinato che, 
atteso lo scarso numero di camelli disponibili, sarebbe stato difficile 
prendere l'offensiva; ma nulla etavi ancora di deciso. Il generale 
Skobelew, l'eroe della guerra turco-russa, comandava le truppe nelle 
vicinanze di Gok-Tepé. Ammalatosi Tergonkassow, il comando in- 
terinale delle truppe venne affidato al generale von Schak; quindi al 
generale Murawiew. 

1 2 (14) febbraio, Monrawiew con 2 sotuio e 3 compagnie respin- 
geva una banda di Turcomanni che tentava impadronirsi di un con- 
voglio di cammelli. Il 12 (24) giungeva notizia essersi tenuta in Metw 
una riunione di vari kan turcomanni i quali avevano deciso di mettere 
insieme 60 mila combattenti reclutando i giovani che avevano compito 
45 anni. Un solo corpo di 25 mila uomini sotto il comando di Murdac, 
primogenito del kan di Merw, aveva avuto incarico di difendere la 
linea da Olmmi a Tepé-Eci a 96 chilom. al nord di Morw, ocenpando 
questi due punti. Un'altra colonna avrebbe difesa la valle dell'Atrek 


(1) La Russia cercò ben presto, è vi riusci, di venire ad nn accomodamento colla 
China onile esser libera di agire nell'Asia Centrale, 
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formando un campo trincerato a Pissara e altri quattro campi sulle 
rive dell'Amu-Daria. Il kan di Merw, dal canto suo, preparavasi a 
fortificare la capitale e ad assumere il comando di tutte le truppe. 
Diverse migliaia di Turcomanni occupavano frattanto Dasha-Berdi allo 
seopo d’intercettare all'armata russa una strada eccellente che poteva 
metterla in comunicazione con regioni molto feconde, ricche d’acqua 
e di pascoli, a dominare, ad un tempo, la linea ii comunicazione fra 
la costa e gli avamposti dei Russi. Messaggeri speciali furono mandati 
in Persia è nell'India a domandare soccorsi, dacchè i Turcomanni non 
‘posseggono artiglieria, ma soltanto fucili di antichissimo modello. 

Avvicinandosi sempre più l'epoca della spedizione (aprile 1880), 
‘tenuto conto che le forze russe nell'Asia Centrale ascendevano a 70,000 
uomini circa, si calcolò che, per il solo servizio delle guarnigioni, oc- 
correvano 42,000 nomini così ripartiti: 5000 sulla"linea del Sir-Daria; 
5000 a Teschend; 5000 a Samarcanda; 10,000 a Fergane; 10,000 a 
Seminechenk; 5000 a Narinskac e 2000 sullAmu-Daria. Una forza di 
30,000 uomini circa restava così disponibile per le operazioni al sud 
della frontîera, senonchè, essendo indispensabile fare guardare da 
40,000 uomini le posizioni di Salk e di Sadalshan (all’est di Merw) 
soli 20,000 uomini con 50 pezzi d'artiglieria sarebbero rimasti pronti 
per la compagna. 

Una parte di questa forza doveva avanzare da Kasola pel Monte 
Ural per quindi risalire l’Oxus; mentre il corpo principale si sarebbe 
diretto da Samarcanda per giungere a Bocara (384 chilom. di distanza). 
T corpi poterono concentrarsi a Chardjoni soltanto alla fine di aprile 
por quindi trovarsi disposti al primo cenno per avanzare su Merw. 

Nei primi giorni di luglio, il movimento aveva prese serie pro- 
porzioni. Organizzavansi in gran fretta i servizi di sanità e d'inten- 
«denza e Skobelew, che aveva avuto il comando di tutta la spedizione 
se ne interessava personalmente. In poco tempo egli era divenuto 
‘popolare nel suo nuovo corpo d’armata come lo era stato già sul 
Danubio. 

Il 28 maggio (9 giugno) il generale aveva occupato Codgian-Kalà 
coll’avanguardia. LI (22) giugno si stabiliva a Bami fortificandola e 
impiantandovi un deposito. Un telegramma di Skobelew in data 18 
:(80) luglio annunciava che, volendo riconoscere la forza e la posizione 
dei Turcomanni concentrati a Gok-Tepè e distraggere le raccolte del 
memico, egli personalmente lasciato Bami-Burma il 1 (13) luglio, con- 
duceva seco 3 compagnie di fanteria e 3 somnie di cosacchi con 7 
pezzi d'artiglieria dirigendosi verso Gok-Tepè. Gli avamposti eransi 
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impegnati colla cavalleria turcomanna presso Arteham. Il 8 (17) luglio 
la colonna si era impadronita di Eghany e di Batyr-Kalà; quindi, 


dopo aver fortificato questo punto, aveva spinta la ricognizione fino 


a Denghil e Gok-Tepè — Attaccati dalla cavalleria nemica, i Ru: 
inarono tuttavia fino a mille metri da quelle località e, dopo 
ario nelle posizioni conquistate. Il 7 
issi ma invano. 


sì avvi 
averne rilevati i piani, ritorna 
(19) i Turcomanni avevano attaccati nuovamente i Ru 
Le truppe ritornarono a Bami il 10 (22) dopo aver distrutte molte 
raccolte sul loro passaggio. Ne venne che'i 40 mila Tekè concentra 
a Gok-Tepè mancarono ben presto di viveri. 

Dopo queste brillanti ricognizioni, credevasi generalmente che la 
spedizione venisse condotta con vigore. Noù fu così. Forse l'offensiva 
presa per un momento da Skobelew era prematura e si comprese che 
occorreva anzitutto stabilire una base d'operazione ben solida. A ciò si 
provvede oggi colla costruzione di una ferrovia destinata a meters le 
truppe in comunicazione diretta col mer Caspio. La linea si parte dalla 
baia di Mikailoff dirigendosi su Kizil-Arvat. L'impresa è considerevole. 
Quando nel gennaio 1880 l'ingegnere Ohunen propose la' costruzione 
della linea, le autorità tutte della circoscrizione transcaspiana ne ri- 
masero entusiaste. Il solo Skobelew pareva non esserne partigiano; ma 
il generale Aunenkoff, direttore del movimento ferroviario militare 
al ministero della guerra, profondamente persuaso dell'importanza di 
quest'opera, se ne è incaricato ginrando di farla riuscire a qualunque 


costo. D) 

La prima e più difficile sezione della linea (27 chilom.) fu aperta 
recentemente; ora ha varcato la zona delle sabbie mobili (1) ed il lavoro 
non può che diventare più celere a misura che diventa più facile. 
Nulla si è trascurato circa il materiale. Le officine russe ebbero 
incarico di provvedere 16 milionî di chilog. di rotaie (2) come pure 
21 locomotive; 275 vagoni merci coperti e 225 erukh. Il cantiere 
principale dei lavori è a Krasnovodsk. Il ministro della guerra ha ac- 
cordato un credito di 7,800,000 rubli per la prosecuzione delle opere 
le quali sono affidate od un battaglione ferrovieri. Quando la linea 
sarà compiuta allora artiveranno i rinforzi già pronti sulla costa occi- 
dentale del mar Caspio. Per ora il generale in capo, reputa che. ba- 
nno 10 mila uomini con 100 cannoni per impadronirsi di GokTepè. 


steri 


(1) I tecnici avvorsari della linea opinavano che lo sabbie del deserto avrebbero rico- 


perte le rogo rendendo impossibile l'esercizio — La prova li ha sconfessati. 
(8) l:binari sono tenuti lorghi metri 1,73 
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Notizie recenti annunciarono che, in questi giorni, Skobelew aveva 
‘cominciato un movimento in avanti da Bami verso Gok-Tepè. Egli 
‘intende prendere posizione a nord-est di questa piazza, costruendo un 


| campo trincerato il quale avrebbe anche lo scopo di tagliare ai Tur- 


comanni Je vie di foraggiamento. Siccome poi, come già dicemmo, 
un'altra colonna russa proveniente da Samarcanda dovrà marciare 
anch'essa su Merw, sarà affidata ad ossa il compito di tagliare le co- 
municazioni fra Gok-Tepè e la grande città di Tekè capitale della 
tribù. 

Nonostante è da ritenersi che la spedizione russo non muoverì 
seriamente avanti che nella prossima primavera. Ormai la stagion 
di troppo avanzata. È chiaro, del resto, che i Russi hanno tutto 
Tese a ritardare le operazioni fino al completo compimento dei pre- 
parativi. n 

La quistione consiste ora nel sipere se i Tarcomanni lasceranno 
compiere quello che si prepara ai loro danni. Notizio recenti infor- 
mano, infatti, che il primogenito del Kan di Merw trovasi con 9 
mila uomini presso ta riviera di Tachkent aspettando il momento 
opportuno per marciare contro Skobelew. LI fratello più giovane, dal 
canto suo, forma un secondo corpo destinato a sostenere il primo 
Quando questi due corpi saranno riuniti, è molto probabile che i 
Tarcomanni non tarderanne a raggiungere le loro posizioni strategiche 
per prendere l'offensiva. Gok-Tepè intanto è ora più solidamente for= 
tificata, essendovisi posti 60 cannoni presi già da varì aîni ai Persiani 
@ altri 60 provenienti dall’Afsanistan. 

Malgrado questi preparativi di resisténza è facile prevedere che 
Merw cadrà, ma i Russi dovranno, per riuscirvi, andare incontro a 
Ostacoli non pochi e compiere saerifizi rilevanti di denaro e di sangue. 
Questi situazione non poteva cambiare neppure dopo che un telegramma 
del 9 dicembre ci avvertiva essersi i Russi impadroniti, dopo lungo ed 
accanito combattimento, del villaggio fortificato di Karys, sconfiggendo 
compiutamente i Tekè. Infatti il telegramma soggiungeva che truppe 
Numerose con artiglieria accorrevano da Merw in soccorso dei vinti. 

T fatti hanno di poi confermato i pronostici. 

Un telegramma del 28 dicembre annunciava che la colonna russa 
Proveniente da Samarcanila era giunta in prossimità delle truppe di 
Skobelew, dopo di che i Turcomanni, considerato che ogni indugio 
non Sacova che rendere più formidabile il nemico, lo hanno assalito 
in vicinanza di Gok-Tepé e precisamente nel campo trineerato, non 
Ancora compiuto, costrutto dal generalissimo ru: 


so. 
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Un altro dispaccio del 6 gennaio diretto al Times da Teheran, in- 
forma che i Russi perdettero più di 3000 uomini nella battaglia. Tutte 
le tribù militari dei Turcomanni che si estendono fino oltre Merw 
hanno stretto alleanza coi Teké e si fu la loro presenza improvvisa sul 
campo, quando meno i Russi se lo aspettavano, che decise il rovescio 
delle truppe comandate personalmente dal generale Skobelew. 

Mancano, per ora, particolari più estesi. Ma le perdite sensibilis- 
sîme sofferte dai Russi ci dicono che la battaglia ebbe grandi pro- 
porzioni e fu combattuta con accanimento. Il telegramma da Teheran 
soggiunge che le perdite dei Turcomanni furono leggiere. Ciò signifi- 
cherebbe ch’ erano infinitamente superiori di nimero ai loro av- 
versari. Nonostante sarà bene tener conto che le notizie pubblicate 
dai giornali inglesi relativamente alle operazioni dei Russi nell'Asia 
Centrale, debbono sempre accettarsi con riserva; sapendosi ormai che 
è vezzo della stampa inglese rimpicciolire le vittorie della Russia ed 
esagerarne le sconfitte. 

Tutanto un telegramma da Pietroburgo in data 13 corrente, annunzia 
che un dispaccio officiale del granduca Michele narra la resa in modo 
diverso. I Russi avrebbero posto la prima parallela davanti a Gok- 
Tepé la mattina del 4 gennaio. I Turcomanni li avrebbero assaliti 
ma il vantaggio sarebbe rimasto alle truppe di Skobelew. Il dispaccio 
termina colle parole: « La prima parallela sarà rinforzata ». Ciò indi= 
cherehbe che i Russi, malgrado il vantaggio che dicono avere otte- 
nuto, non avrebbero progredito di un passo. 

Come si vede, le notizie sono contradittorie ed è necessario aspet- 
tare più ampi ragguagli per ben giudicare della situazione. 


Gi 0. P 
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E IL SERVIZIO DI 40 MESI IN FRANCIA 


Nelle note da noi pubblicate sul bilancio della guerra francese del 
4884 (1), abbiamo accennato alle varie proposte fatte in quel parla- 
mento per risolvere in modo conveniente la grave questione degli 
effettivi di pace. Indicammo anche come la camera, pur riserban- 
dosi di stabilire ulteriormente la durata della ferma, per la quale è 
ora allo studio presso una commissione il progetto di legge del deputato 
Laisant, approvasse le idee del generale Farre, attuale ministro della 
guerra, circa l'aumento del, contingente annuo della fanteria ed il 
servizio di 40 mesi. Ù 

Ora le proposte del generale Farre hanno avuto um principio di 
esecuzione col riparto del contingente della classe 1879, testè incor- 
porata, e il ministro ha inoltre ordinato l'esperimento del servizio 
di 40 mesi esponendo in due circolari questo suo importante pro- 
getto (2). 

Siccome tali nuove disposizioni hanno capitale valore per la de- 
terminazione dell'effettivo di pace e delle sue annuali oscillazioni, 
noi crediamo opportuno riportarle qui per sunto colle debite osser 
vazioni, valendoci dei documenti ufficiali (3) e dei numerosi articoli 


È (1) Vedi fascicolo di ottobre 1880. 

(2) Circolare 20/oltobre e circolare U decembre 1850, 

(8) I documenti ufficiali pubblicati, consistono nelle circolari sopracitate sul servizio di 
40 mesi è nella circolare 8 ottobre sul riparto del contigente, Arvertiamo però Il lettore 
che nel Giornale militare sono dato solo norme di massima, e tutto quanto si riferisce 
alle cifre del contingente e loro riparto, forma oggetto di comunicazioni riservate spe- 
ciali; solo a operazioni compiute vieno pubblicata del mini 
stica, la quale peraltro non dà che il riparto per arma e non specifica n l' 
reale per. ogni corpo di truppa, nè lo suddivisioni di regione che forniscono di reclute 
Ciascun corpo. Le cifre di dettaglio esposte in questo lavoro, sono desunte dai giornali 
Armée Francaise, Avenir Militaire, République Francaise e altri minori. 

. 
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mato quest'anno sotto le armi, nell'esercito fran- 
cess, comprende 2n totale di 158,548 uomini di cui 113,168 di prima 
porzione è 43,380 di seconda porzione. La prima porzione è costi- 
tuita da 104,300 nomini della classe 1879, da 6318 aggiornati del 4878 
e da 2550 aggiornati del 1877; la seconda porzione si compone di 
42,622 uomini della classe del 1879, di 1820 uomini aggiornati del 
4878 è 838 idem idem del 1877. 

Deducendo i cosiddetti non valori, per dispense, proroglie, ri- 
forme, ecc, si ottengono le cifre seguenti le quali danno l'incorpo- 
razione reale; 


105,000 nomini 
3,547 » 


“Prima porzione. . ././. 0, 
Seconda a... n 


+ totale 448,547 » 


Incorporazione reale... 


Ecco ora come questo contingette fu ripartito fra le varie armi: 


18 porzione 28 porzione Trotole 
Fanteria >. . +... + +. + 164993 33150 98143 
Cavalleria |. 0. - 16640 _ 16640 
Artiglieria. +. >. 2 + + + 45050 9650 24700 
Genio, cun MESIA Lasi 2754 
TANO) e a 0A = 2012 
Amministrazione, <> + 3554 7 4268 


I criteri seguiti per l'assegnazione delle reclute alle: varie armi 
sono specificati da una lunga circolare ministeriale, ove si prescrive 
ai direttori degli uffici di reclutamento di destinare alle armi com- 
battenti e particolarmente alla fanteria, gli uomini più vigorosi 
e più adatti al servizio el alla marcia. Per la cavalleria sono as- 
solutamente vietato le eccedenze di statura oltre il massimo prescritto, 
sono invece tollerato lo deficienze non più di 2 centimetri per coloro 
che sappiano montare a cavallo; debbono rifiutarsi i malconformati, 
i corpulenti, ece. Ai reggimenti d'artiglieria e genio si assegneranno 
nella maggiore quantità possibile gli operai in legno e forro, bar- 
caiuoli e simili. Alle truppe d’amministrazione dovranno destinarsi 
tutte (elle reclute le quali, quantunque dotate di sufficente istra- 
zione, si mostreranno per costituzione fisica meno adatte alle fatiche 
del servizio attivo. 


proposito da alcuni giornali militari e politici francesi. 
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limiti di statura sono stati così fissati: 


Lx + ++ + minimo 4,568 massimo 1,80 
40 del contingente » 49,66 SEZIONE 
4 MFiglioria ) per 3/10 A »o degi (nOn ersanpito il 
l per 2/10 È al 4 .60.)! maseino, 4 
goperai militari ferroviari. . =» 4,66 nonè stabilito il 


ù massimo 
pontieri + treno-artiglieria . © » 1,64 massimo pei dra- 

goni 1,68 
uppe rimanenti di cavalleria |.» 4,56 massimo pei cac- 


atori d'Africa 
1,68, per gli 
altri 48,64 


. » Ibi nonèstabilitoun 
massimo. 


(Il riparto delle reclute fra i vari corpi di truppe fu così eseguito: 


12 piorzione 2 porzione 

— Fanteria di linea, incorporazione reale B6064 30070 

Cacciitori a piedi id... . . . © 5748 80 

» e RI e O 2274 _ 
| Tiratovi algerini id. . . .. + 300 Ci 

| Legione straniera il. . .-. . | 3 = 

'anteria leggera rica id. 2 — 

: Scaola speciale militare id. . . |. 2 E 


ipuoste cifre si confrontano con quelle fornite dalle classi pre- 
ti del 1878 e del 1877, sì vedrà quanto siasi avvantaggiata la 


[ero alla stessa arma circa 78,000 uomini, cosicchè nella jucor- 
ione reale della classe 1879 si ha un aumento di oltre 45,000 
ini nel contingente di fanteria, in confronto dell’analoga cifra 


ascun reggimento di Faniartà di linea Ha ricevuto le reclute di 
ima porzione da 3 0 4 suddivisioni sli regione generalmente di- 
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stanti le une dalle altre e lontane eziandio dalla sede del reggimento 
stesso. Il numero delle reclute varia da 350 a 800, con una media 
di circa 400, 

Le reclute di seconda porzione invece, assegnate a ciascun reggi- 
mento, provengono dalla suddivisione ove il reggimento è stanziato, 
fatta eccezione per ì corpi di truppa dei governi militari di Parigi e 
Lione. La media delle reclute ora dette è di circa 220 per reggi- 
mento. La media poi degli incorporati di prima e seconda porzione 
per ciascuna compagnia di fanteria di linea risulta di 34 uomini 
mentre che, nello scorso anno, tale media non fu che di 28 uomini. 

I trenta battaglioni di cacciatori a piedi ricevono in media 200 
reclute ciaseuno; di questi battaglioni i cinque stanziati a Marsiglia, 
Lione, Embrun, Chambéry e Villafranca ricevono in proporzione va- 
riabile da 9 a 35 reclute della seconda porzione; i rimanenti 25 hat- 
taglioni non ricevono uomini di tale categoria. 

Richiamiamo l'attenzione del lettore su questa particolarissima di- 
sposizione, che riflette i battaglioni cacciatori stanziati nei territorii del 
XIV è XV corpo costituenti la zona di frontiera sud-est della Francia. 

La media poi degli incorporati per ogni compagnia cacciatori è di 
38 uomini. 

1 quattro reggimenti zuavi ricevono 550 reclute in media per cia- 
scuno, ciò che dà per compagnia una media di 34 recluta. 

Se si raffrontano le medie per compagnia ora citate, con gli effet- 
tivi di pace stabiliti dalla legge del 4875 i quali sono, per la linea 
82 uomini di truppa, pei cacciatori a piedi 444 e per gli zuavi 147, 
si avrà nuova conferma della considerevole parte assegnata dal Farre 
alle compagnie di fanteria di linea: quanto al minore incremento 
delle quote dei cacciatori e degli zuavi, questo, a seconda di ciò che 
riferiscono i giornali militari francesi, è compensato dal maggior nu- 
mero di arruolamenti volontari verificatosi in quei corpi di truppa. 

In complesso, queste disposizioni del ministro Farre mostrano chia- 
ramente avere egli cercato, nei limiti concessi dalla legge del 4875, 
di rialzare le condizioni della fanteria. Fino ad oggi il contingente 
assegnato a quest'arma era, per comune consenso, giudicato insufficiente 
per numero e per qualità; l'artiglieria, la cavalleria, il genio, il treno 
e perfino le truppe d'amministrazione, prendevano le reclute più 
robuste ed intelligenti, il resto era destinato alla fanteria. La stampa 
militare e politica, nonchè molti membri del parlamento, avevano più 
volte vivacemente criticato questo stato di cos*, ma è solo col riparto 
di quest'anno che si è cercato di provvedere ai bisogni più urgenti. 
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itî la fanteria riceve dalla classe del 1879 16,000 uomini di più 
da quella del 4878, di questi 16,000, 14,000 provengono dal- 
nento del contiugente, aumento che è andato tutto a beneficio 
Ia fanteria, e 2000 provengono da modificazioni del riparto e sono 
Sottratti sopratutto dalle compagnie treno equipaggi, cui ante- 
temente erasi dato uno sviluppo eccessivo. 
"Questo aumento del contingente della fanteria, agevolerà pure il 
Intamento dei graduati; il quale si era reso in questi ultimi tempi 
ii difficile; a ciò concorrerà ancora la eccellente misura prescritta 
Farre ai comandanti degli uflici di reclutamento, di ripartire 
‘proporzionatamente nelle varie armi, quelle reclute che in ragione 
Ila loro istruzione sarebbero giudicate suscettibili di raggiungere 
do di brigadiere, caporale, ece. 
assiamo alle altre armi. 
Il riparto delle reclute della cavalleria fu il seguente: 


Corazzieri, incorporazione reale 2826 uomini di prima porzione 
UDragoni, id. . . . . . . 5998» » » 


Cacciatori, id. A i i 4 SE ” » » 
MiUssori, id... 4 2290» » » 
Cacciatori d'Africa, id. 1 UT. — » » 
Compagnie di rimonta, ia 34 » » » 
» 
Scuola di applicazione di ca- 
valleria, id. . . . .» 6 » » » 


I reggimenti di Spahis si reclutano solo mediante volontari. 

‘La media degli uomini incorporati per squadrone è di 47 pei co- 
42 pei cacciato: pei cacciatori d'Africa 
e per gli usseri. Le leggere differenze che si riscontrano fra queste 
quote, cho dovrebbero essere eguali essendo eguali gli effettivi di 
degli squadroni delle diverse specie di cavalleria, sono colmate 
li arruolamenti volontari, particolarmente numerosi nei cacciatori 
frica e negli usseri. 
Come pel passato i reggimenti di cavalleria ricevono le reclute da 
suddivisioni di regione fra loro distanti e lontane dalla el reggimento. 
| L’artiglioria ha avùto il suo contingente così ripartito: 


13 porzione 2% porzione 


Reggimonti d'artiglieria, iticorporazione reale 12943» 8350 


ST A; ci 
Compagnie del treno, id: + . . . . - 2A = 1300 
. Se" pernici e AR pe: 


» arvficitti; id. +. + 12 li 


16 IL RIPARTO DELLA CLASSE 1879 


La media di incorporazione reale risultante è di 46 uomini per 
batteria, 34 per compagnia pontieri, 40 per compagnia del treno. 

Le troppe d'artiglieria si reclutano con sistema regionale per corpo 
d'armata, fatte pochissime eccezioni. 

I reggimenti del genio ricevono 2614 reclute unicamente di prima 
porzione, e 140 reclute della stessa categoria sono. assegnate alle 

* quattro compagnie operai militari ferroviari. Mentre nello scorso anno 
erano state destinate al genio reclute della prima e della seconda por- 
zione, quest'anno i nuovi inscritti sono tutti di prima porzione. La 
quota di reclute per compagnia risulta di 33 uomini ed è inferiore di 
due uomini alla quota analoga della elasse del 1878. Difficile è poi 
il rendersi conto del motivo che ha indotto il ministero a prescrivere 
un minimo di statura così elevato per le truppe del genio. La statura 
di 1,66 non è comune certamente nelle classi operaie, e così si 
vedranno esclusi da questo corpo essenzialmente tecnico, elementi 
preziosi. 

Le compagnie del treno equipaggi ricevono 2012 uomini di prima 
porzione, ciò che dà per compagaia una quota di 33 uomini. Qui si 
può in proposito notare come i criteri seguiti nell’assegnazione delle 
reclute alle compagnie del treno equipaggi e alle compagnie del treno 
artiglieria sono in qualche modo contraddittorie, giacchè per la grande 
analogia dei servizi, come si sono assegnati nomini delle due por- 
zioni al treno artiglieria, ugnal cosa avrebbe dovuto farsi pel treno 
‘equipaggi. Il motivo di questa diversità di trattamento ci sfugge in- 
teramento. 

In confronto del contingente dell’anno scorso, le compagnie treno 
equipaggi hanno subito una notevolissima riduzione, giacchè la classe 
del 1878 foruì loro 4756 reclute, di cui 2118 di prima porzione e 
2631 di seconda. ©» 

Le truppe d'amministrazione ricevono 4268 reclute, di cui 3551 di 
prima porzione e 747 di seconda porzione; queste sono così ripartite: 


b 1° porzione S* porzione 
Sezione operai e commessi . . . . . 2408 474 


Sezione infermieri . >. >. >. . +... 4443 543 


Deducendo la quota per ciasenna sezione si trova, per le sezioni 
operai e commi 4 reclute è per le sezioni infermieri 79 reclute. 

Per comodità di lettura abbiamo nella seguente tabella raggrappate 
le cifre relative al riparto del contingente della classe 4879. 
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BELLA indicante il riparto delle reclute della classe 1879 real- 
ente incorporate nei vari corpi di truppa dell'esercito francese. 


straniera 1.1, 
îa loggera d'Africa; ‘ 
‘speciale militare . 


Totale fanteria, . . 


tori d'Africa. = 
ignie di rimonta . . |, 
î \aapplicazione di davalleri 


Totale cavalleria, 


Totale artiglieria. . . 


menti del genio, . . . . 
ini operai militari ferroviari. 


Totale genio. 


gnie treno equipaggi — Total 
operai e commessi d’ammini 


CNN 
oni infermieri 1.) 


tale truppa d'amministrazione 
Totale generale, 


(Quote medie 
Contingente BEUoS 
Gorpi di trappa VCR e | Mi ; 
E] me fee 
porzione porzione! aUerTA 
| 
56666/ 33070) 89734 94 


16640» 
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Circa il riparto del contingente della classe del 1879 non crediamo 
inopportuno aggiungere qui la nota delle reclute fornite dalle sin- 
gole circoscrizioni di corpo d'armata. -Tale elenco si riferisce bene 
inteso alla chiamata e non alla incorporazione reale. 


{1° corpo. . . . 11220 uomini 12° corpo . . . . 8424 uomini 
gun o IT 430 0... 940% » 
dra trap 66 A NOIOSO 
BR e 000 È 48% ta i ALTO » 
BI SI Sl 00 ABSMENIME RS. TAR) a 
DOM e IRO0O a AgSafoa=.... IRSE ai 
TED eu IO CE scafo rco ‘9506! in 
80 x ciro 59046) Senna... ... 8461» 
GO o cre (RINO E Senna e Oîse .. 2447» 
105 dd, e BOO: Rodano . .... 41203» 
TAO IE erica, LE LIA 


Come si vede, il riparto territoriale dei riservisti presenta delle forti 
differenze fra un corpo d’armata e l’altro, cosicchè il sistema francese, 
che vorrebbe realizzare i vantaggi del sistema nazionale e di quello 
regionale, non va scevro di molti inconvenienti, di cui principale 
quello di richiedere all'atto della mobilitazione uno scambio di riser- 
visti fra corpi d'armata diversi, inconveniente questo che si era pre- 
cisumente avuto in mira di evitare, col reclutamento regionale dei 
riservisti e delle disponibilità. 


iamo ora alle circolari del ministro, relative al servizio di 40 
mesi, La prima circolare, in data 20 ottobre, benchè riservata, fu resa 
di pubblica ragione, ed eccone le disposizioni essenziali. 

Allo scopo di ottenere forti effettivi pel periodo annuale corrispon= 
dente alla ripresa delle istruzioni delle truppe, sarà adottato in via 
di esperimento il servizio di 40 mesi di presenza al corpo, colle 
norme seguenti: 

1°) Dopo le manovre di autunno e cioè dal 45 settembre al 
4° ottobre, secondo le regioni, saranno inviate in congedo la 4° por- 
zione della classe entrata nel suo quinto anno di servizio e la 2* por- 
zione dell'ultima classe chiamata. 

2°) La 4° e 2° porzione del contingente annuo saranno chiamato 
fra il 45 novembre e il 4° dicembre, 
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i concederanno licenze di 3 mesi subito dopo le manovre 
no, alla metà di ciascuna delle classi entrate nel loro 3° 0 
di Servizio. È 

i concederanno licenze di 3 mesi, dal 15 dicembre o ‘dal 
io, seconde le regioni, alle rimanenti metà delle classi en- 
nel loro 3° 0 4° anno di servizio. 

diminuzioni periodiche dell'effettivo sotto le armi, permet- 
di portare d'ora in poi a 105,000 nomini il contingente annuo 
porzione rimanendo il resto del contingente alla 2* porzione. 


TABELLA dei mesi di presenza e di assenza 
te la ferma di 5 anni ridotta a 40 mesi di servizi 


T 
| Mesi di presenza 


Mesi di assenza 
i servizio 


al corpo dal corpo 
[ *| 44 (non ancora incorporati). 
a22 00 si 
9 3 (in licenza). 
0) 3 (in licenza). 
9 3 (in congedo). 
40 20 


Classi presenti ai corpi 


Prima porzione della 2° classe. 
Metà della prima porzione della 3* classe. 
Metà della prima porzione della 4* classe. 


Prima e seconda porzione della 4° classe. + 
Prima porzione della 2° classe 
Metà delle prime porzioni della 3* e 4* cl. 


Prima e seconda porzione della 4° classe. 
Prime porzioni della 2°, 3" e 4* classe. 


| 4* dicembre al 4° aprile 
(effettivo invernale) 


° aprile ‘al 4° ottobre 
(effettivo estivo) 


CI 


10 
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Dunque l'oscillazione dell'effettivo annuale è assai sensibile; da un 
minimo di circa due prime porzioni, durante il bimestre ottobre- 
novembre, giunge ad un massimo di quattro prime porzioni ed una 
seconda porzione, durante il semestre aprile-settembre. L'effettivo in- 
termedio è detto invernale, il massimo estivo. 

Bene inteso che per ottenere l'effettivo totale dovrà aggiungersi agli 
effettivi ora accennati la parte permanente. 

Questo progetto del Farre presenta a parere del ministro ì note- 
voli vantaggi di favorire le istruzioni autunnali ed estive e di age 
volare la mobilitazione, se questa dovesse farsi nel semestre aprile- 
settembre. 

D'altra parte però il sistema alquanto complicato delle licenze, ob- 
bligherà, pel semestre ottobre-marzo, a modificare l’attuale riparto 
delle istruzioni, ed il generale Farre dà in proposito alcune norme di 
massima, secondo le quali, nei mesi di ottobre e novembre dovrà at- 
tendersi alla istruzione dei quadri inferiori e si potranno, in ragione 
del poco mumero di uomini sotto le armi, concedere licenze agli 
ufficiali; da dicembre a marzo si curerà sopratutto l'istruzione ed 
educazione delle reclute che dovranno pel mese d'aprile trovarsi 
in grado di seguire le istruzioni dei soldati anziani; anche’ per 
quosto periodo si potranno concedere licenze agli ufficiali. Nol pe- 
riodo estivo poi, le licenze dovranno essere limitate ai casì di 
luta necessità. 

La circolare termina poi formulando una serie di quesiti da scio- 
gliorsi dai comandanti di corpo d'armata e governatori militari di 
Parigi © Lione, & relativi appunto al riparto delle istruzioni, alle li- 
cenze degli ufficiali, ecc. 

In seguito ai rapporti provocati dal Farre colla prima circolare, una 
muova circolare in data 44 dicembre specifica meglio le norme per 
l'attuazione del servizio di 40 mesi. Questa seconda circolare dichiara 
anzitutto che le licenze trimestrali da concedersi al 4° gennaio 1881 
alle classi 3* e 4, che ora sarebbero le classi ‘del 4876 e 1877, do- 
vranno comprendere non già il 50 °/, dell'effettivo, ma sibbene il 
24 9/ Il 50 0/, infatti indicato dalla prima circolare costituisce la 
cifra riormale, la qualo dovrà essere raggiunta solo quando il sistema del 
servigio di 40 mesi sia entrato nel periodo di completa rotazione e 
tutte le classi di prima porzione incorporate abbiano l'effettivo di 
405,000 uomini. Quanto alle licenze poi, esse dovranno essere con- 
cesse nel modo seguente: ® 

Ciascun corpo di truppa* dovrà inviare in licenza parte degli 
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i uomini delle classi 4876 0 1877, accordando permessi di durata va- 
riabile di 30, 45, 60 0.90 giorni in guisa però da ottenere il risul- 
tato che si otterrebbe concedendo licenze al 21 :°/, di dette classi 
per 90 giorni. In queste licenz> non saranno, lsne inteso, comprese 
quelle per convalescenza e per i sostegni di famiglia: 

I.graduati e gli uomini dei quadri di dette classi potranno par 
| tecipare alle licenze, rimanendo in facoltà dei comandanti di corpo 
di regolarle in gnisa, da non nuocere al servizio generale ‘ed alla 
‘istruzione: anzi queste licenze potranno venir concesse anche dopo 
il primo trimestre, secondo crederanno ‘opportuno i comandanti 

suddetti. 

Rimane poi stabilito che gli uomini in licenza non riceveranno al- 
‘cuna paga e dovranno pure a loro spese fare i viaggi di andata e 
‘ritorno. Agli ufficiali, anche nel primo trimestre potranno essere con- 
cesse licenze di due mesi, compatibilmente colle esigenze del servizio. 

TI progetto Farre, da quanto rileviamo dalla stampa militare francese, 

non ha incontrato approvazioni unanimi e lo si accusa principalmente di 
| essere artificioso e di dare al grave problema della ferma una solu- 
zione incompleta. Il servizio risulta effettivamente di 46 mesi, di cui 
© sei sono passati in licenza, e non può dirsi certo che queste licenze 
di 3 mesi alleggeriscano in modo sensibile il peso della ferma; dal 
punto di vista quindi dell'interesse delle persone, il progetto Fare 
si mostra inferiore di gran lunga a quello Laisant che propugna 
la ferma di 3 anni. 
Quanto agli interessi militari, il giuoco largo degli effettivi è assai 
‘bene combinato colle esigenze del bilancio e certo l'effettivo d'estate 
renderà molto più proficue le manovre e faciliterà di, assai le ope- 
‘razioni di mobilitazione, dando in pari tempo alle compagnie mobi- 
lizzate una consistenza molto maggiore, dipendentemente dal minor 
numero di riservisti occorrenti per raggiungere il piede di guerra. 
Tuttavia, se la mobilitazione dovesse avvenire nel periodo ottobre= 
‘marzo, ciò che pure è possibile se non probabile, gli inconvenienti 
che ora si lamentano col sistema attuale, si farebbero assai più gravi 
con quello del ministro Farre. 

Passando alle questioni per così dire interne (ma che pure hanno 
| particolare importanza) © riflettenti il primo periodo d'istruzione della 
classe ultima chiamata, l'amministrazione dei corpi di truppa ece., è 
agevole vedere come l'adozione della ferma di 40 mesi, a causa del 
particolare sistema di licenze, nou vi sia molto favorevole e ne com- 
plichi l'andamento. 
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Infatti secondo una statistica dell'Avenîr Militaire, la metà dei 
sottufficiali (esclusi i ringaggiati) e ‘/, dei caporali di un reggimento 
di fanteria appartengono alle due classi più anziane; per: conseguenza, 
se una metà di tali classi fosse inviata in congedo al 1° ottobre, cia- 
scuna compagnia perderebbe in media 2 sergenti éd A ‘a 2 caporali, 
cosicchè l'istruzione delle ròclute verrebbe ad essere fatta da pochi 
graduati e precisamente dai più giovani fra questi. Danni analoghi 
deriverebbero agli uffici di contabilità di compagnia, di reggimento ece. 

Sì not pure l'influenza, non certo trascurabile, che eserciteranno 
i tre mesi di licenza sui soldati anziani è particolarmente sui graduati; 
influenza che non sarà favorevole nè alla loro istruzione, nè alla loro 
disciplina. 

«AI sistema del generale Farre si rimprovera inoltre di non essere, con 
flagrante violazione della legge del 1872, che una nuova edizione delle 
antiche licenze semestrali, le quali furono in Francia abolite come 
lunestissime alla disciplina ‘ed all'istruzione dell'esercito. 

Ma vha di più: esse licenze se non altro, costituivano per la po- 
polazione un vero alleviamento del servizio militare, il uale‘all’apoca 
în cui esse erano in vigore, tiggravava solo una (parte ‘della ‘nazione 
è l'’aggravava per lungo ‘tempo, essendo la ferma sotto le armi di 7 
anni; ciò che certo non può dirsi delie ‘licenze trimestrali attual- 
mente adottate. 

Infatti nei limiti indicati dalla seconda'citcolare; nonsarà difficile tro- 
vare soldati che abbiano mezzi per fare a proprie spesè il viaggio dal 
luogo dove sono di guarnigione alle loro ‘case © viciversa, nonchè per 
mantenersi durante il tempo che essi rimarranno in permesso, ma lè 
ioni della 2* circolare sono transitorie e fra 3.0 4 anni bisognerà 
per forza mandare in licenza il 50 °/ di ciascuna delle 39 e%6A. 
Allora si presenterà ll'alternativa; o di mandare d'autorità in;perme: 
un certo numero di uomini, che non hamno i mezzi all'uopo rocco 
renti, ovvero di rimandare nuovamente în licenza quelli cho già 
l'hanno goduta. Cosicchè nel primo caso, il governo dovrà spendere 
almeno per i viaggi e:scontenterà molte famiglie, nel secondo caso com= 
metterà una patente ingiustizi 

La seconda circolare mette poi in rilievo gli inconvenienti che ri- 
sulteranno per l'istrazione, allorquando ‘le disposizioni della prima 
potranno andare in vigore. Difatti se attualmente è costretto il mi- 
nistero della guerra a inviare în licenza una parte dei graduati, anche 
dopo spirato îl primo trimestre, ciò che la prima circolare esplici- 
tamente vietava, cosa avverrà quando invece del 24 ©/, dei graduati 
dovrà inviarsi in licenza il 50 0/,? 


è 
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Il vantaggio poi di poter portare a 405,000 nomini il contingente 
di prima porzione è eziandio contestato da alcuni giornali militari. 
L'Avenir militaire infatti stabilisce il calcolo seguente: 

Le £ classi sotto le armi col contingente iniziale di 103,000 uomini 
di prima porzione e 34,000 uomini di seconda porzione danno un 


totale di 432,400 uomini, tenuto conto delle perdite © cioè: 


1° classe 139,000 ) 
2° » 100,800), Co 
3°» 977800 IVO uomini 


bo» 94,800 


fissi godono una licenza di 3 mesi, vale a dire non 
Ò equivale a mantenere per un 


Ora le ultime due cl 
sono mantenute per ‘/, dell’anno; 
anno intero i */, di dette classi ossia 144 L'effettivo ri- 
sulterebbe quindi, col sistema di 40 mesi, di 384,250; se vi si ag- 
giunge il totale degli elementi permanenti che è di 143,000 uomini 
si ha come forza totale bilanciata, la cifra di 527,250 uomini. Evi- 
dentemente questa forza eccede di molto quella attualmente stabilita 
di 497,800 ed esigerebbe un aumento del bilancio di circa 45,000,000 
di franchi! 

Se questo aumento non fosse consentito, occorrebbe diminuire il 
contingente di prima porzione, il che equivarrebbe a tornare allo 
statu-quo, rinunciando ad uno dei principali vantaggi dal sistema 
ora messo în esperimento dal Farre, di avere cioè una prima, por- 
zione di 105,000 nomini. 


50 uomini 


Trattandosi di un sistema nuovo e che non ha ancora la sanzione 
dell'esperienza, noi non possiamo, dopo aver riportate,le principali 
critiche dei periodici francesi, esprimere qui un giudizio definitivo sul 
servizio di 40 mesi, quale è stato ideato dal Farre; tuttavia l'accusa prin- 
cipale che si fa a questo progetto di essere artificioso è complicato, ci 
sembra assai fondata ed i fautori della ferma di tre anni sapranno 
trarre senza alcun dubbio da ciò, nuovo argomento in appoggio delle 
loro proposte. 

Malgrado la prosperità economica della Francia, la legge del 1872, 
per quanto riguarda la ferma, è un fardello troppo pesante per le 
spalle della nazione; agli inconvenienti che ne potevano derivare si 
è dovuto via via porre riparo con mezzi termini, i quali dipendendo 
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dalle idee del ministro della guerra, variavano col variare di questo; 
così le chiamate venivano posticipate, anti ipati i congedamenti e 
ultimamente abbiamo visto il servizio di 3 anni, iniziato in via di 
esperimento: dal generale Gresley, essere abbandonato poi dopo pochi 
mesi dal Farre, il quale propone ora il servizio di 40 mesi. 

Fatta pure astrazione dal merito e dai risultati di queste mezze 
misure, è innegabile clie esse colpiscono due dei requisiti più im- 
portanti della legge di reclutamento, e cioè la semplicità è la stabi- 
lità. Ciò è ora vivamente sentito in Francia e l’idea di adottare una 
ferma effettiva di tre anni va acquistando ogni giorno terreno. Ve- 
dremo a suo tempo quale accoglienza faranno le camere al progetto 
Laisant, che propone specialmente tale importante modificazione alla 
attuale legge di reclutamento. 


LA 


- RICOSTITUZIONE DEL MATERIALE MILITARE 


IN FRANCIA 


(1871-1880) 


| Il rapporto Riant, presentato all'assemblea nazionale il 4 aprile 4873, 
dichiarava che al principio delle ostilità nel 4870 non si era rie- 
Soiti ‘a (mobilizzare più di 150 batterie da campagna, che il numero 
dei fucili a retrocarica non raggiungeva il milione, che la dotazione 
di cartucce, era di soli 420 colpi per arma, ecc., « nulla » seri 
Veva il relatore in quelle circostanze « può eguagliare l'imprudenza 
di coloro che hanno provocato la guerra ». 

Allorchè la pace fu firmata, il compito di creare i mezzi di difesa 
era dei più ardui, giacchè occorreva, non soltanto riparare le per- 
dite subite durante la guerra, ma costituire eziandio per la prima 
Volta, tutti gli approvvigionamenti necessari ai bisogni di un eser- 
cito ‘avente per base il servizio obbligatorio fino a 40 anni e com- 
Posto di truppe attive e di truppe territoriali; ed era pure mestieri 
edificare nuove e numerose piazze forti per proteggere le. frontiere 
tracciate alla Francia dalla spada del vincitore. 

Per far fronte a codesti bisogni noù bastavano i proventi dei bilanci 
Ordinari e fu necessario istituire un bilancio straordinario, il quale 
Prese successivamente i nomi di 1° conto di liquidazione, 2° conto 
di liquidazione; bilancio su risorse straordinarie. 

Un resoconto specificato di tutte queste spese eccezionali, nonchè 
del prodotto dei prestiti, emissioni, ecc., creati per farvi Ironte, venne 
Presentato dall'attuale ministro delle finanze Magnin, al presidente 
della repubblica francese, nel luglio 1880. 
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Benchè abbiano grande importanza tutte le cifre esposte in tale 
voluminoso rapporto, noi ci limiteremo a riferire in particolare quelle 
relative all'esercito" e alla marina; delle rimanenti accenneremo sol- 
tanto l'ammontare complessivo. 

Conto dì liquidazione (A* Parte). — Il conto di liquidazione 
(prima parte) abbraccia il periodo corrente dal 6 settembre 4874 al 
4° dicembre 1875, e comprende una serie di crediti aperti ai mini- 
stri delle finanze, dell'interno, della guerra, della marina e dei ll 
vori pubblici, per la somma complessiva di Fr. 94,860,032. 01, di cui 
Fr. 944,675,000.00, costituiti da crediti legislativi e Fr.27,185,032. 04, 
costituiti da crediti aperti mediante decreti presidenziali al ministero 
della guerra, sopra i cosidetti fondi di concorso provenienti dalle 
sovvenzioni offerte dalle città e dipartimenti pel servizio dell’arti- 
glieria e per l'acquartieramento delle, truppe. 

Questi Fr. 941,860,032. 04 non furono tutti destinati al pe- 
riodo d'esercizio sopra citato, ma una parte di ammontante a 
Fr. 96,127,159. 39, venne riportata, mediante disposizioni legislative, 
ulteriori, cosicchè i crediti aperti sul primo conto di 
mmontarono effettivamente alla cifre di Fr. 845,732,872,62. 
1 somma al 34 dicembre 1879, erano già stati spesi 
Fr. 827,527,802.42, e dovevansi ancora pagare Fr. 1,930,745. 70; 
rimase quindi, come credito disponibile, lasomma di Fr. 16,274,354.50 
che a tenore di legge, dovrà venire annullata. Dedotta pertanto 
questa somma si ricava che; le spese della prima parte del conto 
di liquidazione hanno raggiunto la cifra di Fr. 829,458,518. 12. 

Ecco in una piccola tabella la dimostrazione generale del conto di 
liquidazione che abbiamo esaminato : 


Conto di liquidazione l' parte. 


Eccedenti 
di 
crediti 


2 
31 dicembre 
1879 


(1) 
Fr. (A 
43,181, 14 


11,110,649, 42 


6,658,877. 02 


392,412. 62 


Crediti 
riservati 
per. 
pagamenti 
ulteriori, 


colonna (4) 
(5) 
Fr Ci 


1,607,862. 50 


322,952. -20| 


Crediti 
rimanenti 
da 
annullarsi 


Fi 0. 
43,131. 14 
9,502,786, 92 


6,656,877. 02 


69,959. 42 


Grediti Pagamenti 

Ministeri effettivamente fr n 

Su effettuati 

(1) 2) (3) 

I Fr. 0 rnignno. 
TELO e a eno 3,000.000 00) -2,956,868. 86 
INTERNE TA o, So 255.275,000. 00| 241, 164,350, 58 
GUGIRE A RIE Rea 559,078,889. 89) 552,420,012, 87 
MALA RAR o 17,078,982. 73 17,078,982. 73 
Lavori pubblici... ene 11,300,000. 00) 10,907,587. 38 
Totali 845,732,872. 62) 827,527,802. 42 


18,205,070. 20 


1,930,714. 70 


16,274,354, 50) 
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Per far fronte a queste spese, vennero destinate al 1° conto di 
liquidazione le seguenti risorse; 


{o Eccedenti d 
2° Fondi dispon 

di Francia ( 
3° Fondi disponibili 


a esercizio 1869. . Fr. 57,973,567. 70 
sul prestito della banca 
‘cizio A870) . . . . » 384,989,289.26 
I prestito della banca 
di Francia cizio A87I) . . . . » 443,730,052, 97 
4° Residuo dell’imprestito dì 3 miliardi, . » 424,262,240. 42 
5° Prodotto dell'alienazione delle rendite 
d’ammortizzamento. . . . . +. » 108,612,002. 44 
6° Prodotto dell’ alienazione delle rendite 
cassa di dotazione dell'armata. È 
7° Prodotto di una sottoscrizione per ac- 
quisto di cannoni (1870-74)... . » 499,428. 72 
8° Residuo dell’ imprestito di 429 mi- 


» 46,664,684, 05 


lioni (1868) . . . ... . , . +. »  2,068,940. 08 
9° Prodotto della vendita di immobili de-- 
maniali . . » 43,544,546. 40 


10° Prodotto della conversione prestito Morgan» 66,839,849. 33 


Totale . . >. . Fr. 946,184,598.36 
Fondi di concorso’ versati per l’artiglioria 0 ca- 
sormaggio >. >. 0. < 20 + + + n 27,185,032.04 
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Totale generale . . Fr. 943,366,630. 


Crediti riportati alla 2* Parte del conto di 
liquidazione. . </.0. +00. +0. +» 96,127,159,39 


Entrata netta . . . Fr. 847,239,470. 96 


Veniamo ora al dettaglio dei crediti e pagamenti fatti ai ministeri 
della guerra e della marina; perciò riepilogheremo le cifre della 
relazione nella seguente tabella : 


Conto di liquidazione 1' parte. — Guerra e Marina. 
i__——==———=="*=----——;&&*ii55_5©:}:€:-;NN  ii-o 


; * ; Orediti Paganienti Ret 
Ù I 
CAPITOLI SIETE effettuati a 
Ta Der ; Fe ec reo ro) 

[E piato 1° Artiglieria, approvvigionamenti, armamento . . . . [248,#14,282. 09|248,414,282, 09 _ 

|» 2° Genio e acquartieramento . . ei e LL . |107}789,491..86 107, 788,7 777.65 9 
» . 3° Sussistenze militari. . + .......... . .|/11,714,759.06 5, 
» ui Ospedali militari | ./././..... air ni: ‘462/01 30,73 ù 
2 | >» .-5% Bardatore. .>. . RAEE 10-130/000. 00 10, 3 
5 » 6° Arredamento è accampamento REA A 077,341, 84 4 
a) »  6°bis Letti militari, . . RETE Lo 587, 7500, 00) 579, [5 
Ei » 7° Stipendi, ufficiali in soprannumero. rai SUE ORE 9,000,000. 00 2,890, 260, 63 5 
= »_ Tobis Letti militari... 01, 0. 1 «| 1560000000 1599 330,45 h 
3 » 8° Truppe tedesche. ; . Nr RI IR ae EA COZ O 50000 OLBOR ISO: 66 si) 
È » 9° Censimento del materiale; (010 DT 400,000. 00] 372,482,78 3 
n » 10° Massa soccorso alla gendarmeria . 0... 1,000,000, 00] 1,000, 000; DI _ 5 
» 11° Deposito della guerra, . . piiatsgi BORE 139,932. 60 È _ » 
» 12° Soccorsi ‘alle mssse generali di ‘manutenzione | (1° 3,238,164, 00] 3,298, _ È 
| » 18° Indennità per armi reintegrate o arsenali |... 410,205, 91 410, DO I i > 
» 14° Amministrazione centrale, . . SA moat ci O 2,681, 80 2 "681. 80 _ È 
Totali ministero guerra . . . . |559,078,889.89|552,420,012.87| 6,658,877.02! 5 
ar (e) 
n ( Capitolo 1° Salari d'operai , |. " 556,746,02| 556,746. 02 _ > 
È » 2° Approvvigionamenti generali della flotta, costruzioni 

= Ì navali artiglieria |... . 10.0. . | 16,523,236.71] 16,523,236. 71 _ 

Totali ministero marina . . . .| 17,079,982.73| 17,079,982.73 _ 
Totali pei ministeri della guerra e della marina... . 576,158,872. 62/569,499,995. 60 6,658,877.02| _ 
(9)i 
[= — SI 
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Conto di liquidazione (2* Parte). — La seconda parte del conto 
di liquidazione comprende; 1° una serie di crediti legislativi per 
la somma di Fr. 985,197,808. 00, aperti sugli esercizi 1876, 1877 
e 1878 ai ministeri della guerra e della marina; 2° crediti riportati 
dalla prima parte del conto di liquidazione, nella somma gi 
di Fr. 96,127,159. 39; 3° infine la somma di Fr. 83,563,813. 93 
assegnata, mediante decreto presidenziale al ministero della guerra, 
sopra i fondi di concorso provenienti dalle sovvenzioni offerte dalle 
città e dipartimenti, pel servizio dell'artiglieria e dell’acquartieramento 
delle truppe. 

La somma complessiva raggiunge quindi la rispettabile cifra di 
Fr. 1164,888,784. 32. 

Tutti questi crediti debbono però esaurirsi nel quinquennio 1876-1880 
col riparto seguente : 


Esercizi Guerra | Marina Totali 

| 

| 
ET | 
Esercizio 1876] 290,881,768. 00 
Id. 1877) 285,261,839. 44 
Id. 4878) 230,240,400 


23,263,758. 70] 314,145,526. 70 

9,988,047. £3| 295,250,786. 57 
26,4124,828. 37| 254,362,229. 06 
È 9,329. 52 24,393,475. 85) 
Id. 4880) 92200/526. 70| — 27,306. 92 


92,227,733. 6a 


Totali . .|1,083,093,764. 4681,795017. 27/1,164,888,781. 32 


A queste spese si è dovuto e dovrà provvedere con le entrate se- 


guenti : 

I° Prodotto dell'emissione di obbligazioni 

a breve scadenza . . . Fr. 984,612,808. 00 
2° Cessione alla città di Lille dell nica 

d'artiglieria‘. . + R 585,000. 00 
30 Risorse riportate dalla i a dol 

conto di liquidazione. . . a 96,127,159. 39 
so Fondi di concorso delle città e dipar= 

timenti . . . et: 83,563,813. 93 


che dànno appunto un totale eguale ai alii 
aperti, di .- . + +. + .. +. + Fr. 4,166,888,781.32 


Passiamo ora ai crediti e pagamenti aperti e fatti ai ministeri della 
guerra e della marina ; 


Ministero della guerra 


Ministero della marina 


Conto di liquidazione 2' parte — Guerra e Marina. 


i x case Eccedenti 
- SET A Pagamenti Ri 
CAPITOLI Crediti aperti HERO cla 
| al31 dicem. 1879 
Ero. : Fr 0. 
Gp 1° Artiglieria, approvigionamenti, armamenti. . . . >. | 545,310,747. 91|42 92,786,873, 48 
2° Genio 6 acquartieramento . . . . . >... . | 360,633,854 08 | 38,231,395. 74) — 
» 93° Sussistenze militari... . 0.0. 0... + «| 26,788,048,94 27, ‘673. 83 È 
» 4° Ospedelie ambulanze... 0... 0... | 3,937,960.27/ 3,28 653 7406. 98 È 
» 5° Rimonta e bardature. ./.-.0. 0.0. +. + + «| 14,347,000. 00]. 10,04 I 3,800 277.00) $ 
» 6° Arredamento. . . . . . SE + ++ +e] 119,866,658. 16|107,746,095. 67] 12, 120) 562. 49 = 
» 7° Trasporti:generali. . . . p. ... 10250000. 00) 9900/3917] ’349,608.83| E 
» w Deposito della guerra... urta "860, 067.40) 403,020.98 tr ‘046. 4 > 
» 9° Indennità per armi reintegrate negli arsenali TE 3907 794.09) = 186,891.60| 202 49] È, 
» 10° Amministrazione centrale... dra 197,318. 20) 154,842, 89 12,4 .3l 9 
» 11° Soccorsi alle masse generali di manutenzione +... | 561, ‘836, 00) 553,95 8 7486, % ci 
Totali pel ministero della guetra . . . 1,083,093,764. d6 926,867,055. 49 156,226,708. 561 è 
dio 
l'Cop. A Materiale naval, = E. 53,425,017.27 45,497,912.05j 7,927,105:22| — 
» 2° Lavori dei porti. . . a 14,695,000. 00] 10,877,279, 97 3/817/720; 03| 7 
» 3° Costituzione di uno stock di viveri "negli ‘arsenali . a 3,000,000. 00) 2,236,470.52) 763,529. 48) 3 
» 4° Formazione di un Erre] di sacchi e ia > 
giamento |... .|-4,750,000. 00] 4,513,349. 79] 236,650.21) $ 
» 5° Lavorirdi fortificazione. ; i 325,000. 00) 95,319. 93 229, 1680. 07] > 
» 6° Regolarizzazione dei prestiti di ‘matoriale d'arliglieria fatti 
dal ministero della’ guerra e acquisto di armi... 5,600,000. 00] 5,599,976. 69 29591, 
* Totali pel ministero della marina. | 81,795,017.27| 68,820,308. 95| 12,974,708;-32 
Totali pei ministeri delta della guerra e della marina... | 166869701. 32) 995,687,364. 44:169,201,416. 88 _ 
== —- N 


158 LA RICOSTITUZIONE 


Bilancio su risorse straordinarie. — A partire dal 34 dicem- 
ibre 1878, le spese straordinarie pei vari ministeri vennero, colle 
entrate analoghe, comprese in un apposito bilancio denominato bi- 
laticio di spese su risorse straordivarie. Il rapporto del ministro 
Magnin, che stiamo esaminando, dà per il bilancio su risorse straor- 
dinarie del 4879 le cifre seguenti ; 


Pagamenti | Gi diolegarai 

Ministeri Crediti vota | | ©Tetivati Odia 

il 81 dicembre | settizio 
Fr (0 Pr DA Fr. DIS 
Iatorni . - | Lo 3,500,000, 00) 3,210, 00) 289,615, 00 
«Guerra . . . . . .| 37,060,500.00) 36,936,200. 21|150,124,299, 79 
Marina . .. «| 20,390,884.00) 1,842,090. 00| 18,548,794. 00 
Lavori Pubblici . . - | 401,321,808,83/224,418,656. 10|176,903,152.73 
» Totali . 612,273, 192. 83|266,407,531.31/345,865,661, 52 


A queste spese si è dovuto o.sì dovrà provvedere con le risorse 
straordinarie seguenti : 


4° Riporti dagli esercizi 4877 e 4878. . Fr. 75,444,994. 39 
2° Entratesuifondidi concorso pel1879 . . » 70,730,639. 44 
30 Eccedenti di risorse provenienti dallo 

imprestito di Fr. 439,878,547, (1878) . » 50,877,346. 55 
4° Prodotto da realizzarsi di un nuovo im- 


prestito di rendita 3 °/, ammortizzabile. » 415,220,212. 45 


Totale . . . . Fr. 612,273,102. 83 


- Ecco ora il quadro dei bilanci su risorse straordinarie dei ministeri 
dello guerra e della marina per 1879 ; 
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Pagamenti Crediti restanti 
Capitoli Crediti votati |etfetnati a tutto| fl iMpiegaral | 
il 91 dicembre | ‘dell'esercizio 


T, 
| 1° Approvigiona- 


E menti, arma- Fi ‘0; Foo. mr. 0 
n menti, arti- 

Pi lea. - - | 10000000. 00) 18,611,000-31| 53,338,900. 79 
E | 2° Geni 78,560,500. 00| 19,485.700. 

3 | 6° Arredamento. | 400,000. 00] 79,500..00 "i 120/500 


7° Trasporti ge- 


nerali. . .| 4,500,000,00] 760,000.00| 3,740,000. 00 
» Totali ministero 

guerra . . | 187,060,500. 00] 36,936,200. 21|150,124,299. 79 
31° Materiale na 
55 vale . . . | 18,890,884.00| 1,842,000. 00) 17,048,794.00 
E") 2' Lavori dei 
5 porti. 500,000, 00) - 1,500,000, 00 


Totali ministero 
marina , 


20,390,884. 00) 1,842,090. 00) 18,548,794. 00 


Totali pei ministeri 
guerra e marina. 


207,451,384. 00) 38,778,290. 21|168,673,093. 79 


| Se ora riepiloghinmo le citre esposte nelle antecedenti tabelle, ri- 
‘caveremo che i crediti aperti a tutto il 34 decembre 1879 ammontano 
pel ministero della guerra alla somma di Fr. 4,822,574,277.32 
dedotti i crediti da annullarsi su] 4° conto di liquidazione) e pel mi- 
mistero della marina alla somma di Fr. 119,265,884. 00. 
(A questa data del 34 decembre 1879 si arresta il rapporto Magnin ; 
però è unita, a guisa di allegato, una interessantissima nota relativa 
alla ricostituzione del materiale militare francese fino al giugno 1880, 
nota che crediamo opportuno di qui riassumere, completandola con 
quelle poche notizie che sono a questo proposito contenute nei rap- 
porti sui bilanci straordinari della guerra pel 1879 e del 1880 fatti 
dalle commissioni parlamentari. 
La ricostituzione del materiale militare venne iniziata non appena 
 conchiusa la pace colla Germania. L'assemblea nazionale votò dap- 
| prima una serie di leggi che aprirono al ministero della guerra un 
— credito complessivo di Fr. 775,683,000. 00 dei quali Fr.109,250,000 
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furono destinati alla liquidazione delle spese della guerra e i rima- 
nenti Hr. 666,435,000 furono destinati alla ricostituzione del ma- 
teriale militare. Mentre lo Stato si sobbareava a tali enormi sacrifici, 
le città e i dipartimenti dovettero dal canto loro concorrere nelle 
spese riguardanti l’accasermamento delle truppe e l'impianto di ma- 
gazzini, fabbriche d'armi, ece., costituendo quel cespite particolare di 
entrate, che venne chiamato dei fondi di concorso, mediante l'offerta 
di sussidii a titolo gratuito e' di anticipazioni coll’interesse massimo 
del 5 °/ e rimborsabili in 15 anni. Questi fondi ammontarono alla 
somma di Fr. 114,259,674. 94. 

Nel 1875 venne poi istituita una commissione incaricata di con- 
trollare le operazioni relative all'impiego dei crediti destinati alla 
ricostituzione dello stato militare della Francia. Questa commissione 
emise l'avviso, che oltre ai crediti ‘già assegnati a tale scopo, occor- 
rrevano Fr. 4,228,545,143, e aumentò poi queste previsioni nel 1876 
di Fr. 37,650,000. Nè qui si arrestarono gli aumenti, giacchè altri 
poi ne sopravvennero e cioè, uno nel bilancio straordinario del 1879 
di Fr. 4,643,308 ed un altro nel bilancio del: 1880, che accrebbe 
le previsioni per servizi amministrativi di Fr. 64,426,968 e di Fr. 
105,721,032 pei servizi. del genio, sussistenze, ospedali ambulanze 
e arrendamento. Il totale quindi delle spese previste raggiunse la 
cifra di Fr. 2,107,424,454. Ora i crediti aperti at ministero della 
guerra mediante disposizioni legislative, fitta astrazione cioè dai fondi 
di concorso, ammontavano a tutto giugno 4880 alla somma comples- 
siva di Fr. 1,835,584,308, compreso il bilancio straordinario per 
l'esercizio del 1880 (1); rimangono per conseguenza disponibili an- 
cora per gli esercizi 1884 e seguenti Fr. 271,837,143. 

Se quindi questo residuo disponibile non verrà aumentato con 
nuovi crediti, potrà dirsi che: la ricostituzione del materiale da 
guerra francese avrà costato a quella nazione la enorme somma di 
Fr. 2,218,681,427. 94 compresi bene inteso i fondi di concorso. 

Nella seguente tabella abbiamo poi riunito le varie cifre riflet- 
tenti la ricostituzione del materiale militare, e cioè le previsioni, i 
crediti aperti, quelli rimanenti ancora da aprirsi ed infine i paga- 
menti fatti a tutto il 34 dicembre 4879; a 


(1) ll bilancio straordinario della, guerra pel 1890 fu approvato nelle cifre seguenti: 


Capitolo 19 Artiglieria, eco. . . + «+. + Fr. 80,000,00 
32° Gonio . >... . LL » 19,850,000 
> 39 Sussistonze » >. . +...» 27,000,000 
»' 4° Ospedali e ambulanze. . -* . « > 10,000,000 ( FT- 226,350,000. 
sl6o Agrodimonto. . . . . < . . » 95/000,00 
> 7° Trasporti generali. . © . . . > 4,500,000 


I TOA ‘TAXX ONNYV 


TI 


Cap. 


Indicazione dei capitoli 


® 1° Artiglieria. approvvigionamenti, armamenti 


2° Genio 

3° Sussistenze 
* Ospedali ed ambulanze . 

5° Rimoota e bardatura 
* 6° Arredamento. 

7° Trasporti «enerali . 

8° Deposito della guerra. 

9° Indennità per armi reintegrate negli arsenali 
10° Amministrazione centrale 


11° Soceorsi alle masse generali di manutenzione 


Totali 


Previsioni 
compresi i fondi 


di concorso 


Ricostituzione del materiale militare, previsioni, crediti e pagamenti. 


Crediti aperti 
fino al 


31 marzo 1880 


Pagamenti fatti 
Crediti da aprirsi 
fino al 


‘ulteriormente E 
31 dicembre 1879 


Fr (I 
1,142,714,143, 00 
685,192,676, 94 
85,503,308. 00 
18,400,000. 00 
24,477,000. 00 
234,944,000, 00) 
26,250,000, 00 
1,000,000. 00 


200,000. 00 


. |2,218,681,127, 94 


Fr. (e) 
973,690,000. 00) 
626,239,176, 94 

65,503,308. 00) 
18,400,000. 00] 
24,477,000, 00 
216,944,000, 00 
19,250,000. 00 
1,000,000. 00 
200,000, 00] 


1,945,703,484, 94 


Fr. 0, Fi i 
169,024,143, 00) 717,549,126, 731 
58,953,500. 00| 440,676,935. 99 
20,000,000. 00] 30,929,550. 
E 7,745,615.38 

= 20,176.678. 00 
18,000,000, 00] 175,900,513. 79) 
7,000,000. 00| 10,660,301.17 


_ DA, 


= 157 


272,977,643, 00|1,413,339,289. 67 


VIONVHLI NI SUV.LITIK ITVIMILVIA TAA 
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Dalla precedente tabella si deduce quindi: che, per la ricostitu- 
zione del materiale contemplato nel 1° capitolo, sono già stati vo- 
tati i 8/ circa dei crediti necessari; pel materiale e servizio del 
genio (capitolo 2) sono stati già votati i 5/ dei crediti necessari; 
per le sussistenze, (capitolo 3°) id. i 8/4, per l'arredamento (capitolo 6°) 
id. i 12/13: pel materiale indicato negli altri capitoli, i crediti vo- 
tati eguagliano le previsioni. Paragonando i totali sì cede ancora 
che i crediti complessivamente votati sono circa i 7/3 delle previsioni ; 
il gigantesco lavoro di ricostituzione può dirsi quindi quasi ul 
timato. 

Ecco del resto, circa l'andamento del lavoro di ricostituzione, 
quanto rileviamo daile relazioni di bilanci straordinari per il 187 
e pel 1880. 

Caemoco I. — Approvtigionamenti, armamenti, artiglieria. — 
Nella relazione del bilancio del 1879 è detto che la ricostituzione del 
materînle indicato da questo capitolo, fu iniziata nel 1872 e proc 
dette poi alacremente. — L'artiglieria do compagna ha già ricevuto 
le nuove batterie in acciaio a retrocarica del calibro di 90 millimetri, 
in sostituzione di quelli da 7 mill., e riceverà quanto prima (ora ha già 
ricevuto) le batteri» da 80 millimetri in s 
Il materiale da 7 e da 8 verrà destinato alla milizia territoriale e 
per la difesa mobile delle piazze forti. — Si sta ultimando la co- 
struzione dei cannoni d'acciaio da 155 millimetri e da 120 millimetri, 
per completare e sostituire, in parte, l'attuale armamento delle piazze 
forti, costituito unicamente da cannoni di bronzo. — La fabbrica 
zione dei fucili modello 1874 e la trasformazione di quelli 4866, 
procede con grandissima attività, e l'approvvigionamento delle car- 
tuccie è quasi compl 

La relazione del bilancio del 1880 è più scarsa di notizie e si li- 
mita ad asserire come, dal complesso delle dichiarazioni del ministro, 
risulti evidente che la ricostituzione del matoriale da campagna e di 
riserva prosegue in modo soddisfacente. 

Caprroo IL — Gezio. — Quanto allè fortificazioni, la refazione 
del 1879 dava affermazioni assai vaghe; « le fortificazioni di Pa- 
migi e quelle delle frontiere sud-est ed est, sembra siano presso al 
loro compimento e gli sforsi del servizio del genio, docranno essere 
d'ora in avanti consacrati alle fortificazioni della frontiera del nord ». 
La Relazione del 1880 è più esplicita. Essa ricorda come nel 4875, 
il ministero della guerra fosse obbligato a presentare alla commi 
sione del conto di liquidazione, una esposizione dettagliata delle spese, 


istituzione di quelle da 


Melli 
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tanto per le poche opere giù iniziate, quanto per lo rimanenti an- 
scora da farsi. Questi dati non potevano essere che approssimativi e 
gli studi posteriori, nonchè l'esecuzione stessa dei lavori, dovevano 
modificare naturalmente Je previsioni. 

Inoltre per ragioni di economia sulla spesa prevista di 400 milioni 
si era calcolata una riserva di 27 milioni, sperandosi di potere con 
questa far fronte a tutte le eventualità; malgrado però l'economia 
varrecata nella esecuzione dei lavori, questa riserva risultò insufficiente. 
(Giò deve attribuirsi, secondo li Relazione, a cause di vario genere fra 
cui principali le condizioni sempre più sfavorevoli degli appalti, le 
impreviste diflicolti di certi lavori speciali, particolarmente a Parigi, 
Reims e Verdun, le condizioni politiche che obbligarono ad accele- 
rare i lavori, ecc. Aggiungasi poi che sempre per 
i indietro alcuni 


gioni di econoni 
lavori indispensabili di complet 
mento, quali la costruzione nei forti di magazzini per l'artiglieria e 
il rivestimento in muratora di tutte le.se ssi lasciate prov- 
Visoriamente non rivestite, per la natura rocciosa del suolo e delle 
scontroscarpo non interamente impraticabili. 

“Quanto all'aequartieramento delle truppe, la Relazione del 1879 
sconsialava essere esso giù in gran parie compiuto secondo le basi 
fissate dalla legge dei quadri. Se nonchè, come riferisce la Relazione 
del 4880, nuovi bisogni sì manifestavano sia in causa della soppres- 


si erano Jasc 


arpe dei fi 


sione dei campi permanenti, che dovevano venir sostituiti con nuove 
caserme, sia per ripararo le vecchio caserme, adattandole alle esi- 
egenze attuali del servizio @ della igiene, sia infine per riparare i ba- 
Taccamenti dei campi di tiro. 

I magazzini di viveri, foraggi © oggetti di corredo e vestiario e gli 
ospedali non sono ancora ultimati, e pel 4880 furono aumentate di 
Fr. 31,150,000 le previsioni primitive. 

Pel materiale dei parchi le provyiste sono compiute 6 sono ei- 
stituiti fino dal 4874 i parchi del genio dei corpi d’armata attivi: 
Sul bilancio straordinario del 4879 fu inoltre stanziata la somma di 
Fr. 630,000, che unita al credito residuo del conto di liquidazione 
di Fr. 4,800,000, fu destinata alla costituzione dei parchi del genio 
per alcuni corpi d'armata territoriale e per la dotazione di utensili 
da zappatori ed altri arnesi da guastatore da assegnarsi alle truppe 
di fanteria. 

Pei lavori ferroviarii, consistenti in piani caricatori, stazioni militari, 
acquisto di materiale, ece., le previsioni preventive in Fr. 17,800,000 
Sono pressochè raggiunte, non rimanendo per gli esercizi 1881 e se- 
“guenti che Fr. 2,200,000. 

è 


eni 
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Per la telegrafia ed acreostazia militare, Te previsioni primitive e 
supplementari sono state già raggiunte nèlla somme di Fr. 1,500,000, 
ma continuano attivissimi studi alla scuola speciale d' aereostazia di 
Meudon ed un nnovo credito venne ad aumentare le previsioni pri- 
mitive di Fr. 2,500,000. 00. Questo verrà destinato allo impianto 
delle colombaie militari, degli apparati ottici e al servizio aereostatico. 
Pel bilancio 1880 fu destinato il credito di 1,000,000. 

Gavrrowi II, IV, VI. — Questi capitoli abbracciano l'importan- 
tissimo ramo dei servizi amministrativi. Essi diedero occasione alla 
commissione parlamentare del bilancio del 1879 di infliggere un bia- 
simo severo all’amministrazione militare. per un deficit. constatato 
negli approvvigionamenti di articoli di vestiario e arredamento di ri- 
serva, per la somma di circa Fr. 36,000,000, di cui l'amministra- 
zione stessa non seppe indicare con precisione le cause. Questo deficit 
dovevasi a parere della commissione attribuire ad irregolati preleva 
menti sui fondi di riserva per sopperire a deficenze di bilanci ordi- 
nari; inoltre si sono già constatati errori gravi e diversi nelle ope- 
razioni di contabilità dei passati esercizi e nel corso del 1880 una 
commissione nominata dal generale Farre, ha attivamente lavorato 
per la revisione dei conti. 

Ricordi in proposito il lettore come il nuovo ministro facesse. casa 
nuova, nell'assumere la direzione del dicastero della guerra, uno dei 
funzionari del quale si suicidò. 

Quanto alla ricostituzione di questi diversi approvvigionamenti essa, 
come risulta dalla tabella sopra riportata, trovasi ad ottimo punto. 

Qui terminiamo-i pochi commenti coi quali abbiamo ereduto utile 
di accompagnare l'esposizione delle spese straordinarie che la Francis 
si è imposta per ricostituire il proprio stato militare; ‘ogni nostra 
parola d'altronde sarebbe superflua dinanzi all'eloquenza delle cifre 
Ida unione di tutti i cittadini di 
fare riacquistare a quella nazione 


le quali mettono în viva luce la s 
ogni partito di fronte allo scopo di 
la perduta potenza. 


M. 


 (tafficiale è 6 di cui 2 da sottufficial 


Gerarchia, disciplina, stipendi. 


Lis 


La gerarchia militare russa è poco dissimile dalla germanica; vi si 
riscontrano infatti l'appuntato, tre gradi di sottufficiale, il cadetto, 
cinque gradi di ufficiale inferiore, tre gradi di ufficiale superiore 
6 tre di generale. 

‘I sottufficiali si dividono in varie categorie secondo le rispettive 
classi di coltura, cioè 6 per i provenienti dalla leva e 8 pei vo- 

— Jontari. I primi possono venir promossi ufficiali dopo aver servito 
| rispettivamente 6 mesi, 4 anno e mezzo, 3 anni, 4, di cui # da sot- 

i secondi possono essere no- 
minati ufficiali dopo 3 mesi, 6 mesi, o 3 anni di servizio. 

Gli ascritti all'ultima categoria dei provenienti dalla leva vengono 
Sempre destinati in posizioni sedentarie ed in guarnigioni di poco mo- 
mento, per guisa che rari sono quelli che si presentano agli esami, 

| preferendo la maggior parte prendere il riassoldamento come sottul- 
ficiali; i sottufficiali ocenpano in media nella fanteria e cavalleria i 
Quattro quinti dei posti da subalterno. 

1 sottufficiali prima di essere promossi ufficiali nelle armi di linea 
devono fare un corso di due anni in una delle scuole dei cadetti (1), 
e nelle scuole di artiglieria e genio quelli che aspirano a queste armi; 


(1) Vi sono 17 scuole di cadetti: 18 per la' fanteria, 3 per la cavalleria ed 1 per i Co- 
‘snochi. fi 


î . 
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oppure prendere direttamente l'esame finale; quindi soltanto gli 
ultimi possono in pochi mesi divenire ufficiali. 

Oltre alle scuole dei cadetti esistono le scuole militari che hanno 
egualmente lo scopo di fornire ufficiali per le varie armi; esse cor- 
rispondono alla nostra senola di Modena e all'accademia di Torino. 
Vi sono 3 scuole militari per la fanteria, una per la cavalleria, una 
per l'artiglieria ed uma pel genio. Il corso în esse dura due anni. 

Nella cavalleria non esiste il grado di sottotenente; nella vecchia e 
giovine guardia, nell'artiglieria, nel genio e nello stato maggiore non 
esiste quello di maggiore; nella vocchia guardia infine non esiste quello 
di tenente colonnello (1). Oltre a ciò gli ufficiali inferiori della gio- 
vane guardia hanno il rango, rispetto alla fanteria, d'un grado su- 
periore, e quelli della vecchia guardia di due gradi. 

In fin dei conti i gradi, non sono che titoli dati senza norme sta 
bilite per legge; i diversi impieghi invece sono assegnati secondo norme 
particolari basate sull'attitudine e sull'anzianità di servizio. E siccome 
il grado non dà il diritto a corrispondente impiego, così esistono 
due carriere distinte, quella del grado e quella dell'impiego. Dalla 
qual distinzione risulta che veggonsi i battaglioni, gli squadroni e le 
batterie comandate indifferentemente da maggiori, da tenenti. colon- 
nelli 0 da colonnelli (@). Il comando di un reggimento peraltro non è 
affidato che a un colonnello (0 ad un generale nella guardia), che sod- 
disfi a certe condizioni d’attitudine.e di servizio (3). 

L'avanzamento è ad anzianità per gli ufficiali inferiori, ed a scelta 
per gli ufficiali superiori è generali. Il rarigo d'anzianità è per corpo 
per gli ufficiali subalterni, per divisione per i capitani (eccettnati quelli 
della cavalleria della guardia che hanno anzianità per reggimento): I 
capitani dei cacciatori hanno anzianità per battaglione. 

Gli impieghi ch possono essere affidati agli ufficiali generali con 
comando di truppe sono i seguenti: 

{° Ministro della guerra; 

2° Comandanti di circoscrizione militare: quello della circo- 
scrizione di Pietroburgo hail titolo di comandante in capo della guardia 
e delle truppe della circoscrizione; quelli di Varsavia e del Caucaso 


(1) Mancanda mella vecchia guardia il grado di maggiore e quello di tenente colonello 
i capitani sono promossi direttamente colonnelli. 

(2) Nellà cavalleria e nell'artiglieria i capitani sono comandanti în secondo de; 
droni e delle batterie. 

(A) Si riscontrano dei colonnelli che non arrivano mai a comandare un reggimento. 


squa- 
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hanno pure il titolo di comandanti in capo delle rispettive truppe; 
agli altri 11 hanno invece solamente il titolo di comandanti. 

3° Comandanti di corpo d'armata. 
4* Comandanti delle truppe territoriali e di riserva. 

5° Comandanti di divisione, di brigata, e di reggimento o di 
uno stabilimento militare. 


DL: 


11 regolamento del 26 giugno 1879 stabilisce le seguenti punizioni : 
Per i caporali e soldati, la consegna, le corvèes, la guardia fuori 
pno, la prigione semplice, Ja prigione di rigore, la prigione forzata; 
cod infine la retrocessione dal grado per i caporali, € quella ad una 
(classe inferiore di paga per i soldati. 

Per i sottufficiali: le punizioni ora indicate meno le corvées; ed 


vanzamento ad ufficiale. I sergenti mag- 
ori alt cdi i sottuticiali ringaggiati non possono essere messi 
Ila prigione di rigore, e questi ultimi non possono essere sospesi. 

| Peri sottufficiali, pei caporali e soldati che si addimostrano ineor- 
bili siste ancora la punizione delle vergatò; ina devono prima 
ire ascritti alla classe di punizione. 

Per gli ufficiali infine: il rimprovero verbalo © scritto, i servizi 
ori turno, gli arresti in camera od in quartiere (4), la sospensione 
dall'avanzamento ed infine la rivocazione dal comando e dall'impiego. 
| Ogni graduato può punire i suoi dipendenti nel modo © nelle mi- 


Sure seguenti: 


a) il sottufficiale di 2% classe può infliggere un giorno di con- 
gna, una coroée, ed un servizio (nori turno di 2 ore; 
D) il sottufficiale di ‘* classe: due giorni di consegna e due di 


e due coroées ai caporali ed ai soldati; 
oil sergente, Paro quattro giorni di cons 


merate ed infine no corvées ai soli caporali e soldati; 
SM 


(1) Gli arresti in quartiere vengono scontati nel corpo- di guardia degli ufficiali od in 
tra camera, ma in quest'ultingo caso con la sentinella alla porta. 
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d) l'ufficiale inferiore ed i cadetti in servizio: otto giorni di 
consegna, quattro di servizio fuori turno, quattro corvées e due giorni 
di prigione semplice ai militari di truppa della compagnia; 

e) il comandante di compagnia: trenta giorni di consegna, otto 
di servizio [nori turno, otto corcées, ciniue giorni di prigione sem- 
plice e di rigore, due di forzata e quindici vergate (agli individui della 
squadra di punizione) ai militari di truppa della compagnia; ed agli 
ufficiali: il rimprovero, due servizi fuori turno ed un giorno d'arresto; 

1) il comandante di battaglione: tre mesi di consegna, dioci giorni 
di prigione semplice e di rigore, quattro di forzata e 25 vergate; ed 
agli ufficiali, il rimprovero a rapporto, tre servizi fuori turno e tre 
giorni d’arresti in camera o in quartiere ai soli subalterni; 

g) il comandante di reggimento: la consegna indeterminata, un 
mese di prigione semplice, venti giorni di rigore, otto di forzata, la 
sospensione per tre mesì, la retrocessione e l'esclusione dall’avanza- 
mento per i sottufficiali, la cassazione per i caporali ed infine 50 vergate; 
© per gli ufficiali: sei servizi fuori turno ai subalterni, sette giorni 
di arresti agli ufficiali inferiori e tre ai superiori, la sospensione dal 
comando dei comandanti di compagnia e di battaglione; 

h) il comandante di brigata: le stesse punizioni dei comandanti 
di reggimento alla truppa ed agli ufficiali, quattordici giorni d'ar- 
vesti agli inferiori e sette ai superiori, la sospensione dal comando della 
compagnia, del battaglione ed in tempo di guerra del reggimento; 

i) il comandante di divisione; la cassazione ai sottufficiali oltre 
alle punizioni inflitte dai comandanti di reggimento; ed agli uficiali, 
trenta giorni d'arresti agli inferiori è quattordici ui superiori, ela sospen- 
sione dal comando pure, in caso d’urgenza, aî generali di brigata ; 

1) il comandante di corpo d'armata: le punizioni precedenti colla 
differenza che possono infliggere venti giorni d'arresti agli ufficiali 
superiori ed in caso d'urgenza pure in tempo di pace la sospensione 
dal comando ai generali di divisione; 

m) il comandante di circoscrizione: le stesse punizioni dei pre- 
cedenti, colla differenza che possono infliggere trenta giorni d’arresti 
agli ufficiali superiori, proporre il licenziamento dal servizio degli 
ufficiali inferiori e superiori, esclusi i comandanti di reggimento, ed 
infine proporre all'imperatore, se non hayvi urgenza, la sospensione 
dal comando dei generali di corpo d'armata; 

n) dal ministro della guerra le stesse punizioni dei prece 
denti. È 
Gli ufficiali generali, î comandanti di reggimento ed i capi di ser- 
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| vizio a questi assimilati non possono essere messi agli arresti che per 
ordine dell’imperatore. 
Il superiore che rileva la mancanza ne fissa le punizione, purchè 
cessa non sia tale da oltrepassare i suoi poteri, nel qual caso deve 
farne rapporto alle autorità competenti. 
| È assolutamente proibito diminuire od annullare una punizione 
inflitta da un graduato quando questi non ha varcati i limiti dei suoi 
| poteri disciplinari. 
Le punizioni, salvo îl rimprovero, sono comunicate alla truppa 
mezzo dell'ordine del giorno o mediante l'inserizione su registro 
dei puniti ed agli ufficiali con lettera sugellata od a rapporto. 

Il superiore che fissa una punizione deve notificarla al capo del 
orpo per la via gerarchica. 


HI 


| Sono degni di menzione i tribunali del corpo degli ufficiali, corri 
pondenti ai tribunali d'onore dell'esercito germanico. 

Ve ne ha uno per reggimento di fanteria è ‘cavalleria, per brigata 
i artiglieria (6 batterie), per battaglione autonomo e per riparto od 
ufficio che abbia un certo numero di ufficiali. 

La loro composizione è la seguente: 

a) nei reggimenti: sette membri eletti tra gli ufficiali superiori 
ed i capitani; 

b) nelle brigate d'artiglieria: tre membri scelti tra gli ufficiali 
uperiori e capitani e due tra i tenenti; 

6) nei reparti autonomi: generalmente come i precedenti. 

In ogni tribunale havvi inoltre uno o due membri supplenti. 
L'elezione dei membri è fatta annualmente dal corpo degli uîfi- 
iali (4) sotto la direzione del proprio comandante ed ogni membro 
eleggibile. Il meno anziano 0 i due meno anziani degli eletti ri- 
ngono supplenti. 

Quando un nfficiale inferiore commette una mancanza che intacca 
sua onorabilità, il tribunale di propria iniziativa, o per ordine del 


(1) Gli ufficiali assenti dal corpo all'epoca dell'elezione mandano la scheda în plico 
suggellato, 
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commit del corpo, fa una diligerite inchiesta, in seguito alla 
quale riferisce a quest'ultimo se è.il caso, o no, di chiamare l'uf- 
ficiale a discolparsi innanzi al tribunale. 

Se l'ufficiale viene chiamato, il tribunale esamina minutamente i 
fatti, sente le discolpe dell'accusato 6 prende poi le sue decisioni alla 
maggioranza dei voti. 

Il risultato del processo viene tosto comunicato per iscritto all’inte- 
ressato e dal comandante del corpo, e le sue conclusioni possono essere: 


4° Per il licenziamento dal servizio; 
2° Pèr l'espulsione dal reggimento (1); 
3° Per il rimprovero. 

L'ufficiale condannato non può appellarsi contro le decisioni del tri- 
bunale, ma solo contro gli errori di procedura, i quali risultando veri, 
il processo viene rifatto. 

Le mancanze contro l'onore commesse dagli ufficiali superiori sfug- 
gono all'autorità del tribunale del corpo degli ufficiali, e sono punite 
dai superiori diretti e dall'imperatore quando comportano la pena del 
licenziamento dal servizio. 


IV. 


Nell'esereito russo si usano le seguenti ricompense: 
Per la truppa: 
‘4° Medaglie e croci commemorative di battaglie e campagne. 
20 Medaglie di servizio, d'argento ai’ soldati © caporali per 10 
anni di ferma in più dell'obbligatoria; d'oro ai sottufficiali con 20, 
d'argento e d'oro con oltre 25 anni di servizio attivo; 
3° Medaglie d'oro o d'argento per atti valorosi di filantropia. 
4° Il distintivo dell'ordine di S. Anna a compenso di speciali 
atti di valore e servizi compiuti in tempo di pace. 
50 Il distintivo dell'ordine militare per atti di valore in guerra 
(ve n'ha di 4 classi). 
Vi sono pure “lei piccoli distintivi da portarsi sulle controspalline 
per ogni anno di ferma in più dell'obbligatorio. 


(1) La differenza tra Îl lisenziamento e l'espulsione consiste nel diritto che nel se 
condo caso l'u@fciale conserva ad una pensione proporzionata agli anni di servizio. 
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Per gli ufficiali: 

4° Avanzamento di un grado; 

2° Ordine cavalleresco; 

3° Encomio sovrano; 

4° Sciabola dorata; 
5. Rimunerazione in denaro. — Gli ufficiali ricevono inoltre me- 
daglie © croci corrispondenti a quelle indicate per la truppa. 
All'atto del collocamento a riposo, gli ufficiali possono ricevere queste 
ticompense: 4) Avanzamento di un grado al quale hanno diritto tutti 
li ufficiali inferiori ed i maggiori, i tenenti colonnelli con 4 anno 
i grado ei colonnelli con 3. — b) Facoltà di vestire l'uniforme data 
tutti gli ufficiali fregiati dell'ordine di San Giorgio, 0 decorati di 
sciabola dorata, o giubilati per ferite, ed inoltre a tutti quelli che 
hanno 40 anni di spalline o 20 di servizio. — e) La pensione di 
riposo. 


- Lo stipendio degli ufficiali comprende; la paga e l'indennità mensa. 

La paga può essere ordinaria 0 aumentata secondo che l'ufficiale 
vasi nell'interno dell'impero 0 in campagna fuori dei confini di 

sso. Così pure ricevono la paga aumentata gli ufficiali nel Caucaso, 

el Turchestan è nella Siberia orientale. 

Lo stipendio degli ufficiali (esclusa la guardia) è il seguente per 


tte le armi; 
Ordinario + —Aumenta'o 
Generale d'esercito +... . . IL 7400 11100 
Tenente generale . : . . . . » 5920 8880 
Maggior generale . . . . . . » 4440 6660 
Colonnello .. . +. +... . » 27648 4428 
Tenente colonnello . . ., .. » 2224 3480 
Maggiore . >... ... » 4920 2880 
Capitano di 4* chiese; 20. ; . n d46k © 9496 
Capitano di 28 classe. ./. 0... » 1356 2028 
SRONGOO +: i n ® 1888 ‘1872 
iSbttolenente . +. +. ; . + + @ 4206 1764 
» Mnarer Gora 4 ie a lo AVE 1656 
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La indennità mensa è stabilita come segue: 
Generale comandante di corpo d'armata . . L. 24600 
Generale di divisione . . . . » . 15600 


Maggior generale comandante di brigata . » 40800 
Comandante di reggimento o brigata d’ar- 


UBUONa e a a ca A VT I0800. 
Comandante di battaglione 0 squadrone 

isolato da, SMETTA: + + +» 4800a 7200 
Comandante di battaglione non isolato . . » 2400 
Comandante di compagnia 0 squadrone. . » 4200 
Tutti gli altri ufficiali uon compresi nei 

precedenti? «lio CREMANO". (gs: 


Gli ufficiali superiori ed inferiori della guardia ricevono una paga 
quasi doppia. 

Gli ufficiali montati ricevono inoltre le razioni foraggio da 4 a 3 
secondo i gradi, in natura o in contanti. Il prezzo della razione fo- 
raggio è stabilito dai consigli militari delle circoscrizioni e cambia se- 
condo le epoche’ dell’anno. 

Tutti gli ufficiali hanno diritto all'alloggio nel sito dove trovansi 
a far servizio. Sotto il nome di alloggio viene compreso il locale con 
a, il riscaldamento e l'illuminazione. I locali. 
costrutti espressamente; speciali disposizioni regolano il numero delle 
camere e la quantità di combustibile cui ogni ufficiale ha diritto, senza 
distinzione fra ufficiali con famiglia o celibi. . 

Quando l'ufficiale non può essere alloggiato nei locali governativi, 
(equesto è il caso più comune) riceve una indennità d'alloggio colla quale 
deve provvedere a quanto gli occorre. L'importo dell'indennità d'al- 
loggio varia secondo il grado dell'ufficiale ed il sno soggiorno. Il ge- 
nerale d’esercito può ricevere da 2000 a 8000 lire, il tenente generale 
da lire 1600 a 6000, il maggior generale da 1200 a 4000, il coman- 
dante di corpo da 1000 a 3200, l'ufficiale superiore da 400 a 4200 
e l'ufficiale inferiore da 280 a 800. L'indennità massima è data agli 
ufficiali di sede a Mosca, Pietroburgo e Odessa; in generale si può 
dire che l'ufficiale riceve una indennità annuale che è media fra le 
surriferite, poichè delle 5 categorie in cui vengono a tale scopo divise 
le città della Russia, il maggior numero delle guarnigioni trovasi nelle 
città di 2° è 3° classe. 

Le competenze dell'ufficiale non sono soggetie a tassa di sorta. 

i e; 


no in generale 


LA DIFESA MARITTIMA IN ITALIA 
_ SECONDO GLI STUDI DI D. BONAMICO® 


Tuxswit DI vasceLto seta R, Manima. 


Il Bonamico in questo lavoro coordina gli studi della difesa ma- 
Tittima agli stadi della difesa terrestre, cercando di stabilire fra questi 
due grandi mezzi dell’azione militare quell’equilibrio, quella concor- 
(renza di atti, che deve appunto inspirare e dare vita al problema com- 
plesso della difesa nazionale. 
A far questo, l’autore erà anche portato naturalmente da quella si- 
tuazione, che si potrebbe chiamare psicologica, nella quale viviamo 
ella qualo operiamo per cercare il vero; situazione creata dalla lunga 
cussione fatta attorno alle: cose della difesa nazionale, dai progressi 
di pidi @ giganteschi delle scionze affini all'arte della guerra, e del- 
‘arte stessa della guerra., L tempi nostri più che analisi desiderano 
Sintesi: più che lavori spezzati, lavori d’insiemo; più che idee but- 
Llate alla ventura, un sistema di pensieri. Se non andiamo errati ci 
pare di potere affermare: che il mondo militare, pur non cessando dal- 
‘investigare, bratierebbe, e darebbe preferenza, a voce autorevole e 
Ipiente che riassumendo i concetti, le discussioni, gli intendimenti; 
ronunziasse la formola sintetica della difesa nazionale per rispetto 
la preparazione organica di essa ed all'azione. 
Borse il pronunciarsi così recisamente su problema tanto complesso 
rebbe opera sommamente difficile; forse ostacoli di diversa natura 
Sorgerebboro, © tali da arrestare i pià nobili intendimenti; ma puro 


Sarebbe tempo che la difesa nazionale cessasse dall'essere un'idea vaga, 


(1) Roma— Tipografia di G. Barbera, 1881. Un volume di 285 pagine con tavole, 
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una parola, per diventare un concetto concreto, un fatto compiuto. 
Ma per ciò fare, piuttosto che grandi entusiasmi del momento' sono 
necessari lavori pensati è idee costantemente seguite. 

La difesa marittima dell'Italia del Bonamico, è appanto lavoro di 
sintesi, ed è appunto siutetizzando che l'Autore ha potuto porre di fronte 
principi astratti di scienza colle applicazioni diverse che di essi si 
volevano fare alla difesa marittima dell’Italia, e dedurne i momenti 
principali che egli chiama, forse con parola troppo spenceriaua, l’idea 
evolutica della difesa nazionale. 

Le flotte sono per la difesa delle coste quello che l'esercito è per la 
difesa della frontiera territoriale. Le flotte sono eminentemente of- 
fensive ed il loro carattere difensivo più illusorio che reale. 

Partendo da questi principiî che sono la base di tutto il lavoro, il 
Bonamico trova necessario, nello studio del problema della difesa ma- 
rittima, di seguire lo stesso metodo col quale gli studi geografico-mi: 
litari moderni insegnano ad esaminare un teatro di guerra terrestre. 

Come dalla posizione dei grandi obbiettivi e dalle disposizioni delle 
grandi linee d’ostacolo una frontiera terrestre può. scomporsi in teatri 
speciali di guerra, così una frontiera marittima, per le condizioni 
idrografiche e per gli obbiettivi che si possono raggiungere, può scom- 
porsi in zone navali diverse per importanza militare. 

Gli stessi criteri strategici © tattici che servono a determinare i 
grandi centri strategici per l’esercito, servono, tenuto naturalmente 
conto della diversità degli elementi rei quali si opera, a regolare la 
scelta dei centri strategici navali. 

Le flotte, come gli eserciti, debbono avere una grande base stra- 
tegico-organica attorno alla quale devono gravitare, e dalla quale 
muovere per operare offensivamente. hi 

La difesa unicentrica è quasi sempre preferibile alla difesa poli- 
centrica. Cioè, la difesa a grande raggio d'azione converà a quelle 
nazioni la cui frontiera marittima la grande sviluppo, e non fi 
vorisce geograficamente l'adozione dei piccoli centri, non si presta 
all'impiego dei piccoli mezzi, non accordando a questi una zona d'azione 
al sicuro dagli insulti nemici; insomma, converrà sempre quando vi 
sia massima facilità di offesa, difficile possibilità di difesa. Essa con- 
Vione in generale alle nazioni mediterranee dell'Europa. 

In Talia le persone intelligenti della questione, dopo avere con- 
cosso nm breve favore alle, flotte policentriche e vagheggiate ideal- 
mente quello dicentriche, si raccolgono a poco a poco attorno al si- 
stema unicentrico, 
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| Le flotte difensive-offensive meglio condizionate sono quelle che alla 
massima attitudino strategica (mobilità) aggiungono la massima atti- 
dtudine tattica (potenza d'azione). 
Secondo il concetto del Bonamico, è in un sistema difensivo uni- 
ntrico e con flotte difensive-offensive, nella scelta dei grandi centri 
Strategici, un arsenale è sempre utile, mà non necassario. Gli arse- 
i, como piazze di protezione, di rifugio o di allestimento debbono 
presentare militarmente è topograficamente dei caratteri che si tro- 
Vano dillicilmente riuniti a quelli distintivi dei centri strategici. L'ar- 
\senale eil il centro strategico rappresentano marittimamente ciò che 
Una piazza di riscossa 0 di rifugio, e una grande piazza-posizione, 
| rappresentano nella difesa territoriale, benchè forse tanto l'arsenale 
quanto il contro strategico siano qualche cosa di più strettamente col- 
legato ed immedesimato alla flotta. Si deve perciò respingere l'afo- 
'isma: che gli arsenali sono le grandi basi delle operazioni della 
flotta, perchè essi non sono in realtà che centri difensivi che pos- 
ono eventualmente utilizzarsi nella difesa navale, ma che non debbono 
Yincolare le operazioni della Notta. Le basi navali devono essere piazza 
tategiche per la loro giacitura idrografico-militare. In esse si 
chiede un bacino, molto e scelto carbone e ben guardato , spaziosi 
locali in eni stivaro utili e numeros approvvigionamenti, un piccolo 
pino metallurgico per riparazioni minute e buone condizioni 
ittiche. A 


Scendendo allo studio geografico-marittimo delle nostre coste, per 
terminare le basi d'operazioni della flotta, l'autore trova che, geo- 
ficamente, la posizione dei nostri centri marittimi può ragerup- 


parsi in tre zone navali o teatri di riparazioni marittime: l'Adriatico, 
Jonio ed il Tirreno. 


4) Adriatico. 


una posizione strategica. Il nostro 
Sentro strategico è sulle coste orientali, ed il centro difensivo principale, 
Venezia, è poco felicemente situato e si presta pochissimo, per natura di 
Spiaggia, ad assicurare e proteggere le operazioni strategiche. Venezia è 
ttosto una piazza di frontiera marittima, alla quale si appoggi un’'ar- 
Mata operante offensivamente anzichè difensivamente. 
Ove il centro delle nostre operazioni gravitasse verso il sud, si po- 
trebbe avere per centro difensivo Brindisi ed anche eventualmente Ta- 
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ranto, mentre il centro strategico persiste ad essere sulle coste orientali. 
Ancona non può essere considerato come un punto militare-marit- 
timo importante nell'Adriatico. 


b) Jonio. 


Nel Jonio le condizioni difensive di Taranto sono ottime e quelle 
strategiche poco meno che pessime. Augusta e Siracusa non sono che 
semplici stazioni secondarie, che possono tornare utili in una cam- 
pigna, ma che non hanno tutti i caratteri di un centro strategico. 

Messina è la vera base strategica del Jonio; la sola base che co- 
stringa l’armata nemica a dividersi in due flotte indipendenti per bloc- 
carla è non mai in coso di potersi soccorrere, 

Un arco di cerchio tirato con un raggio di 180 miglia comprende 
tutta l'isola di Sicilia sboccando per il nord ‘0 per il sud; tutta la 
costa meridionale dell'Italia fino all'imboccatara del golfo di Taranto: 
tutta la costa occidentale fino a Napoli; l'isola di Malta. Questo punto 
di Messina è perciò in eccellenti condizioni strategiche, è so si con- 
sidera la Maddalena come la base strategica del Tirreno, essa si trova 
a 345 miglia dal Faro, e quindi in buona condizione per coordinare 
l’azione dei due centri strategici 

Le condizioni organiche di Messina sono del pari buone; ma dif- 
ficili le tattiche. i 


c) Tirreno. 


È il bacino più importante; quello che dobbiamo più strenvamente 
contendere al nemico e quello nel quale presentemente deve concen- 
trarsi la massima potenzialità difensiva. 

Il centro geografico di questo bacino è rappresentato dalla Madda- 
lena. Un raggio di 200 miglia, comprende tutta la costa Tirrena da 
Marsiglia a Gaeta; cioè la possibilità di giungere rapidamente sulla 
costa minacciata da uno sbarco. 

Il bacino circoscritto dalle coste della Sardegna e dalle isole di Ca- 
prera e della Maddalena, che ha per centro l'isolotto di Santo Ste- 
fano, che ha due imboccature, una a maestro e l’altra a scirocco, della 
larghezza di un chilometro circa, è sufficientemente vasto e forte per 
raccogliere e difendere contro un vigoroso colpo di mano, tentato da 
qualsivoglia nemico, la flotta ed il materiale in esso raccolto. È in 
condizioni favorevoli per impedire che il nemico, durante l'assenza 
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la nostra flotta, giunga a prender possesso del bacino interno e 
Si stabilisca fortemente prima che il ritorno della nostra flotta, ap- 
Joggiata alle difese del luogo, lo forzi a ritirarsi. Ma senza il con- 


tta d'assedio a mantenersi lontana, sarà difficile impedire un bom- 
rdamento. Ed il Bonamico, di fronte a questa eventualità, si domanda: 
ih riprese, potrebbero 
farci desistere dal propugnare la grande base  d’operazione che sola 
‘può assicurare il compito della flotta? 

(In quanto alla Spezia non vi ha dubbio sulla sua importanza con- 
entale e marittima; ma essa mon può essere considerata quale base 
d’operazione navale e bisogna combattere contro quella tendenza che 
compromette l'avvenire dell’armata, abituandoci ad un falso concetto 
della sua_capacità difensiva. La importanza della Spezia, nella difesa 
mazionale, è più continentale che marittima, ed il fronte più debole 
non è quello marittimo, ma quello orientale, finchè la fotta non è in. 
rado di coprire la penisola. 

— L'importanza militare della Spezia deriva dall'essere il ridotto estremo 
delle: forze navali; la posizione più opportuna come centro organico; 
ierno logistico delle diversioni strategiche fra la valle dell'Arno è 


lessina © la Maddalena, colle quali però devono far sistema le piazze 
lensive della Spezia, di Taranto, di Venezia ed eventualmente di 


| Stabiliti così i centri strategici e quelli difensivi che costituiscono. 
fondamento della difesa navale, il Bonamico esamina la difesa delle 
coste come complementare alla difesa navale, considerando cioè le po- 
ioni di Vado, Genova, Baia, Gaeta e Monte Argentaro, in rapporto, 
difesa continentale, per supplire alla mancanza di una flotta capace 
impedire le invasioni marittime,. ed è tratto alle seguenti conclu- 


Le fortificazioni dell'Elba sono una questione di esistenza. — Le 
di Monte Argentano 6 quelle di Portofino sono utili, ma non 
isarie. — La piazza di Genova è una necessità derivante dalla 
momentanea insufficienza navale. — La piazza di Vado non può. so- 
ostituire cella di Genova nelle condizioni presenti, è nel sistema 
nerale è necessaria quale piazza di sbarramento della Cornice. — 
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La piazza di Vado come quella di Genova dev'essere interna; in luogo 
di appoggiarsi sul mare deve addossarsi sui monti, mantenendo un 
dominio sufficiente sulla spiaggia e sull'ancoraggio. — Tutte le altre 
piazze proposte non sono necessarie alla flotta, e poco interessano la 
difesa continentale. 

Determinata la posizione, Jo sviluppo dei grandi elementi della difesa 
marittima permanente dell'Italia, il Bonamico entra in una seconda 
fase del suo lavoro, e studia il problema della difesa mobile marittima 
in funzione — colla difesa mobile terrestre, prendendo per teatro 
d'operazioni il bacino Tirreno, come, quello che è il più importante 
di tutti, quello nel quale dovremo quasi esclusivamente limitarci ad 
operazioni difensive, quello che maggiormente si presta ad uno studio 
di tutte le imprese marittime. — Ma prendendo per base il bacino dol 
Tirreno, egli suppone costrutte le difese dell'Elba, possibile una grande 
operazione difensiva di sbarco sulla costa fra Massa e Tevere, pos 
sibile l'invasione lungo la costa ligure, ocenpata dal nemico fino a 
Vado ed anche fino a Genova la riviera di ponente, completata ‘la 
difesa permanente dell'Appennino ligure, ultimata la piazza della Spezia, 
assicurato alla nostra flotta il centro strategico della Maddalena.e co- 
stituita la piazzo strategica di Messina, 

Secondo il Bonamico le modalità della guerra navale possono clas 
sificarsi: 3 

{© In operazioni d'insieme, alle quali concorra tutta o la mag- 
gior parte dell'armata, e questa modalità d'azione è specialmente 
distinta dall'importanza tatti 

2° In operazioni per ripartì, nelle quali viene impegnata una 
frazione della Motta, e possono distinguersi în operazioni per squadra 
d'azione o per gruppi, e questa modalità è caratterizzata dagli or- 
dinamenti strategici; 

3° In operazioni spicciolate, compiute da singole navi, ma. tol- 
legate da nn medesimo sistema direttivo, e questa modalità d'azione 
è distinta dalla indipendenza delle navi, caratterizzata, dalla loro atti- 
tudine alle operazioni corsiere. 

Queste tre forme delle operazioni navali possono tro 
zione così nell'offensiva come nella difensiva marittima; ma l’im- 
portanza di una forma più dell'alira sarà determinata dagli obbiettivi 
che si vogliono raggiungere 0, coprire e daì mezzi di cui si dispone. 
E tenendo appunto conto principalissimo degli obbiettivi, le opera- 
zioni offensive si possono ancora classificare: 

4° In offesa esterna. — Quella che ha tutti i suoi obbiettivi sul 
mare — e contro di essa la sola difesa possibile è la navale. 


@ appli 
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2° In offesa costiera. — Quella che ha i suoi obbiettivi lungo 
Ta costa — e contro di essa è possibile una difesa interamente o par- 
ialmente navale o costiera; 

30 In offensiva interna. — Quella che ha per linea d’invasione 
il mare, per base d'operazione una tratto di costa e per obbiettivo prin- 
cipale un punto strategico interno, al quale si tende direttamente dopo 
compiuta l'operazione transitoria navale — e contro di essa è possibile 
tanto una difesa navale, quanto quella costiera e navale. 


| L'offensica esterna contro l'Italia sarà la gronde guerra, la guerra 
di crociera, la guerra corsiera? Date le condizioni di forse navali 
dell'Italia per rapporto alle altre grandi potenze marittime, l'attacco 
‘contro di essa avrà il carattere della grande guerra: predominio del- 
l'azione tattica, la quale si risolve od in una battaglia decisiva o nel 
blocco effettivo. Noi dobbiamo evitare la battaglia decisiva; non dob- 
biamo rinunciare alle operazioni speciali offensive all’iniziarsi delle 
ostilità: dobbiamo prepararci a momento opportuno a spezzare îl blocco. 
Per bloccare la Spezia occorrono almeno 18 corazzate e navi minori; 
per bloccare la Maddalena e Messina oecorre almeno una forza doppia: 
cioù la quasi totalità della forza nemica che potrà operare nel Tirreno. 
Tn questa difensiva-offensiva tutto, per noi, dipende dal grado di attitu— 
dino alla mobilitazione marittima che si possiede nel periodo miziale. 
La corazza di 01,60 ed i cannoni di {00 tonnellate non giovano a forzare 
il passo guardato e difeso, e provocano invece l’azione tattica che si do- 
vrebbe evitare, trascinando fatalmente alla grande guerra. Il detern 
te esterno del nostro ordinamento marittimo, nella difesa strategico- 
ude gli eccessi tattici, le costruzioni gigantesche, le eccessive 

organiche, ed impone, invece, lo sviluppo di quelle fun- 
zioni e di quelle forze mobili che in virtù del numero, della veloci 
l'indipendenza, dell’attitudine a tutte le imprese, ecc., consentono di 
lurre in pratica il Marinae tempestatis procellae nostris servit re- 


L'offensiva costiera può avere per scopo: di sviluppare lungo una 
‘sottile zona di costa una linea d'invasione, alimentata da comunica 
îoni interne e costiere; assumere una zona costiera quale base di 
operazione marittima e fortemente costituirla contro gli attacchi della 
flotta difensiva, onde assicurare il pieno sviluppo delle operazioni 
‘continentali che non possono avere, od hanno in modo insufficiente, 
alimentazione terrestre; operare il bombardamento di una piazza 0 
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città marittima; intraprendere contro, una piazza di guerra marittima 
un'operazione di assedio; forzare l'entrata di un fiume o di uno stretto. 
Tutte queste varietà dell'offensiva costiera possono esercitarsi contro 
l'Italia; — ma la condotta navale della difesa è differente secondo la 
modalità dell'azione nemica. 

Nell’offensiva nemica contro un tratto di costa (es. Liguria), il 
principale fattore difensivo è la flotta e l'obbiettivo delle nostre ope- 
razioni navali non dev'essere l'armata nemica, ma bensi la zona co- 
stiera, i convogli, la base’ di operazione nemica, ecc. 

Nei bombardamenti, eliminata la possibilità di sottrarne tutte le nostre 
città marittime colla creazione di un fronte difensivo marittimo, non 
rimane altro fattore difensivo che la flotta e le flottiglie locali, le quali 
dovranno affrontare tatticamente l'armata nemica. Ma, in questo caso, 
è necessario dirlo altamente, è necessario salvare l'armata e sacrifi- 
care la città. La distruzione dell'armata è il desideratum del nemico. 

Le grandi piazze difensive debbono bastare a se stesse, e respingere 
è resistere da sole all'attacco. L'ultimo scopo delle flotto moderne è la 
loro cooperazione alla difesa delle piazze marittime. 


L'offensiva interna, può essere interamente continentale,  parzial- 
mento continentale e marittima; interamente marittima, 

HI parare alle offese interamente continentali spetta all'esercito, e 
nelle offese marittime-continentali concorrenti, la migliore difesa è 
la minaccia delle basi d'operazioni dalle quali deve partire l'offesa. 
L'invasione marittima diversiva è quella che si presenta colla mag- 
giore gravità, perchè tende al suo massimo di potenzialità ; implica 
il dominio assoluto del mare e le è indispensabile una sicura base 
doperazione sulla costa. Un'operazione siffatta potrebbe essere pre- 
parata ed effettuata, ad esempio, dalla Francia con una forza di 45,000 
uomini un mese dopo la dichiarazione di guerra. E di fronte a simile 
attacco, quando la difesa non possa opporre una resistenza sicura sulla 
zona minacciata, non vi è che un solo mezzo al quale ricorrere nel- 
momento supremo: il sacrifizio della flotta. 

L'esame che il Bonamico fa di queste tre forme delle operazioni 
navali per rispetto alla difesa marittima, lo portano alle conclusioni 
@ classificazioni seguenti: 

Con l'offensiva esterna si può: 

4° Compromettere per terra e per mare la mobilitazione del- 
l'esercit 
20 Separare completamente le nostre maggiori isole dal con- 
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tinente, coll’impedire ogni comunicazione, e prenderne intero o limitato 
possesso; 
do Distruggere nei nostri porti le navi non raccolte nei centri 
difensivi, catturare i vapori, paralizzare il commercio, impossessarsi 
della proprietà nazionale e privata esposta lungo le spiaggie a facile 
rapina. 
Con l'offensiva costiera si può: 
4° Alimentare marittimamente una zona d’invasione od una 
‘base d'operazione marittima; 
2° Bombardare le nostre costiere; 
3° Investire una piazza marittima; 
4° Fare operazioni fluviali pel collegamento degli eserciti operanti 
esso le foci del Po e del Tevere. 
Con l'offensiva interna si può fare : 
4° Invasione diversiva operando sulla costa toscana e romana 
dalla Spezia a Napoli; 
2° Invasione concorrente lungo la costiera ligure da Vado a 
estri-Levante; 
3° Invasione costiera lungo la Cornice dal confine alla piazza 
ì Vado; 
4° Invasione adriatica, qualunque sia il nemico che la tenti; 
5° Invasione meridionale. 
Ne deriva, per conseguenza, che il sistoma difensivo strategico, 
ondo il Bonamico, dev'essere ln base del nostro ordinamento navale; 
le cioè: il numero delle navi di carica dovrebbe essere triplo di quello 
navi di linea — e che sì debba prontamente preparare le basi 
‘ategiche necessarie all'armata così costituita. 


Raccomandiamo la lettura del libro del Bonamico agli ufficiali del- 
i ale di essere 


G. Z. 
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dt 


Tecno-cronografia delle armi da fuoco italiane 
con aggiunta di notizie intorno agli seritto 
dartiglierie edi fortificazioni, per CESARE QUAREN- 
HI, ufficiale dell’esercito, parte 4.* — Napoli 1880. 


Dissipata la leggenda del monaco Schwartz, incertissima rimane la 
storia dell'invenzione della polvere pirica. 

Assai ricerche furono fatte e parecchie ipotesi furono poste in 
campo. Chi muovendo i passi dallo Schwartz per risalite man mano 
più avanti si incontrò in Ruggiero Bacone, il quale preconizzava di 
distruggere una città se avesse potuto adoperare il carvonu pulveri- 
trito misto collo zolfo e col salnitro (anno 1268); e poi in Marco 
Greco, autore d'una ricetta per la fabbricazione della polvere, ben 
differente da quella indicata pel fuoco greco. Altri volle trovare l’ap- 
parizione del pirico miscuglio presso gli Alemanni, poi presso gli 
Arabi, quindi presso i soliti Chinesi. Altri infine pretese di aver tro- 
vato l'esistenza di armi da fuoco pirobalistiche fin nella più remota 
antichità. E vennero in campo Greci, Persiani, Latini, Indiani, Ro- 
mani, ecc. 

A porre un po' di ordine noi fatti cronologici sorse un dotto prus- 
siano, il capitano Moritz-Meyer, il quale in un suo manuale storico 
della tecnologia delle armi da fuoco, notò anno per anno quanto gli 
fu dato di raccogliere in argomento. Il Moritz-Meyer accenna sì ai 
tempi anteriori all'èra cristiana, dicendo che da un gran numero di 
indizii si può supporre che si impiegassero in guerra fuochi di di- 
versa specie, preparati infiammabili e dannosi, ma nega che si cono- 
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scosse qualche fuoco della specie della polvere nostra. Poi riporta 
Popinione del Petrarca il quale attribuì l'invenzione delle artiglierie 
‘ad Archimede nell'assedio di Siracusa. Tutto prova il contrario, poichè 
nessuno degli storici di quell’assedio ha lasciato un ricordo qualunque 
sul riguardo; ma questa notizia può valere quanto le altre che la se- 
guono, tutte basate sopra tradizioni od osenrissimi passi di scrittori 
i quali non avrebbero al certo mancato di fare delle descrizioni più 
minute e particolareggiate sopra un fatto di tanta importanza. Il libro 
del Moritz-Meyer, ebbe, per la novità del tema e per la ricchezza delle 
notizie, nn certo grido. Ciò indusse il Rieffel, professore alla semola 
d'artiglieria di Vincennes a tradurlo, a commentarlo e ad arricchirlo 
di documenti è di notizie riferibili alla storia delle artiglierie francesi ; 
ma tanto l'uno quanto l’altro scrittore non oltrepassarono i limiti del 
proprio paese. © 

Ora, il signor Cesare Quarenghi, uno, doi nostri colti è studiosi 
ufficiali, pensando come l’Italia fu, senza contrasto, la culla delle 
prime artiglierie, non solo decise di riempire le lacune, ma stabilì 
di fare addirittura un nuovo lavoro, tutto di notizie puramente ita- 
liane © scelte ‘fra le sincrone ed inconfutabili, perchè basate non sul- 
lasserzione di leggieri scrittori, sibbene sull’autorità di documenti. 

Giovandosi dei molti seritti pubblicati sull'argomento dal dotto 
maggiore d'artiglieria Angelo Angelucci e facendo prò di ricerche di- 
ligenti negli archivi del regno, riesci a comporre un libro notevo- 
lissimo vuoi per copia di notizie, vuoi per sicurezza ed acume di 
critica, vuoi per pazienza e costanza di studi. 

Il Quarenghi rifiuta tutte Je notizie che non sono basate sopra do- 
cumenti o sopra autorità non sospette; nella prefazione ne dice i 
motivi. Fra le altre ragioni ed osservazioni ne ha una che ci sembra 
muova e molto argata, quella riferibile al foco greco, dal quale 
taluni pretesero essere derivata la polvere da cannone. « Come mai, 
egli dice, da un composto di materie vischioso, grasse e bituminose, 
quali sono gli olii, il mastice, la pece, ia nafta ed i bitami può essere 
derivato un altro composto di materie aride, quali il salnitro, lo zolfo 
ed il carbone? » 

HI nostro autore colloca la prima notizia italiana fra gli anni 350 
e 400, e cioè ai tempi dell’imperatore Teodosio il grande e in Roma. 
Secondo Claudio Claudiano, scrittore verace serio e festeggiandosi il 
consolato di Flavio Manlio Teodoro, si braciarono dei fuochi artifi— 
ciali scorrenti in mille forme, a sprazzi, a schioppettii, a serpentelli, 
senza danneggiare il legno sul quale stavano appesi. La descrizione 
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di Claudiano ci ricorda la famosa Girandola di Castel Sant'Angelo 
ed essa è tanto chiara da escludere ogni dubbio che quei fuochi non 
dovessero essere prodotti dal miscuglio di zolfo, carbone e salnitro. 
Non era ancora la polvere da guerra; ma ne era certamente il ru- 
dimento, più naturale di quello del fuoco greco. 

Scorsero parecchi secoli. La vera polvere da guerra colla sua pre- 
rogativa di forza proiettiva non la si incontra che nel secolo xt, in 
un alle nuove armi che ci sì presentano col nome di bombarde. A 
Bologna l'anno 4216 si combatteva colle bombarde, e bombarde vi 
erano in Siena nel 1230, a Bologna ancora nel 4239, a Firenze nel 
4253, dove per la scoperta del celebre documento dell’anno 4326, 
fatta dal Gaye, sî potò stabilire che vi era una completa fonderia di 
artiglierie, e per la susseguita scoperta fatta dall’Angelucci si conob- 
bero i nomi dei fonditori ed i patti del contratto per le fusioni. 

Ogni notizia del Quarenghi porta la data, il nome della città alla 
quale è riferibile ed uu breve e succinto commento. Ciò serve a di- 
mostrare come l'autore non siasi limitato al semplice lavoro di com- 
pilazione, ma abbia ben a fondo studiato l'argomento; 

Il libro ci insegna molte cose, tra le quali ne indichiamo alcune 
poei 

Essere Iuorî d'ogni dubbio l'origine italiana delle artiglierie, perchè 
lo dinotano i nomi stessi di questo genere di armi, quali bombarda, 
cannone, schioppo, archibugio, spingarda, ece., non essendo possi- 
bili le altre etimologie imposte dai Tedeschi o dai Francesi. 

Che s'ingaunarono di molto i nostri storici e cronisti quando so- 
stennero che le artiglierie italiane erano inferiori a quelle francesi 
all'epoca della calata di Carlo VIII, e che solo dopo quel tempo si 
introducesse in Italia l'uso delle palle di ferro. Innumerevoli sono i 
documenti che provano il contrario; a Firenze nel 4325 si fabbrica- 
vano le palloctas ferreas e nel 1327 a Gassino verano le balotas 
plombeas per le armi manesche. 

Che le notizie di schioppi e di schioppettieri risalgono all'anno 
4282; quelle delle spingarde al 4306; che il nome di archibugio se- 
guato dal Moritz-Meyer all'anno 4378 è troppo prematuro; che il tiro 
a segno in Italia risulta anteriore di due anni a quello tanto celebrato 
di Norimberga, tenuto nell'anno 1430; che le mine a polvere..... 

Ma occorrerebbero troppe pagine per rilevare è mettere in mostra 
le notizie tutte, intente a stabilire in modo positivo la. priorità ita- 
liana. 

Il pregevole libro non si li 


ita alle sole notizie risguardanti l'ar- 
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diglieria: vi sono pure quelle che si riferiscono alle fortificazioni, ai 
fonditori, agli ingegneri militari, aî bombardieri, ece. 

E ciò è giustissimo. 

I nostri antichi ingegueri militari erano anche bombardieri è fon- 
‘ditori, e nol mentre essi disegnavano approcci e parallele, denti e 
Junotte, e quei famosi bastioni che comparvero in rudimento alla Ca- 
stellina del Chianti e ben formati ed a fianchi duplicati nella for- 
tezza di Civitavecchia sul finire del secolo xy, non sdegnavano di 
fondere le artiglierie, di provarle e di collocarle in batteria, di pun- 
tarle ed anche, al bisogno, di scaricarle sul nemico accorrente all’at- 
tacco. . 
tolla fusione di queste notizie di fortificazione e di artiglierie, lo 
studioso può trovare di che esserne contento. Coll’aiuto dell'indice e; 
‘ha un bel elenco di opere militari oggidi poco conosciute ed i nomi 
di molti valenti gettatori, ingegneri e scrittori, che il tempo fece di- 
‘menticare, benchè vi siano documenti imperituri del talento e delle 
‘opere loro. 

Non s'illuda però il signor Quarenghi d'aver fatto un lavoro senza 
‘pecche e senza mende. Tutt'altro; visono degli errori, delle dimenticanze 
alcune inesattezze. Però siamo i primi a convenire che in lavori 
questo genere le pecche e le inesattezze sono inevitabili, per quanto 
la cura © la perizia dell'autore; epperciò sarà bene che egli procuri 
toccare e ritoccare l'opera sua, di plasmarla e di pulirla, perchè 
nell'interesse degli studi storici giova sperare in una seconda edizione. 


tere di F. D. Guerrazzi —a cura di Giosuè CarpuccI 
Roma — Libreria Bocca — 1880. 


Il Vigo, operoso editore livornese, ha pubblicato testé în un volume 
la prima serie di molte lettere scritto da F. D. Guerrazzi a parenti 
‘e ad amici — Le lettere abbracciano il periodo dal 4827 al 4853, e 
furono coordinate e, în qualche punto, annotate da Giosuè Cardue 
che è quanto dire, ebbero esse un raccoglitore serupoloso # fidato. 
Questo epistolario sparge una luce nuova e inaspettata sulla vita del- 
l'illustre scrittore livornese ; anche coloro i quali, pure ammirandone 
l'ingegno, ne deploravano le aberrazioni e, stimando il letterato, ri- 
‘pudiavano l’uomo leggendo tanti sfoghi ang nceri perchè 


186 LIBRI 


intimi, vedendo messi al nudo aspirazioni e principi 
in gran parte; lo compatiranno nel resto. 

Poche sono le lettere scritte prima del 1848; copiose quelle dal 
4848 al 1853, Quelle scritte da Volterra e dal carcere delle Murate 
sono le più belle ed interessanti, e ci mostrano anche più delle opere, 
come sapesse maneggiare la nostra lingua quell'uomo ne' cui libri i 
critici poterono trovare le esagerazioni della fantasia, mai però nè 
frase nè idea che italiana non fosse. 

Dalle Murate specialmente, egli svela i moventi della sua condotta 
passata, esprime i giudizi sulla società politica d'allora, si commuove, 
si sdegna, si giustifica, Le lettere, insomma, servono, più che altro, 


» lo riabiliteranno 


alla storia familiare di chi le serisse è a giustificame |’ operato nel 


suo governo della Toscana; siechè non presenterebbero che un inte- 
resse relativo per la nostra Rivista e pei tettori dell'esercito, se l'autore 
dell'assedio, nello serivere spesso al nipote Francesco Michele Guer- 
razzi, il quale, volenteroso di darsi alla milizia, era ito a Torino per 
entrare nell'Accademia Militare, non avesse avuto campo di spiegare 
le sue idee intorno alla vita militare, al compito riservato agli eser- 
citi, alla necessità di averli forti e numerosi. Le parole ch'egli scrisse 
sorprendono in un nome che aveva fama di turbolento e di perver- 
titore del volgo; nè sarebbe male che i declamatori contro gli eserciti, 
i quali forse hanno ritenuto il Guerrazzi come uno de' loro, ne fa- 
cessero pro. 

Quando il nipote gli esprime la prima volta il desiderio di farsi 
soldato, lo zio così risponde (1) « Io non dissento che tu scelga la 
« milizia; perchè, sebbene il cuore dolga, comprendo che i nostri 
« figli non devono attendere ad altro, chè di parole ne sono state 
« fatte troppe e ormai ogni uomo ne è ristucco, e approvo eziandio 
« che tu vada in Piemonte.» Più tardi (2) lo incoraggiava dicendo— 
« Su, da bravo ; sono otto anni di studio; uscirai a 24; a 26 Na- 
« poleone aveva conquistata l'Italia. Lo studio a cui ti sei consacrato 
« è l'unico che, per ora, convenga a chiunque senta la sua dignità. 
Tu comprenderai agevolmente come l'artiglieria formi la base della 
moderna milizia; e tutto è calcolo: la scienza militare corrisporide 
esattamente ad un problema che.sì scioglie fra una tempesta di ferro 
e di fuoco; e tu vedrai quanto sia folle impresa pretendere soste- 
nere imprese guerresche col solo impeto di un cieco e indiscipli- 
nato fanatismo ». 


3 ARA a 


(1) 8 agosto 1849, pag. 00. 
{2) 20 ottobre 1819, pag. 50. 
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Allorchè Michele scrivevagli di voler raggiungere ad ‘ogni costo una 
meta e di pigliarsi a modello un uomo grande nella milizia, Guer> 
razzi rispondeva (1) « Sta bene; ma ciò stia chiuso nel tuo cuore: 
« l’acqua bollente prorompe faori del vaso, e scema dentro... hai 
« capito? Napoleone, da giovinetto, a Brienne, stava taciturno © leg- 
« geva Plutarco. Tu, fatti completo; impara i modi della milizia 
@ greca, romana, francese, italiana, prussiana; confronta le battaglie 
a diverse, i modi tenuti dai capitani; le cagioni della perdita o della 
« vittoria. Tu leggosti le imprese dei generali di Luigi XIV e di Na- 
« poleone; ma furono lettera morta: divertiti a conoscerne le ragioni; 
«ma poco per volta, con metodo; il metodo è alla mente quello che 
a la disciplina è alla milizia, » Poi, avveniva che il nipote si la- 
guasse talvolta dei rigori a cui lo assoggettavano i professori; e lo 
zio invariabilmente lo ammoniva « Bimbo mio, avvezzati ad obbedire 
se vuoi imparare a comandare». 

E nel 1850, entrato Michele nell'Accademia per la protezione usa- 
tagli da Vittorio Emanuele, Guerrazzi, al nipote che. parlavagli di 
 malinconie © di sconforto, scriveva « Serba carì gli affetti; sono la 
parte migliore dell’uomo e tanto più hanno a custodirsi da un sol- 
dato, in quanto che, senza quelli, forse, troppo intigrerebbe l'anima 
su». . 

Poco tempo dopo il giovinetto esprime allo zio l'idea di andare al 
campo, se si rompe la guerra. Guerrazzi sì oppone scrivendo (2) « Tu 
so’ troppo giovane, eppoi nè tu nè io dobbiamo desiderare che tu 
riesca soltanto un soldato di pratica. Un soldato di pratica di rado 
perviene a gradi superiori, e se vi giunge, qualunque sia il 
ingegno naturale, va a tastoni, manca di mille ripieghi; dalla fortuna 
prospera non sa trarre tutto il partito; nell'avversaria, si perde. Dei 
marescialli di Napoleone , gli usciti dalle file diventarono buoni 
esecutori, ma, lasciati soli, perderono ‘la fama, tranne Massena a 
Zurigo. Ricorda che quello che nocque massimamente a noi nelle 
mostre passate sventure fu l'ardore e la presunzione... I Romani 
@ Napoleone vinsero con due cose: disciplina e scienza... Però tu 
hai da proporti di diventare un generale condottiero di eserciti, 
non ilcapitano di una compagnia di dragoni; per ciò, a questi 
tempi, basterebbe bevere secco, bestemmiare alto e sciabolare da 
ciechi. Dunque studio profondo, studio indefesso © studio che non 
insegnano i maestri... » 
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E' cerca quindi di frenare gli entusiasmi del nipote ammonendolo (4): 
« L'entusiasmo ci ha fatto troppo male per non dovercene guarire 
« quasi infermità. Montecuccoli, non so con quanta religione, ma, 
« corto, con molta intelligenza, diceva: che Dio si dichiara sempre 
« protettore dei battaglioni più forti. I modi antichi di guerra non 
« hanno a fare più nulla coi nostri, tranne l'arte del campoggiare. 
« I trecento alle Termopili ai giorni d'oggi non possono rinnovarsi in 
< guerre europee...; voi dovete combattere guerre di scienza in aperta 
« campagna con molte linee naturali... però imparate molto, studiate 
« molto: voi avete un gran maestro, Napoleone stesso, che dettò le 
“ 
“ 


sue imprese d'Italia. Ricordatevi che ognì ora sottratta allo studio 

è rubata alla vostra madre Italia.....» 

Così scriveva quest'uomo, e altre nobili cose ci dettava che qui sa- 
rebbe fuori di luogo il traserivere. Già dicemmo che, nelle lettere, 
il Guerrazzi si rivelava completamente diverso da quello che fu di- 
pinto © creduto; chè se, prima e dopo il suo governo în Toscana, 
errò in molte cose, l'epistolario dimostra come la esperienza avesse 
mitigate le teorie, come la coscienza d'Italiano, conoscitore savio delle 
cose e degli uomini, avesse ripreso il sopravvento. Cade colla pub- 
blicazione di queste lettere gran parte di ciò cho, del Guerrazzi, la- 
sciarono scritto, a scopi diversi, il Montanelli 6 il Gualterio (2); cade 
il giudizio che, all'epoca in cui il Livornese visitava Vittorio Ema- 
muele in Firenze, formulava su lui il Salvagnoli scrivendo al Panizzi (3). 
Ciò che avvenne dopo è noto; quello che indusse il Guerrazzi alle 
rappresaglie è manifesto. Ma noi, dovendo giudicare il libro ora 
pubblicato, così, com'è, senza perderci in disquisizioni sulla condotta 
dell'uomo, qualche volta e molte volte forse in contraddizione colle 
idee, dobbiamo dire che l'Epistolario del Guerrazzi è i Miei Ricordi 
del D'Azeglio sono probabilmente i libri più meritevoli di andare fra 
le mani de' giovani. 

Pei militari, basti sapere che Guerrazzi, in fama di demagogo, 
riputò necessari all'Italia gli eserciti forti e rise degl'indisciplinati 
entusiasmi, additando come unici e più possenti fattori di vittoria: 
la disciplina e la scienza. 


(1) 90 agosto 1850, pag. 196. 

(2) Giuseppe Montanelli — Afemorie — 1849. 

(8) F. Gualterio — Gli ultimi rivolgimenti italiani, Firenze 1850 — editore Le Monnier— 
Vol. I, parte I. pag. 270 © seguenti. 

(i) Lettere ad Antonio Panizzi — Firenze 1880, — Barbèra edit. 
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Les forces militaires de la Russie, par le capitaine 
Weir..— Paris 1880, Dumaine. — Prezzo L. 12. 


Mentre sono numerosissime le pubblicazioni le quali trattano del- 
l'ordinamento tare della Germania, dell'Austria, della Francia e 
dell'Italia, sono invece assai scarse quelle riguardanti l'esercito russo, 
ed anche queste, ove si eccettui il pregevole lavoro pubblicato dalla 
sezione statistica del nostro stato maggiore (1), lasciano assai a de 
derare. Il capitano Weil si è prefisso di colmare la lacuna; e indubbia- 
mente vi è riuscito, imperocchè il suo lavoro è il più completo in 
argomento. 

L'opera consta di due grossi volumi: nel primo è preso in esame 
| l'ordinamento delle truppe, nel secondo l’organizzazione del comando 
‘@ dei servizi accessori în pace ed in guerra. 

A porgere al lettore un'idea dell'importanza del libro, tanto più 
che al suo contenuto non si presta ad un semplice riassunto, valga 
il seguente brevissimo sommario. 

Noi primi tre capitoli del 1° volume si gotta uno sguardo storico 
retrospettivo all'ordinamento militare del 1869 , alla popolazione 
è bilancio, e al reclutamento in base all'ultima legge militare del 
4874. Il capitolo 4° riguarda l'ordinamento delle truppe regolari, 
cioò delle eruppe da campagna (fanteria, cavalleria, artiglieria, parchi 
di artiglieria, artiglieria d'assedio, genio, parchi di campagua del genio, 
parchi d'assedio del genio, parchi telegrafici di campagna, treno, sta- 
menti mobili dell'artiglieria, stabilimenti sanitari, medici e truppe 
di sanità, battaglioni di frontiera) e truppe di 2* linea (truppe di 
fortezza, locali, di riserva, di deposito, di istruzione). Il capitolo 5° 
prende in esame gli stabilimenti locali d'artiglieria, del genio, del 
servizio di sanità, dell’intendenza, ecc., il 6° gli istituti militari; il 
7° l'opoltchéwié 0 milizia dell'impero: l°8° infine le truppe irregolari, 
vale a dire il loro reclutamento ed ordinamento. 

Il 2° volume, il più notevole, è ripartito in 47 capitoli. Il 4° ca- 
pitolo tratta dell'ordinamento del comando supremo, è contiene minuti 
ragguagli intorno ai numerosi uffici del ministero della guerra, e 
cioè intorno al quartiere generale imperiale , al consiglio superiore 
della guerra, alla corte suprema della giustizia militare, alla cancel- 


| e 


(1) tabelle relative alla costituzione dell'esercito russo. — Roma, Voghera, 1879. 
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leria del ministero della guerra, allo stato maggiore generale, alle dire- 

zioni dell’intendenza, dell'artiglieria, del genio, del servizio di sanità, 

delle scuole militari, delle truppe cosacche, e infine intorno all'ispe- 
zione generale della cavalieria , all’ ispezione generale del tiro, al 
comitato di soccorso ai feriti. 

Il 20 capitolo si occupa delle circoscrizioni militare, e non solo 
porge notizie intorno aî comandauti e agli stati maggiori delle me- 
desime, ma vi ntemplato il servizio d'intendenza, dell'artiglieria, 
del genio, di sanità, © l'ispezione degli ospedali della circoscrizione; 

Il 3° capitolo tratta dei comandi territoriali, il.40 dei comandi ter- 
ritoriali nei woisskos cosacchi, il'5° dei comandi delle truppe, e pre- 
cisamente dei corpi d'armata, di divisione, delle brigate di fanteria 
e di cavalleria e dei reggimenti. 

Il 5° capitolo, che comprende oltre a settanta pagine, esamina le 
basi del comando in tempo di guerra, a cominciare dal comandante 
in capo sino al comandante del servizio delle guide, ed i comandi 
de’ vari servizi dipendenti dall’intendenza, dell'artiglieria, del genio, 
e del capo dello stato maggiore generale. Negli altri capitoli troviamo 
descritte le uniformi delle varie armi, ed accennato all’ ordinamento 
dei servizi del vestiario, delle sussistenze, degli stipendi, all’accaser- 
mamento, alla giustizia militare. 

Quest'opera, come avverte lo stesso autore, ha costato non mono 

di due anni di lavoro, durante i quali non poche e rilevanti mo- 

dificazioni furono introdotte nell'ordinamento militare russo. Il ca- 

pitano Weil, per ovviare all'inconveniente che talune parti del suo 
libro riuscissero perciò inesatte, ha tenuto conto di tutte le varianti 
avvenute, e le ha registrate in un'appendice, posta in fine di ciascun 

_ dei due volumi. Per tal modo egli ha accresiuto il valore della sua 
PERO da raccomandarsi agli ufficiali studiosi e alle biblioteche 
militari. 


Die Fentschsswirkung und das Infanterie Feuer 
auf dem Schlachtfetae (L'azione dei colpi sperduti, 
ed il fuoco di fanteria sul campo di battaglia) per FerD. 
von HessERT tenente colonnello. — Darmstadt e Lipsia. — 
Zernin 1881. 


Durante il combattimento varie cause fanno deviare i proiettili della 
fucileria dal punto ove dovrebbero cadere secondo le intenzioni di 
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chi spara, ed a disperderli sopra una superficie sproporzionatamente 
superiore a quella prevista. Perciò attorno all' obbiettivo dei colpi 
si forma una larga zona tanto più largamente e densamente battuta 
quanto sono meno esperte e meno calme le truppe, e quanto minore 
interesse hanno a fare economie delle {oro munizioni. Questa zona è 
quella dei colpi sperduti. Essa può essere considerata come divisa in 
‘due zone, l'una dinanzi, l'altra a tergo delle truppe prese di mira. 
La prima è la zona dei colpi corti , la cui influenza si manifesta 
(solamente col produrre qualchetitubanza nella marcia dell'aggressore. 
Ta seconda è la zona dei colpì lunghi; zona che non ebbe grande 
‘importanza finchè il tiro della fucileria fu lento, è si mantennero brevi 
ilimiti della sua gittata. È divenuta invece micidialissima oggi, che il 
numero dei colpi compensa la poca precisione del tiro, e che i proiet- 
cadendo molto curvî, in ragione della distanza, rendono poco si- 
‘curi i Inoghi scelti per il collocamento delle riserve. 
È possibile lo studiare in qual modo si eserciti l'azione dei lunghi 
tiri della fucileria? L'autore cerca di sciogliere l'arduo problema. In 
un altro suo libretto, di cui la Rivista non maneò di far cenno, mirò 
con paziente investigazione a stabilire con esattezza gli effetti del fuoco 
di fucileria sul campo di battaglia, prendendo per soggetto quanto 
‘avvenne a Gravelotte. Nulla fu trascurato di ciò che poteva rendere pre- 
pisa l'analisi, Veramente i tempi corrono propizi agli studi analitici 
che nel campo militare, e bisogna convenire che se ne ebbero utili 
ultati. Informino in proposito le teorie dei fuochi a massa. Il co- 
score la leggo di dispersione dei colpi sbagliati, sarebbe un nuovo 
passo per risolvere il difficile problema dell'impiego delle truppe sul 
campo di battaglia. Tuttavia non si può asserire di aver trovato questa 
legge, finchè non si sappia qual grado di esattezza abbiasi raggiunto 
nell'esame di un fenomeno così complesso. 
Perciò l'autore ritorna alla ricerca di quelle conclusioni alle quali 
cera venuto nel suo precedente lavoro; e ne fa in certo modo la prova 
‘movendo per altra via. Allora analizzava una delle più grandi bat 
taglie della guerra franco-germanica ; oggi esamina la teoria del tiro 
sottoponendola a condizioni analoghe a quelle che si verificano sul 
campo di battaglia. 
fa Non è da credere che in questo modo lo scrittore possa dare ra- 
gione delle innumerevoli traiettorie , che solcano per ogni verso il 
îl campo dei combattenti. Egli si contenta di rilevare gli elementi, 
leterminando gli effetti del tiro, e la cui azione è prevedibile e quindi 
moderabile. 
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Tra questi elementi uno dei più importanti è la conformazione del 
terreno. 

Noi siamo abituati ad esercitarei nel tiro sopra bersagli scelti con 
cura in terreno piano, ove riesce diflicile lo studiare gli effetti che 
la differenza di livello tra il tiratore ed il bersaglio produce sul tiro, 
specialmente quando si tratta del fuoco simultaneo di molti tiratori 
riuniti. Tuttavia quello che non si può sperimentare sul bersaglio, si 
può studiare a tavolino usando del compasso e della riga. L’intersezione 
del terreno col fascio delle traiettorie, a distanze eguali, varia assai in 
ragione dell'angolo che fa il terreno colla linea di mira. Ma se la con- 
figurazione del terreno è più complessa edi piani si alternano coi de- 
clivi, allora l'efficacia del tiro si modificherà ancor più notevol- 
mente. Dietro alla linea dei cacciatori nemici si. genererà una larga 
zona totalmente sicura dai colpi di fucileria, i quali invece passando 
sopra quella zona andranno a cadere molto più addietro, ed a se- 
minare col tiro curvo il disordine tra le riserve, che credevansi per- 
fettamente riparate. Ciò spiegherebbe geometricamente la tendenza che 
nelle ultime guerre le linee più lontane avevano di spingersi in- 
nanzi, e di confondersi coi cacciatori: insomma di fuggire in avanti, 
come fu detto con una frase assai caratteristica. Questa venne con 
una determinata forma di terreno; una configurazione diversa conduce 
isultati, non tutti apprezzabili col ragionamento e colle 


a diversi 
teorie. 

Ecco dunque che gli: effetti di una notevole parte di quei colpi che 
più s‘allontanano dalla traiettoria media possono essere preveduti. Non 
è il caso che dà loro un'efficacia, sulla quale non si contava. È il 

‘ terreno che determina il loro raggruppamento, ed il comandante delle 
truppe non deve dimenticarlo nell’impiegare le sue forze. 

Come il terreno, altri elementi esercitano sugli effetti dei colpi sper- 
duti una iufluenza calcolabile. La tendenza delle traiettorie a con- 
fondersi coll’allungarsi delle distanze, la difficoltà sempre crescente di 
colpire in ragione inversa delle dimensioni del bersaglio, e via di 
seguito, sono altrettanti fotti i quali minutamente studiati tendono 
a spiegare una gran parte dei fonomeni del tiro. 

Perciò ristretti sempre più i limiti dell'ignoto © del vago, l’autore 
passa ad alcune conclusioni, © fa alcune proposte sull'impiego delle 
truppe. Egli comincia a distinguere l’azione del fuoco lontano da quella 
del fuoco vicino. L'uno serve ad indebolire il nemico, l’altro a distrug- 
gerlo. Non si può contare sulle stesse truppe por eseguire così l’uno 
come l’altro. Le perdite che subirà il reparto incaricato del fnoco 
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lontano saranno tali da render necessario non solo di rinforzarlo, ma 
addirittura di sostituirlo, quando comincia il periodo del fuoco vicino. 

Dunque le truppe devono essere ripartito nel senso della profon= 
dità, © dare successivamente le schiere pel fuoco lontano, quelle pel 
fuoco vicino, e finalmente quelle per incalzare il nemico e render com- 
piuta la vittoria. 

Ed il frammischiamento? Come evitare questo terribile scoglio che 
impensierisce tanto i tattici? Mediante l’ordine di formazione. Poichè 
l’azione si esercita in senso perpendicolare alla fronte, anche la sud- 
divisione dei reparti, ed il loro collocamento deve succedere nello 
Stesso senso. 

Ecco quindi i nuovi ordini proposti dallo scrittore : 

Una compagnia di 492 soldati si dispone in quattro righe, e con- 
tiene 48 file. Si divide in due pigtoni di 24 file l'uno. Le righe di 
ogni plotone formano a due a due un mezzo plotone, ed ognuna di 
esse è divisa in due squadriglie. Così disposta Ja compagnia, è în 
caso di evitare per un certo tempo gli inconvenienti dei frammischia- 
menti, ed ha il vantaggio di poter eseguire un fuoco di «quattro righe 
în caso di sorpresa, di frontéggiare da ogni lato un assalto di caval- 
leria, di provvedere ai fiancheggiatori col distaccare le file estreme. 
Nello svolgersi dell'azione le squadriglie si compenetrano; ma i mezzi 
plotoni si devono stendere l’uno accanto all’altro, dimodochè il rinforzo 
avvenga per prolungamento delle ali. Quindi bisogna conservare il 
Posto ai mezzi plotoni, che verranno più tardi a rinforzare la linea 
di battaglia. Piccolo male, dice l’autore, perchè tutti questi intervalli 
saranno utilmente difesi dal fuoco inerociato dei cacciatori vicini. 

Serio inconveniente risponderemo noi, per la necessità d’interrom- 
pere il contatto nella linca del combattimento, se pure sarà possi 
bile di farlo durante l’azione. 

Più tardi però nuove truppe vengono a sostenere quelle di prima 
linea, già esauste pel combattimento sostenuto. Allora succederà 
Quanto per un certo tempo si è potuto evitare per mezzo di una 
artificiosa formazione. Lo sorittore lo comprende & tollera questo 
male inevitabile, ma, perchè riesca meno dannoso, raccomando che 
almeno non si mescolino i reparti d'un reggimento coll’altro. Perciò 
il combattimento dovrebbe succedere sempre per ala, ed ogni reggi- 
mento bastare a fornire le due schiere, che agiscono nelle tre fasi 
Diù importanti per il fuoco lontano, per il fuoco vicino, e per la 
decisione. Anzi meglio sarebbe se la schiera chiamata alla decisione 
fosse composta di un reparto indipendente dal reggimento. 
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Queste schiere successive non devono figurarsi nè come linee geo- 
metriché e simmetriche, o linee di colonne, nè tra esse deve cor- 
rero un legame troppo rigido. Tocca al comandante superiore il de- 
cidere quando debba cominciare l'azione d'oguuna di esse; tocca alle 
circostanze il determinare la quantità doi reparti che devono for- 
marle per raggiungere lo scopo. i 

Queste idee non sono nuove, nè lo scrittore pretende che losieno; 
anzi sono quelle che agitano la letteratura militare tedesca riguardo 
al modo di impegnare lo truppe nel combattimento. Rimane sempre 
all'autore il merito di averle raccolte e di averle fondate sovra una 
teoria dedotta dai fenomeni del tiro, 

L'importanza assunta dal fuoco della fucileria sul campo di batta- 
glia ha cambiato alquanto le condizioni del combattimento. Nuovi pro- 
blemi sono sorti, e nuovi dubbi si sono generati in coloro i quali 
studiano quale debba essere il contegno delle fanterie davanti alle 
mutate condizioni. Quanto espone l’autore basta a risolvere questi 
dubbi e questi problemi? Diciamolo francamente : non ci pare. Nè 
questo, nè altri studi valgono a toglierei il timore, che l’esperienza 
distrugga le conclusioni trovate speculativamente, od a cancellare la 
convinzione, che il cuore abbia una parte tacita, larga nelle azioni di 
guerra, da rovesciare inopinatamente le previsioni più saggiamente 
concepite. 

Tuttavia il timore di veder interrotto od alterato dall'accidentalità 
l'ordine naturale degli avvenimenti in guerra non deve distogliere 
dallo studio e dalla meditazione. Solamente colla profonda conoscenza 
dello strumento di guerra sarà possibile di rimediare e di volgere a 
nostro prò gli avvenimenti più straordinari e più impensati. In ciò 
sta il merito ed il vantaggio dei lavori analitici, come è quello di 
cui abbiamo parlato. 


Neue Mililivische Blatter, fascicolo del dicembre 1880. 

Due proposte ginnastiche. 

Le relazioni della Russia e dell’ Inghilterra nell'Asia centrale ed 
anteriore — Hoxio — La Persia tra la Russia e l'Inghilterra rasso- 
miglia ad una sposa contesa tra due aspiranti gelosi l'uno dell'altro; 
finora è incerto a quale dei due porgerà la mano. La Persia è una 
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provincia popolata da 9 a 10 milioni di abitanti, piena di spirito e 
di tradizioni nazionali, con un esercito di 77 reggimenti di fanteria, 
di 79 reggimenti di cavalleria, 30 di artiglieria ed uno di zappatori, 
i quali formano in tutto un centinaio di mila nomini e 200 boeche 
‘a fuoco. Questo esercito, dietro a eni stanno aliri 10,000 nomini di 
‘riserva, migliora di giorno in giorno sotto la direzione di ufficiali 
europei. La Russia comprende che la Persia sarebbe il suo migliore 
6 potente alleato nell'Asia centrale. Perciò cercherà di attrarla nella 
sua orbita, e di obbligarla ad agire insieme a lei; ma non si risolverà 
mai ad attraversarla per cercare uno sbocco sul mare. L'Inghilterra 
manca di esercito, ed il non aver voluto comprendere quale forza sia 
| per le nazioni l'obbligo generale al servizio militare, sarà per lei di 
| grave danno, e le impedirà di attuare i grandi progetti al’cui com- 
pimento aspira, e di mantenere la posizione acquistata nel mondo. 
Due poeti svevi disertori. — Questi due poeti sono lo Schiller, e 

l'Horwegl. . ; 
I yox vacsens nella fanteria francese. È riportato l'ordine del mi- 
mistro della guerra in Francia diretto a diminuire la piaga dei soldati 
‘sprecati in servizi inutili o di poca utilità. 

Notizie sulle urmi da fuoco — Capitano Haurscn. 

Sulle relazioni tra la cinta ed i forti, e sulla loro posizione. 


Tahvbiicher fiir die deutsche Armee und Marine, 
dicembre 1880. 


La spedizione francese in Egitto (1798-1801) — Grorcevicn — 
Continua l’analisi o meglio il processo di questa memorabile spedi- 
zione. Kleber cade sotto il pugnale di un fanatico mussulmano. Gli 
succede Menou, incapace per irresolutezza e per mancanza di giusti 
criterì. L'antore non dice sul conto di questo generale, nè sull'ass: 
sînio del suo preilecessore, cose che non fossero registrate dagli storici 
da Marmont in poi. 

Appunti sul modo di combattere degli Americani nella guerra di 
secessione — Il difetto di strade ordinarie in America contribuì a 
dire una grande importanza alle comunicazioni ferroviarie e fluviatili. 
Le operazioni ebbero talora a scopo la conquista o la difesa di un 
nodo di ferrovie, e la flotta per unica base. Si videro anche grosse 
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flottiglie prendervi parte percorrendo l'Ohio, il Tenessee, il Cumber- 
land, ed i issipî. Gli eserciti dovevano vivere in generale a spese 
dei magazzini in una regione in cui spesso s'attraversano lunghi tratti 
disibitati, e le popolazioni si raggruppavano in località assai discoste, 
concentrandovi i mezzi di vita e la azione produttiva del suolo. Di- 
modochè allontanandosi da questi punti, ardua impresa era provvig- 
gionarsi senza speciali depositi. All’ opposto della massima generale, 
le truppe invece di dividersi, concentracansi per vivere. Quindi le 
operazioni si rattrappivano per evitare le difficoltà dell'approvvigiona- 
mento. 

Non si parlava nemmeno d'un servizio di avamposti ripartito su 
varie linee successive di difesa. Alcuni posti di quattro uomini l'uno, 
erano stesi lungo gli accampamenti, e ad un centinaio di passi avanti 
alla loro fronte, I soldati postivi a guardia passavano il loro tempo 
leggendo i giornali, giocando ai dadi ed alle carte, e gettando di 
tanto in tanto una occhiata verso la parte del nemico. Chi si sognava 
di far pattuglie? I colpi di fucile passavano inosservati, perchè vicino 
agli accampamenti talvolta si tirava a segno per esercizio o diletto; 
si andava perfino a caccia. 

Il modo di condurre la guerra era, e specie nei primi tempi, spro- 
porzionato alle forze dei due Stati. Il Nord volendo accerchiare i ri- 
belli del Sud, il Sud volendo contrapporre dovunque lo stesso sforzo. 
Era assai meglio da un lato mirare alla distruzione dell'esercito av- 
versario , dall'altro scagliare dritto il colpo contro Wahsington. Del 
resto non ebbe piccola influenza l’azione che esercitavano rispettiva- 
mente i gabinetti col dirigere i due movimenti delle trappe, e le 
operazioni, le quali cominciarono ad assumere un aspetto deciso s0- 
lamente più tardi, quando il comando dell'esercito fu affidato al gene- 
rale Grant. 

Il servizio d'informazioni ai tempi della guerra dei 7 anni, ed 
in quella franco-germanica del 1870-71.— Le notizie che Federico Il 
aveva sopra i suoi avversarii erano più precise di quelle che aveva 
lo stato maggiore tedesco sopra l’esercito francese nella guerra del 
1870. Ciò dipende dall'essere gli eserciti dei nostri giorni più nume- 
rosi, più complicati negli ordinamenti, e nel tempo stesso più mobili 
e più trasformabili che nel secolo passato. Perciò non è agevole l'ar- 
guire quale nucleo di truppe stia davanti, se esso sia sparso sopra una 
estesa superficie di terreno, e possa con molta rapidità spostarsi e for- 
maro distaccamenti. Gli spioni e gli esploratori hanno ormai una 
scarsa influenza nel somministrare le notizie; un po' maggiore l'hanno 
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‘i giornali, e talora un uomo di genio può indovinare molte cose da 
‘una breve notizia telegralica. Tuttavolta le migliori notizie si avranno 
coll’andarle a corcare presso il nemico, obbligandolo mediante la forza 
‘a spiegarsi ed a far conoscere le sue intenzioni. 

La telegrafia di guerra e la sua importanza per l'esercito.— Ecco 
come si esplica l'azione della telegrafia in campagna 

4° Nella prima zona le linee telegrafiche stabili servono a col- 
logare i grandi quartieri genorali coi punti contrali del paese. 

2° Nella seconda zona le linee telegrafiche di tappa collegano 
i grandi quartieri generali coi comandi d’esercito è di corpo d’armata, 
e co punti militarmente notevoli, come le fortezze, i campi trincerati 
e via di seguito. 3 

30 Nella terza zona per mezzo di linee volanti, e di materiale 
‘essenzialmente militare, i comandi generali si congiungono con quelli 
delle divisioni. 

40 Nella quarta zona gli avamposti, le avanguardie o le retro- 
guardie ed i distaccamenti comunicano telegraficamente coi grossi e 
coi comandi superiori; anzi il telegrafo può perfino riuscire utile per 
inviare ordini sul campo di battaglia. 

Le forze russe e chinesi nel presente conflitto.— Nell'Asia la Russia 
‘tiene corpi speciali i quali finora agirono da soli, meno che nella spe- 
dizione di Skobeleff verso Merw, cui presero parte anche truppe 
‘onropoe. Ad ima guerra tra la China e la Russia interverranno per 
la prima volta le truppe dislocate nei governi generali del Turche- 
stan e delle due Siberie, 1’ occidentale e l’ orientale. Le truppe del 
san, dell’Oremburg e del Cancaso non verrebbero che in seconda 
linea. Socondo il progetto di.mobilitazione dovrebbero essere disponibili 
mella Russia asiatica in caso di.guerra #4 battaglioni di fanteria della 
forza complessiva di 38,969 combattenti; 428 sotnio con 19,162 com- 
battenti a cavallo; 47 batterie da campagna con 124 bocche a fuoco, 
con £248 uomini; 3 compagnie del genio, ed i servizi accessori del 
treno ece., ossia in tutto 63,449 uomin ne possono aggiungere 
altri 32,305 destinati al servizio di presidio. La maggior parte di 
queste truppe è dislocata nel Turchestan. Nel maggio scorso comincia- 
rono alcuni preparativi di guerra col concentramento di una certa 
forza presso Kuldscha, e più tardi nel territorio dell’ Amur sopra 
Ghabarowka , col distaccare alcuni drappelli d'osservazione nella 
Transbaikalia , e lungo il confine presso Saisan , © col rendere più 
sicuri i due punti estremi di Wladiwostok e di Kochan. La distanza 
tra Wladiwostok e Kochan abbraccia tutta la frontiera settentrionale 
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della China e tocca forse i 6,000 chilometri, trovandosi la prima sul 
mare del Giappone, la seconda sul versante orientale dei monti Celes 
Kochan è importantissima per la sua posizione, per la fertilità dei 
suoi contorni, per la vicinanza al Kaschgar. Ma la sua popolazione 
non mostrando benevolo contegno, il presidio fu ultimamente accre- 
sciuto d’assai. 

Le fortificazioni di Wladiwostok furono rinfozate sul fronte di terra 
© la guarnigione ch'era di un battaglione fu aumentata con la flotta 
dei volontariî, che portò 300 uomini d'artiglieria da piazza, e dovrà 
arrivare a disporre di 5,000 uomini per la difesa delle opere di terra. 
Nel territorio dell'Amur e delle provincie litoraneo fu nominato a 
governatore il: generale Tichmeigew colla sede in Chabarowka (nel 
punto ove l'Amur lascia la frontiera chinese). Sembra che sia nelle 
intenzioni del governo russo di separare l'amministrazione delle pro- 
vincie poste ad oriente dei monti Stanowai, e di formarne un governo 
a parte, Presso a Chabarowka cominciarono a concentrarsi truppe, 
che ora possono ascendere a 40 battaglioni (890% uomini) 3 batterie, 
(84 pezzi), 26 sotnie (3910 uomini a cavallo) ed 4 compagnia di zap- 
patori, ossia in tutto 13,000 combattenti circa che dovrebbero essere 
portati a 30,000 secondo quando dicono i Russi. 

Nel Turchestan invece fino da questa primavera furono inviate dal- 
l'Europa 214 reclute per ogni battaglione di cacciatori; il generale 
Kaufmann si trasportò a Kaldscha. Le sue truppe sono divise in due 
gruppi, uno dei quali forma il corpo d'osservazione del territorio di 
Kuldscha, e l’altro, sotto il comando del generale Abramow, è concen- 
trato nella Fergana, Le forti guarnigioni di Kara-Kal, di Issykkul è 
del forte di Naryn collegano tra loro i due corpî. Si può ritenere che 
il distaccamento del generale Abramow ascenda a 9,000 nomini e 
20 bocche a fuoco, è che quello d'osservazione a Kuldscha sia composto 
di 15,000 uomini e 62 bocche a fuoco. 

Le spese straordinarie toccano già i 42 milioni di rubli. Alle forze 
di terra conviene aggiungere la flotta adunata nei mari asiatici sotto 
il comando dell'ammiraglio Lessowski, composta di 43 grandi navi; 
di 4 cannoniere e di 6 torpediniere. Sembra che in caso di guerra 
sì abbia intenzione di fare agire molto attivamente le forze di mare. 

Sulle truppe chinesi corre assai varia la fama; esse però non sono 
nè tanto addietro d'istruzione, come le descrivono i Russi, nè tanto 
perfezionate come le vogliono gl'Inglesi. Si tratta di un esercito in 
via di svolgimento, e nelle cui file esistono truppe d'ogni genere 
dagli scorridori mongoli, armati di scudo e di freccie , alle fanterie 
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provviste di fucili Remington e disciplinate coi regolamenti europei. 
Presentomente la China può mettere sul’ piede di guerra 250,000 
uomini circa. Tra questi, 70,000 stanno all'intorno di Pechino sotto 
gli ordini del generale Li, col doppio seopo di guardare la capitale, 
‘e di sostenere altri 300 uomini distaccati nella Mandschuria. Nella 
Mongolia settenirionale stanno 46,000 uomini sostenuti dalla caval- 
leria irregolare, il cui numero non si può computare. Un altro nucleo 
di 56,000 uomini sotto gli ordini del generale Tso sta in faccia a 
Kudscha, e sembra che sì conti sopra esso per una energica punta 
nel territorio contestato. Altre truppe sono disseminate a difesa delle 
coste. 

Studio sopra un completamento del sistema difensito dei confini 
nord-orientali della Francia. — Traduzione di un articolo inserito 
nel Journal des sciences militaîres del marzo dello scorso anno. 

Rassegna della letteratura militare estera. 


Organ der Militàr wissenschafttiehen 
— Tomo XXI, fascicolo 4°. 


Le qualità querresche dejli eserciti moderni. — RarzeNnOFER, 
capitano di stato maggiore. — Gli interessi materiali formano la vera 
causa delle guerre moderne, sebbene il soldato non combatta per un 
guadagno materiale. Solo lo Stato ve lo trova. Le calamità della 
guerra sono tali che vi devono essere ragioni più potenti per suscitare 
e tener vivo nelle milizie la forza di resistenza necessaria. Lo spirito 
di sagrificio per il beno è la riputazione del proprio paese, il sen- 
timento marziale e l'ambizione d'essere di più di un altro sono le 
principali. La prima mirando solo a scopi conservativi, rappresenta 
în lato senso la difesa; le altre l'attacco. Negli Stati primitivi queste 

. qualità si trovavano spesso în ogni singolo guerriero; più tardi, col 
crescere della civiltà, quando lo Stato spinse i suoi mercenari ‘alla 
guerra senza che sapessero nè la cagione nò con chi avevano a fare, 
nell’ individuo sparirono così lo spirito marziale come l' ambizione. 
Vennero poi gli esercitî permanenti, i quali allargando Ja Îoro base 
Si trasformarono in eserciti cittadini. Lo Stato attuale non può lagnarsi 
Se i cittadini non nutrono sentimenti d’abnegazione nel senso militare; 
nè può curare nel popolo lo spirito bellicoso 0 l'ambizione. Bisogna 
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alimentare le forze morali del soldato e garantire la loro esplicazione 
in guerra. Le virtù militari di coraggio ed ambizione sono graduate 
negli individui secondo lo sviluppo della civiltà. Ma nelle nazioni colte 
l'individuo aspira al mantenimento od alla creazione di certe contingenze 
politiche. Epperò gli eserciti sonvi sorretti dal volonteroso sacrificio 
di molti © lo spirito bellicoso vi alita mosso da ragioni soggettive. La 
civiltà sostituisce all’azione individuale inerente alle società primitivi 
istituzioni organiche, mediante le quali ad ognuno è possibile compiere 
în modo migliore i propri obblighi. L'esercito ha appunto il compito 
di rafforzare lo spirito bellicoso. La disciplina è il primo fra i mezzi 
impiegati. La scionza della guerra scende a patti coi fattori morali 
e le forme tattiche tendono ad equilibrare la mancanza del senti- 
mento bellicoso. Anche l'armamento moderno ha contribuito a dimi- 
muire lo spirito marziale. La palla mette a repentaglio la vita del 
codardo come del valoroso. Il sentimento della conservazione ha più 
campo a farsi sentire, che allorquando l'arma bianca era sovrana. Il 
combattimento ora più che passione personale, dove portare nella lotta 
Îl sentimento del dovere.. A crearlo e mantenerlo vivo nei popoli, 
nulla di meglio del principio del servizio militare obbligatorio per tutti; 

Uno studio su Costantinopoli. — KustenreLD, capitano di stato 
maggiore. — Costantinopoli esercita da 25 secoli una forza d'attra- 
zione. Il sorgere e fiorire d'una città mondiale, indica l’esistenza di 
condizioni speciali, locali © generali. I vantaggi del porto sono: La 
posizione sul Bosforo trace, quindi nel punto più comodo e naturale 
per traghettare in Asia; la situazione all'estremità interiore del Bo- 
sforò a rovescio del Mar Nero, per cui è poco esposto alle minacce 
delle fotte ed alle tempeste di quel mare; le proporzioni favo- 
revolissime per lunghezza © larghezza; l'entrata libera, protetta da una 
strozzatura facile a difendersi. Lungo otto chilometri, largo da 500 
a 1500 passi, il porto offre sicuro rifugio a molte centinaia di navi. 
Tavvi ancora: la sua grande e costante profondità, che permette ai 
legni di maggior immersione, l'ancoraggio vicino alle sponde. Eccol- 
lente fondo, clima relativamente dolce, ricchezza di pesca. Aggiungendo 
a questi requisiti, che în quelia zona sul litorale asiatico ed europeo 
non esiste un porto che possa emularlo, si comprende come abbia 
acquistata tanta importanza. La penisola all’ incontro bagnata di 
flutti del Corno d'oro, da quelli del canale di S. Giorgio e dalla 
Propontide , è eminentemente propizia così per costruirvi una città 
gome per difenderla. La forma plastica del suolo roccioso presenta 
due elevazioni fra le quali scorre una misera vena d'acqua (il ru- 
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scollo Topdschilar dagli antichi detto Lykns). Considerando il ter- 
reno con occhio militare, si comprende come facile ne sia la di- 
fesa. Tratlavasi semplicemente di tracciare una linea retta (lunga 
8600 passi) da Propontide a Krysokeras e di munirla dei mezzi po- 
lioreetici: più di fortificare i punti meglio acconcî della costa penin- 
sulare (17,500 passi). La difesa della città contro attacchi da IRORE, 
ha però la sua massima efficacia agli stretti del Bosforo e dell Elle- 
sponto. In questo senso sursero le fortificazioni romane. La città 
spesse volte assediata ed attaccata, rare volte fu conquistata, l'ultima 
da Maometto II (1453). Gli Osmanli , che mai poterono pareggiare 
in mare i loro nemici (sopratutto i Veneziani), volsero molta cura a 
proteggere la nuova capitale specialmente lungo il tortuoso e stretto 
Bosforo, rotto sulle duo sponde da seni, che a vicenda si fiancheg- 
giano. Al forte di Giiseldsche-Hissar, già esistente sulla sponda asiatica, 
opposero sull'europea nel 4458 il castello di Boghaskesen: nel 4461 
Î vecchi castelli dei Dardanelli, Sedil Bahr e Schanak-Kalessi ed infine 
nel 4659 i nuovi forti dei Dardanelli, nomati Kilid Bahr e Kum-Kaleh 
Nel 1770 si ottennero fuochi incrociati nello stretto di Sehanak-Kales 
mediante l’eezione di quattro batierie. Malgrado ciò gli Inglesi for- 
zarono il passo nel 4807 ed andarono ad ancorare all'isola del Prin- 
cipe, ma nel ritorno ebbero a pagare caro l’ardimento. Me 

La Rivista militare (1) descrive lo stato delle fortificazioni sul 
Bosforo durante l’ultima guerra turco-russa in modo non dissimile 
da quello che fa l'autore dello seritto, îl quale aggiunge alcune con- 
siderazioni per dimostrare la gravissima difficoltà di attaccare Costaxi- 
Vtinopoli dalla parto di mare. L'unica vio minscciante glî stretti è 
quella che proviene per terra da occidente e che dà di cozzo fra il 
mar di Marmara e il mar Nero nella chiave della difesa dell'intero 
Chersoneso, vale a dire nella liner Bogak-Cekmedir-Derkos, già da 
noi descritta. 

Le nuove leggi militari tedesche ed il loro risultato (2). 

Sull'impiego dell'artiglieria a cavallo. —Maggiore Carlo Wiissxax. 
— Le batterie a cavallo non dovranno essere impiegate a seguire 
l'attacco dei cavalieri, poichè dato pure l'ambiente più favorevole 
non potranno mai prepararlo che con pochissimi colpi, correndo 
pochissimo tempo fra lo schieramento della cavalleria e la carica. 


(I) Ll ridotto della difesa della Turchia « Costantinopoli e Gallipoli ». — nivista 
militare, dispensa di agosto 1877. ori 

(@) Leggasi nella Rivista militare, dispensa di aprilo 1880, l'articolo intitola! 
muova legge militare germanica e il discorso del maresciallo Moltke. 
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H maggiore Hofibauer dopo aver consigliato che le batterie seguano 
nell'attacco la loro cavalleria, soggiunge che però nella campagna del 
70-74, ricca di audaci combattimenti a cavallo, non v'è un solo esempio 
di simile impiego. Questo, rispetto agli scontri dei grossi corpi, ten- 
denti ad avvolgere le ali è n'anovrare sulla linea di ritirata del ne- 
mico. I corpi invece che stano dietro la linea di battaglia, vengono 
impiegati solo per l'inseguimento, oppure per dar fiato alla propria 
fanteria ed artiglieria prossime a celere. In questo caso l'attacco, che 
equivale la loro distruzione, somiglia un razzo il quale veloce s'innalza 
a straordinaria altezza per sciogliersi, estinta d’un subito la sua forza, 
în pioggia d’ innocue scintille. È quindi chiaro chie speciali batterie 
non possono essere loro di alcun utile, una rapidità fulminea essendo 
la condizione indispensabile di questo cariche, Ondè le grosse frazioni 
di cavalleria hanno bensì bisogno dell'artiglieria, ma l'azione delle due 
armi non è simultanea. Nel servizio d'avanscoperta è di sicurezza e 
quando le divisioni coprono la ritirata, artiglieria e cavalleria sono in 
molti terreni un'ottima combinazione. Ma se occorre sloggiare da una 
posizione o trattenere il nemico incalzante, l'artiglieria ha la parte prin- 
cipale e la cavalleria la protegge ed attende pazientemente i risultati del 
fuoco dell'arma sorella. Quindi azione separata. Si sciolgano senta 
timore i legami organici fra artiglieria e cavalleria, quando questa è 
richiamata alla riserva. Le batterie a cavallo si assegnino allora al- 
l'artiglieria di corpo onde combattano. Le divisioni di cavalleria, che 
giungono sul campo a lotta impegnata, spediscano senz'altro le loro 
batterie avanti, perchè entrino in linea sollecitamente. Così ad un 
diprèsso fecero i Prussiani a Vionville. Le bocche da fuoco per ar- 
tiglieria a cavallo vogliono essere di efficacia prossima a quella della 
bocca pesante: mobili da poter seguire a lungo i movimenti della 
cavalleria: con ricea dotazione di cariche nell’avantreno per. poter 
far senza il carro da munizione. È d'uopo che ad ogni bocca a fuoco 
siano assegnati cinque servienti (due o tutto al più tre dei quali a 
cavallo) e che per facilitarne il comando 0 la pronta mobilitazione, 
sîeno organizzate su sei soli pezzi. 

Sulla tattica dei punti d'appoggio, rispettivamente il sistema dei 
gruppi applicato alla tattica. —Maggiore Rosserri pr RossankGG.— 
L'autore si difende contro le acerbe critiche mosse al suo nuovo si- 
stema tattico dal maggiore Czerlien (Vedi Rivista militare, mese di 
settembre, pag. 430). Conviene che il principio di una disuguale ri- 
partizione delle forze sul campo di battaglia sia vecchio ed esplici- 
tamente riconosciuto in ogni regolamento di manovra o trattato di 
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tattica e che di fatto i gruppi di lotta esistano di loro natura. Ma 
egli: mira ad altro. Ad aggruppare le truppe © dar loro consistenza 
ed unità di comando, con una maggiore profonditi sulla Lea di 
, vale a dire a stabilire una linea a grandi intervalli, 
difosi mediante fuochi incrociati dai punti d'appoggio, mentre stando 
ai regolamenti in vigore la linea dei cacciatori riesce continua e almeno 
sall’esordio del combattimento di eguale densità, Esprime ancora una 
volta la sua convinzione che l’esercito che prima modulerà l'istru- 
zione delli sua fanteria in (uesto senso, avrà per questo solo und 
evidente prevalenza sugli altri. 
querra nelle steppe (1). 
Rs di FIA a sull'ultima querra 1877-78, per 


Acumen Mipuat EreNpi. 


fuoco stessa 
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Instruction sur lemploi, le chargement, la marque, l'an 
tretien, la réparation et le remplacement des outils de toute 
nalure mis en service dans les troupes d’infanterie. Approuvée 
par le ministre de la guerre, le 8 aoùt 1880. — Paris, 1880, 
Dumaine. 


Manvel du commandement dans l’infanterie. — Paris, 
1880, Dumaine. 


De l’organisation militaire de la France au point de vue 
social. — Paris, 1880, Dumaine, — L'anonimo autore pro- 
pugna caldamente il reclutamento regionale. 


A. DumonT, chef de bataillon. L'infanterie en campagne, 1 
vol. in-8° — Paris, 1880, Dumaine. — È un volume di 400 pa- 
gine, nel quale l’autore la raccolto tuttociò che riflette l’ali- 
mentazione, l'armamento, la misura delle distanze, il ve- 
sliario, il carreggio, ecc., per l'arma di fanteria in campagna. 
Pubblicazione di non dubbio vantaggio per l'ufficiale di fan- 
feria. 


R. LUARIN pE VERNEUIL, capitàine d'état-major. L'armée en 
France depuis Charles VII jusquà la révolution. 1 
vol. in-8° — Paris, 1880, Dumain. — L'autore in modo assai 
chiaro e con molto ordine prende in esame tutte le vicende 
subite dall'esercito francese dall'epoca di Carlo VII, che pel 
primo istituì un esercito permanente, sino al 1789. L'impiego 
tattico delle truppe sùi differenti campi di baltaglia è oggetto 
di singolare studio, e costituisce una delle parti più notevoli 
del libro, 


Lin Wort ber die Ausbildung der Infanterie im Ge- 
branch von Schitzengràben und aber Verwendung 
von Schitzengraben. (Una parola s'll'istruzione della fan- 
teria nell'uso delle buche da cacciatori e sull'impiego di queste. 
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Perun ufficiale di fanteria). Hannover, 1880, Helwing. — Prezzo 
L. 4. — È un opuscoletto di poche pagine, nel quale l’autore 
non dice cose nuove, ma ispirandosi ad un giusto senso pra- 
tico, ricorda che se utili sono le buche da cacciatori per ripa- 
rarsi dal fuoco, il loro impiego però non «eve menomare io 
spirito offensivo, il quale soltanto può condurre alla vittoria. 
Spetta appunto all'istruzione del tempo di pace d'insegnare a 
servirsene convenientemente. Il libro si divide in qualtro ca- 
pitoli: 1° Istruzione della truppa; 2' Istruzione degli ufficiali; 3* 
Idee generali sulla costruzione delle buche; 4 Criteri di vari 
profili. 


E. Horemeister, K. K. major. Die militarische Redeutung 
des Terrains, dessen Recognoscirung und Beur- 
theilung im laltischen Sinne im freien Felde und 
auf Karten. — (Importanza militare del terreno; modo di 
riconoscerlo e di formarsene un concetto tattico sia col ve- 
derlo sia col leggere le carte). Seconda edizione. — Vienna, 
1880, Serpel. — Prezzo L. 2,75. Il libro ha due parti. La prima 
divisa in paregchi capitoli, tratta del modo di trar profitto del 
terreno, delle varie forme di esso, della sua imporianza dal 
punto di vista militare, delle ricognizioni ecc. La seconda parte 
prende in esame gli esercizi per orientarsi a leggere le carte, 
per riconoscere con esse il terreno e per giudicarne in base 
alle carte stesse. È lavoro assai bene compilato ed assai utile 
per gli ufficiali. 


Von Plewna bis Adrianopel. (Da Plewna ad Adrianopoli. 
Storia della 2' parte della guerra d'Oriente, avuto speciale ri- 
guardo alla tattica russe). F. von JacwrTz, tenente. — Ber- 
lino, 1880, Luckhardt. — È opera commendevole, animata da 
spirito moderno; sarebbe a desiderarsi tuttavia una più profonda 
e sludiata conclusione. 


sche Geschichte der Serben in Ungarn. (Storia po- 
litica dei Serbi in Ungheria). D. ScuwickeR. — Buda-Pest, 
1880, Ludovico Aigner. -- Forma una pubblicazione molto 
istruttiva, che segue i Serbi nello svolgimento della loro na- 
zionalità in Ungheria. Sopratutto il periodo dal 1690 al 1792, 
cioè dall'epoca della grande immigrazione serba sotto il pa- 
triarca Arsenio Csernovies sino al loro riconoscimento quali 
cittadini dell'impero, è trattato con maestria e coscienzosa inve- 
sligazione della verità storica. 
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Carte e piani. 


Speciallarte der Gslerveichisch-ungarisehen Honarchie. 
Carta speciale della monarchia austro-ungarica, alla scala di 
1:75,000, compilata dall’'i. r. istituto topografico militare. 15* 
puntata. Zona 5, foglio XIII Konigritz, Elbeteinitz e Pordu- 
bitz; f. XVII Freudenthal; f. XV Briissau e Gewitsch; f. XVIII 
Neutischein; f. XVII Rabka e Tymbarck; f. XIV Trebisch e 
Kromau, XVI Austerlitz, XXI Lipto-Szt. Miklos; XXIV 
Kis-Szeben; 10 XXIII Iglo e Wagendrussel, XXVI Homonna; 
22 VIII Strassoldo presso Palmanova; 23 VIII Porio-Buso. 
— Prezzo di ciascun foglie L. 1,50. 


Special Karte von Ungarn. Carta speciale dell'Ungheria, alla 
scala di 1:144,000, compilata dall'istituto topografico militare 
15° puntata. H. 15, Dintorni di Mitrovie è Ruma; L. 13 Ka- 
ranseles e Bogsan, L. 15 Uj-Moldova e Szazkabanya. 
Prezzo di ciascun foglio L. 1,40. 


Die esterreichiseh-ungarischen Eisenbahnen der Ge- 
genwart uni Zukunft. Le ferrovie austro-ungariche at- 
tuali e future. — Vi si trovano notati i tronchi ferroviari in 
esercizio, e quelli în costruzione e progettati. Nuova recente 
edizione 1880. — Vienna, Artaria e C.' — Prezzo L. 2,50. 


D.' JosePH CHAVANNE, Central Asien, Carta dell'Asia centrale 
compilata in base alle ullime notizie alle scala di 1:5,000,000. 
— Vienna, 1880, Hartleben. — Prezzo L. 6. 


Karte der Umgegend von Bromberg. Corta dei dintorni di 
Bromberg, in £ fogli alla scala. di 1:25000. Compilata dallo 
stato maggiore prussiano. 


Karte der Umgegendvon Thorn. Carti dei dintorni di Thorn, 
in # fogli alla scala di 125,000. Compilata dallo stato maggiore 
prussiano. 
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Karte der Umgegend von Gottingen. Carta dei dintorni di 
Géttingen, in £ fogli alla scala di 1:25,000. Compilata dallo 
stato maggiore prussiano. 


Umgebungsharie von Elermannstadi, Carta dei dintorni di 
Hermannstadt, alla scala di 1:75,000. Compilata dall'istituto 
geografico militare. — Prezzo L. 2,50. 


H. Bengnaus. Allgemeine Weltharte. Carta generale del mondo. 
3° edizione, in cromolitografia. — Gotha, 1880, Justus Perthes, 
— Prezzo L. 6. 


G. Bevan, Zfoyal Ftelief Atlas. AUanle di 31 carte. — Londra, 
1880, Sonnenschern. — Prezzo L. 30. 


Stieler®s HMand-Atlas. Atlante di Stieler, nuova edizione a di- 
spense, 95 carte colorate in rame. — Gotha, Justus Perihes, 
1879 e 1880. 


16° dispensa: N. 81. Italia superiore e centrale di A. Petermann, alla scala di 
1:1850,000. N.58. Asia: Carta d'insieine di A. Petermann, alla scala di 1:30,000,000. 

Stati Uniti dî america in @ fogli; foglio 9° di A. Petermann, alla scala 

700,000; carte unite: Boston e dintorni alia scala di 1:1,000,000; New- 
York e dintorni, alla scala di 1:1,000,000. 

173 dispensa: N.2. Sistema planetario setteutrionale di Stieler e Bruhns. N. 35. 
Francia: foglio 2° Nord-est della Francia, di Vogel alla scala di 1:5,500,000. 
N. 38, Carta d'insieme della Spagna e del Portogallo di Vogel, alia scala di 
3,700,000. 

1® dispensa: N. 17. Germania: carla d'insieme dell'impero germanico, di Ber- 
ghaus, alla scala di 1:3,700,000_N. 23, Sassonia Turingia, e paesi limitrofi, di 
Vogel, alla scala di 1:025,000. N. 54. Europa orientale. N. 55. Sud-ovest della 
Russia e penisola balcanica, di Petermann, alla scala di 1:3,700,000; carte 
unite: Odessa è dintorni, alla scala di 1:500,000. 

194 dispensa: N. 3, Sistema planetario meridionale. Per BHir e Bruhns. N. 12. 
Oceano atlantico settentrionale di Berghaus alla scala di 1:28,000,000. N. 14. Il 
mar Mediterraneo e l'Africa del nord: foglio orientale di A. Petermann alla 
scala di 1:7,500,000; carte unite: il Delta del Nilo e l'isimo di Suez alla scala di 
151,500,000. 

20% dispensa: N. 49. Russia e Scandinavia, di A. Petermann a 10,000,000; carte 
‘unite: Pietroburgo e dintorni, alia scala di 1:150,000; Mosca e dintorni, alla 
scala di 1:500,000, N. 73. Australia di Petermann alla scala di. 1:10,000,000; 
carte unite: Sydney e Porto Yackson, al 150,000, N.78, Carte d'insieme dell'A- 
merica dei nord, di Petermann, al 25,000,000. 

21 *dispensa: N. 7. Carta mondiale dei commerci e delle correnti marine, di 
Berghaus alla scala di 1:111,000,000. Impero germanico in 4 foglì, foglio 9° di 
Vogel, alla scala di 1:1,500,000. N. 29. Paesi della Corona ungarica: Ungheria, 
Transilvania, Slavonia e una parte della Croazia di Berghaus, alla scala di 
1:1,850,000; carla annessa: Buda-Pest, all’1:500,000. 
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DI A. PETERMANN'S MMiftheilungen. 26 volumi 1880, 12* di- 
spensa. Avvi annessa la: 


Carta d'assieme della spedizione di G. Rohif nella Tripolitania, Barka ed i 
gruppi dell'oasi di Kufra, dicembre 1878 sino all'ottobre 1679. Compilata e 
disegnata da Hassenstein, alla scala di 1:1,000,000. Carta annessa: Itinerario 
da Sokna a Djaio, compilata dal D. Rohif. alla scala di 1:2.000,000. 


KieperT. Newe General- Karte der Unter- Donau und 
Balkan-Lander (Carta generale del Danubio inferiore e 
della regione dei Balcani cogli ultimi confini di Serbia, Bul- 
garia e Rumelia orientale, secondo i lavori ufficiali eseguiti 
nel 1879). — Berlino, Dietrich-Reimer, 1880. Prezzo L. 4,50. 


Il Direttore 
ORESTE BARATIERI 
Maggiore nei Bersaglieri. 


DEMARCHI CARLO, gerente. 


DELLA GUERRA DI MONTAGNA 


La montagna è un'eccellente arme difensiva per chi sa adope- è 
rarla. Non v'è certamente militare, che conosca un poco, per 
esempio, le Alpi e gli Apennini, e non ne sia persuaso. Ma l'ado- 
perare bene tale arme è molto difficile. Il generale Kuhn, maestro 
în ciò, lo pone come assioma nella prima pagina del suo classico 
libro sulla Guerra di montagna. Ci vogliono capi bene adatti di 


| mente, spirito e corpo e ben preparati per istudio e pratica, e 


truppe addestrate edassuefatte a quell’uopo, che abbiano occhio, 
gambe e polmoni educati nei monti. 

Perchè dunque nel 1848 mandammo noi nelle Alpi lombarde, 
sul fianco sinistro dell'esercito nostro quelle milizie improvvisate 
di gente ragunaticcia, quasi tutta del piano e delle città, sotto capi 
che poco 0 nulla sapevano di quel genere di guerra, tranne il Du- 
rando (Giacomo) e qualcun'altro che avea guerreggiato in Ispagna? 
e perchè facemmo presso a poco lostesso, più in grande, nel 1866? 

Prima di tutto nel 48 noi non avevamo precisa idea di ciò che 
dovessimo fare da quella parte. Assicurare le valli lombarde e mi- 
nacciare gli Austriaci nel Trentino doveva essere ed era lo scopo, 
(questo s'intende: ed a ciò miravano infatti i giudiziosi disegni del 
Durando: ma nel quartier generale del re quel concetto non avea 
nielti contorni, e lissù nei monti, tra coloro che doveano attuarlo, si 
‘perdeva in un pelago d’ignoranza, indisciplinatezza, povertà e con- 
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fusione, di miserie insomma. Poi non si voleva scemar, l’esercito 
che dovea far la guerra grossa nella pianura, e appena vi bastava. 
E si avea fede nel concorso dei popoli della montagna, che pareva 
si dovessero levar su come un sol uomo, come allora si diceva, 
contro lo straniero, l’oppressore, il barbaro ecc. Era fresca la me- 
moria di male prove di truppe assoldate contro turbe sortea furore; 
era un articolo di fede per moltissimi, specialmente dopo le fam 
giornate di Milano e la ritirata degli Austriaci, che le armi popolari, 
benchè tumultuarie, dovessero valer molto più delle regolari. Patria 
e Popolo scioglievan la questione come il brando di Alessandro. 

Nel 1866, Garibaldi: questo nome vale cento ragioni. Chi 
avrebbe osato dubitare allora che Garibaldi (nonostante Aspro- 
monte) coi suoi 40,000 (che tanti si dicevano) volontari dovesse in 
pochi giorni entrare in Trento ed empir di camicie rosse la. Valle 
dell'Adige, il Brenner, il Toblach, la Val Sugana, la Val di Fiemme? 
Io credo che nessuno ragionevolmente possa negare al Garibaldi 
d'allora, benchè già sofferente della ferita del 1862, una singolare at- 
titudine alla guerra di montagna dentro certi limiti; anzi credo che 
anche oggi forse egli potrebbe dare ottime lezioni su tale argomento: 
ma, foss'egli pure quelsommo capitano che i suoi apologisti dicono, 
gli instrumenti ch'egli ebbe per quella impresa del 1866, sovrab- 
bondanti per quantità, almeno sulle prime, erano insufficienti per 
qualità; perchè nella guerra in generale, e tanto più poi nella mon- 
tagna, il patriottismo e la bravura personale non bastano a com- 
pensare la mancanza del criterio e del sapere militare nei capid’ogni 
ordine, della forte compagine, della buona disciplina e della militare 
educazione nelle milizie, della esperienza, dell’abito delle grandi fa- 
tiche e dei grandistenti della guerra in tutti. Bensì la guerra fu 
breve troppo per quella impresa, e molti e gravi furono gli inciampi 
per Garibaldi e quei suoi: nè io oserei dire che il Kuhn con quelle 
sue poche migliaia di soldati potesse a lungo mantenersi di qua da 
Trento, quando anche il Medici con due buone dirisioni non gli 
fosse venuto alle spalle per la Val Sugana. 

A quella stessa impresa eràsi provveduto molto meglio, a mio 
credere, nel 1859, mandandovi oltre Garibaldi coi suoi bravi 
cacciatori delle Alpi, anche il Cialdini colla sua divisione, tutta 
gente, se pur non pratica della montagna, agguerrita oramai e di- 
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sciplinata 0 molto o abbastanza. Allora, in brevissimo tempo, muo- 
vendo con iarga fronte, senza soverchio ringorgo di forze sulle vie 
di invasione, la naturale ingegnosità degli Italiani avrebbe potuto 
svolgersi e dar buon frutto. Ma gli Austriaci erano padroni di Rocca 
d’Anfo ed avevano forze molte soverchianti nel Tirolo. Ci sarebbe 
voluto un rinforzo di almeno 10,000 uomini da parte nostra. Lo 
avrebbe consentito l’imperatore Napoleone, che guardava con un 
occhio l'Adige e coll'altro il Reno? 

Quindi la esperienza nostra e l'esempio stesso dell'Austria ci mos- 
seroad applaudire alla istituzione delle milizie alpine, col desiderio 
però che ella abbia quel massimo sviluppo che la sua ragione me- 
desima, se bene intesa, richiede. — 

Ma la guerra di montagna a questi tempi vuol grande apparecchio, 
studi, opere, spese. 

Uno Stato che ha sul suo scacchiere strategico montagne per 
centinaia di chilometri di frontee diecine di chilometri di fondo, 
solcate da valli popolose e fertili, attraversate da strade e fer- 
rovie, non può, senza commelter peccato di impreveggenza .e 
volontario danno a se medesimo, di stoltezza 1a dir breve, rinun- 
ziare per deliberato proposito a quel potente mezzo di difesa, od 
esporsi a perderlo dopo un breve seguito di avvisaglie, semprechè 


non abbia a ciò qualche ragione molto più potente o militarmente 
più saggia del desiderio di 


parmiare qualche milione. Ma su 
tale argomento mi gioverà ragionar poi più per disteso. 

Non intendo però dire che non debbasi far pure molto assegna- 
mento, o meglio quel tanto che la perfetta conoscenza dei Inoghi e 
degli abitanti consiglia, sulla cooperazione di questi e sul sussidio 
delle difese improvvisate d'ogni sorta. La storia delle guerre al- 
pine, in Italia, nel Tirolo, nella Svizzera, e quella delle guerre ibe- 
riche ci dicono quanto possano valere quegli aiuti, che di per 
soli non varrebbero a far le veci di una difesa bene predisposi 
condotta collearti e coi mezzi della ordinata milizia. 

To non voglio qui ripetere ciò che dice il libro del Kuhn, del 
quale debbo supporre abbia già cognizione chi legge queste pagine; 
che anzi prendo la mossa appunto da quanto è detto in. quel pre- 
zioso libro, e mi domando se dopo ch’esso fu pubblicato nonsiaavv: 
nuta qualche novità nel grancampo dell’arte bellica, per conseguenza 
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della quale debbasi fare qualche aggiunta o tòlta o modificazione @ 
ciò ch'ei dice. Veramente in questi ultimi diecì anni, anche per 
quanto può riferirsi alla guerra di montagna, s'è pensato, discorso e 
operato non poco: i Francesi colmunire la loro frontiera alpina verso 
di noi, gli Austriaci colle loro nuove fortificazioni nel "Prentino e 
colle operazioni per la occupazione della Bosnia e dell’Erzegovina, 
noi colla istituzione delle milizie alpine e le nuove chiuse che an- 
diamo edificando, gli Spagnuoli colle loro lotte civili nella r 
gione pirenaica e segnatamente in Biscaglia e Navarra, Russi 
Turchi, Serbi nei Balcani. Abbiamo dunque veduto vaste applica- 
zioni di quella che noi chiamiamo fortificazione occasionale; ve- 
diamo tuttodi esempi di fortificazione permanente e mista applicata 
ni puesi montuosi; le idee intorno alla difesa di tali paesi hanno 
avuto campo asvolgersi în fatto di studi, provvidenze ed apparecchi. 
Ma le dottrine che quel libro contiene sono così larghe ed elastiche, 
ecosì bene corrispondono ai caratteri della guerra odierna, che 
tutto quanto è sopravvenuto dappoichè esse furono compilate 
v'entra agiatamente. Pure certe cose le' quali piuttostochè alla su- 
blime e serena sfera dellateoria appartengono al terreno scuro erotto 
della pratica, meritano ora, a parer mio, di essere esaminate e trat- 
tate, a modo di commenti esplicativi o di corollari, e per maggior- 
mente chiarir le idee circa le condizioni odierne della guerra di 
montagna. E tale sarebbe il proposito di questo scritto. 


L'apprestamento a difesa di una gran regione montana vuol essere, 
come ragion chiede, commisurato allo scopo cui deve intendere la 
difesa di quella regione. Ora questo scopo si desume principal- 
mente dalla situazione geografica della regione medesima, strategi- 
camente considerata. 

S'ella è sul fianco dello scacchiere della difesa, 0 sul prolunga- 
mento della fronte oltre il fianco, egli è fuor d’ogni dubbio che l'ap 
parecchio difensivo debba esservi portato alla massima potenza, sino 
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al punto da potere offrire base ad operazioni offensive con iscopo 
determinato e vicino, qualora ciò sia consigliato da condizioni di 
luogo edi momento. 

Se invece quella regione è sulla fronte, su, tutta la fronte, l’idea 
più ovvia è di valersene per difesa lunga sino all'estremo del pos- 
sibile, per non ceder terreno al nemico, per mandare in lungo la 
guerra ed aspettare altri eventi, forse con gran vantaggio nostro e 
con danno grave dell'avversario, come nel caso d'un alleato che in- 
dagi, d'un intervento d’altre potenze a noi vantaggioso, o di qualche 
disturbo interno che impacei noi o il nemico, pur non essendo noi, 
bene inteso, in questosecondo caso, in grado di prendere l'offensiva, 
Ma tale guei frontale nelle montagne tra due grandi eserciti, no- 
nostante che possa assumere, appunto dallo essere così prolungata, 
una vera importanza strategica, tuttavia non può dare presto ri- 
sultati decisivi, e d'altra parte quello estremo sforzo d'arme che la 
guerra odierna richiede è sommamente dispendioso, tanto da ri- 
durre a mal partito in poco tempo le facoltà d'uno Stato. Quindi, 
radunato l’esercito nella pianura, messolo nel migliore atteggia- 
mento per difesa controffensiva, non essendovi più aleun buon mo- 
tivo per protrarre i grandi atti risolutivi, potrà convenircal difensore 
dar la stura al nemico, ma forse su certe vie ein certe valli, 
enon in certe altre, per isconnettere la sua offensiva in quel modo 
che più giovi al difensore medesimo. Ecco dunque due estremi, un 
i quali è pure dato im- 


massimo ed un minimo di resistenza, tra 
maginare anche ungrado medio; ed ecco pure quei due mede- 
sîmi estremi applicati contemporanéamente a diverse parti d’una 
stessa gran regione montana, vale a dire a diverse vie d'in- 
vasione. Ma ciò è riferibile alla condotta della difesa piuttostochè 
all'apparecchio, il quale, perchè possa rispondere bene ad ogni bi 
sogno, vuol essere poderoso anche nelle regioni montane frontali. 
Deve esserlo tanto più quanto più lo Stato che se ne fa schermo sia 
debole, o tale si creda. Propongasi ad un Parlamento oggil a scelta 
tra quei due modi di difesa che ho detto, uno più ardito, più breve, 
più risolutivo, e l’altro più lento e più lungo, ma più prudente e 
d'aspetto meno rischioso: preferirà molto probabilmente quest'ul- 
fimo, che ha carattere più strettamente difensivo. Non così un buon 
capitano che abbia fede in sè e nellesue truppe e cui non faccia 
paura la tremenda respgnsabilità. 
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Una regione montana interna, se la guerra possa giungervi, 
perchè non dovrà essere preparata anch'essa a difesa? Ma non sarà 
necessario che l'apparecchio vi sin così pieno e compiuto sin dal 
tempo di pace come se fosse frontiera. 

Quanto ai modi, l'apprestamento difensivo dei paesi di montagna 
potrà essere diverso, anche molto, secondo le condizioni topogra- 


fiche di questo 0 quel paese e secondo lo spirito della popolazione. 
Giò che può bastare nelle Alpi non basterebbe nei Vosgi, nè la 


Francia vorrebbe costituire la difesa dei Pirenei nel modo stesso che 
potrebbe costituirla la Spagna. Potrà pure esser diverso l’assetto 
delle varie parti d'una stessa gran regione; conforme alla divers 
loro importanza strategica, che è massima, come tutti sanno, la 
dove passano le grandi linee d'invasione determinate dalle condi- 
zioni geografiche e dalle leggi della tegia, e minima dove l’ac- 
cesso e il passaggio sono molto difficili e lo sbocco conduce in parte 
remota e non vitale dello scacchiere difensivo. Così il Kuhn stesso 
accenna per la difesa austriaca del Trentino la suprema importanza 
della parte centrale della cintura montana di quel paese, verso mez- 
nodi, e la infima della parte occidentale (Alto Adige), per ragioni 
di giacitura rispetto al centro geografico e strategico di quella re- 
gione, di maggiore o minore difficoltà della difesa, della predomi- 
nanza dell'elemento italiano a mezzodi, dell'elemento tedesco a set 
tentrione, della vicinanza della Svizzera neutrale da quest'ultima 
parte. 

Perchè l'apparecchio difensivo di una regione montana possa 
dirsi perfetto è necessario che comprenda tutto ciò che non solo sia 
indispensabile ma anche soltanto possa essere utile affinchè quella 
regionesia in grado di sostenere bene la guerra sin dal primi 
momento, uand'anche scoppi all'improvviso, con mezzi, per così 
dire, suoi proprii, così stabili, come mobiii, sufficienti per ogni bi- 
sogno prevedibile, preparati, predisposti, pronti, con ampio rifor- 
nimento facile e perfettamente assicurato, come se fosse una piccola 
potenza militare in compiuto assetto da guerra e sempre all'ordine 
per entrare di subito in campo. Le operazioni di mobilitazione e 
radunata dell'esercito e tutto il grande apparecchio di guerra dello 
Stato non debbono in quel gravissimo momento iniziale patire di- 
sturbo dai provvedimenti per la difesa delle regioni montane di 


imo 
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frontiera, nè questa deve trovarsi esposta alle febbrili incertezze di 
disposizioni date li per lì, con pericolo di dimenticanze o ritardi. 
Quindi è che un perfetto apparecchio difensivo di una di quelle re- 
gioni deve consistere degli elementi che ora dirò. 

4° Comando. — Il comando nelle regioni montane di confine, 
sul fronte o sul fianco di un dato scacchiere strategico, dovrà essere 
stabile, ed' affidato ad ulliciali di conveniente grado (colonnelli o 
generali) eletti per singolare attitudine alla guerra di montagna, 
che in tempo di pace, secondo le istruzioni che loro saranno date, 
sia dal rispettivo comando di corpo d’armata, sia dal comando su- 
premo dell'esercito, 0 dallo stato maggiore generale o dal Ministero 
della gue tudieranno il loro terreno e il terreno limitrofo oltre 
confine e si prepareranno a fare nel miglior modo possibile la parte 
loro assegnata nella guerra, sia difensiva sia offensiva, specialmente 
per quanto concerne quel periodo iniziale che può essere determi- 
nato a priori, almeno all'ingrosso. ‘Da tali comandi dipenderà di- 
rettamente ogni cosa militare che appartenga al loro tenimento 0 
si trovi, La partizione loro dovrà essere fatta per 
regione geografica e strategica, Così per una regione foggiata a 
conca, ove le linee d’invasione concorrano ad uno stesso punto, 
cosicchè la difesa richieda una forte unità di direzione, come per 
l’Austria il Tirolo (1), si avrà un solo comando, mentre una lunga 
frontiera montana attraversata da linee d'invasione parallele, in 
massima, o divergenti, e non legate sul tervitorio oltre confine da 
vicina concorrenza ad uno stesso obbiettivo, dovrà essere spartita 
in più zone, ognuna delle quali abbia un comando suo proprio. Tale 
sarebbe, per esempio, il caso dei Carpazii per l’Austria, che vogliono 
esser divisi almeno in tre zone, cioè Transilvania a destra, Carpazii 
settentrionali a sinistra, e Carpazii centrali nel mezzo. Così pure a 
nessun militare potrebbe venire in mente di sottoporre ad un solo 
comando immediato tutta la regione pirenaica tra Francia e Spagna, 
o tutta la regione alpina francese verso di noi, o tutta la nostra fron- 


eventualmente y 


(1) Per brevità io chiamerò regione accentriza quella în cui le linee d'invasione con- 
cotrano ad uno stesso punto, regione dicentrica quella ove le linee ora dette proce- 
dano parallele 0 divergenti, regione! isolabile quella che possa continuare a difendersi 
anche quando l'avversario l'abbia aggirata e isolata. Per analogia dirò pure, quando mi 
gÎovi, operazioni o mosse accentriche o dicentriche 
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tiera verso Francia, ecc. Si enpisce, sempre a modo d'esempio, che 
un comando unico per le due valli della Dora Baltea e Dora Riparia 
risulterebbe insufliciente, mentre invece sarebbe opportunissimo 
per le altre due della Dora Riparia e del Chisone. Del resto la dire 
zione superiore delle operazioni, anche sopra una frontiera molto 
estesa, è oggi immensamente agevolata dal telegrafo. Se poi l'ordi- 
namento amministrativo potesse combinare perfettamente coll’o 
dinamento militare nelle regioni in discorso, sarebbe anche questo 
un vantaggio. Ad ogni modo però dovrebbe intendersi che in tempo 
di guerra il comandante della zona prenderebbe il governo del paese 
nel modo più assoluto, appunto come un comandante di fortezza in 
istato dio. 

2° Milizie. — Tutta la popolazione maschile in grado di portare 
le armi, entro i limiti della regione montana, dovrà essere ascritta, 
per ragione d'età, alle milizie di prima, seconda e terza linea della 
rispettiva zona. Per le milizie di prima linea si potranno avere, se 
necessario, complementi da altri paesi di montagna di altre parti 
dello Stato. Ogni zona avrà i suoi centri di reclutamento e mobili- 
tazione sul suo territorio, forse sul lembo estremo verso l'interno 
dello Stato. I quadri delle milizie di vario ordine saranno costituiti 
e mantenuti a numero anche in tempo di pace. Le miliziedi prima 
linea dovranno trovarsi nellazona rispettiva dalla primavera all’au- 
tunno, ma potranno esserne tolte nel resto dell'anno, per aggiun- 
gerle ai più vicini grossi presidii della pianura, se la barriera mon- 
tana sia tale da non potere essere superata nella stagione delle nevi, 
ose non siavi possibilità di guerra repentina, Quelle milizie do- 
vranno essere adoperabili sin dal primo momento della guerra. Le 
altre di seconda linea lo dovranno essere pure alla prima chiamata 
nello spazio di pochi giorni. Quelle poi di terza linea, localizzate, 
cioè ordinate per comuni (0 per parrocchie), potranno essere rac- 
colte ed armate da un momento all’altro, a suono di campana e per 
mezzo di segnali e messi. Le milizie di prima e di seconda linea 
comprenderanno, oltre la fanteria, anche una data quantità, suf- 
ficiente per la guerra di montagna, di truppe d'artiglieria, del 
genio, di cavalleria (pel servizio d'ordinanza), di sanità, del treno, 
e drappelli di telegrafisti, segnalisti e provvigionieri. Può servir di 
guida l'assetto speciale degli Austriaci per la guerra di montagna 
(Gebirgs-Ausriistung). 
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3° Armie munizioni. — Buoni fucili di lunga e sicura portata, 
per le milizie dei tre ordini. Le armi e munizioni dei militi in con- 
gedo, e così pure le vestimenta e tutto il loro corredo militare, do- 
vrebbero essere conservati dai militi medesimi e di tanto in tanto 
visitati, riunendo i militi dei singoli comuni e delle singole valli, 
e dell'intera zona a rassegne ordinarie 0 straordinarie. Dove ciò 
non fosse applicabile, per giustificato timore di sperdimenti o guasti, 
o°per altri motivi, armi, munizioni e vesti si terranno o nei forti 0 
alle sedi dei comuni, oppure ai centri di mobilitazione, ove adogni 
modo converrà sia tenuta sempre una discreta riserva di quegli og- 
getti. Si avranno artiglierie da montagna e da posizione, da costituire 
sezioni 0 Dalterie (4 pez: le rispettive munizioni 
saranno custodite nei forti, specialmente di seconda o terza linea. 
‘Tutto considerato, non mi sembra eccessiva la proporzione di 3-4 
pezzi per ogni 2000 uomini di prima e seconda linea, nè sragionata 
ria da montagna e‘/xa '/, ari a da po- 
e una parte soltanto di tali artiglierie sarà 
data a di quadrupedi, per Vi ione e gli 
esercizi. Anche le spingarde (1) in certi casi potrebbero essere utili 
nelle montagne. 
4° Quadrupedi.—Si terrà nota dei muli, cavalli ed asini da tiro 
o da basto, atti al servizio militare in ciascuna zona, per poter pro- 
cedere senza indugio, in caso di guerra, alla tolta della quantità 
necessaria pei traini e le salmerie. Si faranno compensi, se neces- 
sario, tra una zona e l’altra, e si procureranno complementi dal- 
l'interno dello Stato. 
5° Vetture ed altri materiali mobili. — Le vetture, i basti, le 
bardature pei traini e le salmerie di compagnia, di battaglione, di 
brigata, di riserva, e così pure gli oggetti da campo, da marcia, da 
lavoro, ecc., per la perfetta mobilitazione e pel rifornimento, com- 
preso anche il materiale sanitario di primo momento, saranno tenuti 
pronti ai centri di mobilitazione. Si terrà pur nota di {utto ciò che 
può dare il paese in fatto di materiali adoperabili a quegli usi, spe- 


(1) Adopro qui it vocabolo spingarda per indicara quel grosso archibugio che i Fran- 
sî chiamano fusil de rempart e i Tedeschi Wallbichse e in Piemonte si diceva fucile 
da ramparo. 
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cialmente pei traini e le salmerie d’approvvigionamento e mne 
mento. 

6° Addestramento. — I soldati debbono divenire gran cam- 
minatori per monti e valli e superare ogni ostacolo, tiratori tra n- 
quilli e precisi anche alle massime distanze, sapersi raccapezzare 
prontamente nei terreni più scuri ed intricati, imparare bene a 
guerrigliare e combattere. Dai sottufficiali si richiede una perfetta 
cognizione della tattica di montagna, un'idea giusta del modo con 
cui procede la guerra, e la si prepara e lasi conduce, nei paesi mon- 
tuosi, poichè debbono essere capaci di fare le veci degli ufficiali e 
bene spesso si troveranno nel caso. Vuolsi dunque in loro una par- 
ticolare attitudine ed un'abilità molto maggiore di quella che può 
bastare nei sottufficiali delle altre truppe pedestri; e perciò è ne- 
cessario innanzi tutto che siano bene scelti. Gli ufficiali debbono 
conoscere perfettamente la guerra di montagna, la propria zona e 
le attigue, ed anche, per quanto possibile, il paese vicino di là dal 
confine. Dovranno studiare con gran cura il problema della difesa e 
dell’offesa; pel che gioverà che il comandante della zona tenga con- 
ferenze, nelle quali dia agli studi dei suoi dipendenti quell’indi- 
rizzo che a lui pare migliore. L’artiglieria avrà bisogno di molto 
esercizio di marcia e di posizione. Potrà anche trovare occasione, 
prendendo le necessarie precauzioni, di esercitarsi al tiro a gran 
distanza sull’alto dei monti o in qualche valle deserta. Dovrà e: 
bene ammaestrata ad operare d'accordo colla fanteria, ilehe in mon- 
tagna è molto difficile. Gli zappatori o pionieri (genio) debbono 
essere molto instruiti nella fortificazione occasionale e nel guastare 
e racconciare le strade e le ferrovie; debbono pure essere capaci di 
eseguire quei ristauri sbrigativi che potessero occorrere alle opere 
di fortificazione permanente. Ma l'assetto a difesa improvvisa dei 
posti e delle posizioni deve essere compreso nell’addestramento di 
tutta la fanteria. L'esercizio del tiro deve essere favorito per ogni 
modo tra i popoli della montagna, specie coll'istituire grandi gare 
con ogni mezzo di richiamo e grossi premii. 

7° Segnali. — Dovrassi avere un sistema di segnali diurni e 
notturni. In tempo di guerra si avranno dvappelli di segnalisti che 
parte andranno colle truppe e parte saranno assegnati ai forti. 
Questi segnalisti debbono addestrarsi in tempo di pace e prendere 


ture 
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parte alle esercitazioni delle truppe nelle montagne. Sarà bene che 
conoscano anche il sistema di segnali usato dalle milizie d'oltre 
confine. Ogni drappello avrà i suoi materiali, portati a basto, per 
‘potere piantare la Du stazione dovunque sia, da un istante all’altro. 
La molta pratica è la migliore condizione, anzi la condizione indi- 
spensabile per trar profitto di tale sussidio, che compensa il tele- 
grafo in luoghi e in momenti assolutamente inaccessibili a questo. 
8° Guardie di polizia, di dogana, campestri, forestali. — 
In tempo di guerra si metteranno agli ordini del comandante della 
zona, il quale potrà ricavare qualche partito dai loro servizi, ado- 
perandoli, secondo i casi, come esploratori, o come guide, 0 per le 
ravvegliare al moto di approvvigionamento, o per 
iscortare prigionieri, ecc. In tempo di pace le guardie del confine 
(polizia e dogana) riferiranno al comandante della zona tutto ciò 
che vegsono od odono che possano supporre abbia qualche valore 
per lui. Quando la popolazione della montagna sia tutta ordinata 
militarmente, non sarà più il caso, come lo fu per noi nel 66, di 
servirsi dei gendarmi, doganieri, ecc. per metterli alla testa di 
manipoli improvvisati di volontar 
9° Informazioni. — Poichè ho accennato qui sopra il van 
laggio che si può ricavare dalle guardie di confine servendosene 
come esploratori, dirò qui, senza aspettare più oltre, che i coman- 
danti di frontiera debbono usare ogni mezzo per tenersi al fatto di 
ciò che avviene di là dal confine, specialmente quando il cielo 
da quella parte si rabbuia. Del resto ella è cosa che tutti sanno e 
tutti fanno o in un modo o-in un altro. 
10° Strade. — Oltre le grandi strade rotabili che venendo d'oltre 
confine attraverso la montagna scenderanno per le valli principali | 
dalla nostra parte, vi sarà qualche ferrovia, e non si potrà impedire 
a lungo andare che altre consimili vie secondarie si aprano attra- 
verso ad altri colli ove ora valicano soltanto vie mulattiere. Di tali 
linee, tutte le principali dovranno essere sbarrate e minate nei punti 
a ciò più adatti (quelle segnatamente che possono essere a noi van- 
taggiose per l'offensiva), le altre preparate a rovina in parecchi 
luoghi, in modo da farle sparire a un dato momento. Quanto alle 
ferrovie, che pur furono per taluno uno spauracchio da turbare j 
sonni, come se il foro del Frejus, per esempio, fosse stato proprio 
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la porta d'Italia per un grande esercito francese, quanto alle ferrovie, 
dico, per ridurre la cosa ai suoi veri termini basta pensare che non 
possono aver valore, se non meschinissimo, come vie ordinarie, 
specie nelle montagne, e che a paragone delle strade rotabili molto 
più facile è guastarle e molto più difficile racconciarle. Un 
di montagna può essere in breve ora rovinata in modo da non po- 
tere essere riaperta se non che un bel tratto di tempo dopo finita 
la guerr: Avremo buone strade trasversali, per gli spostamenti 
laterali (le Rokadelinien del generale Kuhn) (1) le quali pure sa- 
ranno chiuse dove più a noi giovi, almeno con fortificazioni occasionali 
e potranno anche esser minati là dove fossero troppo facilmente ac 
bili al nemico. Di queste trasversali gioverà averne almeno due, 
ispondenti alle linee seconda e terza dell'ordine difensivo in tre 
linee; e nessuna invece lungo la fronte vicino alla prima linea, dove 
il neinico potrebbe averne vantaggio. Ma non bisogna poi spingerlo 
scrupolo sino all'eccesso e condannare i valligiani arimaner privi del 
beneficio delle buone strade dove si tratti di semplici tronchi nel 
fondo delle convalli, che non scavalchinoi dorsi dei monti, equindi 
non possano formarlinea continua conaltri ed offrire al nemico buone 
vie d’invasione 0 di spostamento. Sta bene però chenon si fidi troppo 
in fatto di strade nelle mine che non siano a portata dei forti, perchè 
quantunque elleno siano invero un mezzo di difesa efficacissimo, 
pur tuttavia possono, per qualcuno di quei tanti casi imprevisti che 
in guerra si danno, esser trascurate o non fatte brillare, 0 preoccu- 
pate e sventate dall’avversario. Anche questa è una ragione perchè 
convenga preparare in vari punti, anche lungi dal confine, la di 
zione delle strade che di là vengono. —I ponti nelle valli dovranno 
pure esser minati, dove non sia facile il guado. — Sarebbe un co- 
rollario facile a desumersi da quanto precede che non convenga, per 
le più ovvie ragioni, spendere più dello stretto necessario nella co- 
struzione delle strade in quei paesi di montagna che sono per la gia- 
citura loro esposti a divenire teatro d'operazioni militari sino dallo 


ferrovia 


stru- 


(1) Adopro, secondo che mi torni meglio a volta a volta, i vocaboli spostamento ed 
arroccamento per indicare quelle mosse o quelle operazioni che si eseguiscono in senso 
parallelo al fronte, cioè per vie trasversali. Preferisco fra i due il secondo vocabolo nel 
senso più largo di mosso ed operazioni laterali, 0 viea ciò adatto, su tutte quanta la 
largliozza della regione. 
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inizio d'una guerra prevedibile. Imperocchè i punti ove più proba- 
bilmente, perchè più utilmente, si volgerebbe l'opera della distru- 
zione sarebbero precisamente quelli in cui l'ingegnere avrebbe fatto 
maggiore sfoggio d'arte monumentale. — Finalmente, studiate le 
posizioni atte a difesa, in tutta la zona, voglio dire non solo quelle 
che si impongono da loro stesse, per la loro situazione e struttura, 
come capisaldi necessari della difesa, ma le altre pure che potreb- 
berooffrire buoni appigli eventuali, converrà chevi si abbiano buone 
vie d'accesso e di ritirata, sia migliorando e adattando a quell’uopo 
quelle che già visiano, sia costruendo qualche tronco appositamente. 

14° Telegrafi. — Linee telegrafiche in tutte le valli, che facciano 
capo ai punti capitali delle zone e quivi si annodino con quelle che 
vanno al comando supremo. Alcune di tali linee dovranno essere 


improvvisate in caso di guerra. Bisogna dunque avere i materiali e 
le persone. . Miri n eh 
12° Fortificazioni. — Un sistema compito di fortificazione per 


una regione montana comprende : 

d) Forti o fortezze (gruppi di forti) di sbarramento (chiuse) 
sulle linee d’invasione; robuste opere stabili, ben armate, difendi- 
bili con piccolo presidio (relativamente piccolo), talune capaci di 
un presidio, più forte per guerrigliamento controffensivo, alle a 
buona difesa di rovescio ed a servir di appoggio ad operazioni of- 
fensive, o come si suol dire, a difesa attiva ; 

b) Forti di protezione, per assicurare le operazioni sulle linee di 
arroccamento, ai nodi di queste colle linee d’invasione; opere 
bili od occasionali, secondo la giacitura od importanza loro, tenibili 
con piccolo presidio, capaci di una resistenza di aleuni giorni, è 
situati e costruiti in modo da non incagliare, anzi da favorire le 
operazioni controffensive; 

e) Forti o fortezze di fianco, alle esiremità dellelinee di arrocea- 
mento, se queste siano esposte agli attacchi nemici; opere del 
nere di quelle di sbarramento, nelle quali però il carattere difer 
dovrà assolutamente predominare, cosicchè si possa promettersene 
resistenza molto protratta (1); 


(1) Nel 1856 quando l'armata austriaca del sud sgombrò dal Veneto, il comando del 
Tirofo dovette improvvisare difeso ili fianco verso est per potere continnare la difesa di 


qua d'alpe. 
. 
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«) In una regione eccentrica un ridotto centrale, sulla linea 
d’invasione principale, là dove concorrono le altre strade, che sarà 
pure generalmente il punto d’incontro della linea principale di 
arroccamento colla principale d’invasione; in una regione d 
trica ridotti sulle diverse vie d’invasione, tra cui forse uno princi- 
pale sulla primaria di quelle. Questi ridotti (basi della difesa) sa- 
ranno, secondo i casi, forti 0 fortezze stabili, da completarsi con 
opere occasionali. Le opere onde saranno costituiti dovranno avere 
qualche valore di sbarramento ed essere difendibili con piccoli pre- 
sidii, ma nel loro insieme offriranno campo sicuro ed appoggio a 
difesa attiva ad un corpo di truppe relativamente grosso, di cui po- 
tranno, al bisogno, cuoprire la ritirata. Ne abbiamo un esempio 
qui dinanzi agli occhi, Trento; due altri ‘ce ne offrono Albertville 
e Grenoble in Savoia; Briangon invece è una fortezza di sbarra- 
mento, alta a servire come base offensiva. Non si pretenda far di 
tali ridotti posizioni inespugnabili; il loro carattere spiccante deve 
esser quello di campi trincerati od anche di places du moment, 
vecchi nomi il cui significato è notissimo ai militari; perciò li ado- 
pero. Del resto questi ridotti potranno essere, in qualche caso, per 
necessilà geografica o per considerazioni strategiche, situati sul 
lembo posteriore della zona o regione montana ; 

e) Se trattisi di regione o zona isolabile, converrà che ne siano 
sbarrati gli accessi anche da tergo, al che potrà concorrere anche 
il ridotto, qualora sia situato come ho detto qui sopra; 

f) Se abbiasi piede di là dai monti, e il paese quivi ci offra 
qualche buona posizione avanzata, si potrà avere qualche fortezza 
di cuoprimento, ottima base offensiva e controffensiva: esempio 
Plevna nell'ultima guerra d'Oriente, Sciumla per la Turchia, Ve- 
rona per l'Austria, Cuneo, Saluzzo, Pinerolo per la Francia in 
passato; 

9) Forse qualche opera per assicurare taluna posizione pre- 
scelta nei monti sul fianco di qualche linea d’invasione o nello in- 
tervallo tra due linee, utile come intoppo allo invasore e come base 
adatti controffensivi di fianco e di rovescio: esempio l’Assietta tra 
le valli della Dora Riparia e del Chisone. 

S'intende che un tale sistema così vasto è dato qui come un tipo 
perfetto, ma non è applicabile in tutte le sue parti ad ogni zona o 
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regione montana; la parte indispensabile, cui vuolsi provvedere in- 
panzi la guerra, è quella dei forti di sbarramento. Ma sono da te- 
ner per regole di buono assetto : 1° che le opere esposte ai primi 
attacchi del nemico siano stabili; 2° che anche le occasionali di 
prima e seconda linea, siano complementari di quelle prime o per sè 
stanti, debbano essere non solamente divisate ma eseguite in tempo 
di pace, ogniqualvolta si preveda possibilità, benchè non prossima, 
di guerra su quella tal frontiera; 3° che pur quelle di terza linea 0 
di ridotto siano fatte prima della guerra, se la potenza limitrofa non 
sia alleata sicura o fedele amica , e i popoli del paese siano ostili 0 
di dubbia fede. In sostanza allora l'occasione per la fortificazione 
eventuale invece di sorgere improvvisa si mostrerà anticipata e 
perdurerà, e la fortificazione che vi risponde si distinguerà di buon 
tratto dalla eventuale improvvisata e prenderà carattere di sta- 
‘bilità, almeno per un certo tempo Così opere che avranno nome 
di occasionali verranno ad essere di fatto opere di fortificazione 
mista 0 mezzana. A confronto della fortificazione permanente, si 
avrà minor potenza difensiva, minor durata, minor comodità, ma 
più pronta costruzione e molto minore spesa. Determinare dove 
convenga adoperar l’una e dove l’altra è cosa di criterio militare. 

13° Approvvigionamento e munizionamento. — L'ottimo 
Stema del general Kuhn si riduce in sostanza a qu aricare il 
soldato meno che sia possibile (vittovaglia per due soli giorni), ri- 
durre ai minimi termini i traini e le salmerie di provvigione a se- 
guito delle truppe mobili, aver depositi di vittovaglie e munizioni 
per le truppe mobili, sufficienti per ogni bisogno prevedibile (4 a 6 
giorni di viveri per l’intera forza delle riserve strategiche) nei forti 
e luoghi più importanti sulle linee d'invasione e di arroccamento, 
costituire magazzini di distribuzione sulla linea principale di arroc- 
camento, magazzini centrali di rifornimento (di base) sulle grandi 
linee d’invasione, stazioni d'approvvigionamento per la raccolta dei 
generi nei luoghi più adatti a ciò, e traini di trasporto. Vi aggiun- 
gerei depositi in quelle posizioni di fianco che ho accennato alla let- 
tera g) dell'articolo 12 (Fortificazioni), ed anche la costituzione di 
squadre di portatori, oltre le salmerie, da comporsi con uomini della 
milizia di terza linea od esenti dal servizio ed anche con donne e 
, dove ne sia il caso, che potranno essere molto utili nelle 
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operazioni di là dal confine, e tanto più quanto più le truppe si al 
lontaneranno dai sopradetti depositi di vittovaglie e munizioni. Una 
parte di tali provvidenze può e deve essere predisposta in tempo di 
pace; cosicchè al principio della guerra non si abbia difetto di quelle 
cose di necessità suprema e si eviti la confusione del frettoloso prov- 
vedere. Se poi si tratti di regione isolabile, bisognerà pensare per 
tempo a raccogliervi in quantità sufficiente per una lunga difesa 
tutto il bisognevole non solo per le milizie, ma ancora per la intera 
popolazione, come si 


rebbe per una fortezza che si prepara a so- 
stenere un lungo assedio. La preveggenza del comaniante dovrà in 
tal caso tener conto di tutti i bisogni prevedibili e di .tutte le facoltà 
del paese, e trovar modo di supplire come si possa meglio a ciò che 
manchi. 

Così preparata, governata da un uomo di polso, condotta da capi 
pari al loro compito e da milizie devote e valenti, la difesa montana 
potrà durar molto tempo. Raccolta in se medesima, isolata, accer- 
chiata, minacciata da ogni lato, ma formidabilmente munita dalla 
natura e dall'arte, custodita da un forte presidio, e largamente prov- 
vista di tutto, ella sarà infatti come un'immensa rocca che sfida gli 


assalti e non teme le sorprese, (on quanto meno seppero i Cadorini 
nel 1848 tener chiusa agli Austriaci parecchio tempo la strada di 
Alemagna | 


L'ordinamento locale della difesa delle regioni montane, per 
quanto si riferisce alle milizie da adoperarvi, oltre ai vantaggi che 
presenta a prima v 
montagna gente che v'è nata e vissuta, che ne ha perfetta cogni- 


ta, quelli cioè di adoperare alla guerra nella 


zione, che vi ha proprio le sue are e i suoi fuochi, di aver sul posto 
e alla mano li subito, per ogni improvviso bisogno, le forze occor- 
renti pei presidii dei luoghi fortificati e per la difesa attiva, sino ad 
un certo punto, e di risparmiare spezzature, sconnessioni e diminu- 
zioni di forza all'esercito che deve sostenere la guerra campale, altri 
pure ne offre di natura propriamente morale. 


h 
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La guerra di montagna, coi suoi minuti spicciolamenti, coi suo; 
sparpagli inevitabili, coi suoi fieri ardimenti, colle sue grandi fatiche, 
le sue privazioni, i suoi stenti, i suoi pericoli d'ogni genere, spesso 
tenebrosi, repentini, fantastici, richiede menti tranquille, cuori 
sani, animi fidi, devoti, perseveranti, insomma certe qualità, e do- 
vrei dire virtà, serie, maschie, ferrigne, e dirò pure primitive e 
verginali. Queste qualità, queste virtù, non soverchiate nè attenuate 
da vizii o difetti che possano scemarne l’alto valore militare, si tro- 
vano tuttora predominanti tra le genti delle montagne, alcune delle 
quali, e per tempra d’animo è per tradizioni, vi aggiungono un 
forte sentir di sè ed un fervente patriottismo. La molle e scettica 
civiltà odierna, che ha giù menato tanto guasto negli spiriti e nel 
costumi dei popoli della pianura, non ha fatto sinora gran cammino 
nei monti, e dove giunge là dentro, nelle valli, nei maggiori abitati, 
perde in quell’ambiente così puro la sua potenza infettiva. Gli adu- 
latori delle plebi cittadine non conoscono i montanari o non sono 
in grado di apprezzarli; non sanno scorgervi altro che ignoranza, 
bigotteria e grettezza miserrima d'idee. Ma l'osservatore coscien- 
zioso, spassionato, il militare sopra tutti, non può fare a meno di 
vedervi il germe dell’eroismo vero, pratico, la sacra scintilla della 
virtù bellica, modesta, inconscia, istintiva, ma salda e sicura. Quel 
l’uomo che crede e spera in una vita avvenire, che mette l'animo 
in pace sulla parola del Vangelo e del sacerdote, che s'affida a Dio, 
alla Vergine, ai Santi, persuaso che lo veggano e possano aiutarlo 
in qualunque luogo, in qualunque momento, che non è avvezzo a 
farsi beffe di tutto e cercare in ogni cosa il lato più triviale e ridi- 
colo, che persino non capisce quel tristo vezzo, che non n'ha idea, 
che non sente quelle voglie smaniose e quelle feroci invidie ond'è 
tormentato il popolano delle città, nè prova aleuna ripugnanza ad 
obbedire ni maggiori, quello è il vero guerriero della montagna, il 
difensore per eccellenza della frontiera montana. Egli non maledirà 
alla milizia, alla guerra, alla patria quando dovrà passare i giorni e 
le notti sulle vette dei monti e sui ciglioni dei precipizi; non lo sgo- 
menteranno i lunghi digiuni e il cattivo cibo; starà all’ascòlta come 
il cacciatore alla posta; farà le sue dieci ore di cammino per balzi e 
borri e non ne rimarrà moribondo, attraverserà rupi e ghiacci per 
piombare sui fianchi o alle spalle del nemico; non vorrà pace sino 
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a che piede straniero calpesti i suoi monti, sin che Ja difesa non di- 
venga impossibile, Condizioni d’immenso valore dove le forze vanno 
contate non a fucili, all'usanza dei numeristi, ma ad uomini. 

Un altro elemento morale non ispregevole, se pur non primi; 
simo, di potenza difensiva ed offensiva si, trova generalmente nei 
montanari di frontiera, voglio dire l'odio e il disprezzo pei loro vi- 
cini d’oltre confine, derivanti da diversità d'origine, di linguaggio, 
di sorti, dalla ricordanza del molto male avuto e recato nei tempi 
trascorsi, in guerra e in pace. Io ebbi occasione di notarlo in molti 
luoghi, e particolarmente nei Vosgi settentrionali nel 1874. Tanto 
più poi se vi si aggiunga differenza di religione. 

Ma tali virlù guerresche si cercherebbero invano in quelle re- 
gioni montane ove la guerra sia ignota da secoli, e dove per conse- 
guenza manchi da grandissimo tempo ogni argomento di educa- 
zione bellica. Ciò si incontra per solito nelle montagne interne dei 
grandi Stati, per esempio da noî se confrontiamo i montanari degli 
Appennini con quelli delle Alpi. Pur nondimeno anche in quei po- 
poli più pacifici troveremo sempre qualità fisiche e morali che li 
rendono atti alla guerra di montagna più delle genti del piano o 
delle regioni collinose, agevoli e agiate. Così noi per le nostre mi- 
lizie alpine preferiremo sempre trarre i complementi che fossero 
necessarii, per esempio dai monti liguri, dalla Lunigiana, dalla Gar- 
fagnana, dal Frignano, piuttostochè dal Monferrato, dalle basse del 
Lombardo-Veneto e dell'Emilia, dalle colline romagnole o toscane. 

È necessario che le genti della montagna siano bene addestrate 
nel tiro, come già di ed è bene che godano riputazione di molta 
abilità in tale esercizio. Abbiamo l'esempio del Tirolesi, che nelle 
passate guerre ebbero gran vantaggio morale dalla fede cheavevano 
dessi medesimi nelle loro carabine e dalla rinomanza di ottimi ti- 
ratori di cui godevano. Lo stesso si può dire degli Svizzeri, per 
quel poco che hanno avuto occasione di fare ai tempi nostri. Quindi 
giova far gare di tiro con pompa e richiamo di tiratori d'altri paesi 


e mandare i migliori tra i nostri alle gare degli stranieri. 

Ma in certe regioni o zone montane di frontiera di grande im- 
portanza strategica, dove convenga fare gagliarda difesa attiva, le 
milizie locali potranno essere inferiori al bisogno. Allora i rinforzi 


occorrenti si trarranno, semprechè e finchè possibile, da altre zone 
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‘o regioni montane, forse da una frontiera non minacciata. Queste 
milizie di soccorso, se non saranno native e pratiche dei luoghi, se 
non combatteranno propriamente pro aris et focis nel più stretto 
senso di tale espressione, possederanno bensì tutte le altre qualità 
volute dalla guerra di montagna. Se i loro condottieri e gli altri uf- 
ficiali avranno già qualche cognizione del paese ove sono chiamate 
a guerreggiare, tanto meglio; se no, a gente espertissima dei monti 
non riuscirà difficile raccapezzarsi presto anche in quelli, ein bre- 
Vissimo tempo trovareisi come in casa propria. Così infatti è avve- 
nuto ai Tirolesi, agli Stiriani e tanto più agli uomini dell’ Alpe 
Giulia, neimonti della Bosnia e dell’Erzegovina, dopo i primi giorni, 
quantunque fossero in paese nemico. 

Dove poi il soccorso di milizie di montagna d’altre parti non 
basti per quello che si vuol fare, bisognerà pure mandar truppe 
dall'esercito campale, come hanno fatto sempre gli Austriaci 
nel Tirolo. Le quali truppe ragion vuole si scelgano tra quelle 
che siano più atte alla guerra di montagna, come cacciatori 
0 bersaglieri, e la cui mancanza faccia minor vuoto nell’or- 
dinanza dell'esercito. Le si adopreranno come riserve, special- 
mente per quelle che il Kuhn chiama riserve strategiche, cioè 
în terza linea, pei maggiori atti controffensivi. Dovranno fare 
lunghe e rapide marcie, per istrade non sempre facili, a salita e 
scesa; e perciò sarà bene prepararvele se abbiasene il tempo; 
come appunto fanno gli Austriaci con quei reggimenti di fanteria 
di linea che tengono di stanza nel Tirolo. Ad ogni modo però, le 
operazioni di quelle riserve, per quanto possano essere faticose, 
saranno generalmente di breve durata, cosicchè tra l'una e l’altra 
vi saranno riposi sufficienti in istanze relativamente comode e ben 
provvedute, mentre lemilizie montane di prima e seconda linea 
continueranno senza posa i loro faticosi uffici d’osservare, molestare, 
Tesistere per monti e valli. 

Ho fermissima convinzione che la nostra fanteria di linea in poco 
tempo possa riuscire egregiamente nelle grosse fazioni offensive, 
nelle valli e sui dorsi inferiori e mediani; e tanto più i bersaglieri, 
quando siano affiatati coi monti; ma gli Alpini rimarranno i veri 
padroni della montagna, che per loronon avrà segreti e sarà schermo 
od arme secondochè loro giovi, e dove ei sapranno marciar lungo 
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e combatter sodo e faticare e patire più giorni di seguito senza ri- 
dursi in quello stato in cui vidi nell'autunno del 1848 una colonna 
di ottima fanteria austriaca, di quella che avea vinto a Novara, 
mandata a scorrazzare nell’Appennino centrale per dar la caccia ai 
Garibaldini. 

Un'altra considerazione a favore dell'ordinamento locale della 
difesa montana, accessibile ad ogni intelletto, è quella della parte 
grandissima e vivissima che per conseguenza di quello viene a 
prendere nella difesa tutta quanta la popolazione, cioè non quella 
solach'è in arme ma anche l’altra che resta a casa, e che in altre 
condizioni rimarrebbe inerte e paurosa spettatrice: i ragazzi, i 
vecchi, gli ecclesiastici, le donne. I quali, avendo fratelli, figli, 
parenti, amici, compaesani, parrocchiani tra i combattenti, sponta- 
neamente, con passione si fanno premura di render loro, ai loro 
compagni, a tutte le milizie nazionali che la si trovano ed alla causa 
per cui combattono tanti diversi servigi utilissimi. Quei paeselli 
vengono focolari di patriottismo operoso, ospedali, ricoveri, for- 

spionaggio e d’insidie contro il nemico 
che se ne impossessi. Così la resistenza è portata al massimo grado, 
eallora si può dire davvero, senza esagerazione, che il paese 
tutto come un sol uomo. 


tezze al bisogno, ecentri di 
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DEL METODO 
STUDI PER LA DIFESA TERRITORIALE 


CAPO IIL 


Di alcuni concetti direttivi nella difesa territoriale, 
e della loro attuazione. 


Malgrado la luce portata da una lunga e feconda discussione sulla 
difesa degli Stati, luce che valse a dissipare molti erronei apprezza- 
menti, ed a stabilire alcuni concetti sui sistemi difensivi, restano tut- 
torà divisi i pareri sopra il modo di applicare quei concetti sia per 
la difesa terrestre sia per quella marittima, che d’altra parte, non 
sempre vengono dagli studiosi abbracciate in un solo pensiero (1) 
quello della difesa generale dello Stato. 

1 punti sui quali può dirsi oggidi bene stabilito l'accordo sono i 
seguenti: 

|. Assicurare con opportuni provvedimenti sulle frontiere di 
terra e di mare il completo sviluppo delle operazioni di mobilita- 
zione, adunata e schieramento strategico, delle forze, di terra e 
di mare. 

2. Preparare l'offensiva, considerata come il miglior modo di 
difendersi; e, quando questa, per speciali condizioni geografico- 


(1) A questo scopo mirava proveidamente l'istituzione del nostro Comitato di Stato 
Maggiore Generale, îl quale, quando si trattano le grandi questioni che interessano la 
difesa generalo dello Stato, deve riunire le alte cariche dell'esercito e dell’armata in un 
solo consesso. 
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militari o per altre considerazioni, non sia effettuabile in buone 
condizioni al di là delle frontiere, esplicarla di qua di esse, senza 
scoprire soverchiamente il paese e per modo che la difensiva possa 
raggiungere il massimo grado di attività ed un carattere energica- 
mente controffensivo. 

3. Porsi in grado di profittare nell'interno del paese di tutti 
gli elementi che possano dare solido appoggio alla difesa e creare 
ostacolo o disgiunzione all'invasione nemica, ma non preparare per- 
manentemente che poche linee, scaglionate a conveniente distanza 
fra loro, ed atte a coprire seriamente la basi d'operazione. 

Ma se l’accordo esiste-sulla convenienza di raggiungere tali scopi 
non esiste però abbastanza sul modo di conseguirli. 

Ed infatti se a raggiungere il primo degli scopi accennati si è ri- 
conosciuto necessario e sufficiente per quasi tutta la nostra frontiera 
di terra lo stabilire dei forti di sbarramento nella zona ove le Alpi 
proteggono il nostro paese, incerti ancora sono nel pubblico mili- 
tare le opinioni sul modo di guardare quella piccola parte di detta 
frontiera, sulla quale lo straniero occupa non solo il versante italiano 
delle Alpi ma perfino un lembo della pianura al di qua di esse, 
come avviene sulla destra del basso Isonzo. 

Per le frontiere marittime poi se si fu d'accordo sulla necessità 
di assicurare almeno un rifugio ed una protezione ai mezzi mobili 
della marina, non si diede per anco abbastanza valore all’urgenza 
di preparare sufficienti e ben disposti punti d'appoggio per le ma- 
novre strategiche e per le misure necessarie in ordine agli scopi 
sopra accennati. Si credette, per un certo tempo, che potrebbe ba- 
stare il proteggere i fronti marittimi con una difesa diretta da terra 
credenza alla quale contribui il risultato della difesa delle coste ger- 
maniche nel 1870. Ma il confronto delle condizioni di attacco e di- 
fesa di quelle coste colle nostre, distrusse quella credenza, e per di 
più la grande estensione dei fronti vulnerabili lungo il litorale no- 
stro, ela cresciuta probabilità di grosse operazioni di sbarco, dovuta 
al continuo e crescente sviluppo dei mezzi di trasporto marittimi 
presso diverse nazioni, hanno fatta palese la necessità di rendere 
possibile il raggiungimento del primo e secondo fra gli scopi sopra 
accennati, col dare sopratutto facoltà alla marina combattente di te- 
nere lungamente il mare anche contro forze superiori. Al quale uopo, 
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(ammesso che le navi rispondano tecnicamente e numericamente 
alla bisogna) non basta però, avere un unico punto di appoggio e 
di rifugio, dove le forze potrebbero anche trovarsi bloccate, ma si 
rende necessaria una grande libertà di manovre, non conseguibile 
che col creare alcuni punti atti a dare buon appoggio alle opera- 
zioni marittime in diverse direzioni; scopo che nel Mediterraneo, 
per esempio, noi potremmo conseguire, in modo ammirubile, pro- 
fittando di punti strategicamente ben situati e tatticamente bene 
costituiti da natura quali lo stretto di Messina ed il gruppo d’isole 
della Maddalena (1). Riserbandoci a ritornare più tardi sul tema 
delle fortificazioni ci limitiamo per ora a questo semplice cenno. 


Quanto al secondo degli scopi da raggiungersi sulla frontiera di 
terra, si fu d'accordo nel proposito di attuare la controfîe; in 
modo di profittare della separazione inevitabile per l’invasore nel 
passaggio delle Alpi, ma nel pubblico militare sono ancora divisi i 
pareri sul modo di conseguire un tale risultato; reputandosi dagli 
uni possibile e preferibile una grande manovra per linee interne 
fatta nella pianura contro le colonne separate dell’invasore sboccante 
dai monti, e dagli altri, una serie di energiche manovre controf- 
fensive per entro ai monti stessi nelle località più adatte e preparate. 

Infine, quanto al modo di raggiungere il terzo degli scopi sopra 
accennati, regnano ancora nel pubblico militare talune disparità 
d'opinione dovute, in parte, al diverso modo di apprezzare l’atti- 
tudine delle nostre montagne e quella delle nostre pianure alle 
grandi manovre controffensive e difensive. 

La gravità dell'argomento ed il desiderio di concorrere in qualche 
modo ad una soluzione razionale ci inducono ad esporre qui alcane 
considerazioni, che forse varranno a dissipare qualche pregiudizio, 
a rendere meno rigide le disparità accennate. 


(1) Ved. Rivista militare 1879-80. Studi del tonente di vascello Domenico Bonamico, 
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$1. 


L'azione militare nei terreni di montagna. 


Come si è detto, sono divisi tuttora i pareri, sul modo di utiliz- 
zare militarmente le nostre montagne, e, poichè varie ed autorevoli 
ragioni furono esposte in proposito, ne tratteremo qui brevemente, 
aflinchè nello studio del territorio sieno tenute presenti e si veda in 
quali casi piuttosto le une che le altre possano trovare applicazione. 

Secondo uno dei più corretti interpreti (1) della prima fra le ac- 
cennate maniere di difesa dei monti: 

« Le montagne sono l'ostacolo naturale che maggiormente separ 
« gli Stati e ritarda le operazioni militari ma non sono terreni da 
<« grandi soluzioni; la loro swuttura pone gli eserciti in condizioni 
« opposte a quelle richieste per muoversi con facilità, concentrarsi 
«con rapidità e schierarsi con agevolezza ». 

« Il carattere delle montagne è di obbligare l’offensore ad una 
« separazione di forze che .il difensore deve evitare, chi volesse 
« difendere una frontiera montuosa sparpagliando l’esercito in fra- 
« zioni e cacciandolo in mezzo e su pei monti affiderebbe all’acci- 
« dente dei piccoli scontri, alla destrezza dei guerriglieri, quella 
« soluzione che egli deve cercare nelle manovre della massa abil- 
<« mente condotta. Ji sistema di far la difesa montana proprio in 
« mezzo ai monti può essere seguito solo da chi debba per necessità 
«evitare i colpi decisivi; ma quando si ha fondata speranza di 
« potere operare con forze riunite contro forze separate, allora 
« fa mestieri pigliare il largo senza lasciarsi scorare dalla supe- 
« riorità dell'esercito nemico ». 

Questi concetti contengono un vero indiscutibile e, per tutti i 
casì in cui sieno applicabili per intero, tracciano chiaramente la via 
da seguire. 

Ma chiunque credesse di considerarne una parte sola e di farne 
delle deduzioni sul modo di difendere in generale qualunque sistema 
di montagne, andrebbe grandemente errato. 


(1) Mansecti. — La guerra e la sua storia, Vol. II, pag. 198 e seg 
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Chi ha qualche idea dei diversi sistemi montani d'Europa (1) sa 
‘che non sempre le montagne ereano per l'invasore una separazione 
seria, che non sempre creano per la difesa la necessità di sparpa- 
gliarsi fra gli alti monti, che non sempre presentano nel loro interno 
siti così angusti da dar solo luogo a piccoli scontri di guerriglieri (2) 
che non sempre creano eguali condizioni di separazione per l’inva- 
sore e pel difensore; il quale ultimo d'altronde può sul patrio suolo, 
riuscire col mezzo di fortificazioni e di strade ordinarie e ferrate, 
ad aumentare per il nemico e diminuire per se stesso quella sepa- 
razione. Così per esempio chi ha qualche idea della zona montana 
interposta fra la nostra frontiera, la pianura ungarica, l'altipiano 
svizzero, e l'ampia vallata del Rodano, e ricorda le numerose cam- 
pagne delle quali fu teatro, non penserà certamente che ad alcuno 
dei nostri presumibili nemici, possa mai venire in mente di aspet- 
tare agli sbocchi alpini in quelle pianure una invasione che partisse 
dall'Italia. Basti considerare il sistema di fortificazioni e di ferrovie, 
colle quali Francia ed Austria hanno preparato quelle zone mon- 
tane per persuadersi che ne l’una ne l’altra di quelle potenze vor- 
rebbero aspettare l’esercito nostro nelle pianure del Danubio e del 
Rodano, per trovarvi un terreno da grandi soluzioni, e che invece 
hanno creduto migliore consiglio prepararsi la facoltà di combattere 
con vantaggio su campi, ove, se non si potrà, su ciascuno di essi, 
svolgere una battaglia da giganti, si potranno però conseguire dei 
risultati considerevoli, non mancando anche fra quelle montagne 
siti abbastanza spaziosi per dar luogo ad operazioni di grande mo- 
mento. 

Ma anche ammesso il caso di zone montane più aspre, un pr 
dente ma energico difensore non trascurerà di ponderare seriamente 
le due condizioni così opportunamente poste dal Marselli nella espo- 
ne del suo concetto, e cioè: la necessità di evitare colpi decisivi 


e la fondata speranza di operare riuniti contro nemico diviso. 
Solo chi bene pondera queste due condizioni, ed ha un'esatta 
conoscenza della zona montana da difendere, potrà fare tesoro di 


(1) Basti rammentare la marcia dell'armata del principe roalo di Prussia fatta attra- 
verso i Monti Boemi su 6 colonne, ed attraverso i Vosgi su 7 colonne sopra un fronte 
che variano da 12 a 30 chilometri. 

(8) 1 nomi dell’Assietta, dell'Authion di Montenotte, lo attestano i 
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quel concetto, che, lo ripetiamo, contiene un grande vero, ma che 
seriamente ponderato, chiarisce essere solo in dati casi attuabile la 
difesa dei monti fatta dalla pianura, e non potersi applicare a qua- 
lunque regione montana, ne in qualsiasi condizione morale, nume- 
rica, tecnica, intellettuale di eserciti. 

La prima condizione: necessità di evitare colpi decisivi pare a 
noî, essere di capitale importanza, ed inevitabile all'inizio della 
guerra, con esercito giovane, e sopratutto dopo lunghi periodi di 
pace. Su questo riguardo lasciamo volentieri la parola all'uomo che, 
mezzo secolo fa, nei tristi giorni dell'esilio, con fede inconcussa nei 
futuri destini della patria riunita, ne tracciava da vero Italiano ileon- 
cetto della difesa, e mentre propugnava un sistema di difesa ad ol- 
tranza basato sulla penisola, avente al bisogno per ridotti estremi 
le terre estreme di Calabria e Sicilia scriveva, (1) accennando alle 
Alpi « nelle prime guerre che sosterremo la nostra salute riposta 
«andrebbe in quel sistema difensivo, che di scuola serve a schiere 
« nuove, e che sfugge le azioni che menar potrebbero a perdite con- 
« siderevoli le quali sgomentano forze non use al fuoco. Gli azzardi 
« in guerra van bene a principi e capitani, cui febbre di conquista 
«o di gloria benda gli occhi su disastri probabili ». 

Ma a questa necessità di evitare sull'inizio delle guerre i colpi 
decisivi, necessità che a noi pare non discutibile, si aggiunge altra 
e fortissima ragione di opportunità, basata sull’applicazione di una 
fra le meno discutibili massime di guerra, quella cioè di preferire 
per l’azione, ogni qualvolta sia possibile, un terreno ove trovino 
specialmente utile impiego le armi delle quali si ha prevalenza per 
qualità e dovizia, e non abbiano invece simile vantaggio quelle nelle 
quali il nemico è superiore. 

« Avec une armée inférieure en nombre, inférienre en cavalerie 
«et en artillerie, il faut éviter une bataille générale, suppléer au 
« nombre par la rapidité des marches, au manque d'artillerie par la 
« nature des manoeuvres, è l'inferiorité de la cavalerie par le choix 
« des positions. Dans une pareille situation le moral du soldat fait 
« beaucoup. » Questa massima di Napoleone trova il suo comple- 


(1) L'italia militare e la guerra di sollevazione di Gueusumo Pret 1% Edizione. 
Parigi 1896. — 9* Edizione. Venezia 1849, pag. 14. 
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‘mento in quest'altra di Montecuccoli: « Une position est avanta- 
« geuse, lorsque toutes les armes sont placées de manière qu'elles 
« puissent faire leur devoir, sans qu'aueune demeure inutile. On 
« doit prendre position: dans les plaines et dans les pays decouverts 
« si on est plus fort en cavalerie; dans les lieux couverts et diffici- 
«les, si on a plus d’infanterie; dans les lieux etroits si on a moins 
« de troupes; etdans les endroits spatieux si on est superieur en 
«nombre. Avec une armée tout è fait inferieure il faut rechercher 
«un passage difficile, l'occuper et s'y retrancher. » 

Pensi ora il lettore alle proporzioni esistenti fra le diverse armi 
che compongono l’esercito italiano e gli eserciti degli Stati confi- 
nanti di Francia e d'Austria e deduca se non sia il caso di tenere 
conto delle massime ora esposte, badando alla inferiorità numerica 
della nostra cavalleria che sta all’austriaca come2a 4, alla francese 
come 2 a 5. Se non sia il caso di lenere un conto speciale della ri 
latiya abbondanza numerica, e della abilità (ammirata da tutti gli 
stranieri) della nostra fanteria a manovrare nei terreni difficili, ed 
infine all'impiego di uno strumento tecnicamente insuperato ed in- 
vidiato a noi dagli altri eserciti quali sono i nostri bersaglieri e le 
nostre compagnie alpine. 

Con tutto ciò, e per esaurire l'esame del concetto sopra riferito 
resta a vedere se la speranza di operare in pianura con forze riu- 
mite contro nemico diviso possa agevolmente trovare un fon- 
damento. 

Appunto nell’opera citata il Marselli venendo all'applicazione del 
concetto scriveva: « Pareche basti impedire lo sbocco di qualche co- 
lonna colà ove forze minori possono tenere in iscacco forze maggiori, 
e col rimanente dell'armata piombare sui corpi sboccati prima, 
epperò non ancora collegati con gli altri ». Certamente l’egregio 
autore pensava con ciò alla necessità di ottenere preventivamente, 
col concorso anche delle fortificazioni, una resistenza ad uno od a 
parecchi sbocchi centrali, per modo di assicurare la separazione fra 
le colonne estreme e dare così una fondata speranza di riuscita alla 
manovra per linea interna. Ma se ciò è facile ottenersi quando sono 
assai pochi gli sbocchi per i quali il nemico può procedere, non 
pertanto converrebbe essere troppo corrivi a dedurne una norma 
‘generale per ogni caso di guerra nel quale le operazioni dovrebbero 
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necessariamente attraversare una regione montana. Noi, terremo 
dunque presente quel concetto, ma prima di cercare di applicarlo 
esamineremo: se la natura delle regioni montane permetta vera- 
mente di farlo fondatamente ed in ogni modo ci guarderemo dal 
farne una applicazione incompleta. Non ci accontenteremo di ripe- 
tere che le montagne non sono terreno da grandi soluzioni, ma 
ricercheremo a quali condizioni si possa avere interesse 0, giusta 
le parole del Marselli, fondata speranza di cercare fuori dalle 
montagne una migliore soluzione. 

Notammo già come, per un esercito che attraversi una re; 
inontana, si renda necessario al momento di sboccare dai monti un 
dato numero di strade. Ora dobbiamo aggiungere che a parità di 
numero di strade varieranno notevolmente le condizioni di quel- 
l’esercito, second» il modo col quale si troveranno distribuite le 
strade stesse sulla falda della regione montana. 

Ed infatti ove gli sbocchi in pianura si trovino a poche ore di 
distanza l'uno dall'altro, per modo che nella giornata le colonne 
sboccanti possano prestarsi mutuo appoggio; in tal caso vi 
izione presso che pari fra attaccante e difensore, e l’opera 
dello sboccare in pianura potrà essere tentata senza pericolo. In- 
vece, quando la distanza fra gli sbocchi sia tale da non ammettere 
quel mutuo appoggio, o da ammetterlo solo parzialmente fra alcuni 
gruppi di strade, ne risulterà per l'attaccante, giunto agli sbocchi 
in pianura, una separazione in un numero più o meno grande 
di masse, e si potrà presentare allora per il difensore la possibilità 
di manovrare ancora con vantaggio nella pianura colle proprie 
masse riunite contro quelle separate del nemico. Ma questo van- 
taggio varier condo che la linea che unisce gli sbocchi (e che 
per il momento costituisce il fronte e copre la base d'operazi 
dell'attaccante) sarà foggiata in modo da favorire o no le m 
l’invasore, tendenti a convergere verso la pianura secondo che sarà 
maggiore o minore la separazione cagionata dalle distanze degli 
sbocchi; ed infine, secondo che il difensore troverà nella pianura 
appoggi tali e così. preparati da servire ad arrestare con poche 
forze una parte delle forze nemiche, mentre il grosso delle ndi 
riserve sarà lanciato contro l’altra parte. 

Avendo già accennato più indietro alle facoltà di manovra, ine- 


one 
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renti a fronti di operazione avviluppanti od avviluppati od obliqui, 
ed essendo quei ragionamenti applicabili alla linea degli sbocchi 
alpini, non li ripeteremo qui e passeremo a considerare l'influenza 
che può esercitare la ubicazione degli sbocchi. 

A parità di estensione di fronte la peggiore condizione per l’at- 
taccante, quando non abbia forze superiori più che del doppio a 
quelle del difensore, è quella di doversi presentare in due sole masse, 
sboccanti per le estremità del fronte od almeno con separazione eon- 
siderevole per distanza od ostacoli interposti. Ed in vero, in tal caso 
îl nemico può tenere riunita la maggior parte delle sue forze in una 
sola massa in posizione centrale e portar questa contro una delle 
masse nemiche e soverchiarla, mentre con forze minori tenterà ral- 
lentare almeno la marcia dell'altra massa. 

Se invece l'attaccante si presentasse su quel fronte colle sue 
masse divise in tre parti, il difensore dovrebbe o formare due ri- 
serve per tenere separate le tre masse nemiche, ed in tal caso non 
potrebbe avere le condizioni di superiorità che accennammo poc'anzi, 
od esporsi all’eventualità di vedere, durante l’azione impegnata 
contro una delle inasse laterali, arrivare le altre due a riunirsi, 
oppure di dovere, durante l’azione impegnata contro la massa cen- 
trale, lasciar avvicinare le altre due masse. 

Se poi l'attaccante, sempre a parità di estensione di fronte si 
‘presentasse su di un numero maggiore di colonne, o gruppi di co- 
lonne, potrebbe questi avere anche maggiore probabilità di riusciti 
Successivamente a ravvicinare le colonne sboccate dai fasci stradali 
estremi e far massa verso quelle centrali. 

Tn ogni caso avranno un valore assai grande, e talora determi- 
nante, le condizioni del terreno di pianura fronteggiante gli sbocchi 
della regione montana. Ed in vero le manovre della difesa saranno 
ono vantaggiose secondo che vi sarà o no qualche linea fluviale od 
altro considerevole ostacolo che mantenendo la separazione fra le 
colonne dell’invasore sboccanti dai monti, darà mezzo alla difesa di 
appoggiarvisi per arrestare con forze relativamente piccole qual- 
cuna di tali colonne, mentre si cercherà di far massa sulle altre. 
Ove tali condizioni non si verificassero, o non fossero conveniente- 
mente preparate, potrà l'invasore eludere l'aspettazione della difesa 
coll'iniziare solo la sua marcia generale in avanti nella pianura, 
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quando tutti gli sbocchi sieno in suo possesso, e col regolamne il 
movimento (mediante il telegrafo stabilito alle spalle di ciaseuna 
colonna) per modo di rifiutare un'azione decisiva prima che sia 
effettuato lo sbocco e preparata la congiunzione delle varie colonne; 
ciò che potrà creare alla posizione interna della difesa tutti gli 


svantaggi ed î pericoli di una posizione avviluppata, pericoli che si 
faranno poi sempre maggiori quanto più l'ampiezza e le condizioni 
topografiche della regione pianeggiante consentiranno al nemico di 
spiegare una prevalente forza di cavalleria. 

Considerati così i vantaggi e gli inconvenienti che nei vari casi 
possono presentarsi per la difesa delle regioni montane fatta dalla 
pianura, esaminiamo il sistema opposto. 


È avvenuto qui quello che suole avvenire quando da considera- 


zioni su casi speciali si vogliono trarre deduzioni di ordine gene- 
rale, o, ciò che è peggio, si vogliono formulare principii. 
Dall'osservazione: che nei terreni a forme collinose chi possiede 


i nodi orografici può spesse volte (ma non sempre) scendere con 
costante comando e vantaggio tattico lungolaschiena dei contrafforti 
fino agli sbocchi delle valli; e che in alcune campagne (4), piccoli 
eserciti rannicchiati nei monti poterono cogliere il momento oppor- 
tuno per uscire dai loro rifugi e battere il nemico nella pianura, si 
volletrarrel’assioma che: chi è padrone delle sorgenti lo è delle foci. 
Da una esagerata applicazione di questo asserto ne venne quella che 
fuchiamata «la guerra sistematica di cordone». Im omaggio ad essa 
nelle campagne dei due secoli scorsi furono coperte di piccoli trin- 
ceramenti e di ricoveri (dei quali si vedono ancora numerose ruine 
lungo la frontiera italo=franca, segnate nella carta al ‘/.,,,, colnome 
di Baraccon) tutti i valichi alpini che mettevano dal Piemonte în 
Francia e talora anche su vette. elevatissime si videro i nostri sol- 
dati, persino nella stagione invernale, lottare per lunghe notti contro 
la inclemenza del clima. Dietroa quel primo cordone di posti situato 
ordinariamente sulla cresta, si stendeya una linea di posizioni trin- 
cerate, quali furono i trineeramenti del principe Tommaso, al di qua 
del Piccolo S. Bernardo, le Barricate di Susa, l'Assietta, le Barricate 


(1) Sì ricordino le imprese di Catinat — Marsaglia e Staffsrda! 


& 
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di Stura, l’Authion, le Milleforche, il Campo del Barcon di Marta, 
celebri in tante guerre (1). Indi una terza'e qualche volta una quarta 
linea costituita da forti di sbarramento o da piccole piazze, quali 
furono il forte di Mont Jovet sostituito poi da quello di Bard e la 
città murata di Ivrea per la valle d'Aosta, la Brunetta © il Castello 
d'Avigliana nella valle di Susa, Demonte e Cuneo per quella di 
Stura ece. 

Questo sistema per quanto cercasse di rimediare col'sussidio delle 
fortificazioni alla pochezza delle forze disponibili sopra frontiera 
assai estesa, non poteva certamente sempre raggiungere il suo 
Scopo, appunto in causa della pochezza delle forze combattenti, e 
tendeva ad assorbirle e sparpagliarle in modo tale da non lasciare 
pit disponibile alcuna grande riserva. Per contro poteva avvenire, 
Vista la pochezza delle forze che ordinariamente figuravano nello 
attacco durante quelle campagne (50 a 60 mila uomini), che riu- 
scito l'attaccante a fare un buco in quella maglia di ferro, ne usci 
per questo la quasi totalità delle forze della invasione (Trinlzio e 
Francesco I per l’Argentera e l’Agnello, Conti per l'Argentera, 
Maillebois per la Bocchetta, e, quasi sulle orme di questo, Napoleone 
per Cadibona e per il Gran S. Bernardo) e sfondasse o girasse il 
così detto cordone della dif 

Coloro però che da tale osservazione 0 da quella di un più esa- 
gerato disperdimento di forze (campagna degli eserciti francesi 
contro i coalizzati disseminati dalla contea di Nizza fino all'estrema 
Olanda) trassero, intermini generali, argomento di condanna contro 
siffatto sistema, non sempre ponderarono abbastanza i vantaggi che 
con quelle resistenze si ottennero più di una volta sulle Alpi'e che 
Tesero gloriosi per le armi italiane i nomi dell’Assietta e dell'Authion 
ela difesa di Cuneo. Non rammentarono che: malgrado gli inconve- 
‘Menti di un disperdimento di forze (non certamente imitabile nelle 
sue esagerazioni) e di una mancanza di riserve generali (mancanza 
che colla mole degli eserciti odierni si potrebbe evitare (2) poichè 
Timarrebbero disponibili nella pianura forze tali da soverchiare un 


{U) V. Rave, La guerre dans les Alpes Nigardes; S. Simon, Campagne de 174; Me- 
morie di Brnwicg, di Carmar, Satuzzo, Costa pi Briuntcanp, Pinetti ecc. 
(2) Questo argomento fu con molto maggiore ampiezza trattato dal Dabormida nel- 
l'opera citata, e i. ossa rimandiamo il lettore. 
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novello Maillebois ed un novello Napoleone il quale tentasse oggidi 
per una strada o due di girare le Alpi) non rammentarono dico che, 
malgrado questi inconvenienti, quel sistema bastò nelle gloriose 
mani di Carlo Emanuele INI a far fronte dal 1742 al (747 alle forze 
coalizzate di Francia e Spagna, e più tardi fra il 1792 ed il 1796 
valse ad arrestare per tre anni gli eserciti della repubblica francese. 
Napoleone stesso ci descrive nelle sue Memorie in quale stato fos- 
sero ridotti questi eser dinanzi a queila resistenza « L'armata 
« d'Italia nel 1794 periva di miseria e di malattie. Anche i cavalli 
« soffrivano. L'aria e l'acqua gelata e cruda delle regioni elevate 
< erano cagione a molte malattie. Le perdite che subiva l’armata 
« negli ospedali, trimestralmente, avrebbero eguagliato quelle di 
« una grande baltaglia. La difensiva era più onerosa per le finanze 
«epii pericolosa per gli uomini che una campagna offensiva ». E 
chi conosce quelle campagne sa che più di una volta l'offensiva fu 
tentata Francesi ma invano fino al1796. Ora noi domandiamo : 
quando non si abbia una ben fondata speranza di battere il nemico 
in pianura e sia dato, senza incorrere nello sparpagliamento ecces- 
sivo delle forze su gli alti monti, di trovare modo di ottenere una 
somma di risultati parziali considerevole senza perdere il vantaggio 
di avere disponibili delle grosse riserve nella pianura, ma cercando 
anzi la possibilità di farle muovere con facilità e rapidità e schierare 
con agevolezza maggiore che non sia consentito al nemico, su posi 
zioni da nuvi preparate nella regione montana, dovremo noi rinun- 
ziare a cogliere risultati siffatti, ancorchè modesti? 

ome si legge negli Studi topografici e strategici dei fratelli 
Mezzacîpo sul’Italia (I) «se vi è assurdità nei sistemi opposti di oc- 
< cupare tutti i passi con un deliole cordone, 0 di abbandonare inte- 
« ramente i monti e tenere le forze lutte riunite indietro, non se ne 
« può trarre la conseguenza che codesta frontiera delle Alpi sia un 
« debole ostacolo come linea di difesa. 
« Conviene anzitutto esaminare se adoperando altri mezzi infor- 
mati ai vari principii della guerra in paesi di montagna non pos- 
sano i difensori, avvantaggiandosi delle circostanze di forme edi, 
« luoghi. della frontiera in discorso, riunirsi in tempo nelle posi- 


(1) Edizione 1859, pag. 337 
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«zioni importanti e contendere agli attaccanti i passi (1) dei 
« monti > 
E questo esame noi dovremo fari 


alieni di ogni idea preconcetta, 
guardandoci egualmente dalle esagerazioni di chi vede in ogni 
stretta le Termopili, e da chi con poca e storica, e senza 
riguardo a circostanze ed a tempi, suol ripetere che le Alpi furono 
sempre aperte agli invasori d’Italia. 

Siccome però, a giudizio nostro, molti degli erronei apprez: 
menti che corrono, provengono da 
gioni montane e sulle differenze di sistema fra le guerre di mon- 
lagna e quelle di pianura, noi cercheremo di portare qualche Iuce 
su questo argomento riferendoci ai detti di grandi enpitani che mo- 
strarono coi fatti di avere bene compreso cosa sia la guerra di mon- 
tagna e riportando il frutto delle impressioni che riportammo, esa- 
minando quelle imprese sui luoghi che ne furono il teatro. 

Ammesso ché « La migliore difesa è senza dubbio l'offesa, e che: 
«Avrà sempre buon giuoco chi lotta con un nemico immobile (2) » 
non esitiamo a dichiarare essere sopratutto in montagna opportuna 
e nei ia una larga applicazione di questa ma: 

Chi per la prima volta percorre le valli delle Alpi, ed ignora, per 
non dire di fatti troppo remoti 0 troppo recenti, le imprese di Vittorio 
Amedeo II, di Carlo Emanuele III, del Bervick, del Lesdiguière, del 
Catinat, del Triulzio, di Napoleone, di Lecourbe, di Souwaroff, di 
Maedonald, del duca di Rohan, dell’Alviano e del Calvi, non può 
supporre che quei luoghi aspri, quelle strette terribili, sieno stati 
Superati o girati, che per viottoli appena tracciati sieno passati 
parchi d'assedio; che per sentieri angusti, coperti di neve e di 
Ghiaccio si sieno fatte sdrucciolare delle artiglierie, traendo ap- 
punto vantaggio dalla neve e dal ghiacci 


ni 
false idee sui caratteri delle re- 


sa 


g 


ima. 


e in siti fort 
esposti ad ogni ingiuria atmosferica si sieno mantenuti dei posti 
d'osservazione persino durante l'inverno. Eppure è cosìl 

Se qualche incredulo alla storia del passato vuole coi propri 
occhi persuadersi di ciò che valga l’ardimento nelle Alpi, non ha 


(1) Qui evidentemente si deve intendere per passi dei monti la traversata della zona 
Montana, non già dei soli valichi della cresta principale. 
(8) V. Relazione citata delle Manovre autunnali del [* corpo d'esercito nel 1869. 
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che a seguire i riparti delle nostre truppe alpine e della nostra ar- 
tiglieria da montagna nellesloro escursioni estive. È ) 
Ma cediamo la penna a chi è competente e riferiamo anzitutto ciò 
che, a proposito di montagne che sono certamente fra le più aspre 
delle Alpi (quelle fra i Grigioni e la Valtellina), il duca di Rohan 
scriveva, dopo averle fatte attentamente riconoscere dalle persone 
più esperte: «.... les passages se trouverent innombrables. Et c'est 
« bien lors, qu'on reconnut véritable que les montagnes sont comme 
« plaines; et qu'elles n'ont pas seulement les chemins accoutumés 
« et fréquentés mais plusieurs autres, lesquels bien qu'ils ne soient 
« pas connu aux étrangers, le sont aux gens du pays (se pure lo 
« sono) par le moyen desquels on sera mené au lien qu'on désire 
« en dépit de ceux qui s'y voudront opposer: de sorle qu'un sage 
« capitaine ne se hàtera jamais à garder des passages, mais bien 
« se résoudra-t-il plutot è attendre son ennemi en campagne (1) 
« pour le combatte; ce qui peut sembler ètrange è qui n'en a pas 
«vu le succès par expérience. Aussi en la présente occasion, ou 
« l'on eroyait dire assuré des montagnes, comme autant de for- 
« teresses, Îl se lrouva qu'on était ouvert de tous cotes, el qu'à 
« mesure qu'on bouchait un trou ou en découvrait dix ». Nello 
stesso sensosi esprimeva il maresciallo di Sassonia, secondo il quale: 
« quelque affreuses que paraissent les montagnes l’on y trouve des 
« passages en cherchant: les hommes qui les habitent ne le con- 
« naissent pas eux nèmes, parceque la necessité ne les a pas obligés 
«à faire des pareilles recherches, et qu'ils ne connaissent ordinai- 
« rement les choses que par tradition. J'ai souvent reconnu leur 
« ignorance et l'imposture de leur recits: il faut, en pareil cas, 
« chercher et voir soi-méme (2), vu employer des gens qui ne s'ef- 


(1) Non occorre dimostrare come il Rohan non intendesse qui per campagne l'aperta 
pianura, ma bensi î siti ovo anche fra le montagne si potevano tenero riunito ed im- 
piegate le riserve, Basta infatti rammentare come esso applicasse questo precetto non 
dissominando già in sottile cordone le sue forze, ma facendola concorrere a massa nei 
momenti risolutivi, ora nella valle di Livigno, ora nella valle di Fracle, ora sul fondo 
di Valtellina (combattimenti di Mazzo e di Morbegno) 

(8) Ta più di un luogo delle nostre Alpi riparti di truppe alpine in pieno assetto di guerra 
comparvero inaspettati e con grande stupore degli stessi abitanti della montagna per 
passi ignorati da questi, e scoperti dai valenti ufficiali che Je comandavano. Il senti- 
mento della guerra di montagna è istintivo nei nostri, e non indarno i nostri padri trae- 
giavano a noi, col loro sangue la via. 
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« fraient point des difficultò. On trouve presque toujours lorsqu'on 
« cherche ces choses : et l’ennemi, qui lui mèmeneles connait pas, 
< ne sait quelle mesure prendre et s'enfuit parcequ'il n'a pas compté 
« que sur les choses ordinaires qui sont les chemins practicables ». 

« l'est là surtout (scrive, parlando delle montagne l'anonimo 
< autore della Campagne dans la Valteline en 1635, pubblicata ad 
am nel 1878) qu'avec peu de lroupes ou peut tenir tète 
rmées nombreuses, les battre meme, ou les detruire en 


« detail ». 

Questi apprezzamenti, che la storia delle guerre di montagna 
confermano, applicabili anche alle regioni più aspre delle Alpi e dei 
Pirenei, ossia dei monti più elevati d'Europa, devono persuadere il 
lettore che se qualche cosa è lecito dire sull'indirizzo speciale che 
possono avere le operazioni in montagna, essenzialmente ed anzi- 
tutto è raccomandabile, sia che si tratti di contestare all’invasore il 
territorio nostro sia di invadere quello straniero, la massima mobi- 
lità ed attività, 

Le montagne: colla loro massa inerte, colla grande appariscenza 


della difficoltà che oppongono alle mosse per l'angustia e per la 
Scarsità sia delle comunicazioni, sia degli spazi per accampare e la 
pochezza delle risorse, ed infine colla grande attrazione che eser- 
citano a prendere posizione nei siti apparentemente forti che, ad 
ogni passo, vi si incontrano; (entano continuamente chi opera per 
esse ad immobilizzarsi. Nè il vincere siffatta tentazione è cosa age- 
vole anche ad uomini dotati di una grande forza di carattere, ed 
assecondati da truppe eccellenti, se non è perfetta in essi la cono- 
scenza del terreno, la quale solo può dare la chiave di quelle diffi 
coltà. 

Ma siffatta conoscenza se è difficile sempre ad ottenersi, lo è tal- 
mente in un paese di montagna (1) nemico, da potersi ritenere che 
& parità di sforzi per procurarsela, avrà sempre notevole vantaggio 


{I) 11 generato Bourcet, che, nato neila nostra valle. di Pragelato quando questa. era 
occupata dai Francesi, fu il più profondo conoscitore delle suo Alpi ngtive, e per il posto 
Occupato negli stati maggiori di Francia, obbe tutta l'opportunità di coltivarne lo studio, 
Scriveva, accennaudo alla sola zona alpina tuterposta fra la Francia e l'Italia : « Il faut 
< Presque la vie d'un homme pour connaître exsetement une etenduo en longuer de cin- 
< quante a soixante licues de montagnes lorsquo los diffarentes chaînes forment une 
* largeur de viugtA trente licues telles que les Alpes ». 
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sull'avversario colui che apera sul patrio suolo e fra popolazioni fa- 
vorevoli. Si potranno fare eseguire ricognizioni fino dal tempo di 
pace, studiare anticipatamente operazioni di offesa e difesa, ma non 
mei si arrriverà ad avere, in paese nemico, durante la guerra 
quella perfetta conoscenza delle condizioni del momento che si può 
sempre mantenere nel proprio paese, quando sopratutto vi funzioni 
regolarmente fino dal tempo di pace, un ordinamento territoriale 
della difesa, che, nel caso nostro, può trovare nelle milizie alpine i 
più abili ed energici interpreti. 

Ora è chiaro che una conoscenza perfetta quale è quella che con 
incomparabile vantaggio sullo straniero, noi possiamo avere della 
zona italiana delle Alpi, potri 
tive ed efficaci in quella zona da ridurre l’invasore ben presto alla 
difensiva e conirattacearlo con deciso-vantaggio. 

Se a ciò si aggiunge che il concorso patriottico delle popola 
alpine ed un’opportuna preparazione del terreno, possono fra i nostri 
monti facilitare le nostre manovre ecreare imbarazzi imprevisti alle 
nemiche; ‘adattando per noi posizioni ed accessi alle medesime, pre- 
parando interruzioni sulle vie più propizie al nemico. facendo spa- 
rive dinanzi all’invasore, e raccogliendo opportunamente per noi 
tutte le risorse alimentari che il paese presenta; diventa sempre più 
chiaro come i difensori del patrio suolo potranno con marcato van- 
taggio sul nemico attuare quel genere attivo di manovre che, se è 
è nelle guerre di montagna una necessità assoluta per 


rendere le nostre manovre così at- 


ioni 


sempre utile. 
conseguire un felice risultato. 

Però, intendiamoci bene, tutto ciò acquista un valore veramente 
spiccato quando si tratta di una regione montana che debba ne- 
cessariamente essere attraversata dall'invasione e sia abbastanza 
profonda e di forme aspre e struttura intricata; ma perderebbe di 
pregio ove quelle condizioni mancassero, esi trattasse di montagne 
coperte da ricca rete stradale, ove le singole colonne di un inva- 
sore potessero tenersi in continuo rapporto ed appoggiarsi, ove le 
forme ed il carattere generale di praticabilità del suolo fossero tali 
da agevolare dovimque gli schieramenti e l'impiego delle diverse 
armi, dove insomma l'invasione potesse occupare sistematicamente 
la zona che attraversa e procedere, senza preoccupazioni per le pro- 
prie retrovie, cosa che se sarà possibile e forse agevole, come di- 
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cemmo sui monti Boemi e sui Vosgi, non lo è di certo fra le no- 
stre Alpi. 

Sotto questo punto di vista noi troviamo, per ciò, essere cosa pe 
ricolosa il sentenziare come talvolta si fa in termini generali sulle 
guerre di montagna, senza badare che: quasi ogni sistema di mon- 
tagne avendo caratteri propri, richiederebbe apposito ragionamento. 

D'altra parte sia nella montagna sia nella pianura, la guerra non 
‘potrà mai ragionevolmente scostarsi dall’osservanza dei precetti che 
notammo come fondamentali, ma solo nella scelta dei mezzi dovrà 
piegarsi alle condizioni locali le quali, così nelle montagne come 
nelle pianure, possono presentare le più grande varietà. Per tutto 
ciò, anzichè perderci in distinzioni scolastiche fra la guerra di 
montagna e quella di pianura, cercheremo di porre in evidenza le 
condizioni che essenzialmente rendono Spiccati i caratteri di una 
regione, sia essa di montagna sia essa di pianura, e tendono ad im- 
primere allo sviluppo dell’azione militare una impronta particolare. 


Ripetiamo che all'occhio del militare rion vi è ragionevole distin- 
zione a fare fra oggetti geografici, all'infuori di «quella di elementi 
che aiutano il riunirsi, lo stanziare, il vivere, il marciare, lo sehie- 
tarsi ed il manovrare delle ruppe, oppure che vi creato impedi- 
mento. 

È Sotto questo punto di vista il terreno presenta una netta distin-, 
zione per speciali caratteri fra le regioni montane veramente aspre 
edalpestri, e le regioni di pianura unita @ scoperta; ed infatti mentre 
Nelle prime gli elementi faroreroli allo sviluppo delle operazioni 
Sono rappresentati da sottili strisce pratienbili d'ordinario sul 
fondo delle valli, e gli elementi sfavorevoli da spazi occupati dalle 
masse rocciose o dai ghiacciai; nelle seconde invece gli elementi 
favorevoli sono rappresentati da spazi, costituiti dai terreni aperti 
© praticabili in ogni senso, e gli sfarorevoli da linee, formate dai 
dorsi d'acqua. 

Ma terreni siffatti non rappresentano che gli estremi di ana scala 
offerente una gradazione di terreni che'per essere foggiati a colline, 


@ terrazzi o ad altipiani, per essere coperti di boschi, o per essere 
Piuttosto coltivati u granaglia od a pascoli asciutti od:a vigneti od a 
Nisaie, od a prati a mari 


la, o ingombri di paludi, o facili ad innon- 
è 
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dare, possono offerire le più svariate condizioni allo sviluppo del- 
l’azione militare, e per esempio: presentare in regione montana vasti 
altipiani sui quali si piò manovrare come in pianura, edin pianura 
laberinti di canali, di risaie, di paludi obbliganti a manovrare quasi 
esclusivamente per le strade, imbarazzanti ogni spiegamento, costi- 
tuenti delle vere strette, ed in somma un complesso di circostanze 
poco dissimili, per gli effetti che producono sull'impiego delle truppe, 
da quelle che presentano le alte montagne. 

Questo breve cenno può a nostro avviso dimostrare il pericolo 
che vi sarebbe ove con troppa facilità si mettessero a fascio le regioni 
montane da una parte e le pianeggianti dall'altra, ed a ciascuna di 
queste due categorie si volessero applicare. teorie sulla guerra di 
montagna 0 su quella di pianura. 

Alieni da queste distinzioni, che'a noi paiono troppo scolastiche, 
ripetiamo non esservi chie uno stesso eriterio direttivo per 
ma essere indispensabile per applicarlo ragionevolmente, indagare 
volta per volta le condizioni di praticabilità delle regioni di cui si 
tratta, sia essa di montagna sia essa di pianura. 

Per agevolare questo compito e le necessarié distinzioni, espor- 
remo qui alcuni criteri per l'esame delle regioni di montagna e 
di quelle di pianura. 


Un primo criterio egualmente applicabile a regioni di qualsiasi 
natura e che può dare una misura quasi sienra dei caratteri di pra- 
ticabilità, è quello.che si può stabilire coll'attento esame delle reti 
stradali. 

Im tutti i paesi ove la civiltà lottando colla natura è arrivata per 
quanto fu possibile a dominarla, lo sviluppo delle rete stradale è 
proporzionato alla generale praticabilità del suolo, allo sviluppo del- 
l'agricoltura e quindi della produzione, allo sviluppo delle industrie, 
dei commerci, epperò della ricchezza. 

Insomma la rete stradale, in tali casi può esser presa come la mi- 
sura della praticabilità e dei fatti economici che interessano il mi- 
litare; cosicchè si potrà ritenere, che là ove sono fitte le strade 
carreggiabili e le ferrato sarà agevolato, in generale, lo sviluppo 
dell’azione militare, sia per la preparazione, sia per la condotta 
della guerra, e particolarmente per l'impiego strategico delle m: 


ss, 


la guerra 
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sibilità di po 


e ciò non solo avuto riguardo alla pi correre il suolo 


ma anche alla probabile esistenza di risorse locali. Per contro là 


dove si presenteranno vasti spazi sprovvisti di qualsiasi genere di 
strade, si potrà invece arguire che siaceumulino ostacoli d'ogni sorta 
ed’altra parte lo scarso numero delle comunicazioni e la distanza 
chele separa daranno un primo criterio sulla divisione che subi- 
rebbero le masse che vi dovessero operare; chè la grande guerra 
si fa sulle strade. 

Però non in tutti i paesi lo sviluppo economico ha raggiunto un 
eguale livello; epperò la rete stradale non basterà in generale a 
dare sempre una misura sicura della praticabilità del suolo. Si ag- 
giunga che mentre i grandi movimenti e l'alimentazione degli 
eserciti si fanno sulle strade, le necessità di accampare e di com- 
battere, obbligano a profittare degli spazi laterali alle strade, ep- 
però l’azione militare non può avere facile e celere sviluppo se non 
trova in questi spazi quanto è necessario per stanziare, vivere, ma- 
novrare. 

Sotto questo doppio punto di vista la prima distinzione che salta 
all’occhio è quella fra terreni di montagna e terreni di pianura; ma, 
come già dicemmo, questa distinzione, militarmente parlando, non 
ha valore assoluto, perchè così la montagna come In pianura am- 
mettono troppe varietà di condizioni e sarà perciò opportuno ve- 
dere con quali norme convenga procedere per riconoscere ciò che 
vi sia di militarmente caratteristico così nelle regioni montane come 
in quelle di pianura. 


Cominciando dalle regioni montane notiamo che lo sviluppo del- 
l’azione militare può trovarvi ostacolo essenzialmente per le cause 
seguenti: 1° i fenomeni meteorologici; 2° l'asperità del suolo; 
3° l’esistenza di fitte ed intricate boscaglie; 4° la scarsità dei pro- 
dotti del suolo, di abitazioni, di mezzi di trasporto. 

Una parte di questi fatti essendo inerenti alle differenze di alti- 
tudine possono essere apprezzati colla scorta di una carta ipsome- 
trica, purché si sappiano le relazioni che passano fra le altezze sul 
mare ed aleuni fenomeni naturali. 

Un'altra parte essendo inerente alle forme del suolo al raggrup- 
pamento degli abitati ed ai generi di coltura, può essere appre: 
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fino ad un certo punto colla scorta delle carte topografiche ove quei 
dati sogliono essere rappresentati. 


Finalmente parecchie notizie potranno essere fornite dalla stati 


stica, quali : la densità della popolazione ed il suo raggruppamento; 
i rapporti fra la popolazione, ed i prodotti del suolo (se questi ba- 
stino per una parte o per tutto l’anno); l’ordinamentordei servizi 
pubblici per la manutenzione delle strade nelle diverse stagioni, i 
mezzi di trasporto, i commerci ed i depositi di generi e di materiali 
che possono tornar utili in guerr: A 

Supponendo che lo studioso non trascuri di ricorrere a tutte 
questi fonti, noi ci limiteremo qui ad esporre poche notizie e con- 
siderazioni che lo aiuteranno sulle sue ricerche. 

Cominceremo dall'osservare come vi sieno fenomeni meteorolo- 
gici i quali tendono con intensità tanto maggiore quanto più grande 
è l'altezza delle montagne, a far sentire la loro influenza sullo svi- 


luppo dell’azione militare (1)). 
Anzitutto notasi che la rarefazione del l'aria, sui monti d'Europa 
rende penosa la respirazione al disopra dei 3000" e che la tempe- 


ratura si fa tanto più rigida quanto più si sale per modo da impe- 
dire una Innga permanenza di truppe al disopra di certe altitudini. 
Sebbene l'intensità dei raggi del sole sia a un dipresso la stessa nelle 
pianure e sulle cime dei più alti monti, pure il calore dell'atmosfera 
diminnisce in ragione dell'altezza sopra il livello del mare, fatto 
dovuto, ed alle diverse densità dell’aria ambiente, che più rarefatta 
nei alti meno si presta a mantenere il calore riflesso dal suolo, 
ed alla minore superficie riflettente che il suolo presenta sulle alte 
creste dei monti, al paragone dei vasti ma più depressi altipiani o 
delle estese pianure che si incontrano più in basso. 
Dipendentemente da ciò, nelle montagne d'Europa allè altitudini 
superiori a 3000” oltre ad essere penosa la respirazione è così i 
il freddo, sopratutto nelle ore notturne, da rendere impo 
pernottarvi a lungo, anche nell'estate, senza buoni ricoveri e grande 


(1) Su questo argomento esortiamo il lettoré a leggere i capitoli 4 è 5 dell'opera Le 
Alpi che cingono l'Italia considerate militarmente, così nell'antica come nella presente 
loro condizione, cd 4 consultare Je Tabelle meteorologiche, pubblicate nei Bollettini 
dal Club Alpino, nello quali sono mensilmente riportato Je osservazioni fatte in molte 
stazioni delle Alpi 
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consumo di combustibile, cose che non si trovano a quelle eleva- 
zioni poichè verso i 2100", ed anche più in basso su molte monta- 
gue, cessa la vegetazione arborea, mentre difficilmente e scarsamente 
s'incontrano ricoveri al di sopra dei 2000". Ma anche più in basso, 
‘e cioè fino ai 1800", se non sono più sensibili gli effetti della ra- 
refazione dell’aria, la temperatura è così rigida di notte e presenta 
variazioni così grandi e repentine anche nella buona stagione, da 
reridere se non impossibile assni pernicioso a truppe non abituate 
alle montagne il pernottarvi a lungo colla sola protezione delle tende 
da campo. 

Un tale stato di cose non manca di 


r sentire nella cerchia al- 


pina una forte influenza sull'azione militare in quanto che appunto 


nella zona compresa fra i 2600" ed i 1800" di altitudine si trovano 
in massima parte i passi di qualche importanza militare così lungo 


-la.cresta principale che lungo le maggiori sue diramazioni (1), ep- 


però la occupazione di essi e dei terreni che li dominano non può 
essere mantenuta lungamente senza una lunga preparazione, quale 
fupiù volte praticata nelle guerre dei secoli scorsi, durante le quali, 
anclie nella stagione invernale malgrado temperature altissime (a 
mezzo gennaio, 17 e 18 gradi) vennero permanentemente occupati 
siti elevatissimi, mediante baracconi dei quali si vedono ancora nu- 
‘merose vestigie. Se però simili spedienti sono attuabili per forze 
‘assai limitate non lo sono affatto per grossi corpi, i quali ove si tro- 
vassero, per forza maggiore immobilizzati sulle alte regioni alpine 
andrebbero soggetti ad un logoramento che, sopratutto nella cattiva 
Stagione, potrebbe avere fatali conseguenze. 

Ma più ancora che il clima altre cause aventi rapporto coll’alti- 
tudine concorrono a rendere difficile ed anche ad impedire l’azione 
militare. e sopratutto la permanenza sugli alti monti. Fra queste 
vogliono essere annoverate anzitutto le nevi che per buona parte 
dell’anno coprono le alte montagne d'Europa e specialmente le Alpi, 
Sulle quali ostruiscono in modo completo alcuni passaggi, e riducono 


(1) Nelle Alpi verso Francia i valichi carreggiabili sono tutti compresi fra 1819 e 2817 
Metri «l'altitudine, cd i mulattieri per la mussima parte fra 1300 e 2500. Verso Svizzera 
i earreggiabili fra 1811 e 21% ed i mulattleri fra 1900 è 2000; verso Austria (escluso il 
solo Stelvio che è a 2757") | correggiabili fra 560 0 2000 circa ed i mulattieri fra 
1500 e 2200. 
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i rimanenti a non potere essere attraversati che con speciali mezzi 


di traino (slitte) o con espedienti non attuabili per operazioni su 
erande scala. 

Sulle Alpi sono sgombri dalle nevi per circa sei mesi dell’anno i 
soli valichi inferiori ai 1800" di altitudine; fra i 1800 ed i 1900" 
sono ingombri per 7 mesi dell’anno, frà i 1900. ed i2300 per 8. 
mesi, fra i 2300 ed i 2400 per 9 mesi, Al di sopra di queste altitu- 
dini pochi sono i valichi che restino sgombri, ed in tal caso non lo 
sono che per uno 0 due mesi. 

Questi dati dedotti dal confronto di quelli esposti per le singole 
strade alpine nell'opera: Le Alpi che cingono l'Italia, esprimono 
però solo una media delle osservazioni fatte, ma non vanno presi 
alla lettera troppo rigidamente, 0d in senso assoluto poichè secondo 
le annate più o meno rigide varia la durata delle nevi, ed un colle 
che fu in una buona annata sgombro dai primi di maggio alla fine 
d'ottobre può in un'annata ‘cattiva esserlo solo da mezzo giugno 
«a mezzo sellembre. 

Si aggiunga a ciò che tutta la massa montana ed anche il fondo 
delle valli che abbiano altitudine superiore ai 1000" sono ordina- 
riamente coperti di neve per 5 06 mesi dell’anno. L’ingombro delle 
nevi però se concorre colla inclemenza del clima a rendere sempre 
più difficile la permanenza di grossi corpi nelle alte regioni alpine, 
non impedisce sempre, ma solo modifica le condizioni del transito, 
sopratutto quando la zona di altitudine superiore ai 1000", da at- 
traversare su terreno nemico, non è molto profonda. 

Infatti sullestrade carreggiabili può, malgrado le nevi, continuare 
il transito dei veicoli purchè questi sieno adattati a slitta. Se nonche 
per un grosso movimento questa trasformazione non manca di richie- 
dere una assai lunga preparazione, e, ciò:che è ancora più grave, il 
transito può subire delle serie pertubazioni, sin per l’allungamento 
straordinario portato nelle colonne dalla difficoltà di mantenere fra 
slitta e slitta nelle discese distanze regolari come si farebbe fra carro 
e carro, sia per le frequenti interruzioni alle strade, prodotte dalle 
valanghe di neve, sempre temibili dopo una pioggia od una recente 
nevicata, ma sopratutto nell'inverno per gelo intenso che allo spun- 
tare del giorno fa screpolare il ghiaccio e le roccie; e, nella prima- 
vera per sgelo, nelle ore calde della giornata. 
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In fine un nemico ancora più terribile: la tormenta, prodotta da 
‘vento turbinoso, che, rotta la superficie sottilmente agghiacciata delle 
nevi, ne trasporta nembi di minulissimi cristalli, oscura l° fa 

‘smarrire la via; e tutto abbatte ed assidera sul suo cammino (1)). 
> Tutto questo però se tende a rendere sempre più evidente la dif- 
ficoltàdi grosse operazioni nelle Alpi nella cattiva stagione, dimo- 
stra sovratutto la difficoltà di stanziarvi per qualche tempo, e se 
‘non esclude affatto la possibilità di qualche tentativo ed obbliga la 
difesa ad'essere vigilante anche nell'inverno e a non fidarsi dei soli 
giganti di ghiaccio, che secondo la frase napoleonica guardano le 
‘Alpi, una cosa essenzialmente dimostra ed è la situazione disastrosa 
‘incui si troverebbero le colonne di un invasore, sopratutto nella cat- 
tiva stagiono, se ingolfate nelle valli alpine, quando le uscite nella 
pianura fossero precluse dalla difesa. 

“In tale situazione giova ancora notare come verrebbe a presen- 
tarsi un pericolo ancora maggiore per il fatto seguente: 

Sulle montagne coperte di neve, e specialmente se questa è ca- 
duta di fresco, quando siano abbattuti i così detti pali della neve 
che si sogliono tenere infitti nel suolo per indicare al viandante la 
direzione delle strade, non è dato che a gente assai pratica dei luo- 
| ghi, di tentare In marcia in qualsiasi direzione, e sopratutto attra- 

verso ai contrafforti che fiancheggiano le grandi vallate. Si può anzi 

‘asserire che in generale i soli abitanti di una vallata (2), e le rela- 

tive trappe alpine potranno arrischiarsi sulle. nevi vergini ed alte, 

all'infuori della linea tracciata dalle grandi strade; per modo che 


, {1} Contro siffatti nemici nesguna umana forza può lottare, ogni movimento deve ar- 
restarsî, e solo può cercarsi salvezza in mezzo gl franare delle valanghe col rifagiare 
lo truppe sulle schiene dei contrafforti, schivando così tutte le linee d'impluvio che pos- 


Sano diventare strada alle nevi frananti, © facendo coricare per terra gli uomini ove lo 
tormenta infuria. 
‘Quando la neve è recente (è, se non losi sa, lo si vede dall’esserne gli alberi straca- 
ich) ogni piccolo rumore scuotendo l'aria può determinare una valanga. Tn simili emor- 
- Bonzè i mandriani tolgono le campanelle ai collari del loro bestiame, e sfilano nel più 
grando silenzio quando, costretti a passare nei sîti pericolosi ad essi noti. Ma una 
‘luppa, specialmente se assai numerosa, difticilmento può usare tutte le pecessario 
precauzioni. 
(®) Mettono ali’uopo sotto ai piedi dei cerchi di legno assai solidi, sui quali sono av- 
|_7 Yolté ar guisa di tessuto delle corteggia. Con questi, allargando Ia base del piede si riesco 
(purché si csmmiti presto) a non affondare. Ma per muovere colla necessaria rapidità 
Conviene una certa pratica, ignota alla gente dolle pianure e che tutto al piu le truppe 
ti alpine hanno occasione di acquistare. 
. 
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tutto.il terreno montano laterale alla via percorsa dall’invasore, 
potrà in causa delle nevi diventare per questo impraticabile, mentre 
rimarrà aperto alle guerriglie della difesa che ad ogni momento, e 
specialmente di notte, porteranno lo scompiglio sulle comunicazioni 
del nemico. 


Per tutto ciò adunque si può concludere che i fenomeni meteoro- 
logici sopra accennati (i quali acquistano sempre un'intensità con- 
siderevole fra i monti nella stagione invernale e. per buona parte 
della primavera e dell'autunno, per poco che si oltrepassi una alti- 
tudine di mille metri soltanto) possono costituire sul patrio suolo 
un potente aiuto alla difensiva, purchè questa sappia mantenersi 
attiva, e concorrono a rendere eccessivamente pericolose è difficili 
le grandi operazioni di un invasione. Peravere una misura di queste 
difficoltà sarà conveniente nell'esame delle regioni montane, mizu- 
rare sulle carte ipsometriche nelle direzioni delle operazioni 
mibili le profondità delle zone aventi altitudini superiori ai 1000 ed 
ai 2000 ". 

Altra delle cause che tendono ad impedire lo sviluppo dell'azione 
militare fra le montagne accennammo essere l'asperità del suolo. 

Questa può presentarsi con differenti caratteri a seconda delle 
cause che.l'hanno determinata. Così: si possono Irovare vasti spazi 
ocenpati.da grandi masse rocciose sormontate spesso da ghiacciai, 
ai nodi principali delle grandi montagne, ai punti d'incontro cioè 
di parecchie linee determinate dal primitivo sollevamento del suolo, 
per es: il masso del Monte Bianco, quello dell'Orteglio, quello de! 
‘Tricorno (Terglou); si possono invece incontraré catene semplici, di 
sollevamento, formanti colle creste alte e rocciose delle linee con- 
tinue d’ostacolo, relativamente sottili ma asprissime, come le creste 

+ alpine fra la conca di Bardonecchia e l’in del Mongine 
infine si possono incontrare delle vere piramidi di roccia, a base 
angusta sorgenti a guisa di aguglie isolate sopra altipiani, cosa che 
si verifica in generale fra i monti dolomitici, Chi vede da lontano, 
e nel loro assieme delle masse montane di qualunque di queste tre 
specie può avere una falsa idea dei loro caratteri militari, poichè 
in generalo il proiettarsi di creste sopra creste nella prospettiva in- 
duce facilmente a credere alla continuità dell'ostacolo, mentre è 


siva ed'alla difensiva, a seconda della mag; 
(tare dietro l'una o l’altra parte della fronte, sull'impiego di forze 


linee (facili a riconos 


T 


be; PER LA DIFESA TERRITORIALE 253 


chiaro come le prime formino dei veri spazi ‘impraticabili, le se- 


= conde delle vere linee di ostacolo, le terze solo ostacoli isolati, atti 


tntto al più a servire da punti d'appoggio momentaneo. 

Vi possono invece essere montagne, a forme tondeggianti a su- 
| perficie poco inclinata e praticabili, quali si notano in generale sul 
l'Appennino e sui Balcani, non offerenti a chi le guarda di lontano 

aleuna apparenza di serio ostacolo, ma solcate da burroni profon- 
 dissimia fianchi ripidi, rocciosi o franosi, tagliate a gradini rocciosi 
eripidi come muraglie, sufficienti ad arrestare le più ardite offensive. 

Una così variata distribuzione delle asperità del suolo non può a 

meno di creare fra le montagne delle differenze caratter che, e lo 

— studioso deve tenerne conto per constatare quali ostacoli si prestino, 

combinati fra loro a costituire linee difensive, che per le cose dette 
non potranno in generale trovarsi belle e tracciate dalla natura nelle 
a prima vista) costituite dal displuvio 0 

dalla fatda dei monti, ma vorranno con lungo e minuto stadio e: 

“serò determiniite, esaminando i caratteri tattici dei singoli elementi 


cite le costituiscono. 


Naturalmente a seconda dei concetti più o meno tendenti all'offen- 
ore probubilità di con- 


più o meno grandi, si avrà norma per preferire posizioni che age- 
_ Volino qua lo sbarramento del fronte con mezzi limitati colà un'azione 
controffensiva con grandi mezzi. Si dovrà in una parola cercare di 
fare del terreno uno strumento @i propri fini, e non piegarsi a su- 
mne l'influenza, lasciandoci ciecamente trascinare dall'idea di occu- 
pare le creste, o di manovrare in pianura contro le falde della re 
gione montana. Ma per-fare ciò occorre una perfetta conoscenza del 
“terreno, per la quale molto si può fare collo studio delle carte ma 
più ancora colla vista dei Inoghi (4). 


(1) Come notava il S, Simon, che a lungo guerreggiò sulle nostre Alpi « L'inegalité est 
delle que pour fuire de bons plans ou des cartes exactes du poys de montagnes il fuu- 
‘itait y joindra des coupes et des profils, comme è des plans de fortifications ». Oggidi 
coll barte a curva orizzontali e provviste di molte quote, si tende ad agevolare assai 
‘uosto lavoro, ma pér molte regioni siniili carte non esistono ancora, o sono a scala non 
atibristanza grande per rappresentare | particolari di valore tattico, Epperò rimanè sempre 
Necessario di analizzare con pazienti ricognizioni il terreno. 

Porchè poi | frutti di tali ricognizioni st possano comunicare con facilità é profitto è van- 
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È inoltre necessario per artivare a pratici risultati non avere 
false idee sulla impraticabilità di certi terreni e sapere distinguere i 
siti ove piuttosto le truppe alpine 0 le diverse armi combinate pos- 
sono trovare impiego in misura abbastanza grande per consi 
buoni risultati. 

È noto:che non vi è cima nello Alpi che non sia stata superata 
da qualche ardito alpinista e che molte lo furono persino nel cuore 
dell'inverno, malgrado il freddo e le nevi. Però non è noto egual- 
mente con (quali mezzi e con quali sforzi ciò si possa ottenere. Per 
essere brevi noi diremo che questi risultati straordinari si possono 
in generalesperare solo da trappe alpine, per poco sieno lunghe 
le distanze a percorrersi fra le difficoltà alpestri e speciali i mezzi da 
impiegare per ottenere lo scopo. Ma' però anche le altretruppe a 
piedi possono passare in molti siti repntati impraticabili, e colla 
efficacia delle armi odierne tentare con vantaggio l'attacco di posi 
zioni altre volte imprendibili, comechè favorite da forte comando. 
Converrà pertanto apprezzare queste questioni, esaminare i carat- 
teri di praticabilità e difendibilità del terreno senza perdere di vista 
le portate delle armi odierne gli effetti che, entro i limiti di quelle, 
si potranno spèsso ottenererda siti estesi 6. praticabili sebbene do- 
minati, contro posizioni dominanti ma ristrette. 

Da questi brevi cenni traspare: come coi mezzi odierni la guerra 
tenderà sempre più a farsi mobile anche nelle montagne: come 
l'aforisma: manovrare offensivamente e combattere difensicamente, 
andrà diventando di applicazione sempre più difficile, nella sua se- 
conda parte; come insomma le asperità montane dovranno sempre 
più considerarsi come ostacoli da utilizzare nei rapidi spostamenti 
laterali fatti al coperto di essi, che come elementi da ocenparsi per- 
manentemente, 


nire 


Lo studioso perciò dovrà, nel considerare gli spazi montani im- 
a delle forme, avere cura s 


praticabili per l'asperi peciale di esami- 
nare in quale rapporto essi sieno coi v zi praticabili e colle 
strade, ed anche fino a qual punto per le condizioni altimetriche 


taggioso che coloro i quali le eseguiscono (specialmente in mor.tagna) abbiano qualche 
abilità nel disegno di paeso. Poche linea di prospettiva bene tracciate, un profilo di una 
vallata o di una posizione, possono essai meglio di quelunque altra cosa illustrare un 
terreno montano che solo sia rappresentato In proiezione orizzontale du vna carta. 
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possano i fenomeni metereologici aumentare o diminuire l’entità 

«dell'ostacolo e la facilità di muovere attorno e presso ad esso. 

-_ Comesi disse, oltre all'asperità naturale del suolo anche l’esi- 
‘stenza di. fitte ed intricate foreste può creare difficbltà allo sviluppo 
dell’azione militare. Però non basta qualche generica notizia a 
stabilire un criterio in proposito. Ci limiteremo qui ad osservare 
‘che in generale i boschi d'alto fusto (alberi resinosi) che si incon- 
itrano sulle Alpi alle altitudini fra 1200 e 2100" suno più di aiuto 
che di ostacolo all'offensiva, fornendo ad un tempo ed un riparo 
contro i proiettili ed un appoggio cui appigliarsi nel, superare le 
forti pendenze; che invece, ad altitudini minori nelle fitte boscaglie 
di alberi a spine, o di quercie nane (chénes rabougris, quali si in- 
‘contrano specialmente sui Balcani) si può trovare un vero. ostacolo 
non superabile celeremente se non peri pochi viottoli che vi' si 
possono incontrare. 

Infinesi notò che lascarsità dei prodotti del suolo, di abitazioni 
e di mezzi di trasporto possono assumere in montagna una speciale 
importanza, 

Sebbenela popolazione sia assai scarsa nella montagna (sulle Alpi 
20 a 30 abitanti per chilometro quadrato) e tanto più quanto mag- 
giore ne è l'altitudine, i prodotti locali del suolo in cerealie legumi 
(ricavati in generale da piccoli campi coltivati sul fondo delle valli e 
sui versantipiù esposti al sole) tion bastano ordinariamente ai bi- 

- Sogni della popolazione per più di 6 mesi dell'anno; e per la rima- 
nente parte viene attivato uno scambio fra i prodotti montani delle 
selve, del caseificio, dell'allevamento del bestiame ed i cereali della 
pianura. Ne segne da ciò che verso la fine di settembre (epoca del 
îaccollo dei cereali e dei legumi nella montagna un pò alta) si 
trovano riuniti nei casolari di montagna viveri e foraggi sufficienti 
Persfamare durante tutto l'inverno la popolazione ediil bestiame, e 
chea primavera, esauriti gli approvvigionamenti debba incomin- 
‘ciare l'importazione dei cereali dalla pianura, per’ l’intera popola- 
zione, mentre il bestiame viene avviato agli alti pascoli: 

Per conseguenza fra gli alti monti: solo nei mesi nei quali l’azione 
militare è resa difficile dalle intemperie, si potrebbero trovare viveri, 

è foraggi e bestiame (1) riuniti nelle borgate lungo le linee d’opera- 


8 


(1) Buona parte di questo però viene mandato a svernare nella. pianura. 
. 
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zione; mentre dalla primavera all'autanno, i grossi corpi di truppe 
operanti in montagna non potrebbero contare che su ben poche 
risorse, alcune delle quali, come il bestiame ed i pochi foraggi so- 
pravvanzali, possono essere fatte sparire; sicchè l'invasione essen- 
zialmente non potrebbe contare che, sul foraggio verde il quale si 
in abbondanza fino ad oltre 2200" sul mare. 

Se pertanto si osserva: ché le, poche risorse, sparse ordinari 
mente fra piccoli gruppi di abitati, ed in buona parte fuori dalle 
grandi strade, in siti di necesso difficile, mentre potranno sempre 
servire al difensore del patrio suolo, scompariranno, trasportati sugli 
altopiani e nei nascondigli della montagna, e non saranno reperibili 
può ritenere come, sotto il punto di vista della ali- 
operazioni in paese di montagna nemico assu= 
meranno uno'straordinario carattere di diffico! 

Si aggiunga a ciò, che, specialmente fra i monti, un ri 
osfra le basi di operazione e le truppe operanti incontra la 
ima difficol a lungo fe grandi arterie; peril fatto che quasi 
tutte le strade alpine, avendo per tratti considerevoli delle pendenze 
superiori all’8 per cento, rendono nei per i trasporti, dei 
mezzi di traino presso che doppi di quelli che oceorrerebbero in 
pianura; sia nei terreni laterali alle grandi arterie, perchè raro è il 
caso di trovare strade carreggiabili che dalle prime conducano su 
pei contrafforti, verso gli altopiani, ai quali conviene perciò di tra- 
sportare ogni cosa per mezzo di Destie.da soma. Nè a tali difficoltà 
è facile sperare di trovare in montagna un correttivo nell'impiego 
di ferrovie quale si riesce quasi sempre, per le grandi operazioni, 
ad ottenere in pianura, perchè nella montagna le strade ferrate oltre 
ad essere assai scarso, presentano ad ogni passo punti vulnerabili, 
nei quali una previdente difesa non manca mai di preparare serie è 
numerose interruzioni, di riattamento lungo e difficile. 

A queste difficoltà, sempre gravi, sopratutto per grosse operazioni 
si aggiunge, in paese nemico, la quasi assoluta impossibilità di 
purgare un paese di montagna dall’insidie delle querviglie. Se in 
pianura durante una marcia metodica su ampio fronte si può, sus- 
sidiati da cavalleria numerosa battere tutte le strade e non lasciar 
angolo inosservato, ciò è affatto impossibile in montagna, ove le 
guerriglie paesane trovano sempre ricoveri inesplorati e pa 


incontra talor 


mentazione le gro 


solare 


" dell'inverno (1)tutti i monti fra Coi 
- fra le nevi sullo Spluga, sull’Aprie 


| nelle pianure del Po, verso la quale 
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ignoti per piombare inattesi sulle retrovie dell'invasore, rompere i fili 
‘telegrafici, lestrade, mettere in disordine iconvogli, incendiare i ma- 
gazzini. Napoleone nel 1809 era entrato vittorioso a Vienna, avea 
dappertutto fiaccato in campo aperto le forze dell’impero austriaco, 
mail Tirolo stavatutt'ora in armi. Le grosse colonne vi passavano 
aprendosi la via col ferro e col fuoco, ma dietro a quelle, fra le fu- 
manti ruine dei villaggi si. rinnovavano le insidie paesane, i mas- 
sacri dei distaccamenti francesi 

Se tutto ciò può dare una misura dei risultati che, mediante una 
buona preparazione, una vigilante difesa può ottenere sul patrio 
suolo fra i monti, e delle difficoltà che un'invasione può .incon- 
trarvi, non bisogna però essere troppo corrivia credere che queste 


senza quella possano bastare. Nè la cattiva stagione, nè l'asprezza 


dei monti, nè lo stato delle strade malagevoli e talora malamente 
attraversabili con bestie da soma hanno mai bastato ad arrestare 
un esercito ben preparato ed energicamente condotto. Macdonald 
attraversò con 4 piccole divisioni (circa 30 mila uomini) mel cuore 
a e Trento aprendosi la via 
esui monti fra Valcamonica e 
Val Trompia, battendo strada .in allora pessima e per molti tratti 
mulattiera. Ma le popolazioni gli erano dappertutto favorevoli e 
inzava, stavano altre truppe 
amiché e vi risuonava ancora l’eco di Marengo. 

Basta studiare quella memoranda operazione in tutti i suoi partico- 
lari quali sono riportati fedelmente dall’abile penna del Segur (che 
ne fu testimonio e parte) per acquistare la convinzione che la più 
Piccola resistenza od insidia lungo il paese attraversato avrebbe po 
tuto occasionare un disastro. — Si rammenti che nel solo punto ove 
trovò resistenza seria, al Zonale il suo attacco falli, e dovette cam- 
biar linea. Eppure quella colonna di Macdonald aveva tuttò l’impeto 
d'una valanga. 

Catinat, ai primi di novembre 1690, dopo aver finto ritirarsi per 


‘il Chisone verso il Delfinato, traversò repentinamente i monti fra 


Chisone e Dora, per il passo delle Finestre (alto 2216" sul mare), 
LISA 


(1) Lasciò il 24 novembre 1500 Thusis ed arrivò ai primi di gennaio in Val di Sabbia. Y. 
Putiere Saoun. Campagne dans les Grisons. 


ANNO XXVI, VoL. 1 è mn 
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e malgradoiil rigore della stagione piombò sopra Susa che pochi 
giorni dopo, ni 14 novembre, dovette capitolare. Però conviene ri- 
cordare che la valle del Chisone era già da tempo occupata dai 
Francesi e da essi preparata a servire di basea simili operazioni, e 
d'altra parte non si trattava che di una traversata effettuabile in una 
giornata. Ma ben più lunga è la storia delle operazioni rese disa- 
strose per.il rigore della stagione. Nel dicembre del 1742 lo stesso 
Carlo Emanuele IT, che può dirsi il Leone delle Alpi, obbligato a 
ritirarsi dalla Savoia per il Moncenisio, vide per poco convertita la 
propria ritirata in un disastro, sebbene operasse in casa propria. La 
psta da Beauregard (1), fu più disastrosa che una 
battaglia perduta, l'armata struggevasi per malaltie, si arrivò al 
di qua delle Alpi al 1° gennaio, molti ammalati morirono di freddo. 
Il generale De Villette che viaggiava colla febbre addosso mori ar- 
rivando a Susa. Molti soldati validi ebbero membra gelate, sopra- 
tutto nel passare il:Cenisio. Malgrado tutte le cure prese nei quar- 
tieri d'inverno, terribili malattie si manifestarono a marcia finita e 
gian parte di quella truppa ne fu distrutta. Conviene però rammen- 
tare che il verno era stato eccessivamente rigido in quell’anno, e che 
sul Cenisio, durante il passaggio infuriava la tormenta, le quali due 
e non bastarono‘a rendere impossibile l'operazione, la 


circostan: 
resero più micidiale. 

Nè meno disastrosa fu nel novembre 1744 la ritirata del’ Conti 
per l’Argenter i 

Narra il S. Simon (2) che furono trovati assiderati sul Colle tutti 
gli uomini ed i cavalli che trasportavano il tesoro dell’armata, e 
che le sofferenze dei Gallo-Ispani non furono in generale minori di 
quelle patite dai Sardi nell'inverno, precedente. x 

In epoca più recente, alla metà del gennaio 1797, un d ) 
non minore fu subito dagli Austriaci nel tentativo di sbocco dai 
monti, perle aspre vie del Baldo e per val d'Adige, verso l’alti- 
piano di Rivoli. 

Questo nome richiama d’ordinario al militare la sola parte leg- 
gendariamente brillante di quella strana battaglia, ricorda Bona- 


(1) V. stem. de Costa do peauregard vol. III 
() S. Stox Campagna del 174 


‘parte che con mossa fulminea venne, vi 
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se, riparti per rivincere 
sotto Mantova alla Favorita. Ma non tutti rammentano egualmente 
il Montebaldo coperto dalla neve recente, caduta per due giorni di 
seguito, e le condizioni tristissime nelle quali dovettero trovarsi le 
colonne austriache alla vigilia della battaglia, ed ancor più nel rical- 


‘care coll'animo oppresso dalla sconfitta quelle vie disagevoli in 


condizioni le più penose. 

Questi ed altri esempi di operazioni tentate con varia fortuna nella 
cattiva stagione attraverso passi alpinielevati da 2000 a 2500 metri 
sul mare, se mostrano da una parte la materdale possibilità di simili 
tentativi per parte di corpi di truppa non moito numerosi, permet- 
tono, a nostro avviso, di confermare quanto premettemmo,"che cioè 
ben più dis potrebbero essere le conseguenze di un’opera- 
zione tentata su scala più vasta purchè la resistenza fosse preparata. 
Cosa che deve essere bene ponderata da coloro che pensano: ba- 
stare d'inverno i giganti di ghiaccio a guardare le nostre Alpi. 

In conclusione, gli elementi caratteristici delle montagne presen- 
tano condizioni e natura così svariati che il volere dettare regole 
fisse e generali sul modo di difenderle può portare ad erronei ap- 
prezzamenti. Le cose dette dimostrano abbastanza che le grandi 
operazioni ed essenzialmente i periodi culminanti della difesa po- 
tranno svolgersi o dentro o fuori dai monti a seconda dai caratteri 
di questi. Molte norme potranno essere date sia per l'una che 
per l’altra difesa; e come tali potranno essere apprezzate quelle 
che il generale Kuhn formulava per paesi di montagna foggi 
aconca, sia a catene successive. Però, ripetiamo, una cieca appli- 
cazione di quelle massime porterebbe al più colossale degli errori: 


‘quando alla stessa stregna si calcolasse per esempio una conca 
\Nistrelta circondata da alte montagne ed ingombra di ostacoli, come 
‘ quella di Trento, ed una vasta conca come quella di Boemia cir- 


condata, in parte, - piuttosto da ‘colline che da montagne; quando 
tbbastanza non si pensasse ai rapporti geometrici fra l'estensione 
del fronte. che può essere tenuto dall'esercito operante, e quella dei 
terreni nei quali si dovesse operare. 

Una cosa soprattutto però noi Italiani dobbiamo ricordare ed è 
che il massimo vantaggio che possano offrire le montagne è subor- 


dinato alle condizioni seguenti : 
. 
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1° Che debbano essere necessariamente attraversate dal grosso 
dell'invasione ; 

2° Che obblighino il nemico a dividersi assumendo diverse 
linee d'operazione, strategicamente «legate ; 

3° Che tolgano ogni speranza all’ii invasore di far vivere la guerra 


colla guerra; 
4° Che rendano pressochè impossibile la loro completa oceu- 
pazione e diano modo alle guerriglie paesane, di annidarvisi e ri- 


manervi anche dopo che il grosso dell'invasione le abbia attra- 


versate ; 

5° Che presentino su ciascuna 0'su parecchie almeno delle 
linee d’operazione, località opportune a grandi atti controffensivi, 
situate a buona portata dalla piamura sicchè le riserve vi accor- 
rano con celerità, possilrilmente sussidiate da ferrovie. 

La massima parte di questi favori è a noi concessa dalla na- 
tura lungo la ‘cerchia delle Alpi; spetta all'Italia di completarne 
l’opera con un buon assetto delle fortificazioni e delle ferrovie, col- 
l'addestramento delle, popolazioni. alpine alle armi, con tale svi- 
luppo delle forze di mare da, assicurare il libero impiego di tutto 
l’esercito sulle frontiere di terra. 


(Continua). 


G. PERRUCCHETTI 
Maggiore di stato maggiore. 


(2) 


| affatto disponibile, e perciò soddi. 


LO ANCORA 
AFGOLAMPNTO TATTICO. PER LA NOSTRA FANTERIA 


“Una truppa non ancora impegnata nel combattimento dev'essere 
‘8 alle condizioni di completa 
comandabilità, di massima mobilità, di minima vulnerabilità. 
L'esperienza insegna: 1° che l'autorità materiale e morale di- 
meltamente esercitata da un solo capo non è sufficiente sopra una 
fronte eccedente i 100 metri, ed anzi questo limite va conside- 
tato come un massimo forse eccessivo; 2° che una truppa raccolta 
în formazione omogenea, per muovere con facili rapidità ed 
ordine non deve eccedere la fronte di 20 metri; 3° che, rirpetto ai 

fuochi dell'artiglieria e a quelli della fanteria a grandi distanze, i 
soli che possono colpire truppe non impegnate, la vulnerabilità 
cresce molto più col crescere la profondità della formazione, che 
non col crescere l'estensione frontale. 

Giò posto, perchè una truppa soddisfi alle condizioni elementari 
richieste nella manovra, deve assumere forma in cui, pur cercando 
la minima profondità, presenti una fronte non superiore ai 100 
‘metri per stare, e non superiore ai 20 per muovere: la fronte su- 
Deriore ai 100 metri non permette un unico comando diretto; quella 
Superiore ai 20 metri è mestieri si rompa in parti distinte e indi- 
Pendenti per muovere liberamente. 

. 
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La riga di 28 soldati di fronte rappresenterebbe il tipo teorico 
elementare di tutte le formazioni di manovra, come quello che ha 
la minima profondità, è assai lontano dal limite massimo di fronte 
comandabile, raggiunge appunto il limite di fronte mobile; senonchè 
la formazione elementare da manovra composta di un così piccolo 
numero di soldati porterebbe ad un massimo frazionamento che, 
nelle formazioni complesse, si tradurrebbe poi in un e 0 di. pro- 
fondità e quindi maggiore vulnerabilità, giacchè nelle formazioni 
di manovra viene sempre e necessariamente sacrificata la minima 
vulnerabilità, alla sufficiente comandabilità e massima mobilità 

Il plotone di 24 file in linea su due righe, è la forma elementare 
da manovra stabilita, dal nostro regolamento, ed è quella general- 
mente adottata in pressochè tutti gli altri eserciti. In essa la truppa 
conserva i caratteri di perfetta comandabilità e di sufliciente mobi- 
lità, e il lieve aumento di profondità le conferisce una certa stabilità 
e compatezza che non avrebbe su di una sola riga. 

Il plotone il linea sta, muove di fronte, cambia di direzione. Per 
muovere di fianco subisce una trasformazione, raddoppia cioè le 
file, se vuole evitare un'eccessivo allungamento durante la marcia, 
o una faticosa andatura; ma tale trasformazione è così facile e tanto 
rapida che si ritiene inutile cercare di evitarla. 

La formazione di fianco per quattro; essendo più comoda al 
soldato in moto e adattandosi meglio a qualunque terreno, è quella 
che il plotone adopera di preferenza, quando o la maggiore vulne- 
rabilità, o le esigenze della formazione complessa di ci BIrFITontO, 
non consigliano la forma normale lineare. 


Una truppa che combatte deve: 1° poter sviluppare o la massima 
efficacia di fuoco, 0 la massima potenza d’urto, secondochè gli oc- 
corra adoperare o l'uno o l'altro mezzo d'azione; 2° presentare la 
minima vulnerabilità all’azione nemica; 3° mantenere efficace il 
comando e la vigilanza da parte dei capi. 

È evidente che il massimo efîetto utile del fuoco della fanteria si 
ottiene quando alla massima efficacia degli spari individuali si unisce 
la massima quantità di spari nella unità di tempo e di fronte. Alcune 
condizioni influenti sull'efficacia di ciascuno sparo individuale come 
d’indole organica sono fuori del dominio della tattica, sebbene il 
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tattico debba tenerne conto; altre invece sono mere condizioni tat- 
tiche le quali possono essere modificate così dalla forma tattica, 
come dal modo di eseguire i fuochi. 

Si supponga. che una truppa faccia fuoco a circa 800 metri 
dalla fronte nemica. Ad una tale distanza l'angolo di caduta dei 
proiettili è così grande, l'angolo visuale sotteso dal bersaglio è 
così piccolo, che ogni condizione sfavorevole alla migliore esplic 
zione del fuoco può tanto scemarne l’eflicacia da renderla pressochè 
nulla; a siffatta distanza è necessario che il tiratore faccia fuoco con 
la massima calma e comodità per ottenere la massima precisione, e 
perciò abbisogna di sufficiente spazio per scegliervi l'appostamento 
più sicuro e più comodo, di sufficiente libertà per tirare a tempo e 
modo opportuno, lentamente e con preciso puntamento: tutte queste 
condizioni si ottengono solamente con forma tattica assai rara, e 
col fuoco assai lento e a volontà. 

Se invece supponiamo il tiratore trasportato ad una distanza 
minima dalla fronte nemica, a 200 metri per esempio, è evidente 
che, ameno di eccezionalissimi casi sperimentabili più di frequente 
nella difesa che nell’attacco, tutte le condizioni favorevoli all’efti- 
cacia del tiro individuale non sono più completamente-conseguibili, 
nè con la forma tattica, nè con la specie dei fuochi; alle brevissime 
distanze la concitazione d'animo è al colmo, non si vede altra ma- 
miera là mettersi al riparo dalle offese che risolvendo l'azione al 
‘più presto; è già molto se in tali condizioni il soldato carichi l'arma 
a dovere e punti orizzontalmente innanzi a sè. Per contro però, & 
distanze minime la traiettoria dei proietti è così radente, l’angolo vi- 
suale sotteso dal bersaglio è così grande, che si può ottenere una 
sufficiente efficacia da ciascuno sparo individuale anche se eseguito 
nelle più sfavorevoli contingenze; si potrà allora accrescere al mas- 
simo il numero dei tiri rispetto all’unità di tempo e di fronte, col- 
l’accrescere la densità della formazione, coll’accelerare il tiro ed 
finche, ove convenga, con l’uso dei fuochi a comando. 

Fra i due accennati estremi, dalle massime distanze alla quale si 
ritiene ancora utile il fuoco mirato, alle più brevi dove ancora è pos- 
Sibile sostenere l’azione di fuoco, havvi una continua gradazione 
tattica e la specie 


nelle condizioni che possono determinare la form 


. dei fuochi. Se ne deve quindi concludere che rispetto alla eflicacia 
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del fuoco; la fanteria'adotterà, a cominciare da circa 800° dalla 
fronte nemica, forma assai rara e fuoco a volontà assai lento, per 
andare man mano che s'avvicina, raffitiendo la formazione e acce- 
lerando il fuoco, sino ad arrivare ‘alla più breve distanza di circa 
200 metri, con forma compatta ed eseguendo fuoco accelerato sia a 
volontà, sia a comando. Ogni precoce addensamento della forma 
tattica o acceleramento‘del fuoco individuale non accresce l'efficacia 
del fuoco collettivo, come ogni risparmio di forze e di munizioni alle 
brevissime distanze è una diminuzione d'efficacia dell’azione di 
fuoco. } 

Ognuno sa cheal di la degli 800 metri non è conveniente sperare 
una sufficiente effiecacia dal fuoco mirato, nondimeno alle grandi: 
sime distanze, fra gli 800 e i 1600 metri, si può anche 
compenso col portare al massimo il numero degli spatti stessi rispetto 
alla fronte ed al tempo. Infatti a tali distanze la truppa è fuori la 
portata dei tiri più eflicaci della fanteria nemica, e può, sino ad un 
certo limite ripararsi al fuoco dell'artiglieria adottando formm assai 
sottile e mobile; godendo quindi di un relativo grado di sieur 
indipendentemente dai ripari eventuali che offre il. terreno ai sin- 
goli tiratori, può adottare la forma densa é sottile. Tuttavia anche 
in siffatta condizione non devesi usare un fuoco troppo celere, oè- 
correndo puntare almeno con quella precisione necessaria per ser- 
virsi della opportuna linea di mira, come pure ion è conveniente 
usare il fuoco a volontà perchè questo presto degenera in fuoco ac- 
celerato, copre di fumo-la fronte, disturba il tiro individuale coi 
movimenti non contemporanei fatti dai tiratori messi a quasi a con- 
tatto (ra loro. In conclusione i fuochi a grandi distanze per essere 
utili dovranno essere a comando, sufficientemente lenti e mediante 
formazione lineare compatta. 


La massima potenza d'urto non può essere spiegata da una truppa 
se non quando essa presenta la massima compattezza unita alla mas 
sima velocità: è una verità che tutti sentono e comprendono; ma 
d'altra parte ognuno sentè e comprende che in questa forma, nelle 
condizioni dell’ l'odier no armarhento, sarebbe impossibile avy si 
alla fronte di fuoco nemica senza subir tali gravissime perdite da 
togliere alla formazione stessa ogni potere per urtare. Senza rivan- 


© portato conì la massima veemenza, e pe 


del fucile a tiro rapido, la neces 
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— gare la storia della tattica dell'urto, si può asserire che oggi, perchè 


mn attacco riesca, bisogna che sia validamente preparato dal fuoco; 
in altre parole, bisogna che l'attaccante possa col fuoco produrre 
tali danni al difensore da renderlo impotente a contrastare con lo 
stesso mezzo l’azione dell'urto : l'esito dell'attacco è pertanto deter- 
minato dalla precedente azione lontana, l’urto non serve che a 
metterlo in evidenza e comprovare la prevalenza di forza. 

Dunque, una truppa che va all'attacco, deve prima impiegare 
tutti i suoî mezzi per spiegare la massima potenza di fuoco; sola- 
‘mente da tale premessa, le è lecito ripromettersi un favorevole ri- 
sultato dall'azione d’urto; ma ciò' non toglie che l'urto sti va 
iò, con la massima forza 
mobile in formazione compatta, altrimenti la materiale dimostra 
zione del risultato precedentemente ottenuto verrebbe a mancare 
per difetto del mezzo impiegato. 

Im tesi generale, si possono da ciò dedurre le seguenti conse- 
guenze: 1° la stessa truppa che prepara.col fuoco l'attacco deve 
procedere all'urto, perocchè in ambedue i momenti bisogna spiegare 
Ta massima forza, e quindi ; 2°la truppa che attacea, deve adoperare 
‘una formazione tattica, mediante la quale si possa, senza transa- 
zione, passare immediatamente dall'azione di fuoco a quella d'urto. 

La formazione or orà dimostrata utile al plotone per l’azione di 


fuoco, gli è dunque conveniente anche per l'urto, come quella che, 


rara alle maggiori distanze del fuoco mirato della fanteria, va man 
mano raflittendosi per giungere in forma compatta e mobilissima a 
quella distanza minima a cui s'inizia l’assalto propriamente detto, 
e quindi l’azione d'urto. 

Studiandò la formazione più utileal combattimento sotto l'aspetto 
della vulnerabilità, si è generalmente esagerata, dopo l'adozione 
à della forma a di modo 
che oggi non è insolito vedere nelle ‘esercitazioni, con l’uso ‘delle 
Sottili e deboli catene, l'abuso delle fronti necessariamente estese, 
delle riserve numerose, frazionate è inoperose. Egli è solamente 
questo abuso che fornisce un solido argomento ai sostenitori delle 
catene coprenti le masse combattenti, ai tementi della dispersione 
delle forze, la quale asseriscono come abilmente derivante 
dalle catene combattenti e masse manovranti. 
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Per reagire contro l'abusiva tendenza alla dispersione delle forze, 
basta considerare che qualora la minima vulnerabilità si voglia con- 
seguire unicamente col diminuire la densità, alle minime distanze 
la formazione dovrebbe presentare la massima rarezza, presentare, 
cioè, la condizione in cui l’azione del fuoco è minima, nulla quella 
dell'urto. 

La vecchia scuola consigliava, e l’attuale regolamento prescrive 
(N. 529), che per l'assalto una parte soltanto della truppa sia 
principalmente incaricata della preparazione col fuoco, portandosi 
sparsa in catena sino a brevissima distanza dalla fronte nemi 
rimanente, tenuta in riserva sino a quel momento, fatto sgombrare 
la fronte, dovesse poi irrompere in forma compatta senza per nulla 
partecipare al fuoco. A questa manovra si attribuisce un doppio 
vantaggio: la truppa impiegata al fuoco, non dovendo che sussidia- 
riamente partecipare dall’urto, può adottare la forma meno vulne- 
rabile; la truppa destinata ad urtare, conservandosi intatta sino al- 
l’ultimo momento, può con più vigore irrompere sul nemico. 

È però facile dimostrare che, data una certa quantità di forza 
mobile, impiegandone parte nella sola azione di fuoco e parte nolla 
sola azione d’urto, si avrà necessariamente una preparazione meno 
sufficiente e quindi un'irruzione più difficile e più debole, che non 
impiegando la stessa forza tutta in ambedue le funzioni, e segnata- 
mente in quella della preparazione, che, come si è detto, è la deter- 
minante l'esito dell'attacco. 

La minima vulnerabilità si può e si deve procurare mediante la 
rarezza della formazione, solamente ‘quando e sino a che questa 
non giunge a scemare la potenza dei mezzi d’azione della truppa; 
oltre questo limite sarebbe assurdo; tanto varrebbe che per rispar- 
miare i soldati si lasciassero a casa. A scemare le perdite vi sono 
altri due mezzi di cui non è mai abbastanza consigliato l’uso: evi- 
tare d’impegnare forza senza un evidente e determinato scopo; de- 
terminato uno scopo, cercare di conseguirlo nel minor tempo pos- 
sibile e perciò senza risparmiare la truppa disponibile. La dove il 
nemico presenta (enacissima resistenza, sono masse d'armati che 
possono superarla, non tenui catene, atte bensi a tastare, molestare, 
ingannare il nemico, deciderlo ad una falsa manovra, ma non mai 
romperlo violentemente e dimostrare evidente la prevalenza di forza. 


: 
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Il plotone, come elemento delle formazioni complesse essendo o 
tutto impegnato o tutto in riserva, non potendo variare la sua forz 
assoluta, dovrà variare la sua forza relativamente alla fronte occu- 
pata. Ogni volta che si chiede un'azione più intensa, è indispensa- 
bile che il plotone si avvicini alla fronte nemica e restringa la sua 
formazione. Ma con ciò esso si rende inevitabilmente sempre più 
vulnerabile, e fn sempre più sentire il bisogno di risolvere l’azione 
per abbreviare la durata del combattimento e diminuire il numero 
assoluto delle perdite. È questa necessità dell’azione della fanteria 
la cagione intima del già notato carattere distintivo di quest'arma: 
essa, a discreta distanza dalla fronte nemica, può ancora conside- 
rarsi disponibile; ma volendo modificare l'intensità della propria 
azione deve avvicinarsi, e avvicinandosi s'impegna sempre più sino 
a divenire indisponibile per.essere ineluttabilmente trascinata a de- 
cidere l’azione nell’assunta direzione. 

. 

Considerando infine la forma tattica elementare pel combatti- 
mento sotto l'aspetto dell'efficacia del comando, si può osservare 
che l'influenza dei capi devesi fai sentire in una doppia maniera, in 
rapporto, cioè all'indirizzo dell’azione collettiva di tutta la truppa, 
ein rapporto all’esplicazione dell’azione particolare di ogni singolo 
individuo. La prima maniera scema solamente con l'estendersi della 
fronte su cui.si esercita, e si ritiene divenire insufficiente quando 
questa fronte eccede i 100 metri; la seconda maniera scema così 


«con l'aumentare della fronte, come principalmente col crescere del 


numero degli individui; nell'attuale condizione d'armamento; 
ritiene divenire insufficiente per un gruppo superiore ai 
Giò posto, il plotone, nella sua azione collettiva, per 


uomini. 


serre co- 


mandato efficacemente da un unico capo non dovrà occupare, nella 


forma di massimo diradamento, un fronte superiore ai 100 metri. 
Tale diradamento del resto comporta tra le file l'intervallo medio 
di quasi sei passi stabilito-appunto come massimo del regolamento 
(N. 286); senonchè lo stesso regolamento permette ancora (N.305) 
che l'intervallo di squadriglia fissato normalmente a sei passi, possa 
«Cin certe circostanze » allargarsi sino ad eguagliare la fronte d'una 
squadriglia distesa; e però dalle circostanze favorevoli all'allar- 
gamento degli intervalli di squadriglia deve essere esclusa quella 
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in cui l'intervallo di fila sia già massimo, che portererebbe la fronte 
di un plotone di 24 file sino a circa 160 metri d’estensione (1). 

La fronte massima di 100 metri non è tuttavia remmeno necessaria 
che quando il terreno, piano, unito e scoperto, non offre altri mezzi 
di riparo ai singoli tiratori; ma nelle ordinarie contingenze in cui 
i tiratori possono trovare almeno un mediocre riparo anche nelle 
accidentalità del terreno, la frante del plotone può ridursi a 60 
metri, ch'è appunto quella normale stabilità dal regolamento. 

Per quanto riguarda la direzione degli atti e movimenti indivi- 
duali, non è più sufficiente l'autorità di un solo eapo, epperò il plo- 
tone si suddivide in quattrosquadriglie. I-comandanti di queste, vi- 
gilano direttamente sull’ esecuzione del fuoco individuale, sùll’appo- 
stamento dei tiratori e sui movimenti del piccolo aggregato per 
l'esecuzione degli ordini del capo plotone. Ma la suddivisione del 
plotone in squadriglie non deve far dimenticare che lo scopo suo si 
limita alla vigilanza immediata sugli atti individuali, e #he oltre 
questa la squadriglia non ha altra importanza tattica. 

Dalle fatte premesse, si conclude che il plotone, l’aggregato ele- 
mentare della manovra e del combaltimento della fanteria, ha per 
formazione fondamentale la linea. 

In linea sta, muove di fronte o indietro, cambia direzione; dalla 
linea volge di fianco per quattro, e in questa nuova forma muove 
di fianco, cambia direzione per file e ritorna in linea fronte a destra 
o a sinistra, i 

In linea esegue fuochi a comando quando è a lunga portata dal 
fuoco della fucileria nemica; dalla linea, entrando nella zona del 
800 metri, si distende in catena 
ta 


fuoco mirato della fanteria, a cir 


a intervalli massimi, ripartito in quattro squadriglie, è in qu 
nuova forma tirerà lentamente a volontà, si avanza a sbalzi; nell’es 
cuzione di ogni movimento avanzando restringe gl’intervalli progre: 
sivamente in maniera che essi risultino presso a poco i seguenti : 


(1) Qui e. in appresso gl'intervalli sono calcolati da petto a petto dei capifila, senza 
cioè tener conto degli spazi occupati degli stessi napifilo, siccome s'usa în pratica di 
misurare sui terreno l'estensione d'una catena 
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asl'hanico dt ci Squdiglia del plotone 
metri passi passi metri 
800 3a 6 6 60 a 100 
600 223 6 45 a 60 
500 E) 6 45 
400 1La2 6 30 a 45 
300 I 6 30 
200 in linea Liri 


eda misura che restringe gl'intervalli avvicinandosi alla fronte ne- 
mica accelera il fuoco ; ritornato alla formazione lineare, fa fuoco 
celeremente a volontà od anche a comando, attacca alla baionetta. 

Il plotone che, entrando in azione, va a far parte d'una linea che 
già combatte, adotta la forma corrispondente alla distanza in cui 
trova la fronte nemica. 


IV. 


È stato detto che l'ordine più naturale secondo cui il regola- 
mento deve prescrivere gli alti e i movimenti proprii della compa- 
gnia, come dei corpi maggiori, è quello il quale meglio si presta 


"all'istruzione della truppa, e quindi considerare prima la compagnia 


tutta sottratta all’azione e perciò parte dell’ordine di combattimento 
d'un corpo superiore, poi impegnata nello svolgimento d'una fase 
con scopo speciale e perciò considerata autonoma e nell'ordine nor- 
male di combattimento, infine completamente impegnata e perciò 
nuovamente considerata come parte integrante dell'ordine di com- 
battimento di un corpo maggiore. È stato anche detto chela com- 
pagnià, come la più piccola unità di combattimento, dipende tutta 
immediatamente dagli ordini del capitano, e quindi in qualunque 
condizione si trovi deve soddisfare alle condizioni di presentare 
fronte non superiore ai 100 metri per la comandabilità, fronte non 
Superiore ai 20 metri per la mobilità, profondità minima consentita 
‘dalle ‘altre due condizioni. Ciò rimmentato facile diviene l'esame 
delle formazioni opportune alla compagnia. 
. 
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La formazione în linea dà per la compagnia (4 plotoni con 24 
file ognuno) una fronte di circa 70 metri e la minima profondità. 
Essa pertanto è ancora nei limiti di sufficiente comandabilità, e 
presenta la minima vulnerabilità ai tiri lontani della fanteria e 
dell'artiglieria, ma non si presta alla facile mobilità : ognuno sa 
infatti quanto ineomodo e quanto difficile sia la marcia frontale di 
una linea di tale estensione anchie sul terreno della piazza d'armi. 
La compagnia dunque può usare la forma in linea solamente di piè 
fermo: per muovere deve trasformars 

Le più naturali trasformazioni che in tal caso può adoperare sono: 

4° Volgere tutta di fianco per quattro e cambiare direzione 
per file (fianco destro.e per fila asinistra). In questa nuova forma 
il movimento è perfettamente libero e facile, l'allungamento della 
formazione in moto è qua: 


insensibile; ma presenta l'inconveniente 
d'una eccessiva profondità e diviene perciò assai vulnerabile ai tiri 
lontani dell'artiglieria. È pertanto adoperabile utilmente 0 fuori la 
portata efficace dai fuochi d'artiglieria o diversamente al coperto da 
questi. Deve poi necessariamente essere adoperata quando il ferteno 
non consente altra forma. 

La semplice trasformazione di fianco è pure utile per gli sposta- 
menti laterali, nelle stesse circostanze in cui utilesi ritiene Ja forma 
in linea a fermo. ; 

2° Volgere i plotoni di fianco per quattro e far loro cam- 
biare direzione per file (plotoni, fianco destro è per fila a sini- 
stra). Questa forma in linea di plotoni di fianco ha il vantaggio 
che ciascuno dei plotoni muove con la massima agevolezza e la 
compagnia presenta un bersaglio assai diradato e meno profondo ; 
ma per contro, in terreni alquanto frastagliati e coperti, l'unità 
della compagnia resta troppo disgregata, per cui il movimento d’in- 
sieme risulta come titubante, quindi difficile e soggetto a disordine; 
segnatamente poi si presti poco ai cambiatrenii. di+ direzione. È 
pertanto assai utile pei movimenti frontali non troppo estesi, su 
terreni uniti e scoperti tormentati dai fuochi dell'artiglieria. 

3° Infine piegarsi in colonna serrata per plotoni. Questa 
formazione ha 47 metri di fronte e 14 di profondità, e però 
riunisce tutti i requisiti richiesti per In manovra, cioè minima 
profondità compatibile con la condizione di perfetta mobilità; 
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in essa la compagnia è; come si dice, alla mano del capitano, 


‘si muove in tutti i sensi con la massima facilità, può cambiare di 


direzione od anche volgere di fianco senza mai disordinarsi, si 
trasforma prestamente in qualunque altra formazione. È per eccel- 
lenza la forma adatta alla compagnia non impegnata. 

La colonna per mezze compagnie prescritta dal nostro regola- 
‘mento ha bensi il vantaggio d'una minore profondità di quella per 
plotoni, ma ha il grave inconveniente di muovere con somma 'diffi- 
(coltà. Ad essa è preferibile la doppia colonna (colonna di plotoni 
prescritta dal regolamento francese), ottenuta dal piegamento: dei 
plotoni d'ala su quelli centrali; così, ciascuna mezza compagnia 
restando in colonna per plotoni e svincolata dall'altra, il movi- 
‘mento risulta assai più facile. Nondimeno è da eredere che il lieve 
vantaggio presentato da questa formazione rispetto alla vulnerabilità 
non compensi l'inconveniente d’ingombrare il regolamento di un 
«altro non indispensabile meccanismo di manovra. 

La compagnia in formazione di manovra, dovendosi, come spesso 
sì è ricordato, sempre considerare come dipendente e intimamente 
collegata da unico comando superiore ad un breve tratto di linea 
combattente, non avrà bisogno di altre evoluzioni che quelle occor- 
renti per muovere innanzi o in ritirata, spostarsi lateralmente, 


cambiar direzione essendo in moto, nè di altre trasformazioni oltre 


quelle occorrenti per passare da ognuna delle accennate quattro forme 
0.ad una delle rimanenti, 0 all'ordine di combattimento. 


Per combattere, la compagnia posta dalla fronte nemica a di- 


_ stanza superiore della portata efficace del fuoco mirato della fanteria, 


oltre gli 800 metri, può far uso, come il plotone, dei fuochi a co- 
mando, d'insieme o meglio per- plotoni successivamente stando in 
linea. In questa condizione, il combattimento non impegna ancora 
la fanteria, quindi nonvi è ragione di tenere una parte della forza 
Sottratta all’azione, e tutta la compagnia può essere impiegata con- 
temporaneamente. 

Ma appena entra nella zona dei fuochi mirati, verso gli 800 me- 
‘tri, deve necessariamente sottrarre una parte della forza dall'azione 
facendola passare in riserva, ‘e ciò tanto per evitare perdite inutili e 
sviluppare nello stesso tempo a parità di fronte, un fuoco più effi- 


. 
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cace, quanto principalmente per conservare i mezzi necessari alla 
manovra e non vedersi trascinata prestamente a decidere l’azione 
inopportunamente e però inefficacemente. 

Alla distanza massima del fuoco mirato la compagnia, dovendo 
presentare al nemico una formazione della minima densità, e dovendo 
inoltre, essere sempre sotto il comando diretto del capitano e perciò 
di una fronte non superiore ai 100 metri, non impiegherà che un 
solo plotone in catena. 

A misura che la distanza si ristringe si sente il bisogno esi rico- 
nosce l'opportunità di accrescere l'intensità dell'azione aumentando 
il numero dei tiratori sulla fronte e accelerando il fuoco. Perciò a 
circa 500 metri dal nemico un secondo plotone dalla riserva pas- 
serà in catena. Tutta la manovra che può spettare alla compagnia 
si riduce generalmente a determinare, secondo le condizioni. del 
combattimento e lo $ i ‘a, se questo primo rinforzo deve 
entrare a destra a a sinistra della primitiva fronte, se e dove un 
altro plotone debba essere impiegato nell'azione avanti, ancora di 
deciderla. Qualora un terzo plotone dovesse entrare in catena du- 
rante la fase dimostrativa, interverrà generalmente verso 
dalla fronte nemica 0 poco prima. Ù 

La distanza di 300 metri va considerata come la minima, anche 
nelle più favorevoli condizioni, in cui è ancora pos bile l’azione 
dimostrativa. Ad una tale distanza le perdite sono inevitabilmente 
tanto gravi, la fanteria si trova così impegnata, che non si può 
a lungo temporeggiare. Devesi necessatiamerite spingere al massimo 
l'intensità del fuoco, e perciò avvicinarsi di più con un ultimo 
sfotzo portando «in linea tutta la truppa ancora disponibile, per 
preparare così l'atto risolutivo e compierlo nel minor tempo pos- 


sibile. 

Ai 200 metri tutta la compagnia è in linea. L’ultima parte della 
riserva entrerà in azione preferibilmente verso un'ala, ma del resto 
su qualunque punto della fronte di: fuoco. In quest’ultimo caso si 
avrà una parte della linea raddoppiata, una formazione in colonna 
se-è ancora permesso il nome di una formazione regolare ed ordi- 
nata, perocchè in quesl'ultima fase dell’azione è in qualunque 
modo impossibile evitare la confusione prodoita se non da altro 
dalle gravissime perdite che inevitabilmente si devono incontrare. 
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L'importante è che l'ultimo rinforzo, quello che ancora meno ha 
sofferto, s'acconci in modo da fare il massimo fuoco, prima d'irrom- 
pere sul nemico con la maggiore possibile contemporanei 


| Per ciò che riguarda il sostegno devesi considerare in primo 
luogo la forma, che evidentemente sarà una di quelle da manovra 
giù indicate, in secondo luogo la distanza dalla linea combattente. 
Questa seconda questione è della massima importanza; ma‘a ri- 
solverla basterà aver presente che tale distanza deve sottrarre le 
riserve dall'azione diretta sulla linea combattente, compatibilmente 
ki 
: 


‘al bisogno di tenerle a portata di poter accorrere opportunamente 

° edi mantenersi sempre in legame tattico con la linea. 
‘Le truppe possono essere sottratte all’azione in due modi, con 
“la distanza e coi ripari; di questo secondo modo sarà utilis 
‘usare, ma non abusare, perocchè una riserva ass 
combattente può essere inopportunamente { 


imo 
i vicina alla linea 
cinata per questo 


solo fatto nell'azione, anche se perfettamente al riparo dal fuoco 
} nemico, 
Considerando le distanze indipendentemente dai ripari che ser- 


vono mediocremente a diminuirla, si può stabilire: 
1° Che una distanza superiore ai 500 metri. di 

._ aillenterebbe la necessaria relazione tattica fra la linea 

ala propria riserva; 

, 2° Che una distanza inferiore ai 200 metri coinvolgerebbe la 
riserva nell'azione diretta contro la propria linea combattente; 

% 3° Infine che la distanza della riserva dalla propria linea com- 
battente deve in tutti i casi essere minore di quella che separa 
‘questa linea dalla fronte nemica, afline d'essere in tempo di accor- 
rervi opportunamente. 

au Per la compagnia in particolaresi può at aggiungere la con- 
Siderazione dei limitatissimi mezzi sussidiari di cui dispone un c: 
‘Pitano per esercitare il comando e mantenere stretti i legami tattici, 
Per cui la distanza alla quale dovrà tenersi il sos vvicinerà 
meglio alla minima che alla massima, e può fissarsi in tesi generale 
fia i 300 6 i 200 metri. 

, Una compagnia che per le condizioni del combattimento abbia 
finito per impegnare tutta la sua forza, 0 sia chiamata a impegnarla 


E” 


ruggerebbe 0 
‘ombattente 


Li 


Io 
NO XXVI, vot, I 18 
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tutta contemporaneamente, combatte, ma non manovra più. Essa 
cioè continua nell'azione intrapresa, ma ogni modilicazione all'in- 
tensità e all’indole di questa non dipende più da se stessa, sibbene 
dal corpo maggiore di cui fa parte. Non è più un'unità combattente, 
ma la frazione di un corpo maggiore, un'elemento dell’azione, e 
perciò entra perfettamente nelle condizioni del plotone rispetto alla 
compagnia e deve comportarsi in analoga maniera. 

Come norma generale, una compagnia che dalla riserva passa 
alla linea combattente, va a prendere quella formazione che alla 
linea stessa conviene rispetto alle contingenze del combattimento e 
alla distanza dalla fronte nemica. 

Dovendosi impegnare tutta contemporaneamente per concorrere 
all’azione decisiva, cercherà di arrivare sulla linea combattente 
subendo le minime perdite, ed esercitarvi il massimo fuoco prima 
di irrompere in forma compatta per urtare con la massima potenza. 
Pertanto si avanzerà in quella formazione da manovra che il ter- 
reno consentirà come meno vulnerabile; assumerà poscia forma 
lineare per far fuoco e assaltare alla baionetta. Quando il terreno o 
la condizione delle truppe lo esigono, la compagnia può assaltare 
formata in colonna, ma in questo caso l'azione di fuoco che precede 
immediatamente l'urto sarà sviluppata dalla sola sezione di testa, 
perocchè alle brevissime distanze sono assolutamente da evitarsi le 
trasformazioni, le quali genererebbero non solo l'inevitabile confu- 
sione, ma probabilmente il totale scompaginamento. 

Riassumendo le cose dette, può concludersi che per le evoluzioni 
di compagnia il regolamento deve prescrivere : 

4° Le forme di manovra: la linea di fronte per stare a portata 
del tiro lontano della fanteria e dell'artiglieria; la linea di fianco 
per muovere lateralmente nella stessa condizione, ed anche per 
muovere perpendicolarmente fuori la portata dell’artiglieria; la linea 
per plotoni di fianco per stare o per muovere di fronte in terreno 
anito e scoperto a portata dei tiri efficaci dell'artiglieria ed anche 
della fucileria; la colonna serrata per plotoni di fronte e di fianco 
per stare o muovere in ogni altra condizione; 

2° Le trasformazioni per passare da una delle’ accennate ad 
ognuna delle rimanenti forme, o all'ordine di combattimento. 

3° Le forme di combattimento: la linea per eseguire fuochi 
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a comando alle distanze superiori agli 800 metri; l’ordine nor- 
male di combattimento che assumerà una delle seguenti disposi- 
zioni a seconda della distanza dalla fronte nemica: 


Distanza Plotoni erva ni a 
foce. ee nes db 
800 tI » 60 a 100 300 
600 L » Ab a 60 300 
500 2 6 195 250 
400 2 6a 50 (I) 65a 95 250 
300 3 Ù) 100 200 
200 4 in linea 70 » 


D i ho 

4 Le norme pel combattimento contemporaneo di tutta la 
compagnia, e segnatamente quando interviene per decidere l’azione 
assaltando alla baionetta. 


Nel combattimento il battaglione si comporta in modo assai simile 
alla compagnia, salvo che il primo, componendosi di unità capaci 
ciascuna di svolgere un combattimento completo, deve bensì rice- 
vere impulso e direzione del suo comandante, ma può nel combat- 
timento considerarsi come scisso nelle compagnie che funzionano 
autonomamente. Pertal modo l'azione direttiva del comandante del 


. battaglione può, nel combattimento, estendersi sopra una fronte 


assai ‘maggiore che non sia quella consentita dalla efficacia dell'im- 
mediato comando; maggiore fronte proporzionata all'importanza 
della missione del comandante e dei mezzi sussidiari onde dispone. 

Ciò nondimeno è necessario che nella manovra “il battaglione 


conservi ancora la caratteristica di unità dipendente direttamente 


dall’unico comando, affinchè possa sempre muovere risolutamente, 


(1) Oscilterà fra questi lîmiti secondo che i due plotoni serrano sepai 
Verso un'ala 0 verso il centro della compagi 
è 


mente ciascuno 
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guidato da una sola mano e da un unico giudizio verso i punti 
dove la sua azione sia richiesta. 

In conseguenza di quest'ultima considerazione, la forma in linea 
con le compagnie spiegate, sebbene debba essere compresa in quelle 
proprie al battaglione, non può essere considerata come formazione 
di manovra; perchè il battaglione (k compagnie) assumendo una 
fronte estesa 286 metri sfuggirebbe all'influenza dell'unico co- 
mando diretto. La forma che invece riunisce per eccellenza tutte le 
proprietà richieste per la manovra, è la linea di colonne di com- 
pagnia (per plotoni © serrate) a intervalli ristretti, perchè presen- 
tando fronte di 77 metri e a profondità di 14 resta in pugno al coman- 
dante, perchè ogni compagnia rimane svincolata dalle vicine, 
perch 
partecipa delle prerogative proprie alla colonna di compagnia. 

La linea di colonna di compagnie a intervalli ristretti è quindi 

la formazione normale del battaglione tutto in riserva; ma per gli 
spostamenti laterali torna assai opportuna la formazione in colonna 
(per plotoni e serrata) la. quale qualche volta si rende necessaria 
anche pei movimenti verso il nemico, quando il terreno non con- 
sente la linea di colonne. 
Siccome i principali movimenti d'un battaglione in riserva si ri- 
ducono alla marcia frontale e alla marcia laterale. sarebbe assni ac- 
soncio che la forma di linea di colonne di compagnie a intervalli 
risfretti fosse trasformabile in quella di colonna serrata di batta- 
glione per plotoni. Il nostro regolamento non ammette in aleun 
caso che tale trasformazione si esegua direttamente (N. 512, bI3e 
517) e ciò per due ragioni : la prima che esso considera la linea 
di colonne di compagnia a intervalli di spiegamento come la nor- 
male; la seconda che essendo fissa la profondità della colonna ser- 
rata. e variabile la fronte della linea di colonne a intervalli ristretti 
(a 4 passi) insieme alla estensione del fronte dei plotoni, ne deri- 
verebbe che con plotoni a fronte piccola (come avviene comune 
mente con le compagnie sul piede: di pace) sarebbe impossibile il 
passaggio dalla linea alla colonna. 

L'inconveniente sarebbe di leggieri eliminato fissando che l'in- 
tervallo minimo fra le colonne în linea sia, non già di £ passi, ma 
di 28 passi meno la fronte d'un plotone; in tal caso infatti così Ja 


nel movimento su terreno opportuno l’intera formazione - 
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fronte della linea come la profondità della colonna (propriamente, 
| ciò che basta, lo spazio fra le guide di eguale nome del 1° e ultimo 

plotone) sarebbero eguali, e la diretta trasformazione sarebbe pos- 
| sibile in ogni caso; inoltre per plotoni della forza di guerra, 24 file, 
l'intervallo delle colonne in linca risulterebbe poco più dei 4 passi 

fissati dal regolamento, e nella istruzione di pace, si avrebbe 
sempre la fronte della linea eguale a quella occorrente per la forza 
«di guerra (1). 

5 Un'altra formazione pur necessaria al battaglione è quella della 
linea di fianco, quando le strade e gli sbocchi non consentano la, 
marcia col fronte di plotone. Questa forma utilissima nelle marcie 
logistiche, e forse anche sul campo di battaglia in lontananza del 


dell'artiglie: ; negli spostamenti laterali ‘assume tale lunghezza 
| che le compagnie sfuggono all'influenza del comandante del batta- 
_ glione, nei movimenti perpendicolari, oltre a tale 
— senta l’altro più grave di una eccessiva vulnerabilità 


| siano adoperabili per imprescindibile causa delle condizioni del 
terreno. 
; Altra formazione propugnata pel battaglione è quella della co- 
donna doppia ammessa dal regolamento francese (due colonne di 
mezzo battaglione in linea ad intervallo di 6 passi), la quale si ot- 
ine dalla linea di colonne a intervalli ristretti mediante il piega- 
‘mento delle colonne d'ala su quelle centrali. Questa forma ha mag- 
giore mobilità della linea di colonne, minore vulnerabilità della 
colonna, ed occupa il minimo spazio. Può essere adoperata util- 
mente per comporre le grosse riserve di fanteria; ma anche qui, 
come parlando dell'analoga forma della compagnia, nasce il dubbio 
per lievi vantaggi convenga ingombrare il regolamento di for- 
‘mazioni non indispensabili. 


al n Regolamento francese lia evitato lo stesso inconveniente fissando a % passi l'in- 
Mr 2 o normale fra le colonne in linco, e alla fronto dì sezione più 6 passi la distanza 
fra le compagnie in colonna; eppereiò ha così una linea di colonne di compagnie che 

non è nè ad intervalli di spiegamento, nè ad intervalli minimi, cd una colonna di batta- 
| Blione a profondità variabili, ma sempre considerevoli, 
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Infine la formazione in linea di colonne di compagnia a inter- 
valli di spiegamento, per la sua minor densità, è assai meno vul- 
nerabile della stessa formazione a intervalli ristretti, e quindi riesce 
utile a maggiore vicinanza dal nemico. Ciaseuna colonna vi ha la 
massima mobilità conseguente dal suo completo svincolamento, ma 
per contro, per questa stessa cagione, rallentandosi i legami tattici 
fra le compagnie, scema la mobilità dell'intera formazione conside- 
rata come unità. Oltre a ciò, la fronte estendendosi sino a 285 metri, 
l'efficacia del comando unico scema grandemente e le compagnie 

tendono ciascuna a comportarsi indipendentemente. 

Questa formazione va quindi considerata come transitoria fra 
quelle da manovra propriamente e quelle da combattimento: a mi- 
sura che il battaglione si avvicina alla fronte nemica con lo scopo 
determinato di prendere parte all’azione, può man mano scemare 
la vulnerabilità della forma e prepararsi alle condizioni in cui an- 
drà a trovare il combattimento, aumentando gl’intervalli e lasciando 
maggiore autonomia alle compagnie. Queste allora potranno meglio 
adattarsi ‘alle condizioni locali adoperando forme proprie, e ne ri- 
sulterà piuttosto un ordine separato per compagnia che una linea 
di colonne nello stesso senso della parola. 


Nel combattimento il‘battaglione si scinde nelle sue compagnie. 
Questa proprietà dà un'impronta assai diversa all'indole del com- 
battimento del battaglione in confronto a quello della compagnia; 
ma, per ciò che riguarda la forma, si traduce nella facoltà di occu- 
pare una fronte molto più estesa di quella determinata come limite 
all'efficacia del comando diretto, 

La prima conseguenza di tale facoltà è che il battaglione, anche 
con catena diradata al massimo, può subito impegnare più d'una 
compagnia, così che l'ordine normale di combattimento pel batta- 
glione è con due compagnie impegnate e due in riserva. 

Ma, come la compagnia, il battaglione prima di usare la forma- 
zione diradata, impiega quella in linea pei fuochi a grandi distanze; 
è inteso però, in questa come în ogni altra condizione di combatti- 
mento, che ciascuna compagnia, pur agendo secondo l'indirizzo 
determinato dal comandante del battaglione, conserva Ja propria 
autonomia, e si comporta di propria iniziativa in conseguenza delle 
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condizioni risultanti dal suo posto nella. linea. Piuttosto che un 
battaglione in linea, sono quattro compagnie spiegate l'una a fianco 
dell'altra. 

Le compagnie impegnate per le prime nell'ordine normale di 
combattimento, agiscono nell’indirizzo segnato dal comandante del 
battaglione, ciascuna come isolata. Quindi è che l'intervallo fra le 
due compagnie può variare sensibilmente; nondimeno, essendo 
necessario che il maggiore mantenga sempre intimamente legata 
all'unico scopo l'azione delle compagnie impegnate le prime, e ciò 
senza esaurire tutta la propria riserva, si può stabilire, come mas 
sima rispondente alla maggior parte dei c: che l'intervallo di 
compagnia non debba eccedere il fronte di una compagnia distesa, 
affinchè con l'impiego d'una sola compagnia del grosso si po: 
mare la lacuna. 

La distanza del grosso dai sostegni può in massima, e ripetendo 
le osservazioni fatte per la compagnia, re eguale a quella dei 
sostegni, così che quando questi sono entrati completamente in linea, 
il grosso li rimpiazza nella loro funzione. 

A quale distanza dalla fronte nemica è necessario che il grosso 
entri tutto nella linea di fuoco per decidere l’azione propria del 
battaglione? La questione posta in questi termini non ammette di- 
versa risposta di quella data pel sostegno della compagnia, cioè, 
che giunta la catena a 200 metri dal nemico tutta la riserva deve 
essere passata nella linea combattente, perocchè quando l'azione di 
fuoco è giunta a tali distanze la decisione s'impone da se s 
giova prepararne il risultato coi maggiori me: a, sebbene l’in- 
lervento dei sostegni e del grosso avviene alla stessa distanza dal 
nemico, non se ne può concludere che avvenga pure nello stesso 
tempo. 

Se, infatti, l'intervento dei 


a col- 


e 


stegni decide il combattimento 


. Proprio delle compagnie impegnate, ne deriverà necessariamente 


una perturbazione nella relazione di distanza con la fronte nemica, 
giacchè uno dei due partiti avrà dovuto cedere terreno. L'ente bat- 
taglione allora, raccogliendo i risultati dell’azione delle sue com- 
pagnie impegnate, continnerà il combattimento conformemente alla 
Nuova condizione creatasi, e sarà solo da questo momento che, ri- 
Spetto all'impiego del grosso, si dovrà tener conto della distanza 


fra la catena e la fronte nemica. 
è 
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Può anche avvenire che l’impiego dei sostegni non produca una 
decisione per equilibrio di forza fra le due parti, e allora il batta- 
glione interverrà per fare preponderanza coi propri mezzi; ma 
anche in questo caso, per l’impiego del grosso, si dovrà tener conto 
della distanza della fronte nemica solamente dopo che i sostegni 
sono già in catena. 

In conclusione, dal momento che la prima catena entra nello 
spazio battuto dal fuoco a breve portata comincia ilperiodo decisivo, 
nel quale le riserve sono costrette successivamente a intervenire, 
salvo che questo spazio venga nuovamente ad ammentare pel fatto 
stesso di tali interventi. 

Le forme che usa ilgrosso quando consta di più compagnie sono 
quelle stesse indicate pel battaglione. Siccome perdogni compagnia 
può avere una maggiore indipendenza pel fatto della maggiore vici- 
nanza all'azione, si usano pure forme meno vulnerabili: così, per 
esempio, tanto la linea spiegata, quanto la linea coi plotoni di 
fianco, trovano in tale condizione utilissimo impiego. 


Il battaglione che dalla riserva passa a far parte della linea com- 
battente vi entra generalmente nell’ordine normale di combatti- 
mento, assumendo quella particolare forma che risulta necessaria 
in conseguenza della condizione in cui trova il combattimento già 
impegnato dalla linea. b 

Può nondimeno essere chiamato a entrare tutto unito nella linea 
di fuoco per concorrere alla decisione. In tal caso il battaglione 
dovrà prima percorrere rapidamente uno spazio più o meno grande 
perraggiungere la linea combattente e poi concorrere all’azione sopra 
un tratto di frontesu cui generalmente giù combatte altra truppa. 
Come è stato accennato, questo è il caso in cui più utilmente viene 
impiegata la linea di colonne di compagnia a intervallo di spiega- 
mento: le compagnie arriveranno così sul determinato tratto di linea 
di fuoco avendo subito i minimi danni, e con la sufficiente auto- 
nomia per regolarsi ciascuna secondo la particolare condizione locale 
eadattarvisi convenevolmente. Da questo momento le compagnie 
si comportono come isolate. 

Riepilogando, il regolamento, per quanto si riflette al battaglione, 
basta che contenga le seguenti disposizioni: 
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4° Le formazioni proprie per la manovra: la linea di colonne 
«di compagnia (per plotoni, serrate, a intervalli di 28 passi meno la 
fronte di plotone)per la marcia frontale e in rititirata; la colonna 
(per plotoni e serrata) per gli spostamenti laterali, ed anche per la 
marcia frontale quando non è usabile lalinea di colonne; la colonna 
per quattro pei movimenti in lontananza dal nemico, ed anche in 
presenza di questo quando assolutamente non è adoperabile altra 
formazione. 
2° Le evoluzioni necessarie per passare dall'una all’altra delle 
accennate forme e all'ordine di combattimento. Fra queste com- 
prendere la disposizione in linea di colonne di compagnia a inter- 
valli di spiegamento, per muovere verso il nemico con l’intento de- 
terminato di prendere parteall’azione. 
3° L'ordine normale di combattimento, corrispondente alle 
Varie distanze dalla fronte nemica come appresso: 


Distanza dal Compagnie Intervalli di Fronte del Distanza del grosso Profondità 


nemico impegnate compagnia battaglione dai sostegni totale 
metri © metri meîri metri metri 
800 2 5 a 100 125 a 300 300 600 
600 2 5a 10095 300 600 
500 2 a 100 195 a 250 500 
400 3 DI 205 a 0 500 
300 3 400 

Per: deci 4 » » 


4° Le norme perla condotta del battaglione che dalla riserva 


Yaa far parte d'unalinea combattente. 


VI 


Stabilite dal regolamento le evoluzioni di compagnia e di bat- 
taglione con quella precisione che ha in mira di far contrarre alle 
truppe l'abito dell’azione tattica, le prescrizioni riflettenti il teggi- 
mento e la brigata possono ridursi a poche e della massima sem- 
Plicità. 
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Deve certamente impressionare il fatto che, dal momento che le 
truppe cominciano ad esercitarsi sulla piazza d'armi nelle evolu- 
zioni di più battaglioni riuniti, si vedono belli ed ordinati movi- 
menti, che alle grandi manovre, dove l'esercitazione cerca di avvi- 
cinarsi per quanto possibile alla pratica di guerra, spariscono affatto. 

La ragione ne è chiara. Codeste evoluzioni del regolamento 
considerano le catene come gingilli appiccicati alla fronte o ai 

‘ fianchi delle formazioni compatte, destinati unicamente a coprirle 
e proteggerle; quindi spesso le dimentica, mai suppone che pos- 
sano essere vivamente impegnate. “ Come mai, domanda il 

generale Ricci, si potranno avere dei battaglioni di prima linea 
tutti spiegati in linea onde adoperare il massimo fuoco (let- 
tera a N. 588), o parte in colonna e parte in linea quando 
vogliansi avere fuochi di battaglione spiegati (lettera e N. 588) se 

a portata del nemico la prima linea sarà sempre coperta da 

truppe che manovrano e combattono in ordine sparso (N. 605)? 

Contro quale bersaglio sarà adoperato il massimo fuoco dei bat- 
taglioni spiegati, sea portata del nemico, questi saranno sempre 
coperti da truppa che combatte in ordine sparso? (4). 

Come mai, si può ancora domandare, sarà possibile la manovra 
a scaglioni con l'intervallo di spiegamento e la distanza della fronte 

del battaglione più 20 passi, se questi che il regolamento chiama 


2/2/8524. 


battaglioni non sono che grossi, riserve di una linea combattente, h 


che devono avanzare, appoggiare o retrocedere non a proprio ta- 
lento, ma secondo i bisogni e le fluttuazioni che il combattimento 
impone alla linea dei fuochi? Come si può credere che una linea di 
più battaglioni volendo spostarsi per un considerevole tratto a destra 
0 a sinistra sarà coperta sul: fianco dalle catene che marceranno 
anch'esse dalla medesima parte?” 

Nella evoluzione di battaglione lo stesso regolamento concede 
almeno che i movimenti del grosso possono talvolta essere soggetti 
a quelli della catena; nella evoluzione di più battaglioni riuniti le 
catene dipendono sempre dai grossi, devono secondarne tutti i mo- 
vimenti a guisa di avanguardie o fiancheggiatori. Ma se si ammette 
che nel combattimento odierno nonvisono più catene coprenti, ma 


(1) La brigata di fanteria pag. 21 e 2. 
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ppe combattenti in formazione più omena sparsa, è ovvio che 


on si può immaginare un reggimento tutto in riserva, tanto 
una brigata, senza supporre che si trovino fuori la portata 
l'artiglieria nemica; se fosse diversamente questi grossi corpi, 
imunque disposti, sarebbero presto disordinati o costretti ad en- 
e in azione. Le formazioni proprie delle grosse riserve sentono 
que esoprattutto il bisoguo di occupar poco spazio e di essere 
nti al movimento. 
reggimento la formazione più acconcin a tale uopo è l'ordine 
ito come è prescritto dal regolamento, coi battaglioni in co- 
a serrata per plotoni: in questa formazione il reggimento di 3 
glioni presenta una fronte di 80 metri e circa altrettanto di 


ne di marcia arrestando e serrando sulla testa ogni singolo 
aglione, e poi facendolo avanzare sulla linea. 

‘brigata può adottare la stessa formazione portando i reggi- 
i sulla stessa linea, oppure disponendoli uno dietro l’altro, 
do sarà per consentirlo il terreno. 

a formazione di riserva le truppe avanzando in direzione più 
no normale alla fronte, entrano nel periodo della manovra pro- 
mente detta, e i battaglioni guadagnano intervallo per agire li- 
nente. Da questo momento i battaglioni seguono le istruzioni 
i ordini dei colonnelli, ma si comportano in quanto all'uso delle 
ioni come se fossero isolati. Le manovre di reggimento e di 
a consistono nell'attuazione degli ordini e istruzioni dati dai 
comandanti, ma non si possono tradurre in comandi re- 
lentari ed evoluzioni tassativamente prescritte: sono battaglioni 
coi mezzi di cui dispongono attuano il concetto loro espresso 
i. Questo infatti si vede così in guerra come alle grandi 
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Un reggimento può entrare in azione o successivamente 0 con- 
temporaneamente; nel primo caso, ch'è il più frequente, impegna 
uno o due dei suoi battaglioni e conserva gli altri o l’altro in riser 
e tutti si comportano, in quanto alle forme, come se fossero isolati; 
il secondo caso si verifica quando il reggimento è chiamato a con- 
correre col peso della sua massa a decidere d'un combattimento giù 
vivamente impegnato da altre truppe. 

L'azione del reggimento che contemporaneamente s'impegna è 
dunque della massima importanza. Intervenendo generalmente 
sopra un tratto di fronte già occupato da altre truppe che stanno 
per esuurire i loro sforzi, e dovendo rianimare queste truppe per 
nuovamente trascinarle nella lotta, il reggimento ha bisogno di for- 
mazioni compatte, di densi nuclei in grado d'innestarsi nella linea 
combattente ed esercitarvi la massima potenza d'azione. Non si 
tratta di forma regolare e simmetrica, ma di necessità, anche in 
questo caso, si dovrà dare l’indirizzo ai singoli battaglioni e la 
a questi la massima autonomia per adattarsi ciascuno alla condi- 
zione locale del combattimento. In sostanza, i battaglioni devono 
comportarsi come nell’analoga condizione del battaglione isolato, 
indipendenti nell'atto, collegati dall’unico indirizzo e impulso del 
comandante del reggimento. 

La brigata entra in azione 0 con un reggimento per volta 0 con 
ambedue i reggimenti. Il primo modo si ha quando il reggimento 
di testa sboccando su! campo di battaglia, o comunque incontrando 
il nemico, s'impegna adottando ordine di combattimento; in tal caso 
il secondo reggimento assume ordine ristretto e costituisce la riserva 

della brigata. Il secondo modo deriva dal primo quando impegnato 
un reggimento se ne prolunga la fronte col reggimento in riserva. 

Si hanno così due ordini da combattimento per la brigata: l'uno 
a fronte ristretta e con esuberanti risorse a disposizione del suo co 
mandante, l’altro a fronte più spaziosa, con sufficienti risorse ri- 
partite fra i reggimenti, ma privo di una riserva generale. Ambedue 
possono trovare utilissimo impiego, nelle svariate circostanze di 
combattimento in cui può trovarsi il più grosso corpo di fanteria; 
l'uno segnatamente quando si voglia esercitare sopra un determi 
nato punto uno sforzo potentissimo per densità di forze e per unità 
d'impulso, l’altro nelle più ordinarie condizioni di corabattimento 


su larga fronte. 


5 
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Un altr'ordine di combattimento pure propugnato per la brigata 
ed ammesso dal regolamento francese, è quello dei due reggimenti 
affiancati, ciascuno con un battaglione in prima linea, uno in se- 
conda, ed uno in terza; ossia, ogni reggimento con un battaglione 
impegnato ed uno in riserva, i rimanenti due terzi battaglioni co- 
stituenti la riserva della brigata. Così si hanno i vantaggi della for- 
mazione per ala e si corregge il difetto di riserva di brigata. 

Senonchè quest'ordine di combattimento presenta pure due sen- 
sibili inconvenienti. In primo luogo i reggimenti perdono molto 
della loro importanza tattica; con un battaglione impegnato ed uno 
in riserva, il colonnello non può modificare l’azione del 4° batta- 
glione che 0 sprovvedendosi subito della riserva, o spezzando il 2° 
per impiegarlo a compagnie le quali passerebbero successivamente 
sotto il comando del maggiore del 1° battaglione. In secondo Inogo 
si ha una riserva di brigata composta di battaglioni di diverso reggi- 
mento, perciò debolmente costituita e tendente a disgregarsi; il mi- 
gliore impiego che potrebbe farne il comandante della brigata, sa- 
rebbe quello di secondare appunto tale tendenza, rinforzando;, venuto 
il bisogno, ciascun reggimento col suo proprio terzo battaglione; ma 
ciò non sarebbe altro che limitare le attribuzioni proprie di ciaseun 
comandante di reggimento. 

Insomma, la brigata ordinata su tre linee toglie molto dell’auto- 
nomia, della consistenza e dell'organica costituzione dei reggimenti 
Senza nulla accordare alla brigata, la quale resta sempre come un 
corpo artificiosamente costituito. Una delle caratteristiche che deve 
possedere ogni iserva è quella di essere un corpo organico com- 
Dleto e indipendente da ciascuno, in particolare, dei corpi impe- 
gnati sulla linea, affine di essere completamente disponibile e sotto 
la mano del comandante superiore. La brigata quindi, finchè è com- 
posta di due reggimenti, non può avere una riserva in altro modo 
che impegnando un solo regimento e mantenendo disponibile l’altr 
l'ordine per ale non ammette riserva di brigata, almeno finchè non 
Si voglia sacrificare alla brigata la personalità tattica dei reggimenti. 


Una brigata non entra mai tutta contemporaneamente in azione, 
ameno che così non voglia intendersi quando impegna ambedue i 
Teggimenti ad una volta per occupare una più vasta fronte. Chia- 
Mata a decidere un'azione preparata da altre truppe, entra in linea 

. 
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in uno degli ordinari ordini di combattimento, e preferibilmente 
quello che lascia al comandante di brigata un intero reggimento di- 
sponibile, affinchè questo possa rincaizare l’azione del primo reggi- 
mento impegnato sopra una fronte relativamente ristretta, ed eser-, 
citare così sforzo potentissimo. 


Pel reggimento e per la brigata basta dunque che il regolamento 
contenga le prescrizioni necessarie per l'ordine ristretto, ch'è pro- 
prio di tali corpi, e per l'ordine di combattimento 

Nell'ordine ristretto possono occorrere lievi movimenti, lievi cam- 
biamenti di fronte, la trasformazione all'ordine di marcia e viceversa. 

Perlamanovra propriamente detta, che comprende lo schieramento 
e l'avvicinamento alla fronte nemica, la brigata si scinde in reggi- 
menti e questi in battaglioni: la unità di manovra è il battaglione, 
le brigate e i reggimenti, considerati come unità, non manoyrano. 

Nell’ordine di combattimento il reggimento può impegnare subito 
nell'azione uno 0 due battaglioni, Ciò che maggiormente influirà 
ad assumere l'una o l’altra disposizione e la distanza della fronte 
nemica al momento în cui il reggimento entra in azione. Si può 
dire in generale che incominciando il combattimento alle maggiori 
distanze, il reggimento impegna subito un battaglione e tiene gli 
altri due disponibili; ne impegna due quando entra in combatti- 
mento a minor distanza dal nemico o vi perviene con la precedente 
azione. 

L'ordine di combattimento quindi, tenuto conto di quanto si è 
detto pel battaglione nel periodo decisivo, presenta le seguenti mo- 
dalità: 


di PS ci TESI TE urti dela rnrra lei 
metri metri miotri metri metri 
800 i] » 125 a 284 600 1200 
600 t » 95a 286 600 1200 
500 2 15a300 205a880 400 900 
400 2 152300 7002900 400 900 
300 2 15300 6652900 200 700 
Per dieci : 3 ib) 900 » » 
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La brigata può normalmente adottare due ordini di combatti- 
mento. Il primo è quello che impegnando ambedue i reggimenti 
sulla stessa linea, ognuno di questi si comporta come quando è 
isolato. Il secondo è quello che, impegnando un solo reggimento in 
principio dell’azione, l’altro può essere poi impiegato o a fianco del 
primo, e in tal caso quest'ordine si trasforma nel precedente, 0 
sulla stessa fronte del primo, e si ha così l'impiego di due reg- 
gimenti uno che s'impegna successivamente, l’altro contempora- 
neamente, ma ognuno si comporta nei modi propri ind pel 
reggimento, Nell’uno e nell'altro ordine non sì ha una modalità spe- 
ciale alla brigata. 


Gennaro Moreno 
Maggiore nel 66° fanteria. 
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Colla adozione delle nuove armi, mentre si cercò dovunque di 
ottenere buoni funzionamenti meccanici i quali assicurassero per 
mezzo della retrocarica la celerità del tiro e la intensità dei fuochi, 
furono insieme raggiunti rilevantissimi progri balistici. Ed in- 
vero, mentre per le proporzioni meglio studiate della canna e della 
cartuccia si avvertiva un sensibile incremento nella radenza e nella 
giustezza deltiro, la non lieve riduzione del calibro rendeva possi- 
bile una combi ne di dati pei quali le gittate delle nuove armi 
risultavano quasi triplicate in confronto con quelle che si ottenevano 
coi calibri precedenti. 

E ciascuno di questi divi perfezionamenti doveva esercitare 
sull'arte del combattere la propria influenza. Quantunque infatti le 

raggiori preoceupazioni si volgessero sulle prime quasi esclusiva- 
mente all'enorme incremento nella intensità dei fuochi, l’esperienza 
del campo di battaglia venne ben tosto ad ‘avvertire non potersi 
trascurare il grande ampliamento che avevano subito la sfera 
d'azione dei fuochi medesimi e la zona pericolosa dell’attacco. 

Tutti rammentiamo le perdite che le truppe germaniche ebbero 
a soffrire durante il primo periodo della guerra del 1870 ogni qual 
volta al cominciare dei combattimenti esse penetravano ancora ad- 
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le nelle estreme zone d'efficacia dei fucili Chassepot: tutti ri- 
amo che tali perdite salirono in breve ora a St. Privat, pel 
lo corpo d'armata della guardia prussiana, ad oltre 7000 uomini. 
imile'esperienza fu perciò di stimolo alla Prussia, non solo ad 
re nuove armi più potenti e perfezionate, ma ben anco a mu- 
"di alzi atti al RESO fino a ben 1600 metri di di- 


tO) Ga Si creava con essa una grave discordanza fra i limiti, 
quelli più estesi, ai quali si riteneva possibile giungere colle 
ercitazioni nel tiro, edi mezzi piatici affidati alle truppe. Si do- 

avaquale fosse la giustezza del colpire di questi fucili Mauser, 
ali pareva promessa la sicurezza del coglier nel segno a di- 
così considerevoli e così maggiori. dell’usato. 


fia fiducia che si sarebbe pervenuti a risospingerli innanzi. Il 


lz0 risolutamente adottato era così una testimonianza della 
che la Prussia nutriva circa tale riuscita, ed un incita- 


ta per tal modo la quistione, incominciavanole discussioni. La 
esa recata da questi alzi germanici dovea presto cedere il campo 
presa anche maggiore dinanzi a quelli dei nuovi fucili fran- 
raduati oramai fino ai 1800 metri. Mentre la Prussia procedeva 
uopo ad estese esperienze, anche l’Austria, timorosa di inferio- 
; poneva allo studio una nuova cartuccia più rispondente ai bi- 
dei tiri lontani ed emanava al riguardo apposite prescrizioni 
fisorie. Questo logico desiderio di utilizzare il maggior raggio 
ne delle nuoye armi e di recare offesa al nemico non appena 
ibile colpirlo, era perciò divenuto il problema principale. 
si principiava ad applicare presso gli eserciti germanici le 


ANNO XXVI, VOL. 1. . Tera 


290 LE NUOVE ISTRUZIONI REGOLAMENTARI SUL TIRO 


conclusioni teoriche che lo risolvevano, quando nuoyi.avvenimenti 
vennero a confermare la persuasione della sua capitale importanza, 
a porgergli ben anzi quasi un particolare carattere d'urgenza. 

Chè la soluzione di questo tema, cercata perfino da truppe si poco 
ammaestrate quali le turche e da queste raggiuntain quel modo rozzo 
e confuso che per esse era solo possibile, contribuivain tanta parte 
ad arrestare per parecchi mesi, dinanzi ad un baluardo quasi ignoto 
e rafforzato da semplici opere in terra, gli eserciti potenti e valor: 
della Russia, ed a recar loro in breve volgere di inutili attacchi la 
perdita enorme di ben trentamila caduti | L'opportunità adunque 
delle nuove idee e dei nuovi studi nel frattempo maturati non 
aveva bisogno certamente di ulteriori prove per essere accellata, 
non più oramai nella sola Germania, ma presso ogni esercito. 

Facciamoci ora ad esaminarli. 

Chiprendeva per l'addiefro a considerare il tiro delle armi nei 
suoi rapporti colla pratica della guerra, non rinveniva nei manuali 
teorici altri dati se non quelli desunti dagli accuratissimi tiri di 
esperienza e riferibili all'arma considerata sempre come esem- 
plare isolato. L'argomento principale, quasi esclusivo, sul quale si 
basava ogni discussione se fosse o non fosse efficace il tiro alle varie 
distanze era quello della ampiezza dello spazio battuto. Della giu- 
stezzu poco si parlava: o tutto al più essa serviva soltanto siccome 
termine diun confronto non ancora ben determinato per apprezzare 
l'abilità di ogni singolo individuo nel tiro. Che dai valori di questa 
giustezza fosse possibile desumere almeno il numero dei proiettili 
che eranecessario lanciare, anche nel tiro individuale, per colpire 
alle varie distanze un bersaglio di una determinata estensione, non 
si faceva parola. Dei risultati pratici effettivamente attendibili dal 
fuoco delle truppe nelle circostanze di guerra, meno ancora. Tutto 
si riduceva a fissare nella mente l'idea di quell’unica traettoria 
teorica sulla quale si erano determinati gli alzi; e la pratica del 
tiro altro non era se nonun tentativo di avvicinarsi, in ogni circo- 
stanza, alla riproduzione di simile traettoria teorica ed isolata. 
Ond'è che mancavano i criteri precisi coi quali determinare le 
diverse probabilità di colpire alle diverse distanze, mancava quel- 
l'apprezzamento il quale permettesse di distinguere ciò che può 
dare l'arma da ciò che si può attendere dal tiratore, eppereiò impe- 
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disse di domandare talvolta a quest’ultimo risultati superiori alle 
sue facoltà, di trascurare tal altra effetti facilmente ottenibili. 

Con dati di apprezzamento così incompleti, quando si Wattava 
di distanze alquanto grandi ovvero non esattamente conosciute, il 
colpire veniva considerato come effetto del caso più che conseguenza 
diuna prevedibile ebene utilizzata probabilità. Perciò in tali circo- 
stanze non solo si ritenevano sprecati i colpi di fuoco isolati, ma 
sì reputava di niuna pratica e calcolabile efficacia anche il tiro 


d'insieme, poichè ad altro non lo sì riferiva, per apprezzarne il 
valore se non alle ampiezze degli spazi battuti, le quali diminui- 
| scono così rapidamente allora appunto che col crescere delle di- 
stanze si fanno più sensibili le incertezze nella valutazione di 
queste. Così accadeva che con armi capaci di porre fuori di combat- 
limento uomini e cavalli a due e mezzo, a Lre chilometri, non si 
Tepulasse conveniente o non si sapesse ilcome recare offesa al ne- 
fà a soli 600 0 700 metri di distanza, tutt'al più a 1000. 

Main questi ultimi anni la balistica, fattasi più particolarmente 
pratica, ha recato dovizia di conelusioni preziose. Il calcolo delle 
probabilità applicato ai risultati del tiro ha riempito molte la- 
cune; ha permesso allo studioso di abbracciare col pensiero non 
“Più la sola traettoria teorica, ma l'insieme delle diverse traet- 


monchè l'insieme di quelle prodotte dal tiro simultaneo di diverse 
armi; ha offerto il modo insomma di tenere calcolo dei veri, 
degliimmanchevoli fattori pratici di cui dispongono sia il tiratore 
isolato, sia il comandante di una frazione di truppa. Tali progre: 
Venivano ampiamente confermati dai risultamenti del tiro indi- 
— Viduale si con una che con diverse armi alle distanze ordinarie, ed 
‘aprivano la via allo studio dei tiri d'insieme ed alle loro ‘applica- 
zioni a distanze maggio! 

Tlcapitano bavarese Mieg infatti domandava ed otteneva di poter 
Procedere ad esperienze di tiro estesissime, allo scopo di constatare 
Seanche i fuochi d'insieme, eseguiti in circostanze prossime a quelle 
di guerra, influenzati cioè dalle tante cause che fanno scemare l'ac- 
Curatezza della loro esecuzione e la bontà dei risultati di cui è ca- 
pace ogni singola arma, rispondessero in qualche modo alle previ- 
sioni del calcolo delle probabilità, ovvero non offerissero se non 
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risultamenti casuali, irregolari, e perciò nonriassumibili con alcuna 
legge costante. 

Tali esperienze diedero in generale risultati uniformi. La gran- 
dine dei proiettili andava sempre disponendosi sopra zone di ter- 
reno la figura e l'ampiezza delle quali apparivano subordinate ad 
una certa regolarità. Sovratutto poi la distribuzione dei colpi sulle 
diverse porzioni della zona, se presentava nei suoi particolari 
frequente alternativa di piccoli nuclei e di piccole lacune, risultava 
però nel suo complesso informata ad analogia con quel raggruppa- 
mento sempre crescente dai lembi esteriori verso una porzione me- 
diana che costituisce appunto la previsione caratteristica del calcolo 
delle probabilità. E ciò anche alle maggiori distanze, alle quali anzi 
si osservava corrispondere zone alquanto più brevi e meglio battute 
da colpi un pò più fitti ed eziandio più uniformemente ripartiti. 

I risultati di queste esperienze, porgendosi la mano coi progressi 
della balistica, recavano così lo sfacelo alle povere massime che 
avevan regolato fino allora l'impiego dei fuochi. 

Da un lato infatti il rigoroso esame della probabilità del colpire, 
permettendo di prevedere le diverse proporzioni di efficacia relative 
ad ogni diversa ampiezza di bersagli, indicavano quali fossero i 
limiti assoluti da assegnarsi al tiro individuale se si voleva che 
esso non degenerasse in ispreco di munizioni; e dall'altro le convin- 
ioni accolte circa i tiri d’ insieme rendevano palese come fosse 
possibile per essi estendere l'applicazione del fuoco al di là dei con- 
fini del tiro individuale e fino alle maggiori distanze, regolandolo 
per modo da procedere sempre su previsioni attendibili di effi- 
cacia proporzionata. 

L'innovazione dei principii volse tuttavia e più specialmente su 
questo secondo argomento sul quale fu completa. 

Ed invero, se nelle considerazioni del tiro isolato la grande di- 
spersione inerente alle grandi distanze era ragione per cui su ber- 
sagli molto lontani si rinunziasse dal trarre, nelle considerazioni 
invece del tiro d'insieme questa dispersione stessa appariva siccome 
argomento incoraggiante alla esecuzione dei fuochi, perchè offe- 
riva modo d'involgere con certezza il nemico entro un ampio fascio 
di traettorie efficaci. Se per coloro che si riferivano al proiettile 
isolato, coll’allontanarsi del bersaglio cresceva il bisogno di ricor- 
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tere ai soli tiratori più abili, di ricercare armi e munizioni per- 
fette, di disporre gli alzi in esatto accordo colle distanze precisa 
mente rilevate, per coloro invece che studiavano il tiro d'insieme 
alle grandi distanze appariva utilizzabile anche tuttociò che veniva 
lasciato in disparte dai primi. Anzi risultava perfino opportuno 
adottare per questo tiro una norma di esecuzione la quale a primo 
aspetto parrebbe scemare il pregio in cui meritamente teniamo la 
precisione delle armi, l’abilità dei tiratori, la con 
delle distanze e l'esatta disposizione degli alzi: pre 
discordanza studiata le linee di mira ai diversi gruppi di tiratori. 
Ed a questa apparente contradizione di idee non mancarono di apr 
Digliarsi gli oppositori. 

Considerando però l'andamento della traettoria e le principali fra 
la cause che possono sovr'essa esercitare influenza, si osserva che: 
1° Alle brevi ed in parte anche alle medie distanze sono di 
minore rilievo gli errori nel giudicare; la radenza della traettoria è 
grande e vale a correggernegli effetti dannosi; infine le variazioni 
ordinarie dell'atmosfera non hanno il tempo di modificare di tanto 
l'andamento del proiettile da allontanarlo sensibilmente dal punto 
Preso di mira. A simili distanze anche il proiettile isolato può 
porgere buoni risultamenti purchè lanciato da un'arma in buone 
condizioni e purchè diretto eon accurato puntamento. È questa la 
Sfera d'azione del tiro individuale 6, perchè ne siano considerevoli 
i risultati, è da raccomandarsi la maggiore accuratezza în tutto 
‘anto può esercitare influenza sulla sua precisione. 
2° Col progredire dalle distanze medie alle maggiori vanno 
crescendo gli errori nel giudicarle: gli spazi battuti diminuiscono 
esi fanno sensibilmente più brevi di tali errori, sicchè non possono 
Più valere a correggerne gli effetti: le variazioni anche ordinarie 
dell'atmosfera agiscono più a lungo sul proiettile e possono eser- 
Sitare influenze più sentite: il proiettile isolato va perciò, con 
gran issima probabilità, a colpire lungi dal punto mirato. Il tiro 
individuale non porgerebbe qui previsioni di alcuna apprezzabile 
Alficacia e conviene desistere dall’attuarlo. Se però, giunti a tale 
conclusione, volgiamo il pensiero al tiro d'insieme, ritroviamo 
che i punti di caduta del fascio delle traettorie vanno distribuen- 
“osi su una zona di terreno sensibilmente estesa la cui lunghezza, 
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sommandosi a quella dello spazio battuto, fa che lo ispazio peri- 
coloso complessivo ridiventi di nuovo molto considerevole. Questo 
tiro d'insieme adunque ci può offrire di nuovo, non più nella 
sola radenza ma bensì specialmente nella dispersione opportu- 
mamente utilizzata, quel correttivo che sia proporzionato ai cre- 
sciuti effetti dannosi e della incertezza circa la distanza e delle 
influenze atmosferiche. È questa perciò la sfera d'azione del tiro 
d'insieme con una sola linea di mira. Eperchè si possa far cadere 
sul bersaglio la parte centrale del fascio nella quale i proiettili sono 
più numerosi edagglomerati, è qui pure di grande momento il non 
trascurare cure nel ben estimare la distanza e nel ben puntare. 
3° Alle massime distanze infine, mentre per una parte si ac- 
centuano viemaggiormente tutte le cause di fallacia inerenti alla 
estimazione visiva ed alle influenze atmosferiche, per l’altra non 
ritroviamo nella zona pericolosa complessiva quegli accrescimenti 
che sarebbero necessari perchè essa valga ancora a compensare i 
maggiori spostamenti che può subire l'intiero fascio rispetto al 
bersaglio preso di mira. Chè anzi, per le maggiori distanze, ad eguali 
errori nell'angolo di proiezione del proiettile, ossia ad eguali difetti 
nel puntare e nello scattare le armi, corrispondono spostamenti 
longitudinali dei punti colpiti via via assai minori che alle distanze 
brevi (1). Onde gli aumenti che il tiro di guerra reca alla disper- 
sione dei tiri di esattezza sono, a queste distanze, meno sensibili 
che alle distanze minori; si deve inoltre considerare che essendo 
maggiori gli angoli di caduta, il fascio delle traiettorie vi incontra 
il terreno secondo sezioni meno oblique e quindi meno allungate , 
altra causa che influisce a presentare, nei tiri da lungi, rose di 
colpi meno estese che non nei tiri a distanze minori. Si aggiunga 
che anche glispasii battuti vanno raccoreiandosi sempre più. La 
zona pericolosa complessiva adunque, influenzata da tutte queste 
cause le quali tendono a limitarla, non offre incrementi di lun- 
ghezza, ma iesce dapprima stazionaria quindi s’immiserisce. Per cer- 
care compenso ai maggiori errori nella stima delle distanze ed agli 


(1) A convincersi di ciò basti rammentare che per ottenere gli stessi aumenti di 100 
in 100 metti di gittata, occorre aumentare l'angolo di elevazione di quantità sempre 
maggiori col crescere delle distanze, Ciò indica che a pari variante nell'angolo di ele- 
vazione corrispondono, alle grandi distanze, minori incrementi di gittata che non alle 
distanzo brevi. 
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effetti più sentiti delle variazioni atmosferiche è d'uopo procacciare 
“nn nuovo ampliamento a quella dispersione che torna, quando ben 
‘Tegolata, così vantaggiosa. Ossia è d'uopo estendere i dati di punta» 
| mento a lîmiti i quali già prevedano e comprendano fra loro gli er- 
rori dovuti alle causo ora rammentate. È questa adunque la sfera 
| d’azione del' tiro d'insieme con due o con più linee di mira. 
E poiché a tale maniera di fuochi corrisponde anche una distri- 
 buzione più uniforme dei punti colpiti, potrà presentarsi il caso 
i, che si voglia farvi ricorso anche quando, sicuri circa la distanza e 
jon impensierili da veruna circostanza atmosferica. dannosa, non 
avremo a ricercare compensi ad alcun errore prevedibile di qualche 
rilievo. 
È chiaro infatti che, ove si faccia uso di due o più linee di mira, 
| sî gettano sul terreno nemico due 0 più fasci di traettorie ciascuno 
dei quali, considerato in se stesso, vi determina la propria zona 
‘Battuta, ossia il proprio nocciolo centrale, d'onde irradia una rosa di 
| colpi via via più diradati. Ora, siccome per l’ordinario ciascuna 
Tosù o zona parziale si estende nel tiro di guerra, a lunghezze mag- 
giori di cento metri, cioò più ampie degli intervalli fra le distanze 
| esatto cui si riferiscono le successive linee di mira, perciòciascuna 
| Tosa sovrappone i suoi lembi a quelli della rosa seguente. Im 
| tal modo la zona complessiva soggetta al tiro con più linee di mira 
fi isulta bensi formata da due o più nuclei alquanto fittamente bat- 
tuti, ma questi sono congiunti da porzioni pur esse ben colpite; 
icché nel suo insieme la distribuzione dei colpi vi assume un 
aspetto abbastanza uniforme. 
Questo tiro a più linee di mira può quindi essere eseguito così 
le grandi distanze come alle medie. Alle grandi ha per iscopo 
‘precipuo di ovviare alle maggiori incertezze ad esse inerenti. Alle 
| medie ha per iscopo o l’ovviare ad incertezze di risultati, od una 
distribuzione più uniforme dei colpi sopra bersagli di nna certa 
profondità. Nel primo caso le linee di mira possono differire di 
centinaia intiere di metri; nel secondo sarebbe bene potessero 
Variare anche di cinquanta in cinquanta metri soli; ma può otte- 
Nersi analogo effetto con una giudiziosa assegnazione di punti 
diversi da prender di mira. In ogni circostanza però, sia che si 
desideri un ampliamento della zona, sia che si ricerchi una distri- 
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buzione più uniforme dei colpi, se vorremo evitare gli eccessi o 
di dispersioni troppo considerevoli, o di raggruppamenti non pro- 
porzionati alla specialità della circostanza, sarà d'uopo aver anche 
qui cura particolare della esattezza del puntare in proporzione 
colle cresciute difticoltà di ottenerla. 

{l tiro d'insieme non è perciò un modo di trarre all'impazzata, 
per il quale abbiano perduto importanza la bontà delle armi, l’'a- 
bilità dei tiratori, la perizia nello estimare le distanze. Tutt'altro! 
Chè le cresciute difficoltà di puntamento su obiettivi molto lontani 
e le influenze dannose che possono esercitarsi più forti durante il 
percorso di gittate assai ampliate, rendono desiderabile invece la 
maggiore accuratezza solo ogni riguardo. Soltanto potremo am- 
mettere che, essendo qui circostanza di minore rilievo se ogni sin- 
golo proiettile colpisca esaltamente piuttosto l’un punto che l’altro 
della zona propostaci, questo tiro stesso, qualunque risulti, potrà 
essere impiegato con vantaggio anche ove si disponga di armi non 
assolutamente perfette o di tiratori non abilissimi. 

Epperò accadrà di questi fuochi, assai più che di quelli indivi- 
duali, che i migliori risultati ed il minor consumo di munizioni 
saranno sempre per quelle truppe che, meglio ammaestrate nel tiro 
durante la pace, vi recheranno in guerra la maggiore calma e la 
maggiore attenzione. 

Per certo il dover considerare ora, non più la traettoria teorica 
isolata, ma bensi un intiero fascio di traettorie pratiche, non piùla 
effettiva superficie del bersaglio a battersi, ma piuttosto l'estensione 
di una zona pericolosa, sensibilmente più ampia'e che certamente lo 
comprenda, fa correre il pensiero all'enorme consumo di muni- 
zioni. E forse induce in seri dubbi sulla possibilità di dotazioni pro- 
porzionate, dubbi però non intieramente giustificati. Anzi, a ben 
riflettere, devono cedere in parte il campo a considerazioni contrarie. 
Ed invero, l’aprire i fuochi da distanze maggiori che per l'ad- 
dietro sarà causa di maggiore consumo di cartucce, perocchè ne 
riceveranno incremento sia il raggio entro ‘cui si svolge il combat 
timento propriamente detto, sia la quantità delle circostanze nelle 
quali convenga prendere a bersagliare il nemico, sia il tempo du- 
rante cui occorrerà alle truppe di valersi di questo mezzo di offesa: 
ma se, considerando lo svolgersi dell'azione allorchè si entri nelle 
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distanze di combattimento ordinarie, poniamo mente all'esperienza 
\ di tutte le guerre passate, dobbiamo pure rammentare come, coi 


modi di condotta dei fuochi delle fanterie usati in addietro, i risultati 


| medi effettivamente ottenuti sui campi di battaglia si sieno sempre 
mantenuti fra il 0,9 ed il 2 °/, delle munizioni consumate, nè mai 
‘abbiano oltrepassato queste proporzioni così esigue se non in ispe- 
cialissime circostanze. Laonde, per le distanze ordinarie, noi tro- 
viamo nelle munizioni inutilmente sprecate del passato un margine 
immenso: punto di partenza specialissimo per le considerazioni dei 
fuochi avvenire. Il tiro d'insieme che ora si va sostituendo al tiro 
‘individuale nei tre quarti circa dello sviluppo totale del combatti- 
mento altro non è se non un modo di ben coordinare, e di far con- 
vergerea scopi certamente raggiungibili, la grande quantità di colpi 
| che per l’addietro, | ti alla iniziativa o meglio alla eccitabilità 
‘individuale, venivano lanciati alla cieca verso le posizioni occupate 
‘dal nemico senza verum giusto criterio delle distanze, senza verun 
riguardo agli alzi ed ai punti a mirarsi via via più opportuni, 
senza alcuna di quelle cure molteplici che sono tanto necessarie 
per un mezzo di offesa delicato ad usarsi quanto il tiro. I fuochi 
d'insieme studiati ed eseguiti nei poligoni tenendo già a cal- 
colo gran parte dei fattori che esercitano dannosa influenza in 
guerra, non subiscono quelle diminuzioni enormi di risultati che 
‘si dovevano subire coi fuochi fatti secondo i vaghi criteri del tiro 
individuale. I loro effetti sul campo saranno sempre assai prossimi 
‘a quelli prevedibili mercè gli ammaestramenti di pace, anzi osiamo 
dire che talvolta potranno ben anco superarli, sia per la probabilità 
che attigue batterie dinno giusta notizia cirea la distanza; sia per 
gli effetti più avvertibili sulle truppe nemiche già scosse od ancora 
incolumi il che permetterà soventi efficacissima persistenza od op- 
‘portune correzioni nel tiro; sia infine pel maggiore impegno che 
la seria importanza del fine potrà sviluppare in quanti dirigono od 
eseguiscono il fuoco. 

Tn ultima analisi adunque, ove si discuta delle distanze ordi- 
marie si può asserire che, a parità di danni da recarsi al nemico, 
‘occorrerà coi nuovi modi di tiro lanciare minore copia di proiettili 
che non per l’addietro; anzi il convergere di a su uno stesso 


| obbiettivo ed il concentrarvi le perdite gioverà pure all'effetto mo- 
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rale, sicchè l'efficacia finale dei nuovi fuochi sarà, anche per que- 
st’altia via, cresciuta. 

Se adunque è forza în oggi preoceuparsi delli maggiore copia 
di munizioni occorrenti sul campo di battaglia, ciò, per le distanze 
ordinarie, è imputabile soltanto alla cresciuta celerità di tiro delle 
armi attuali e non già alle nuove teorie sulla condotta dei fuochi : 
chè per l'opposto queste ultime valgono a frenare la cresciuta faci- 
lità di consumi. 

Lo stesso non può dirsi per le grandi distanze: perchè qui l'in- 
cremento recato dalle nuove teorie al raggio di azione dei fuochi 
include un incremento assoluto al consumo delle munizioni. Ma se 
volgiamo il pensiero agli effetti di tali fuochi noi dobbiamo qui 
pure congratularei del progresso recato da tali teorie perocchè i 
resultati che essi ci permettono di ottenere sono assai importanti 
e tali da far affievolire la considerazione della maggior copia di car- 
tucce da impiegarsi, specialmente ove sia ordinato il servizio del 
loro rifornimento come oramai lo è dovunque e lo sarà per certo 
anche presso di noi. 

Mereè i nuovi fuochi a massa, qualsiasi compagnia, squadrone 0 
batteria si presenti allo scoperto entro il raggio d'azione degli alzi, 
e sovratutto se in formazione densa ovvero in colonna di una certa 
profondità nel senso del tiro, polrà essere tosto presa a bersaglio e 
potrà subire in breve, per opera anche di soli trenta o quaranta ti 
ratori perdite assai sensibili. Una batteria manovrante per recarsi in 
posizione ed alla quale si facciano cadere simultaneamente alcuni 
nomini e cavalli sarà gravemente impacciata, costretta ad arrestarsi 
@ con ciò trattenuta sotto fuochi ulteriori che termineranno per met- 
tervi fuori di combattimento la più parte degli uomini e dei qua- 
drupedi, per scompaginarla 6 ridurla alla impotenza. Una batteria 
già appostata ed in azione, quando si trovi d'improvviso coinvolta 
in una fitta grandine di proiettili potrà essere in breve talmente 
scossa e danneggiata da non poter più-perdurare in un tiro efficace 
nè mutar posizione per riprendere il combattimento. Questi fuochi 
obbligheranno perciò l'artiglieria a scegliere le sue prime posizioni 
a distanze assai maggiori che per l’addietro, alle quali corrispon- 
dono precisione ed efficacia di tiro sensibilmente minori. E po- 
tranno di poi renderle più grave l'avanzare alle posizioni ulteriori, 


all’attaccante come al difensore nella guerra di fortezza, la gueri 
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‘ritardando così la preparazione e lo sviluppo ‘dell’attacco. I corpi 
‘di fanteria incaricati di questo attacco saranno costretti a diradare 
gli ordini ed a stendere la loro prima schiera mentre ancora si 
‘trovano alle massime distanze, ossia saranno costretti a ral- 
llentare assai più presto i vincoli che tengono il soldato nella 
mano dell'ufficiale, il che ne renderà più malagevole la con- 
‘dotta. E poichè a quelle distanze non dovranno più temere soltanto 
qualche rado proiettile sviato o perduto, ma dovranno prevedere 
‘di essere colpiti da tiri numerosi, determinatamente indirizzati, 
‘e seriamente efficaci, perciò questi corpi attaccanti dovranno preoc- 
‘cuparsi ben tosto anche della sicurezza delle seconde e delle terze 
schiere, ammassandole dietro eventuali ripari ovvero stendendole 
‘esse pure in ordini diradati. Ma frazioni di truppe conveniente- 


| ‘mente appostate potranno recare gravi perdite a queste schiere sia 


‘al Joro smascherarsi, sia al loro progredire attraverso alle succes 
‘sive zone del campo di battaglia. In allora, indebolite di effettivi, 
‘scosse di morale, la loro azione di rincalzo a quelle che le precedet- 
ero, e sulla quale si fa tanto assegnamento per la riuscita finale 
‘dell'impresa, risulterà sensibilmente affievolita, probabilmente ina- 


| deguata allo scopo. 


tiro da Inngiriuscirà inoltre di particolare opportunità ove si 


| ltratti di colpire un nemico appiattato dietro ripari, cosa quindi 
\immanzi ben frequentemente prevedibile. Un fascio di traettorie 


‘dalla lunga gittata e dall'angolo di caduta considerevole potrà 
‘frugare assai più efficacemente e rendere pericolosi quegli spazi 
addossati a parapetti che sarebbero intieramente al sicuro dalle 
‘traettorie radenti delle distanze più brevi 

E risultati ancora più apprezzabili potrà offrire questo tiro così 


dalle distanze conosciute e dagli appostamenti invariabili. Ed invero, 
‘qualora posizioni lontane ed inaccessibili all’artiglieria dell'attacco 
avessero offerto per l’addietro opportunità di appoggio alle opere 
della difesa, potranno ora essere utilizzate per lanciare sulla parte 
più vulnerabile delle opere medesime una grandine di proiettili 
issti paragonabile nei suoi effetti ad un buon tiro a shrapnels inat- 
‘teso. I fuochi da lungi si presteranno assai bene a battere, e nei 
primordi e nel progredire dell'attacco, le località di raccolta delle 
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colonne per le sortite, i punti di ricovero dei riparti per la difesa 
delle opere. E mentre il cannone abbatterà gli ostacoli accumulati 
contro l'irrompere delle colonne d'assalto, il tiro a massa eseguito 
con calma da lungi e da posizioni opportunamente avvolgenti, de- 
cimerà i difensori e sarà argomento di valida cooperazione a pre- 
parare la possibilità dell’assalto medesimo. Dalla parte contraria 
poi, organizzato uno speciale servizio per l’impiego di questi fuochi, 
si potrà rendere più difficile all’attaceante l'apertura delle sue:linee 
lontane. si potrà contrastargli con maggiore pertinacia il progre- 
dire, tenere ben battuti i suoi approcci, rendere mal servibili le 
batterie, mal sicuri i parchi, si potrà insomma obbligarlo a sviluppo 
maggiore di lavori e di mezzi e costringerlo a maggiori sacrifizi. E 
simile servizio, oltre al riuscire di sì efficace cooperazione, potrà 
inoltre perdurare fino agli ultimi periodi della difesa; perchè le fra- 
zioni di truppe che ne sarmnno incaricate, appostabili dovunque e 
non esposte in permanenza all'opera distruttrice delle artiglierie ne- 
miche, non saranno soggette a venir meno come lo sono tutti i ri- 
manenti mezzi di difesa in opere e materiali. 

Risultati di questo genere, anche quelli soli relativi alla guerra 
in aperta campagna, sono adunque di seria importanza e per otte- 
nerli non sarà davvero a discutere se vi occorrano alcune centinaia 
di cartucce, se si corra pericolo di spreco di munizioni. Chè anzi 
dobbiamo qui considerare come questi tiri, eseguiti assai da lungi, 
coll’animo calmo, con ordini saldi e disciplinati, con libertà di 
scelta delle posizioni, coll’uso soventi possibile di mezzi d'aiuto 
nella misura delle distanze, colla comodità persino di verificare, 
ovesi voglia, tutti gli alzi prima di aprire il fuoco, non potranno 
porgere se non risultati eccellenti e per nulla inferiori a quelli del 
tempo di pace. 

Non sarà adunque per certo a queste distanze che dovremo im- 
pensierirci di un consumo di munizioni alquanto sentito o che 
avremo a temere riescano queste inutilmente sprecate. Anzi alle 
maggiori distanze sarà facile il rifornimento. 

Ma con ciò non intendiamo di perdere di vista l’importanza re- 
lativa delle varie specie di fuochi. E se abbiamo presentato sì lunga 
menti, ciò fu per giustificare i pregi molteplici delle 
sul tiro e per chiarire quanto sia ampio l'orizzonte 
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sul quale il comandante di una truppa può ora far sentire l'influenza 
dei suoi fuochi, non già per attribuire a questi tiri da lungi l’impor- 
tanza principale nel combattimento. Chè questa vorrà sempre essere 
‘conosciuta al tiro dalle distanze più brevi, a quel tiro cioè, che 
lo può accelerare la crisi e risolverla. 

Laonde se l'opportunità si offre di ottenere col tiro da lungi risul- 
lati degni di considerazione, le truppe debbono essere ammae- 
Strate ad eseguirlo : ma il comandante che lo prescrive avrà sempre 
cura 0 di procacciare il pronto rifornimento delle munizioni o di 
limitare tale consumo per modo che la maggior parte delle dotazioni 
disponibili siano conservate per le fasi ulteriori dell'azione. 


Ù 


ue 


Le innovazioni recate dai progressi ai quali abbiamo accennato, 
cominciarono ad essere attuate nella istruzione sul tiro emanata in 
Prussia nel 1875; e lo furono di poi in maniera completa nella 
regevolissima Istruzione definitiva che venne a sostituirsi alla 
precedente dopo soli due anni, nel 1877. In essa troviamo stabilito, 
come cardine di ogni esercitazione nel tiro e di ogni norma per 
l'impiego delle armi, il principio che queste non debbano altrimenti 
Usarsi se non in quelle condizioni e con quelle maniere perle quali 
Soltanto è prevedibile una proporzionata efficacia del fuoco. 

Perciò, sull'appoggio di tabelle le quali dimostrano l'andamento 
della traettoria e le dispersioni delle rose dei colpi, visi prescrive 
che il tiro individuale debba cessare: 

a) contro uomini coricati, a 200 metri; 

1) contro uomini isolati coperti per metà altezza, a 250 metri 
‘0) contro gruppi coperti per metà altezza, a 350 metri; 

d) contro gruppi scoperti, a 400 0 450 metri. 

Tali limiti sono stati posti affinchè il soldato non debba eseguire 
Îl fuoco individuale se non quando si trova in quelle condizioni alle 
uali corrisponde una massima od almeno una sufficiente probabi- 
lità di colpire. 

Consideriamo infatti il tiro.contro un gruppo coperto per metà 
. 
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altezza posto, per esempio, alla distanza di 270 metri. In questo 
caso, che è il confine cui cessa l’uso della piastretta fissa e co- 
mincia quello della piccola piastretta mobile, puntando al piede 
colla prima si fa passare la traettoria media pel limite inferiore del 
bersaglio, colla seconda la si fa passare a 0,94 più in alto, cioè al- 
l’ineirca pel limite superiore. A questa distanza la migliore metà 
dei colpi si distribuisce nei tiri di esattezza su 142 mm. Posto 
che nel combattimento la dispersione divenga doppia di quella 
dei tiri d'esattezza, la migliore metà dei colpi si distribuirà entro 
striscie larghe 0,28. Usando la. piastretta fissa il soldato potrà 
far cadere sulla parte inferiore del bersaglio il mezzo fascio supe- 
riore: supposto il bersaglio largo 0,50, lo potrà colpire con 39 
proiettili */,. Usando la piastretta mobile gitterà sul capo del nemico 
il mezzo fascio inferiore : supposta di 0,25 la larghezza del capo, 
potrà colpirlo con 23 proiettili °/. Questo caso ora considerato è 
uno dei più svantaggiosi. In ogni modosi riconoscerà essere razio- 
nali le regole accennate più indietro, le quali obbligano il soldato 
a desistere dal tiro quando per colpire una volta già si deve con- 
sumare, non una 0 due, ma bensi tre o quattro cartucce. 

Questi limiti furono poi ragionevolmente modificati anche se- 
condo la varietà delle circostanze, giacchè vi fu pure preseritto che 
ove la distanza sia esattamente conosciuta non solo, ma corrisponda 
opportunamente alla linea di mira dell'arma, il tiro individuale 
possa estendersi anche fino a 450 metri contro i gruppi mezzo co- 
perti, e fino a 600 metri contro i gruppi scoperti. 

Aldilàdi tali distanze l'Istruzione prussiana prescrisse senz'altro 
il tiro simultaneo di più armi. E qui pure, presentò tabelle nelle 
quali sono esposti gli effetti di questo modo di tiro; la estensione 
delle zone battute; il distribuirsi dei proiettili sui vari punti di esse; 
le perdite che si possono recare al nemico nelle diverse sue forma- 
zioni sia in linea, sia in colonna, vuoi inpiedi, vuoi coricato, lungo i 
diversi punti delle zone medesime; ed infine il namero delle linee di 
mira e la quantità delle munizioni da impiegarsi in ogni circostanza. 

Questo fuoco d'insieme, che fu stabilito debba usarsi d’ordinario 
non appena le distanz no maggiori di 400 metri, fu pure pre- 
veduto e regolato perchè possa esercitarsi a cominciare dalla di- 
stanza di 1400 metri dal nemico. E per eseguirlo si prescrisse che 


PER LA FANTERIA 308 


iro conuna sola linea di mira fosse limitato ai casi eccezionali 
cui il bersaglio sin fermo ed in cui concorrano tutte quelle altre 
pportunità di tempo, di calma, di terreno, le quali possono con- 
tribuire a rendere più aggiustato il tiro. Nelle circostanze comuni 
invece fu stabilito si debba sempre far uso di due linee di mira a 
inciare già dai £00.e fino ai 700 metri; e di tre linee di mira 
‘perle distanze maggiori, Né dobbiamo meravigliarci di prescrizioni 
‘così costanti per ampliare i dati di puntamento. Perocchè, se_vol- 
giamo lo sguardo alle dispersioni dei colpi ed alle lunghezze delle 
me inerenti ad una sola linea di mira (Tabella 1° e 2° Allegato KA 
92). e se ci facciamo a considerare quale influenza esercite- 
crebbero sulla efficacia del fuoco errori anche comuni nella stima 
lella distanza ovvero influenze atmosferiche alquanto sentite, dob- 
jamo convincerci che, ove si usasse una sola linea di mira: 
4° alle medie distanze verrebbe per essi spostata la parte più 
{ta del fascio delle traettorie dal punto del terreno occupato dal 
lemico, sicchè questi non sarebbe colpito senon dai proiettili poco 
numerosi cadenti verso i lembi della zona; 
2° alle grandi distanze verrebbe spostato tutto, 0 quasi, il 
io delle traettorie dalla porzione di terreno occupata dal nemico, 


|A siffatti criteri essenziali, l'Istruzione prussiana aggiunse un 
uccoso compendio di massime per la condotta dei fuochi nel com- 


senza così degli studi balistici come delle tattiche discipline. 
Per portare le truppe a questo grado di abilità finale, l’'Istru- 
one prussiana prescrisse naturalmente ammaestramenti progres- 
. E questi sono la scuola del puntamento completata dal tiro di 
nerata, gli esercizi ordinari di tiro al bersaglio, il tiro di com- 


Anche nella scuola di puntamento campeggia l'indirizzo esclusi- 
famente pratico di tutta questa Istruzione, il cui scopo principale 
si è quello di ottenere in guerra i maggiori risultati da ogni specie 
di fuochi. Infatti vi è stabilito che in ogni circostanza il.punto di 
ira debba essere scelto al limite inferiore del bersaglio visibile, 
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argomento questo il quale, avvicinando vieppiù al suolo le traet- 
torie dei tiri, vale quanto un accrescimento della radenza, ed offre 
fra le incertezze dei dati durante il combattimento maggiori pro- 
babilità di colpi efficaci. 

Il tiro ordinario, i cui risultati saranno sempre proporzionati 
alla probabilità di colpire inerente ad un proiettile isolato, è sta- 
bilito entro limiti analoghi a quelli posti pel tiro individuale in 
guerra. Si estende dunque solamente fino a 400 metri pei tira- 
tori meno abili (3° classe), fino ai 500 pei mediocri (2% classe), e 
fino ai 600 pei tiratori più abili (1° classe). Ogni lezione di questo 
tiro viene eseguita, non già sparando un dato numero di cartucce, 
.sibbene continuando finchè si siano ottenuti i risultati prescritti per 
la lezione medesima, perocchè è questa una condizione che vuol 
essere sodisfatta innanzi procedere alla lezione successiva (1). Per 
tal modo anche l'avanzamento dalla 3" alla 2° ed alla 1° classe è 
concesso, non già a chi ottenga un maggior numero di punti, ma 
a chi raggiunga date somme di risultati con un numero di colpi 
minore di alcuni limiti prestabiliti. 

Dopo queste lezioni di tiro di scuola si prescrivono le esercita- 
zioni di tiro secondo le modalità del combattimento vero. E qui 
l'Istruzione prussiana, informata a quella larghezza di vedute che 
vale cotanto a svolgere l'iniziativa dei superiori d'ogni grado, si 
limita ad accennare i criteri dei quali importa curare l’applica- 
zione; ma lascia che le particolarità di ogni tema siano stabilite 
dai rispettivi comandanti con quella progressione e varietà che la 
loro illuminata esperienza concreterà certamente in modo oppor- 


1) Questo metodo, che ha le sue ragioni di opportunità, non è però scevro d'incon- 
venienti. Parecchi soldati avendo minore attitudine a diventare abili tiratori si indu- 
giano troppo sulle esercitazioni preliminari e non possono più percorrere l'intiera serie 
delle lezioni che sarebbe pur necessario eseguire per prender parte con profitto al tiro 
di combattimento. Si muovono speciali lagnanze contro le prescrizioni della lezione 4* 
preparatoria per le reclute, la prima nella qualo si faccia loro tirare a braccio sciolto. 
La distanza è di 100 metri. Vi si esige che il soldato colpisca durante la stessa eser- 
citazione cinque volte entro la striscia alla 1,80 e larga 0,40; e che fra questi cinque 
colpi ve ne siano due compresi entro il rettangolo mediano alto 0,60 e due entro il 
circolo centrale di 0,50 di raggio. L'esercitazione non può essere protratta oltre il con- 
sumo di dieci cartucce. Ed i risullati ora menzionati devon essere ottenuti con cinque 
colpi utili tutti di seguito. Si citano soldati che dopo aver sparato în otto giorni di- 
versi ben 61 cartucee non erano ancora riusciti a soddisfare a tale preserizione (Vedi 
Neue Militarische Blatter. — Gennaio 1581), 
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tuno. Per tali esercitazioni sono assegnate dieci cartucce adogni 
soldato pel tiro individuale e venti pel tiro d'insieme. 

Tale Istruzione merita lode infine anche per un ultimo titolo, è 
secondo noi importante. 

Uoerente infatti alle caratteristiche proprie dell'esercito gere 
manico, quali sono la coltura scientifica e l'accuratezza del per- 
suadere ovunque si tratti di ammaestrare, recò sviluppata una 
nuova serie di applicazioni dimostrative del tiro, prezioso anello 
9 gli astratti principi della teoria e le finali applicazioni della 
pratica. 

Mercè tali applicazioni si ricercano ogni anno ed in ciascun 
| corpo: 
a) le traettorie rispondenti alle diverse linee di mira che si 
piegano nel tiro individuale e quindi i diversi spazi battuti 
contro le diverse ampiezze di bersagli: il che vale a dimostrare 
praticamente la necessità delle regole stabilite per l’impiego di 
queste linee di mira; 
__) le dispersioni delle rose dei colpi alle diverse distanze as- 
segnate al tiro individuale; con che si rende palese la convenienza 
dei limiti imposti a questo tiro secondo le varie ampiezze degli ob- 
biettivi; 
|<) le alterazioni recate ai risultati del tiro dall'avere, o non, 
| Înnastata la sciabola-baionetta sul fucil 
d) gli effetti del tiro d'insieme sopra bersagli in linea, spe- 
| cialmente a £00 e 500 metri; ciò che persuade circa l'opportunità 
di appigliarsi ai fuochi d'insieme piuttosto che agli individuali ogni 
qualvolta riesca possibile, anche alle distanze minori; e chiarisce 
‘le norme per la esecuzione dei fuochi stessi 
e) gli effetti dei tiri d'insieme su bersagli in linea ed in co- 
lonna fino alle maggiori distanze: esercitazione che dimostra il 
‘Procedimento seguito per determinare le tabelle di efficacia del- 
l'arma e permette un più minuto esume della distribuzione dei 
| colpi, della disposizione del nocciuolo centrale, della compenetra- 
| Zione delle zone quando si usano più linee di mira, ecc. a profitto 
| Sempre maggiore della intelligenza circa l'applicazione di quest 
fuochi. . 
Riepilogando questi brevissimi cenni sulla nuova Istruzione 
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prussiana, intorno alla quale però i lettori: di ‘questa. Ri ista già 
sono stati altra volta intrattenuti, e da»scrittore “egregio ed assai 
competente (I), vorremmo esprimere di essa un giudizio di er 
approvazione, perocchè ci sembri che in questo volume siano state 
felicemente concordate le nuove esigenze della' teoria scientifica coi 


bisogni molteplici. di un' applicazione intieramente! pratica. 


TU. 


Mentre la Prussia elaborava così lassua pregevole Istruzione sul 
tiro per la fanteria, l’Austria-Ungheria, seguiva dappresso questi 
studi non solo, ma poneva a se stessa il problema di accrescere 
la. potenza balistica del suo armamento. E ciò rispondeva ad un 
bisogno particolarmente sentito nel suo esercito dopo sorta la qui- 
stione dei tivi ‘alle; grandi distanze e-dopo la comparsa dei nuovi 
fucili germanici e francesi che sembravano mirare. in modo speciale 
ad una estesa applicazione di tali fuochi. 

Ed invero, nei suoi confronti coi nuovi fucili Mauser e Gras, ed 
eziandio nei confronti, col nostro fucile Vetterli, il Werndl usato 
colle cartucce Mod. 1867 oflriva, alle grandi distanze, traettorie 
assai meno radenti e giustezza. di. tiro sensibilmente inferiore; nel 
complesso; perciò un'efficacia: molto, minore. Gli angoli di eleva» 
zione assai più ampi: rendevano ;serio. il, problema di modificare 
l’alzo. La, maggiore difficoltà che ne. conseguiva nel puntamento 
dell'arma scemava indirettamente vieppiù la già limitata, probabi- 
lità del. colpire. 

L'Austria adunguey mentremandava ad effetto fino dal 873sulsuo 
fucile Werndl} quelle modificazioni cheilo riducevano alquanto; più 
semplice, ma sovratulto ne.accrescevano la robustezza contro gli 
effetti. dello sparo, dovette aprire una-lunga serie di. ricerche 
per una nuova cartuccia, più potente. la quale rendesse meno dif- 
ficile l'esecuzione dei tiri: alle grandi distanze e ne aumentasse la 


(1)! Rivista ailitare: Italiana; fascicolo! di settembre 1878. 
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efficacia. Le condizioni però sotto le quali si poneva il problema 
erano imbarazzanti. Da unà parte il bisogno di utilizzare le ingenti 
dotazioni di cartuete Mod. 1867 (nel 1875 ne esistevano 130 mi- 
lioni) impedivano si recasse alla camera del fucile alcun allar- 
gairiento nel senso dei diametri. Dall'altra le dimensioni preesistenti 
di parecchie parti della chiusura imponevano un limite ristretto alla 
libertà di prolungare alineno adderitro la canna lo svasamento della 
camera e di appigliarsi così ad una cartuccia sensibilmente più 
lunga. Per tali motivi la cartuccia concretàta, dopo quattro anni 
di tentativi e di esperienze, nel 1877, non potè raggiungere intie- 
ramente quelle opportune proporzioni di polvere e di piombo per 
le quali in Italia, in Germania, in Francia, già si erano ottenute 
traettorie radenti e considerevoli giustezze di tiro con angoli di 
elevazione abbastanza limitati. Questa nuova cartuccia, se realizzò 
sensibili miglioramenti in confronto colla sua precedente del 1867, 
risultò tuttavia inferiore in peso e perciò anche in efficacia, a quelle 
dei fucili Mauser e Gras colle quali ha quasi commune il calibro. 
E nei suoi confronti colla cartuccia italiana (rispetto alla quale corre 
differenza di calibro), l’austriaca Mod. 1877 quantunque la oltrepassi 
sensibilmente nel peso (polvere gr. 5 di cui 3 compressi, e proiettile 
gr. 24) non riuscì tuttavia a porgere tanta riduzione negli angoli di 
| elevazione da oltrepassare còn vantaggio, per veruna distanza, quei 
— limiti' così opportuni che'costituiscono nell’armamenio italiano un 
pregio ancora più meritorio, comiechiè ottenuto con cartucce assai 
più leggiere di quasi tulte le altre dell’estero. Si questo argomento 
‘adunque degli angoli di elevazione riferiremo soltanto che mentre 
colla cartaccia antica, per sparare alle distanze di 1350 e di 1500 
metri sarebbe stato necessario elevare la canna del Werndl rispet- 
‘tivamente di 7° 15 o di 9° 50', ora colla cartuccia nuova basta ele- 
varla soltanto di 5° 41’ ovvero di 6° 45°. Ed a quelle stesse di- 
stanze gli angoli di mira richiesti col nostro fucile sono di 5°28' e 
di 6° 34. 
Ma è pur sempre preferibile ed efficace l'armamento italiano. 
Prendiamo infatti a considerare quanto accade alle estreme distanze 
‘alle quali la nuova cartuccia austriaca realizza più sensibili i mi- 
glioramenti ottenuti nel tiro ed alle quali il nuovo proiettile au- 
Striaco, più pesante del nostro, deve presentare nei risultati le 
. 
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maggiori differenze a suo vantaggio. Scelta la penultima distanza di 
2000 passi siccome quella che corrisponde esattamente alla nostra 
di 1500 metri, noi troviamo nella elaborata Relazione del capitano 
Carlo Grossmann (Mittheilungen, fasc. 7° ed 8° del 1880, pag. 257) 
che lo spazio battuto dalla traettoria austriaca contro un bersaglio 
alto 1,80 è di passi 12 ossia di metri 9,00. Lo spazio battuto in 
condizioni identiche dalla traettoria nostra è di metri 8,90 (tabella 2* 
della nuova Istruzione). Ciò dimostra adunque che la radenza della 
nuova traettoria del Werndl comincia bensì a quella estrema di- 
stanza ad essere alquanto maggiore di quella del Vetterli italiano, 
ma di quantità così leggiera che può dirsi trascurabile. Se conside- 
riamo però che a tale distanza stessa le nuove cartucce austriache, 
forse dannosamente inflnenzate dal ripiego cui fu forza appigliarsi 
di comprimere nel bossolo la maggior parte della carica, disperdono 
il fascio intiero dei proiettili su ben 129 passi di profondità (pari a 
metri 96) e su metri 7,30 di larghezza (Mittheilungen pag. 264), 
laddove colla nostra arma lo otteniamo raccolto su metri 61 di 
profondità e metri 5,18 di larghezza, si può di leggieri compren- 
dere quanto si conservino maggiori la precisione del tiro e l'e 
ficacia complessiva del nostro armamento (1). Infatti, se ci fac- 
ciamo a ricercare quale numero di cartucce sarebbe d'uopo sparare 
rispettivamente colle due armi per colpire in un tiro di esattezza 
con cento proiettili un bersaglio profondo p. e. 15 metri (eziandio 
facendo astrazione dalla sua larghezza), noi troviamo che mentre 
col fucile austriaco occorrerebbe sparare 300 delle nuove cartuece 
basterebbe invece spararne col fucile italiano sole 200 (2). Aggiun- 
gasi a ciò la considerazione che 300 cartucce nuove austriache 
(pesanti gr. 42,3 ciascuna) corrispondono, a parità di peso com- 


(1) Intendiamo qui parlars dello dispersioni ottenute nei tiri di esattezza, le uniche 
le quali davrero dipendono dal sistema d'armamento. Le dispersioni invece dei tiri ese- 
guiti da frazioni di truppe non sarebbero paragonabili, siccome quelle che sono troppo 
influenzate dalla diversa abilità dei soldati e dalle circostanze varie nelle quali possono 
essere eseguiti i tiri j 

2) Questo computo è basato sulla legge di dispersione ordinaria per ta quale la stri- 
scia del 50 °/, corrisponde ad 4/1 della dispersione totale: Se l'avessimo basata sulla 
legge riferita dal Grossmann a pag. 299 del fascicolo citato più sopra, il risultato del 
confronto sarebbe stato ancora più favorevole all'arma italiana. 

E risultati del pari più favorevoli per la nostra arma avremmo potuto ottenere quando 
avessimo portato la supposizione p. e. su una colonna di fronte ristretta, per modo da 
dover tener calcolo anche della dispersione laterale. 
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plessivo, a 370 cartucce italiane, e si vedrà come in finale riassunto 
sia possibile coll’arma nostra ottenere anche alle estreme distanze 
gli stessi risultati consumando una quantità complessiva di muni- 
zioni che corrisponde a poco più della metà di quanto occorre 
coll’arma austriaca. E la nostra cartuccia così leggiera, così effi- 
ficace, ha insieme il pregio di poter servire indillerentemente per 
tutte le armi da fuoco lunghe della fanteria, delle truppe speciali e 
della cavalleria, vantaggio questo di cui non fruisce alcun altro dei 
principali eserciti ! n 

Se dopo questi confronti così parlanti volgiamo il pensiero alla 
limitata efficacia del WerndI, del Vetterli svizzero, del Remington 
e di tutte le armi a cartuccia metallica che esistevano allorquando fu 
determinato il nostro attuale armamento, non possiamo a meno di 
congratularci per l'assoluta preminenza e pel grande progresso 
allora raggiunto da noi. Ed un simile progresso, mentre ci terrà in 
condizioni di grande superiorità di fronte al Werndl austriaco 
finchè per esso si farà uso (e sarà per parecchio tempo ancorà) 
delle sue munizioni antiche che esistono in copia così abbondante, 
ci mette puranche in grado di competere senza tema di inferiori 
alcuna, anzi con diversi titoli di seri vantaggi, colle combinazioni 
più potenti escogitate all’estero più tardi. 

Ultimati gli studi circa la cartuccia, l'Austria ha intrapreso .il 
lento lavoro di modificare per la seconda volta nel breve giro di 
pochi anni tutte le sue armi del sistema Werndl per renderle atte 
all'impiego delle nuove munizioni, ed ha pur essa rinnovata l'Istru- 
zione regolamentare sul tiro. 

Circa le nuove varianti alle armi ci limiteremo ad osservare 
come, per estendere il puntamento fino ai 2100 passi, pur con: 
vando la stessa disposizione primitiva di un zoccolo a gra 
‘dini e di un rittocon cursore, sia stato adottato un ripiego eguale 
a quello già applicato sui fucili germanicive francesi, l'aggiunta 
cioè di una lunga appendice, scorrevole lungo il ritto entro il quale 
si annida. Tale appendice fu foggiata molto analogamente a quella 
del Gras, a lunga finestra mediana per permettere il passaggio 
delle visuali determinate dal cursore per le distanze fra 600 e 4300 
passi. Ma quest'alzo ci pare lasci a desiderare per le difficoltà di 
estrazione dell’appendice; per la complicazione del dover ricercare 

. 
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gli indici delle linee di mira ora sullo zoccolo ora sul ritto smuo- 
vendo talvolta il cursore talvolta l’appendice; per l'incertezza del 
loro giusto collocamento perocchè conviene ripetere i tentativi in- 
nanzi riuscirvi esattamente; e sovrattutto per la possibilità che il 
soldato scambi, nel puntare, una tacca coll’altra, offrendosene due 
al suo occhio. 

La nuova Istruzione sul tiro per le truppe di fanteria e dei 

. cacciatori, fu pubblicata in Vienna nel 1879. 

I principii generali ai quali essa pure si informa sono quelli ap- 
punto già accennati più indietro, di limitare il tiro individuale 
entro i confini posti dalla probabilità del colpire, e di trarre quindi 
profitto dai tiri d'insieme secondo tutti i criteri loro inerenti. 

Questo regolamento però, se testifica la paziente accuratezza 
colla quale sogliono impartirsi le istruzioni anche in quell'esercito 
e se dà prova delle sollecitudini colle quali quel governo provvede, 
anche a costo di spese ingenti, a questo ramo importantissimo del 
militare ammaestramento, non ci sembra tuttavia così bene elabo- 
rato in taluni punti essenziali, nè così felicemente pratico, come ci 
parve l'Istruzione prussiana. Tale nostro giudizio si fonda sull’e- 
same di tre argomenti: le prescrizioni circa il puntamento; i parti 
colari delle regole per l'applicazione dei fuochi; il valore signifi- 
cativo delle tabelle d’efficacia dell'arma. 
© Per quanto riguarda infatti le prescrizioni circa il puntamento 
noi troviamo che il compilatore della Istruzione austriaca, dopo di 
avere enunciata, come massima fondamentale, la regola assoluta che 
si debba sempre puntare là dove si vuole colpire (N. 32,pag. 12), 
stretto poi dalle necessità della pratica pose a questa regola ecce- 
zioni così numerose che la sua applicazione rimase indirettamente 
proscrilta e tutl’al più ammessa come concessione in un sol caso 
soltanto. E la conclusione finale si è questa, che nella pratica quella 
regola, che era stata posta come generale, non è attuabile, ma 
nove volte su dieci invece di mirare sul punto che si vuole colpire 
conviene mirare al disotto, cioè al limite inferiore della parte visi- 
bile del bersaglio. 

Infatti questo regolamento austriaco comincia coll’ insegnare 
a dirigere il puntamento non già al centro del circolo nero ab- 
bastanza ampio che si stabilisce siccome obbiettivo delle visuali, 


PER LA FANTERIA 31 


csibbene ‘al punto più basso della sua periferia; sottile. gradazione 
“codesta cui non sappiamo quale importanza valga la pena di attri- 
‘ibuire. Quindi passando in rivista tutti i bersagli possibili di 
guerra prescrive che lo scegliere la mira su un punto ‘mediano 
dell'altezza del bersaglio sia limitato al solo caso in cui si spari 
‘contro l’uomo in piedi ed alle brevissime distanze inferiori a 375 
metri 0 passi). Contro l'uomo in ginocchio 0 coperto per 
‘metà, contro l’uomo coricato o coperto quasi intieramente pre- 
scrive subito che sempre, anche entro le brevissime distanze ora 
‘menzionate, si punti al limite inferiore del bersaglio visibile. A co- 
«minciare poi dai 375 metri e per tutte le distanze maggiori, stabi- 
lisce che si miri al piede del bersaglio in qualsiasi circostanza, 
«qualunque sia l’altezza dell'obiettivo su cui si spara. E per- 
«sino contro la cavalleria attaccante reca la prescrizione che si 
“debba mirare sempre al limite inferiore, anche entro tutte le di- 
stanze da 600 passi fino alla bocca dell'arma, facendo uso della sola 
clinea di mira di 500 passi (N. 84 pag. 146) (1). In tale maniera la 
‘regola diviene nella pratica una vera eccezione, e le menti sono 
portate ad un continuo contrasto fra due massime diverse, l'una 
delle quali è inalzata ad una importanza generale dallo spirito del 
‘regolamento, l’altra è inalzata ad eguale importanza dalla continua 
ce generalè applicazione sua nella pratica. Dubitiamo che le menti 
‘dei soldati o quelle degli stessi graduati possano disporre di suffi- 
| ciente raziocinio ed istruzione per assimilarsi il lungo processo di 
ragionamenti pel quale la pratica inverte il rigoroso principio della 
teoria astratta. Non sarebbe stato più logico costituire la regola in 
armonia colla generalità delle circostanze, e rappresentare le cir- 
| costanze speciali siccome l'eccezione? 

Ma ciò non è ‘tutto, chè l’Tstruzione austriaca, mentre insiste su 
“questi puntamenti al piede del bersaglio, non suggerisce mai di far 
uso d’una linea di mira corrispondente a distanza superiore a quella 
‘ui si trova il bersaglio stesso. E soltanto, dopo aver detto che la 


(1) Gi sia qui permesso esprimere sorpresa nel vedere che insieme al puntamento al 
‘piede si prescriva l'uso d'una linea di mira, corrispondente a distanza inferiore a quella 
del bersaglio. Quantunque sia desiderabile che il soldato, di fronte a cavalleria attaccante, 
non debba perdere tempo a mutare l'alzo, tuttavia una Istruzionè basata su principi 
‘esatti avrebbe dovuto prescrivere che sì aprisse il fuoco a 400 0 450 passi, se lo si deve 
esoguiro coll’alzo di 500 mirando al piede 
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linea di mira deve corrispondere alla distanza dell’obbiettivo, sog- 
giunge a guisa di osservazione generica doversi tuttavia ritenere 
come più opportuno quell’alzo col quale si riesca a far cadere il 
centro della rosa o la parte più fitta del fascio sul mezzo del ber- 
saglio, ovvero avanti a questo quando siano efficaci i rimbalzi 
pratica questa regola ? È possibile in guerra vedere nella generalità 
dei casi dove colpisca ogni singolo proiettile, e regolare su tale os- 
servazione le correzioni dell’alzo? 

Questa Istruzione poi induce le truppe in un'altra equivoca opi- 
nione. Spiega giustamente che quanto è meno elevato il bersaglio 
e tanto è minore lo spazio lungo il quale la traettoria lo può incon- 
trare: perciò avverte che il nemico cercherà sempre, ove possibile, 
di diminuire la propria altezza vulnerabile col porsi in ginocchio 
od a terra. E qui soggiunge il consiglio di procacciare un nuovo al- 
lungamento a questo spazio battuto col far abbassare alla loro volta 
anche i tiratori. (Pag. 129 N. 17 e 18). Ma quando il nemico sia in 
ginocchio o coricato, non è prescritto il puntamento al piede? E se 
i tiratori punteranno al piede del nemico quale guadagno otterranno 
col collocarsi in ginocchio od a terra piuttosto che rimanere diritti 
Nessuno. Quando la linea di mira è diretta al piede, da qualsiasi 
altezza parta il colpo il proiettile colpisce assai prossimamente sem- 
pre nello stesso punto del bersaglio. Una Istruzione che volesse es- 
sere esalta nei suoi insegnamenti avrebbe dovuto soggiungere che 
questo consiglio ha valore soltanto quando si punta al centro del 
bersaglio : ossia quando i tiratori non obbediscono alle prescrizioni 
circa il modo di dirigere la mira. 

Siechè, logando, l'Istruzione austriaca dà importanza fonda- 
mentale.al puntamento al centro, ma non fa mai esercitare il sol- 
dato a puntare al vero centro: prescrive i puntamenti al limite 
inferiore del bersaglio, ma non insegna mai nelle esercitazioni preli- 
minari a dirigere la linea di mira verso terra e lascia invece che il 
soldato contragga l'abitudine di spianare l’arma spingendo la visuale 
ad altezza d'uomo: vuole infine che le truppe facciano uso quasi 
esclusivo del puntamento al piede del nemico, ma mon prescrive le 
linee di mira da usarsi acciò questo modo di puntamento così pra- 
tico porga davvero pratici risultati; 6 per contro lascia ingenerare 
nelle ruppe apprezzamenti meno esalti. 
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Circa le regole per l'applicazione dei fuochi, diremo breve- 
mente che ci sembrano troppo brevi e generiche; sicchè mon 
‘garantiscono in modo abbastanza efficace la osservanza di quel 
| principio che sta a base pur anco di cotesta Istruzione come della 
prussiana, non doversi cioè eseguire il Liro se non in quelie condi- 
zioni alle quali corrisponde una sufficiente probabilità di colpire. 
L'aver compendiato in una regola sola quanto concerne il tiro 
— contro cavalieri e contro fantaccini isolati, qualunque sia l'altezza 
ch'essi espongono scoperta, e l’aver prescritto in modo coliettivo 
| chein tutti questi casi ogni singolo soldato possa eseguire fuoco 
individuale fino alla distanza di 500 passi (375 metri) ci sembra 
una semplificazione inopportuna. Per certo sarebbe stato prefe- 
ribile porre limiti più ristretti almeno al tiro contro uomini co- 
icati od in gran parte coperti, come più giustamente è prescritto 
nella Istruzione prussiana. 
Quanto alle tabelle di efficacia dell'arma dobbiamo soggiungere 
che non sono state dettate dallo stesso spirito pratico che tra- 
‘spare da quelle offerteci pel fucile Mauser. Delle rose di disper- 
sione dei colpi ottenute nei tiri d'insieme, non si riferiscono se 
non le lunghezze massime; e queste pure arrotondate con tale re 
golarità e ridotte a limiti scemanti così esattamente di 50 in 50 
passi col crescere delle distanze, che davvero non sarebbe stato 
‘necessario eseguire praticamente le esperienze di tiro per ricavarle. 
Il solo buonsenso avrebbe potuto bastare per lasciar intravedere 
tg pe che se a 2000 passi, la dispersione dei colpi ottenuta nei tiri 
l'esattezza era di 129 passi (cartuccia 1877) in un tiro d'insieme 
fatto in circostanze prossime a quelle di guerra avrebbe dovuto ma- 
| nifestarsi approssimalivamente almeno raddoppiata, essere cioè 
di circa 250 passi. E la Tabella VI reca appunto 250 passi. In 
| questa tabella poi non è fatta menzione alcuna del numero di car- 
fucce che occorre per ottenere alle varie distanze la zona suffi- 
cientemente battuta; non della quantità dei colpi cui si troverebbero 
via via esposte le varie formazioni nemiche nel loro progredire 
lungo la medesima; non infine della diversa efficacia inerente al- 
l’uso di due o più linee di mira ad un tempo. Ci reca inoltre 
sorpresa che, mentre nell'ultima colonna della tabella stessa è 
riferito che i tiri coi quali fu stabilita vennero sempre eseguiti con 
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puntamento ridotto al piede di bersaglio, e mentre mella nota al 
ifondo della pagina è detto ‘che furono sparati contro una serie 
idi bersagli disposti su 400 passi di profondità, sia poi ripetuta- 
«mente indicato che i nocciuoli delle diverse rose corrispondono alle 
precise distanze di punto in bianco delle linee di mira suecessiva- 
mente usate. E ciò tanto pel bersaglio alto 1,80 quanto per quello 
alto: 2,70. Come si conciliano queste idee? Selalinea di mira p. e. 
perla distanza di 800 p. ha il suo punto in bianco a distanza esatta, 
quando si punti al piede del bersaglio si vedrà il nocciuolo del fascio 
«cadere sul terreno alla precisa distanza oradetta. Ma se conside- 
sriamo un bersaglio alto 1",80, questo per raccogliere in pieno petto 
la-parte mediana e più fitta del fascio dovrà avanzare di metà dello 
spazio battuto dalla traettoria teorica, ossia almeno di 32 passi, (Ed 
il bersaglio alto 2",70 dovrà avanzare ancor più, cioè almeno 47 0 
48 passi (Tabella I a). Adunque il dire che contro il bersaglio 
alto 1",80 econtro quello alto 2",70 la distanza del nocciuolo dalla 
stazione dei tiratori è sempre di 800 passi è una asserzione poco 
esatta. — Ci sembra perciò che i risultati riferiti nella Tabella VI 
debbano essere stati rimaneggiati, ovvero debbano essere stati rias- 
sunti in guisa molto generica. Ed in ogni caso, confrontando i dati 
di questa Tabella con quelli offerti dalla Istruzione prussiana non 
possiamo a meno di giudicarli alquanto vaghi,"poco espressivi, poco 
convincenti. 

La conseguenza naturale delle osservazioni esposte fin qui si è 
adunque questa: che la nuova Istruzione austriaca non è abbastanza 
perentoria nè abbastanza pratica nelle sue prescrizioni. Mentre è 
tutta redatta in conformità colle nuove teorie, non reca copia di dati 
sufficiente per trasfondere la maggiore convinzione possibile in chi 
deve attingere da essa i criteri per la propria condotta e per l’altrui 
sul campo di battaglia. Mentre vuole che ogni applicazione dei 
fuochi sia sempre subordinata alle considerazioni circa la probabi- 
lità del colpire, non sempre è poi coerente alle rigorose esigenze di 
questa massima. Mentre pone in rilievo la preferenza da darsi ai 
fuochi d'insieme a cominciare da 375 metri (pag. 458, N. 1419, 1° 
alinea) e la convenienza di eseguirli generalmente con più linee di 
mira (pag. N.126 2° alinea), accenna tutto ciò piuttosto sic- 
come; consiglio che siccome prescrizione, ed anzi giunge a tale da 
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lettere che. il soldato possa eseguire contro gruppi o riparti, 
fuoco individuale anche fino a 1000 passi (pag. 133, N. 419, 1° 
linea). Ciò non è molto armonico; quest’ultima disposizione non è 
oltoatta a predisporre buona disciplina di fuochi e nemmeno con- 
‘corda colla preparazione data nella scuola delle distanze, dove è 
ritto che alla generalità dei soldati si insegni l’estimazione 


complesso di disposizioni indecise, titubanti, atte non già a tron- 
‘e ma piuttosto a prolungare le passive resistenze che nascono 
lalle viete piadina del pis: SIR no 1) cui il ricordo del 


‘ottenere al più ca la pa severa di; iplina dei fuochi, lati 
gare colla maggiore sagacia le munizioni delle quali non si avrà 
lai troppa copia sul campo di battaglia, sono argomenti troppo 
ri perchè il compilatore di un Regolamento sul tiro debba rima- 
dubbioso e non abbia ad adottareespressioni assolute. 

— Dicemmo però che anche l’Istruzione austriaca è ricca di pregevoli 
esempi. E questi sono per noi, l'opportunità didattica dei modi coi 
‘quali si conducono la scuola del puntamento, la scuola delle di- 
‘stanze, il tiro di camerata, e sovratutto le esercitazioni nel tiro vero. 
| Circa questo ultime rammenteremo innanzi tutto la grande ac- 
‘atezza colla quale è determinata ogni particolare relativo ai ber- 
li, per guisa che in qualsiasi circostanza di spazio o di natura del 
rreno sempre si riesca a predisporre tutti gli obbiettivi, fissi 
semoventi, che sono contemplati nel programma delle eserci- 


‘one di queste esercitazioni medesime. In 
ita distinzione fra esercizi di tiro ordinario 


imi entro i limiti della vera elficae individuale cioè fra 200.e 
+ si aggiungono altre norme ed esercizi speciali partico- 
_larmente rispondenti a speciali bisogni, cioè : 

a) un tiro di prova delle armi nuove, delle armi riparate, 
delle armiriposte da lungo nei magazzini; tiro le cui prescrizioni 
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sono così perentorie da essere incluse nel Regolamento speciale per 
l'ufficiale d’armamento e perl’armaiuolo, e da esigere che si incidano 
sugli alzi perfino nuove tacche di correzione. Quest'ultima disposi 
zione non ci sembra tuttavia abbastanza giustificabile coi pochi colpi 
su cui possono basarsi sill'atte correzioni. 

b) ‘otto lezioni di tiro individuale pei soli migliori tiratori, 
oltre quelle assegnate alla generalità dei soldati. 

e) dodici tiri a salve di scuola, pei soli soldati dell'ultima 
classe di leva, da eseguirsi a quattro distanze fra 700 e 2100 passi 
(cartuccia 1877) 0 fra 700 e 1400 passi (cartuccia 1867). In questa 
esercitazione si insegnano i particolari per la migliore esecuzione 
diquesti fuochi, sisegnalano di salva in salva i risultati, si retti- 
ficano i dati di puntamento, si accompagnano in ultimo i tiratori ai 
bersagli acciò vedano gli effetti dei loro colpi. Questa esercitazione 
ha perciò il doppio scopo di insegnamento esecutivo, edi istruzione 
dimostrativa, e tiene luogo, in parte, delle applicazioni dimostrative 
recate dalla Istruzione prussiana. 

d) un tiro preparatorio di combattimento, pei soli soldati 
dell'ultima classe di leva e pei tiratori più scadenti riuniti sotto il 
comando degli ufficiali e dei graduati di nomina recente, da ese- 
guirsi con 21 cartucce per individuo. In questa esercitazione si in- 
segnano lentamente tutte le norme per la condotta della squadra, 
pel suo collocamento in ordine serrato ed aperto, per la esecuzione 
dei fuochi a salve, dei fuochi dè tiratori isolati, dei fuochi generali 
di catena. Comincia dalle distanze minori e procede alle maggiori. 
Ci sembra questa una esercitazione pregevole, siccome quella che 
diffondendo una ragionata istruzione di dettaglio, permette poi la 
libera condotta del tiro di combattimento propriamente detto con 
maggiore verosimiglianza e profitto. 

Ed invero il tiro di combattimento prescritto di poi per l’intiera 
compagnia deve cominciare dalle grandi distanze e procedere alle 
aminori senza altre interruzioni all’infuori di quelle portate nathral- 
mente dallo sviluppo del tema. Per stabilire questo tema però l’Ibtra- 
zione austriaca si rimette essa pure opportunamente all'iniziativa 
di ogni singolo comandante. Laonde si limita a tracciare le norme 
sommarie che rendono più proficua l'esercitazione e più conforme 
alla verità. E suggerisce perfino di produrre improvvise mutazioni 
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bersagli per rappresentare il ritirarsi di truppe scosse o l’en- 
in azione di nuovi rinforzi. Durante questo tiro è pure pre- 
olfettui il rifornimento delle munizioni. È questo un 
amplesso di disposizioni che torna a lode di quell'esercito al quale 
impartite, perocchè testificano ch'esso dispone di quella dif- 
ione e maturità di criteri pei quali soltanto può tornare proficua 
ita larghezza di vedute. Conviene riconoscere che l'esempio pre- 
le di tiro di combattimento dato tre anni or sono dal maggiore 
izio von Schmidt è stato tenuto in quel calcolo che bene si 
‘itava. 

qui vogliamo ancora 
soldato austriaco pei suoi annuali esercizi constano di 110 car- 
e pei corpi di fanteria e di 150 pei battaglioni cacciatori. Ogni 
cluta ne riceve 12 in più. La dotazione ordinaria si consuma 
e segue : nel tiro individuale 70 colpi per la fanteria, 100. pei 
cciatori: nel tiro di combattimento rispettivamente 33 e 43 colpi. 

mo assegnate dotazioni relativamente abbondanti pure alle cate- 
e chiamate per sole otto settimane di i ione edai riservisti. 
Anche per gli ufficiali è stabilita una dotazione individuale di 60 
nece. E qui notiamo come questo regolamento promuova nella 
alità il massimo interesse per le personali esercitazioni, osser- 
ido bene a ragione di' quanta efficacia riescano le correzioni del 
re quando egli, tolto il fucile di mano al soldato, possa con 
rezza fargli vedere come si ottengano buoni risultati, convin- 
arlo circa la bontà dell'arma, avvertirlo che risiede soltanto nel 
tore la causa della lamentata fallacia. 

ile è la' nuova Istruzione QUSLAC se III essa ci abbia 


soggiungere che le munizioni assegnate 


crizione, nel suo insieme è luttavia una valida testimonianza di 
lo siano stati accettati anche in Austria i nuovi criteri che ab- 
no riassunto circa le applicazioni del tiro. 

Ed ora prima di svolgere la seconda parte del nostro lavoro vor- 
ammo ricordare quanto validamente, e fino dal loro primo svilup- 
i, fossero propugnati questi criteri stessi da taluna mente eletta 
he presso l’esercito russo, ove le tradizioni brillanti del Suvarov 
mantenevano disgraziatamente troppo sconfinata ed esclusiva la 
‘confidenza nel valore personale e nell’arma bianca. Vorremmo 
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‘pingere i toccanti episodi nei quali, a prezzo di sacrifizi immensi, 
fu maturata la resipiscenza da questa ormai mendace fiducia. Vor- 
remmo discorrere delle conseguenze immediate e successive di tali 
avvenimenti, e delle innovazioni molteplici cui già addivenne anche 
codesto esercito, specialmente mercè la sua nuova Istruzione sul tiro 
del'1879(1). 

E spingendoci a più largo orizzonte, ci sarebbe pur grato tener 
parola delle novità analoghe attuate in Olanda; di quelle attuate in 
Inghilterra col nuovo Regolamento della’ scorsa primavera; degli 
studi applicati al terreno, delle esperienze e delle tacite disposizioni 
di cui giunse notizia dalla Francia; del sensibile e forse esagerato 
ampliamento che il Belgio, in'attesa di una nuova Istruzione sul tiro, 
sta recando ai dati ed ai congegni di mira delle sue armi (2); del 
lavorio che va manifestandosi in Ispagna dove tutto si ricolloca sul 
tappeto, la organizzazione della scuola di' tiro di Toledò, il modello 
stesso dell'arma d'ordinanza (3), ed'il Regolamento pel tiro; degli 
studi della Svizzera pet aumentare e meglio usufruire l’ efficacia 
delle sue armi, dei' criteri molto opportuni coi quali sono'state sta- 
bilite le proporzioni balistiche del nuovo fucile a ripetizione Jarman 
studiato in Isvezia e Norvegia, così efficace sovrattutto alle grandi 
distanze;...... di tutti insomma i progressi già realizzati od in corso 
di studio in ogni parte d'Europa su questo importante argomento 
dellè Istruzioni sul tiro, argomento che ben'a ragione costituisce la 
base principale della potenza della fanteria. 

Ma se non ci è dato estenderci a sguardo così completo, e recare 
a quanto abbiamo riferito più indietro l’aiuto efficace di una tanta 
copia di nuovi esempi, vogliamo tuttavia ritenere che sia matura 
oramai anche presso di noi la convinzione cirea l'opportunità di un 
nuovo rimutamento nelle nostre discipline del tiro. 


aggionta di qualche nmpliamerito 0 di qualche esercitazione in più, com sarebbe li tiro 
fadiretto a distanze oltre i 1000 passi, già fu tenuto parola in questa Rivista, nel fascicolo 
di settembre u.s. 

(@) Si graduano pel puntamento! fno a 2100! metri! E cid anche a costo di ricorrere, 
per le distanze superiori ai 1400 metri, ad un secondo mirino e ad una appendice d'alzò 
laterali € più ravvicinati fra loro, analogamente a quanto s'usa per lo artiglierie. 

(8) Vi si sento il bisogno di ricercare altro tipo di fucile il quale sia' innanzi’ tutto più 
potente nel tiro, e quindi più solido in tutte le sue parti di quanto non lo sia l'attuale 
Remiagton E vi si esperimentano fucili a ripetizione del sistema Pieri. 


(1) Di questa Istruzione russa che è în massima parte modellata' sulla prussiana Da 
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Laonde, ora che queste discipline sono appunto state rinnovate da 

immissione assai competente, nell’acciùgerci a farne rapido esame, 
ne salutiamo la comparsa ed esprimiamo l'augurio ch'esse possano 
mantenere l’esercito nostro a quella altezza di progresso cui già eb- 
bero a collocarlo e l'armamento felicissimo e l'ottima Istruzione sul 
iro del 4874. 


(Continua) 


I. VisLEZZI 
Capitano di artiglieria. 


QUISTIONI URGENTI 


ost 


CARTUCCE ED ATTREZZI PORTATILI DA TRINCEA 


Sono questioni già state, almeno in parte, risolte presso gli altri 
eserciti, e intorno alle quali si attende ancora, qui in Italia, una 
decisione. 

È certo da lamentarsi questo ritardo, il quale, pur troppo non è 
il solo in ciò che si riferisce a' nostri ordinamenti di guerra; ma 
poichè esso è avvenuto, e, fortunatamente, senza danno, mostriamo 
di averlo saputo utilizzare, col prendere disposizioni che siano mi- 
gliori delle già introdotte altrove. 

Non ci muova il desiderio di imitare servilmente qualcuno degli 
eserciti che tengono in oggi il primo posto. Vi ha sempre qualche 
cosa da-perfezionare in ciò che altri han già fatto; e il copiare val 
quanto dichiararsi impotenti ad attuare gli ulteriori possibili pro- 
gressì. i ci 

Alcuni idee, frutto di accurati studi e confronti, ci permettiamo 
di qui brevemente esporre al riguardo, augurandoci che esse ab- 
biano a riuscire di una qualche utilità. 
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È quasi superfluo il ricordare come l’accresciuta efficacia del 
fuoco delle armi a retrocarica a tiro rapido e l’impiego, che va 
sempre più perfezionandosi e generalizzandosi, dei proietti a mi- 
ia dell’artiglieria campale, abbiano profondamente modificato 
tattica delle tre armi, offrendo nuovi e seri argomenti in favore 
trinceramenti del campo di battaglia o trinceramenti improv- 
i, da eseguirsi dalla fanteria stessa, con strumenti che deve 
subito alla mano nel momento del bisogno. 

« La fanteria è oggi convinta, in tutti i paesi, che la vanga è 
ile quanto il fucile, e che col sudore versato dal soldato nella co- 
zione di trincee sul campo di battaglia, si aumentano le proba- 
iilità del successo e si risparmiano vite. 

Il comandante d’esercito che sconoscesse questa grande verità 
esporrebbe a crudeli disinganni, poichè alla guerra bisogna 
pre mettere dalla propria parte tutte le probabilità favorevoli e 
fare alla fortuna solo quello che non le si può togliere » (1). 
Gli strumenti di cui abbisogna la fanteria per l'esecuzione dei 
ri di trincea possono essere caricati su carri ordinati in colonne 
trumenti a somiglianza delle colonne da munizioni, ma possono 
che essere distribuiti e portati dalle truppe che debbono ado- 
li 

sì passa in rassegna ciò, che ora è stabilito a tale riguardo 
sso i vari eserciti (2), si scorge come non vi sia su questo punto, 
ordanza di vedute. Più generalmente seguito è però il secondo 
due sistemi, che noi pure crediamo il preferibile. 

‘Quando una truppa di fanteria prende posizione e non è esposta 
altacco immediato, essa si deciderà facilmente a costruire delle 
icee di battaglia se potrà cominciarle nel momento stesso; non 


Enuswoyr. — Manuel de fortification de campagne. 
Veggasi l'ultima parte di questo scritto, 


asso xxvi, voi. * a 
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lo farà probabilmente se dovrà attendere per molte ore l’arrivo e 
la distribuzione degli utensili. Nella maggior parte dei casi essa ri- 
munzierà allora a coprirsi per tema che i badili giungano troppo 
tardi o che il soldatosi trovistanco al momento dell'attacco, quando 
appunto avrà hisogno di tutta la sua energia » (1). 

Ammesso che gli strumenti abbiano ad essere portati dagli uomini 
dovrà ogni soldato esserne provvisto 0 basterà dotarne una sola 
porzione delle truppe? Anche su questo punto i pareri sono divisi, 
ma prepondera il secondo, al quale non tardiamo a dichiararei 
contrari. h 

Uno dei fattori sui quali è basata la convenienza delle trincee di 
battaglia è certo quello della celerità di esecuzione. Non senza mo- 
tivo chiamaronsi improvvisate. Ma a raggiungere questa celerità 
bisogna far concorrere molte braccia ad un tempo, bisogna cioè di- 
sporre del maggior numero possibile di lavoratori e quindi di at- 
trezzi 

È cosa nota che il soldato conserva con cura quei soli oggetti che 
gli appartengono per suo uso esclusivo; condizione la quale non 
sarebbe soddisfatta col contrario sistema, dovendo l’utensile esser 
passato dall'uno all’altro individuo. 

L'uniformità del caricamento di ogni soldato, la quale non in- 
‘enera nè malumori, nè gelosie, deve anche esser presa in consi- 
lerazione; e sarebbe difficile il vederla raggiunta in modo da non 

dar luogo a lamenti, se il numero degli utensili fosse limitato. 

Ogni combattente abbia adunque, compagno indivisibile, al pari 
del fucile, il suo strumento da trincea, mezzo di offesa l’uno e di 
difesa l’altro. 

Con ciò non vogliamo tuttavia che lo strumento sia di un’unica 
specie. Perché possa sempre praticarsi la trincea, anche quando il 
terreno si presenta consistente e duro, il solo badile non è suffi- 
ciente; occorre di far precedere al lavoro dei badili quello delle gra- 
vine, affine di smuovere prima la terra per paleggiarla dopo (2). 

Tenendo conto che in non poche circostanze il terreno richiederà, 


(1) Bniarmowr, — La fortification du champ de bataille. 
(@) Le gravine riescono anche di somma utilità nei lavori occorrenti a porre in istato 
di difesa caseggiati. Con esse difatti si possono abbattere muri, aprire feritoie, ecc. 
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iggior lavoro dai badili che dalle gravine, sembraci che la pro- 
orzione fra i due strumenti possa esser fissata ad una di queste 
per due degli altri. 

Il desiderio di far portare dal soldato }’utensile con bastante co- 
odità e senza aumentare di troppo il peso del suo equipaggiamento, 
ha consigliato, quasi dapertutto, l'adozione di vanghe e di picconi 
a manico corto e di peso inferiore al chilogramma (1). Ma è chiaro 
che questi utensili non possono dare il lavoro che ricavasi da quelli 
‘di costruzione ordinaria e riescono inoltre d'impiego più difficile. 
Anche i loro fautori ne riconoscono gl’inconvenienti, ed ammettono 
che essi non danno risultati discreti se non nell’esecuzione dei pic- 
coli profili. D’onde la necessità di trasportare su carri degli utensi 
+ da adoperarsi in quelle circostanze in cui ri 
ieggonsi lavori di maggior sviluppo; utensili che mai forse si 
‘anno a disposizione al momento di doverli usare, chè il solo fatto 
ell’esservene altri presso le truppe contribuirà a farli tenere in 
na certa trascuranza. 

| Or bene è nostro avviso che all'impiego di uno strumento im- 
Jerfetto, da non potersi usare che in circostanze speciali, sarebbe 
referibile il non averne alcuno. Ma poichè siamo convinti della 
suprema necessità di possederne uno e buono, così crediamo s'abbia 
i cercar ogni modo per soddisfare a questa nec . Ed il modo 
iste, lo si vedrà fra poco. 

Intanto stabiliamo che gli strumenti da trincea da darsi ai 
oldati di fanteria, uno per ciascuno, debbono essere della robu- 
stezza e dell'efficacia degli ordinari da zappatori, divisi in badili 
egravine, mella proporzione di 2ad1, 0 in quell'altra che un 
perienza da acquistarsi con ialato esercitazioni varrà ad in- 


Distribuendo alcune piccozze, seghe a catena, segacci, mannaresi 
‘a quelli del mestiere, i quali non avreb- 
ero ‘più lo strumento da trincea, rimarrebbero di natura aboliti 
‘gli attuali zappatori. Tutti gli uomini della compagnia avrebbero la 


(1) Lo vanghette del tipo Linnomann 0 derivato, in distribuzione ai soldati di fanteria 
| in Austria, Germania, Russia, Francia, Svizzera, Danimarca, pesano in media 800 grammi; 
6 di poco superiore, è il peso del piccone che in alcuni eserciti accompagna la vanghetta, 
è 


E QUISTIONI URGENTI 
stessa arma, il fucile; tutti porterebbero la stesso numero di cartucce 


compresi i sottufficiali, ai quali non si darebbe alcun utensile, ed i 
trombettieri che avrebbero, invece dell’utensile, la loro tromba. 


IL 


La convenienza di un aumento nel munizionamento in cartucce 
presso gli eserciti in campagna, che l'adozione delle armi rigate 
avea fatto presentire, ebbe a manifestarsi in modo più evidente dopo 
l'introduzione delle nuove armi a retrocarica; la guerra del 1870-74 
e più specialmente quella 1877-78 informino. Ma un altro elemento 
di somma importanzasi è ora aggiunto per affermarla: il tiro alle 
grandi distanze. 

Non sarà che col porre a disposizione del soldato un numero di 
carlucce notevolmente superiore a quello stabilito per l’addietro, 
che la fanteria potrà ricavare tutto l'utile dai perfezionamenti arre- 
cati al fucile, ossia dalle muove proprietà di cui il medesimo fu 
dotàto; lasemplicità e facilità del caricamento, la speditezza del tiro, 
la grandissima estensione delle gittate. 

Precisare quale debba essere il munizionamento per ogni fucile, 
affinchè esso soddisfi alle nuove esigenze, non è certo facile cosa. 
Però lo stiidio dei fatti avvenuti durante le ultime guerre e i più 
recenti precetti tattici sul modo di regolare il tiro della fanteria, 
conducono a stabilirlo in non meno di 200 cartuece, numero che 
taluni vorrebbero far salire a 250, ed altri più in su ancora. 

Il numero di 200, che noi crediamo sufficiente, sempre quando 
almeno i parchi di corpo d'armata possano rifornirsi con prontezza 
dai parchi di riserva o da altri eventuali depositi, non supera di 
molto quello stabilito dalle nostre vigenti Istruzioni di mobilizza- 
zione; e basterebbe a raggiungerlo un aumento di 16 cartucce 
pei soldati dei reggimenti di fanteria e di 64 per i bersaglieri (1). 


(1) È noto che da noi il soldato di fanteria trasporta con sò 88 cartucce, alle quali 
aggiungendo le 48 che trovansi nel parco d'artiglieria divisionale e le altrettante del 
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Determinato l’intero munizionamento, rimane a studiare il modo 
i convenientemente ripartirlo e trasportarlo. 
La regola che d’ordinario si segue è quella di suddividerlo in 
attro porzioni: 
la 1*, ad immediata disposizione del soldato, è da questi por- 
data nella giberna e nello zaino; 

la 2, trasportata su carri 0 carrette da munizioni od anche 
someggiata, deve seguire le truppe sulla linea di battaglia per ri- 
fornirle durante il combattimento; 
la 3%, nelle colonne di munizioni dei parchi divisionali; 
la 4°, per ultimo, nei parchi di corpo d'armata. 
Fra le due prime suddivisioni deve trovarsi la metà almeno del- 
l’intero munizionamento, vale a direil presumibile necessario per 
una gran giornata di combattimento; la seconda metà fra le altre 


I veicoli che si destinano al trasporto della seconda suddivisione 
del munizionamento appartengono alle stesse truppe di fanteria. 
lora ne è assegnato uno a ciascuna compagnia; altre volte invece 
hanno carri da cartucce di battaglione o di reggimento. 

Nel nostro esercito manca finora questo treno di munizioni: ma 
‘ha chi lo ammetterebbe; e già furono fattistudi e prove nell’in- 
lento di vedere il come dovrebbe essere organizzato. Noi, per con- 
ario, sinmo di parere del tutto opposto; edanzi è la circostanza del 
ion essere stata presa alcuna decisione in proposito, dell’aver, cioè, 
trovato il campo libero, che ci haspinti a rendere pubblica la nostra 
opinione, nella speranza di poter fare ancora dei proseliti. 

— Condizione indispensabile perchè il rifornimento di cartucce, 
mezzo dei carri destinati a seguire le compagnie o il batta- 


carri stessi a breve distanza dalla linea occupata dalle truppe e di 
loro seguire passo, passo, i movimenti di queste. Ora, chie- 


Sono nelle truppe suppletive dei corpi d'armata; non hanno che le 48 cartucce del 
| Parco di corpo d'armata. Ben inteso che non ci occupiamo delle cartucce che possono 
(trovarsi in terza linea nel parco d'armata 0 in depositi di riserva. 
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zione? Portandoci col pensiero ai teatri su cui furono combattute 
molte delle nostre battaglie, siamo costretti a dire di no. 

E ad un giudizio non diverso ci conducono le conclusioni che 
credettero di dover dedurre dalla guerra russa-turca ufficiali che vi 
presero parte. È là difatti che, vista la somma difficoltà di procedere 
al rifornimento di cartuece sul campo di battaglia mercè i carri da 
munizione, si pensò al someggio. Rimedio che non consiglieremmo 
ad alcuno, ma molto meno al nostro esercito; poichè, ad egual peso 
nel carico da trasportarsi, esso triplica di certo il numero dei qua- 
drupedi occorrenti, richiede animali adatti, aumenta il numero 
degli uomini necessari al servizio del rifornimento, fa cadere, in- 
somma, in inconvenienti che, per essere di natura diversada quelli 
inerenti ai carri, non sono perciò di minore importanza. 

Ma ammesso pure che la configurazione del terreno sia tale da 
non opporsi ad una marcia sufficientemente rapida dei carri, po- 
tranno essi prendere posizione ovunque, anche rimanendo esposti 
al tiro nemico? 

E non si pensa alla confusione che naturalmente ingenera la pre- 
senza di tutti questi carri? alla ‘preoccupazione che nascerà nei co- 
mandanti i singoli reparti per accertarsi che î veicoli siano sempre 
a portata delle truppe cheessi conducono al fuoco? ài ritardi che 
ne potranno derivare per l’olfensiva? 

Nè va dimenticato che il maggior numero di carti i quali nelle 
marcio si troveranno necessariamente frammisti alle truppe, anche 
in vicinanza del nemico, renderà più lento e meno facile lo spie- 
gamento di queste. 

I limiti che ci siamo imposti all'estensione di questo scritto non 
ci permettono di svolgere con Maggiore ampiezza una tale que- 
stione; abbiamo tuttavia fiducia che il poco da noi detto servirà per 
porre in sull’avviso il lettore e fargli vedere la ragionevolezza 
delle nostre obbiezioni; le quali alla fin fine sono inspirate ad un 
concetto, sulla cui giustezza nonv'ha dubbio, quello di lasciar in- 
tatto alla fanteria ciò che forma una delle sue migliori prerogative, 
l'indipendenza della sua azione dalle forme ed accidentalità del ter- 
reno e dalle mille eventualità cui può andar soggetta la marcia 
delle colonne di impedimenta. 
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E coneludiamo col dire che le cartuece, le quali, perchè ritenute 
necessarie ad alimentare il combattimento per tutta la sua du- 


IM. 


Giunti n questo punto, è naturale ci si chiegga come riusciremo 
la far portare dal soldato questo munizionamento, che, come già di- 
cemmo, deve essere della metà almeno del totale, ossia non infe- 
riore alle 100 cartucce, ed insieme ad esso lo strumento da trincea, 
che vogliamo di costruzione ordinaria e non alleggerita. 

La soluzione di un tal problema è più semplice di quanto possa 
‘parere a primo aspetto. Essa è basata sul principio di far portare 
| dlal soldato lo stretto necessario per una giornata di combattimento, 
edi caricare tutti i rimanenti oggetti di affardellamento e di at 
 campamento su carri, i quali, oltre ad essere di assai più facile 
"condotta dei carri da cartucce ed al poter trasporlare un maggior 
carico per il minor grado di mobilità'che il loro stesso servizio ri- 
chiede, non arrecheranno disturbo ai movimenti delle truppe în 
| vicinanza ed in presenza del nemico, e non sarà grave incoveniente 
‘se talora alcune frazioni di truppe avranno a provarne la momen- 
tanea mancanza, SUR, \ x 
Sviluppiamo la nostra proposta anche un po’ nei suoi particolari 
d’attuazione. 

Secondo noi, il soldato di fanteria dovrebbe, astrazion fatta dal 
fucile e dalla baionetta, trasportar seco: 

42 pacchetti, ossia 104 cartucce, allogate in apposita car- 
cartucciera; 

l’utensile da trincea; a 

una tasca 0 bisaccia, con entro due razioni di viveri di riserva, 
l'indispensabile per una prima medicazione ed alcuni altri oggetti 
de’quali si sente di continuo il bisogno e che verranno in seguito 
specificati; 
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la gavetta-marmitta ; 
la coperta da campo. 

La cartucciera, di pelle, avrebbe forma di una lunga borsa, da 
tenersi aderente alla vita al disopra delle anche, sostenuta però 
da adatte bretelle-cinghie passanti sulle spalle. Una corteggia tesa 
fra le bretelie, nella parte anteriore, servirebbe per fissarvi una 
ventina di piccoli astucci da contenere cartucce sciolte. 

Lo strumento da trincea sarebbe disposto in una guaina a ban- 
doliera da portarsi da sinistra a destra. 

La tasca verrebbe portata, come ora, da destra a sinistra. Do- 
vrebbe riuscire alquanto più ampia dell’attuale, fatta di materia 
impermeabile all'acqua e divisa in vari scompartimenti. 

La coperta da campo si porterebbe arrotolata al disopra della 
borsa-cartucciera nella parte posteriore di questa. 

Vediamo a quanto salirebbe il peso di un tale caricamento : 


43 pacchetti di cartucce . . . . « chil. 4,400 
Borsa-cartuccera, . >. 2 ai eu il 4,000 
asta a;pane o (0- e N RARA (t 0 (0,600. 


2 razioni viveri di riserva. chil. 1,400 \ 
| 1 borraccia di vetro rivestita 


© 
si 
REA di di latta, con bicchiere. . » 4,000 
ini & A cucchiaio di ferro . . . » 0,025 4 
È 3 \4berrettodi panno. . . »(07160(*3845 
sa ll asciugatoio . » 0,160 
è | pezzuole dapiedi. . 3 0,080 
i fl pacchetto limedicazione . > 0,020) 
Coperta da campo. . . .. . . . . . » 2,000 
Strumento da zappatore . .. . Rif Wi2A20(4) 
Guaina a bandoliera dello mit PRAGA N FO 1) 
Gavetta di lamiera. . . . . .-. . . » 0,800 


Chil. 13,865 


In totale adungue meno di 14 chilogrammi, peso di non poco 


(1) Questo è il peso del badile ora regolamentare poi zappatori. La gravina pesa un 
buon terzo di più, ma potrebbe essere alquanto alleggerita. 
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feriore a quello di 17,295 dell’attuale affardellamento, che di- 
‘verrebbe di 18,255 coll'aggiunta della vanghetta Linnemann (1). 
Ma al vantaggio del minor peso si unirebbe l’altro di una diposi- 
zione più conveniente. 

Il soldato potrebbe sempre portarlo in qualsiasi fase del com- 
battimento. Non si sarebbe costretti, come soventi in oggi, a far 
deporre gli zaini, correndo il pericolo di non più ritrovarli o di 
mon poterli più riprendere, e, quel che.è peggio dimenticandovi 
‘entro, nella fretta, o per non saper dove allogarle altrimenti, tutte 
on parte le cartucce che esso contiene. 

Quanto agli oggetti che il soldato non potrebbe aver seco col pro- 
posto metodo di affardellamento, essi dovrebbero prender posto su 


(1) È bene lo specificarlo : 
‘Giberna . |. air 
11 pacobotti di cartuoo@ > ii. il/i.» 8460 
Vanghetta Linnémann > 2/0 >» 0,800 
Guaina della vanghetta. . . RIT piera 01) SCAIRFO100) 
Zaino vuoto (quello nuovo da bersaglieri 2,400). 
Asciugatoio n 
Berretto di panno 
Borsa completa di pulizia . | 
{ 4 bottoni gemelli di ottone. . 
Camicia . ARE 
Cravatta da collo 
Guechiaio di ferro . . . + à 
Farsotto a maglia . |... 0. . 
Libretto personale . . - 
Oggetti contenuti ] Pacchetto di medicazione. 
nello zaino Pantaloni di panno. 
Pezzuole da piedi . . . - 
2 sacchetti per la gallttà + 
1 paio. scarpa. È 
Scatoletta: per. nero di scarpe. 
Sottopiede di cuoîo È 
| Spazzola. È 
paio uose di tia. 
g razioni viveri di riserva . 
\Assortimenti . . . . . 
"Tolo da tenda cun picchetti (i peso 
Oggetti disposti \ aumenta di #/ se bagnato) . . 
‘sullo zaino —) Bastoni da tenda 
\ Coperta da campo . 
Tasca a pane vuota - 
Tazza di latta, nella tasca a pane, 
Borraccia piena - CRE 


» 5940 


3,510 


» 0,810 
0,085 
1,000 


chil. 18,255 
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di una carretta-bagagli da assegnarsi in proprio a ciascuna com- 
pagnia. Il peso totale, per individuo, di questi oggetti sarebbe at 
tualmente di chilogrammi 8,140, di cui chil. 2,250 peso dello zaino, 
1,810 peso del telo da tenda, picchetti e bastoni e 4,080 peso degli 
oggetti da riporsi nello zaino. Senonchè una diminuzione notevolis- 
sima potrebbe arrecarsi al medesimo. Difatti dovendo il trasporto 
esser l'alto su carri, si può sostituire allo zaino un sacchetto di tela, 
portante scritto in grosse lettere il nome dell'individuo cui appar- 
tiene, che non peserebbe più di un 250 grammi, onde una prima 
riduzione di 2 chilogrammi. Un'altrariduzione rilevante si avrebbe 
.col sostituire agli attuali teli e relativi bastoni, delle tende che ser- 
vissero per un maggior numero d’uomini, ad esempio per dieci 0 
venti. L’economia che si farebbe nella tela e nei bastoni sarebbe 
tale da ridurre il peso di una metà cirea, da richiedere, cioè per 
ciaseun soldato non più di 1 chilogramma a vece di 1,810. Un'ul- 
tima diminuzione la si potrebbe fare col ridurre di numero alcuni 
oggetti, costituendo per essi un fondo di compagnia, come ad 
esempio le scarpe, le uose, i sottopiedi, i bottoni gemelli, il nero 
da scarpe ecc. Crediamo quindi di non andar errati facendo cal- 
colo su di un peso di 4 chilogrammi in tutto per uomo, e di 800 
chilogrammi al massimo per il totale della compagnia 

Peso questo che permetterebbe di caricare eziandio sulla carretta 
gli arnesi di cucina della compagnia, la cucina, le cassette e le 
tende degli ufficiali. All’occorrenza poi potrebbe la carretta servire 
al trasporto dei viveri per la giornata (1). 

Così la compagnia, anche quando distaccata dal battaglione, po- 
trebbe esser segnita dalla sua vettura con tutto l'occorrente per la 
marcia e l’accamparsi. E non si vedrebbero più i soldati sovraccari- 
cati con ogge!ti di cucina ed altri di peso non lieve. 

Delle tre carrette, che le Istruzioni sulla mobilitazione ora asse 
gnano al battaglione, una potrebbe esser soppressa; e il reale au- 
mento nel numero dei veicoli sarebhe di tre per battaglione. 

Se si adottasse invece il partito di lasciare al soldato il carico 
attuale aumentato della vanghetta, e di sovvenire al rifornimento di 


@ È bene osservare che il caricamento esterno della carrotta in strumenti da zappa= 
tori potrebbe essere in massima parte abolito. 
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cartucce con carrette da munizione, sarebbe sufficiente una di queste 
ad ogni battaglione per trasportare il rifornimento delle 16 car- 
tucce occorrenti per raggiungere le 104 da noi stabilite. Ma se s 
tien conto dell'estensione e profondità che le attuali formazioni di 

combattimento richieggono, se per di più si pensa che sarà soventi 

volte il caso di rifornire compagnie o mezzi battaglioni isolati, non 

si tarda a convincersi della convenienza di avere almeno due di tali 

carrette per battaglione. Ben è vero che le cartucce portate in più 

nella seconda carretta saranno tanto di meno che si dovrà portare 

al parco; ma siccome il peso utile delle carrette di prima linea 
va ritenuto circa la metà di quello delle carrette dei parchi, così 

in definitiva potremo dire che l'aumento arrecato nel numero dei 

veicoli sarebbe non di un solo per battaglione, ma di uno e mezzo. 

E pertanto solo di altrettanto sarebbe il vantaggio che il sistema in 
discorso presenterebbe su quello da noi proposto în riguardo al nu- 
mero dei veicoli. 

Un tal vantaggio, che si traduce quasi unicamente in un'eco- 
nomia di materiale, sarebbe certo superato da quelli posseduti dal 
sistema da noi sostenuto, vantaggi che non sarà superfluo di qui 
enumerare nuovamente. Essi sono : 

1° l'aver reso indipendente da ogni possibile eventualità il fa- 
bisogno in cartucce d’ogni soldato per una gran giornata campale; 

2° l'aver assicurata la costruzione delle trincee di battaglia, di 
piccolo e grande profilo, in qualunque specie di terreno, provve- 
dendo il soldato di adatti strumenti ehe porta sempre con sè; 

3° l'aver diminuito di circa un terzo il carico del soldato, e dato 
al medesimo una distribuzione più adatta al trasporto; 

4° l'aver reso questo carico uniforme per tutti i- soldati, uni- 
forme pure l'armamento e la dotazione in cartucce (1); 

5° l'aver tolto l'inconveniente che si verificava ormai con 
troppa frequenza (2) ed ammesso del resto come necessario in ta- 
luni casi, di dover far deporre alle truppe lo zaino prima del com- 
battimento o durante il medesimo ; 


(1) L'aniformità del munizionamento arrecherebbe un sumento non dispregevole in es50: 
Sono difatti 22 gli individui della compagnia che ora portano 64 sole cartuece e che ne 
riceverebbern 40 di più. Sarebbe dunque în totale un aumento di 880 cartucce. 

(8) Veggasi la storia delle ultime guerre. 
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6° l'aver soddisfatto, per ultimo, ad un vero bisogno della 
compagnia, qual è quello di possedere in proprio un carro che le 
dia modo di curare, sotto la responsabilità del suo comandante, il 
trasporto di quegli oggetti che le sono di assoluta necessità. 

quasi superfluo l'aggiungere che nulla sarebbe innovato di 
quanto è ora prescritto per ciò che si riferisce al trasporto delle 96 
cartucce che costituirebbero la seconda porzione del muniziona- 
mento dei reggimenti di fanteria, cartucce le quali trovansi distri- 
buite in parti eguali fra i parchi di divisione e quelli di corpo d'ar- 
mata (1). Solo bisognerebbe pensare a rendere eguale a questo il 
munizionamento dei reggimenti bersaglieri coll’aumentare il nu- 
mero dei carri da cartucce del parco d'artiglieria del corpo d'armata. 


Vs 


Un'esposizione di quanto è stabilito presso gli altri eserciti in 
riguardo al servizio delle munizioni e alla distribuzione e trasporto 
degli utensili da trincea, non riuscirà qui inopportuna. 

Germania. — Le cartucce sono trasportate: 

dal soldato, 

dalla vettura-bagagli delle compagnie, 

dalla vettura a cartucce dei battaglioni, 

dalle colonne di munizioni del corpo d'armata. 

In soldato-porta con sè 80 cartucce, 20 in ciascuna delle duepic- 
cole giberne di cui è munito e 40 nello zaino, distribuite per metà 
in due cassettine di latta esistenti contro i fianchi dello zaino stesso. 

1 Tedeschi, fedeli al principio dell'autonomia della compagnia in 
stazione ed in marcia come al combattimento, hanno da molto tempo 
adottato il sistema di dare ad essa una vettura da bagagli a quattro 
ruote attaccata a due cavalli. È in questa vettura che la compagnia 
trova la seconda parte del suo munizionamento. Ciascuna vettura 
porta 2880 cartucce, ossia 14,5 cartucce per uomo. 


(1) Vedi la nota di pag. 324. 
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La vettura a cartucce da battaglione è un carro a quattro ruote 
attaccato a tre pariglie; contiene 19200 cartucce, ossia 19,2 per 
soldato. © ql 6 

Addizionindo questi tre parziali quantitativi di cartucce, si rage 
giunge la cifra di 110,7 cartucce, che dovrebbero rappresentare il 
‘munizionamento a disposizione del soldato durante il combattimento: 
Ma bisogna dedurne le 14,5 cartucce dei carri-bagagli delle compa 
gnie, i quali raramente seguono le truppe al fuoco. La poca mobi- 
lità del carro da munizione del battaglione fa poi seriamente dubi- 


tare che esso possa sempre raggiungere il suo scopo. 


Tre uomini almeno, sotto la direzione di un graduato, sono, per 
ogni compagnia, distolti dal fuoco per recarsi alla vettura, e là, 
deposte le armi e lo zaino, ricevono una borsa con entro 500 car 
tucce (carico massimo ammessibile), che portano alla compagnia, 


per ritornare poi a rifornirsi alla vettura, e così di seguito. 


Le cartucce trasportate dalfe colonne di munizioni del parco di 
corpo d’armata, in ragione di 60 per combattente, costituiscono il 
munizionamento di seconda linea; che fa salire a 174 il muniziona- 
mento totale. i l [ 

. Le compagnie de' cacciatori, disponendo di due cavri-bagagli, 
hanno un munizionamento di 179 colpi per individuo. 

I sottufficiali sia di fanteria sia dei cacciatori non portano che 
30 cartucce. Noi 

Gli utensili da pioniere in distribuzione a ciascuna compagnia di 
fanteria (1), e che i soldati portano in guaine a bandoliera sulla 
spalla destra, sono : 

50 vanghette, del genere Linnemann, 
5 piccoli pieconi-accette, 
5 piccozzini. 

Adunque 60 attrezzi portati 
e 240 nel battaglione di 1000. ] 

Un certo numero di strumenti ordinari da zappatore ciascun bat- 


toglione conduce seco su carri, vale a dire: 
54 padili, 
18/5 ‘avine, 


(1) Le compagnie di cacciatori ne hanno qualcuno di più 
. 


in una compagnia di 250 uomini, 
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42 scuri, 
27 piccozze. 
Non esiste il plotone speciale di zappatori. 


Francia. — Il soldato porta tre pacchetti di sei cartuece in cia- 
scuna delle sue due giberne, e sette pacchetti nello zaino; in tutto 
78 cartuece. Dispone poi di : 

18,1 cartucce nel carro da cartucce del battaglione, 

46,4 cartucce nel 1° scaglione del parco d'artiglieria del 
corpo d’armata, 

31,5 cartucce nel 2° scaglione dello stesso parco. 

È Un totale adunque di 174 cartucce. Sono però in corso di esecu- 
zione delle sperienze con nuove cartucciere, le quali permettereb- 
bero di far portare dal soldato 96 cartucce; ciò che farebbe salire 
l’intero munizionamento a 192 cartucce. 

Il carro da cartucce del baltaglione è un cassone a tre cofani, at- 
taccato a quattro cavalli, e contiene 18144 cartucce, più un numero 
ragguardevole di bisacce di tela destinate al trasporto delle cartucce 
dal sito di fermata del carro alle truppe; trasporto che si fa con uo- 
mini analogamente a quanto già si è detto pella fanteria prussiana. 

I sottufficiali armati di fucile portano lo stesso numero di cartucce 
dei soldati. 

Gli utensili adoperati dalla fanteria francese, divisi in tre diversi 
gruppi, vengono trasportati în tre modi pure differenti 

Sonvi 48 strumenti portatili, distribuiti agli uomini della com- 
pagnia, di cui 40 vanghette del peso ciascuna di circa 4 chilo- 
gramma ed 8 attrezzi da guastatore ripartiti in 4 sravine piccole, 3 
picozzini ed | segna catena (1). 

Ciascuna compagnia è poi seguita da nn mulo che trasporta a 
basto 18 badili e 12 gravine. 

Per ultimo un carro, per ogni reggimento, è destinato al tra- 
sporto di altri 134 utensili, fra cui: 

25 picconi; 
50 badili; 


(1) Queste seghe a catena riconosciute molto utili nel segar. alberi 
o er far ab 
ponti, dovrebbero sperimentarsi anche da noi. di Vane 
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20 piccozze; 
20 roncole; 
3 grandi gravine; 
e îl rimanente di piccoli strumenti (1). 

Austria.— Il soldato porta con sè 70 cartucce distribuite in due 
 giberne, in una delle quali colloca pure un ampollino da olio, un 
cacciaviti ed uno strofinaccio. 

T sottufficiali non hanno che 20 cartucce. 

Ciascun battaglione di fanteria o cacciatori possiede in proprio 
due carri da munizioni a quattro cavalli, carichi ambedue di 24000 
cartucce, ossia 52,5 cartucce per uomo. 

È prescritto che, quando l’azione sta per incominciare, si dia 
ad'ogni combattente un pacchetto supplementare di 10 cartucce 
preso dai'cassoni di battaglione; ciò che porta a 30 il numero delle 
cartuece di cui il soldato può disporre immediatamente. 

Tl parco da munizioni divisionario porta 22,5 cartucce per uomo; 
18/15 quello di corpo d'armata. 

In totale adunque un munizionamento di 160 cartucce. delle quali 
122,5 in prima linea e 36,5 in seconda. 


La fanteria austriaca ha adottata la vanghetta Linnemann, a taglio 
su di un lato ed a sega dall'altro, che porta appesa al cinturino. 


(1) Un ufficiale francese, in uno studio pubblicato dal Journal des sciences militatres 
(1879, Tomo 21), giudica nel seguente modo l'organizzazione colà adottata a riguardo degli 
* utensili da zappatori. 

“Ta question de l'outillage est une de celles qui ont été le plus discutées; Disons 
d'abord que la substitution récente de mulets do compagnie, porteurs d'outils, du mode 
de transport par voiture, ne nous paralt. pas résoudre complètement la question. Uno 
‘bite de some supporte un poîds moitié moias lourd et le transportera moitié moins 
dite que si elle était attelé. Knsuito le bàt occasionera des blessures plus. nombreuses 
et plus graves que les traits, & des animaux qui ne sont nullament habitués è co modo 
‘de transport et qui sont conduits par des hommes inexperimentes. Si l'on joint è dela un 
tàgime différent, des fatigues plus grandes, on est en droit de craindre que la plupart 
‘des mulets ou chevaur de bat ne soient hors de service en tràs-peu de jours, au début 
‘a'uné campagne. Nous ne parlons que, pour mémolre de la difficulté do se romonter en 
‘mulets dans le cours d’une campagne. 

«Quant è la naturo Îles outils, nous n'attribuons qu'une efficnoité restroiute è des outil 
légers et petits, L'effet utile d'un outil est, jusq'à un certain point, en raison direote de 
mon poids ot de ses dimensions. Le type du bon outil, c'est celui en usage dans le ser- 
‘vice ‘du die, avec dette différence que le fer de la pelle dosrait étre modifié et avoir 

cà peu près la forms d'une béche, tout en gardant les mémes dimensions superfcillos >, 


336 QUISTIONI URGENTI 


Ve ne ha 99 per compagnia. I soldati di prima riga portano la 
vanghetta, quelli di seconda l'arnese di cucina. 

Sei pionieri, in ciascuna compagnia, trasportano 10. utensili, di 
cui alcuni da terrazziere ed altri da falegname. . 


Russia. — Il soldato di fanteria dell'esercito russo porta seco 60 
cartucce, 30 in ognuna delle due giberne del cinturino. 

Altre 10 cartucce circa per combattente trovansi nel carro da 
munizioni di compagnia, che ne contiene 11340. 

Per ultimo una riserva, di 52 cartucce è trasportata da due sezioni 
del parco volante della divisione. 

Si avrebbe quindi un munizionamento totale di circa 172 car- 
tucce. x 

Trattasi però in Russia, in seguito all'esperienza dell’ultima 
guerra, di aumentare il numero delle cartucce portate dal soldato e 
di assicurare meglio il rifornimento sul campo di battaglia. 

Fra le proposte fatte per raggiungere il primo intento vi fu 
quella di dare al soldato, oltre alle due giberne, una cartucciera a 
bandoliera, nella quale le cartucce sciolte troverebbero posto in al- 
trettantipiccoli astucci. Dovendo la bandoliera poter girare attorno 
al busto, verrebbe abolito lo zaino e sostituito da due bisaccie di 
tela portate a tracolla. 

Per ciò che si riferisce al rifornimento, ritiensi come cosa chia- 
ramente provata, l’essere gli attuali cassoni a quattro ruote man- 
canti della voluta mobilità. Venne da taluni proposto di adoperare 
bestie da soma. Altri vorrebbero invece delle carrette attaccate a 
tre cavalli di fronte, uno di stanga e due laterali, i, quali due ultimi 
sarebbero adoperati per someggiare le munizioni dalla posizione di 
fermata della carretta alla linea occupata dalle truppe (1). 


Per disposizioni emanate dopo l'ultima guerra, ciascuna com- 
pagnia di fanteria e dei cacciatori riceve 100 attrezzi portatili, vale 
a dire 80 vanghette Linnemann e 20 piccole piccozze, da portarsi 
le une e le altre in apposita guaina appesa al cinturino. 


(1) V.11 erasporto di cartucce sulla linea di fuoco in Rusta, articolo che si pub- 
blica in questa stessa dispensa. 
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Fu però conservata, per essere adoperata in lavori di fortifica- 
zione campale, l'antica dotazione di compagnia consistente in: 
40 badili, 
24 gravine, 
3 vanghe, 
3 piceoni, 
A leva, 
attrezzi i quali continuano ad essere tri 


sportati sui carri da cartucce. 


Svîzzera. — I soldati di fanteria, fucilieri e carabinieri, portano 
seco 100 cartucce, 40 nella giberna e 60 nello zaino. 

Due mezzi-cassoni, contenenti ciascuno 12000 cartucce e quattro 
bisaccie di tela, sono destinati al servizio di rifornimento in prima 
linea di ciascun battaglione. Il soldato viene così ad avere altre 35 
cartucce. I sei mezzi; ni di un reggimento si riuniscono per 
formare lo scaglione o treno di munizioni del reggimento. 

Due altri mezzi-cassoni per battaglione con lo stesso numero di 
cartuece trovansi in seconda linea al parco di divisione. 

Pertanto il munizionamento totale risulta di 170 cartuccie. 


Nello scorso anno, 1880, il Consiglio Federale ha presa la de- 
cisione di dare a ciascuna compagnia di fanteria 40 vanghette mo- 
dello Linnemann, 20 piccoli picconi e 8 picc , che il soldato 
porterebbe senza alcuna guaina sotto la coperta dello zaino. 

Per un battaglione si avrebbero quindi: 

160 vanghette, 
80 piccoli picconi, 
32 piccozzini. 
In totale 272 attrezzi. 

A questi utensili, i quali non basterebbero che pei casi più urgenti 
e pei lavori di minor importanza, si dovrebbero aggiungere per l’ese- 
cuzione di lavori più estesi, come, ad esempio, il trinceramento 
di un campo di battaglia, altri strumenti di maggior robustezza da 
‘portarsi, in parte dal plotone pionieri del battaglione, in altra 
parte dai car bagaglio e dai carri da cartucce. Questi stru- 
menti sarebbero in numero di 90; onde il battaglione potrebbe 
disporre in totale di 362 gn 


ANNO XXVI, VOLI. (6% 
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A lacilitare il paragone dei dati relativi al munizionamento 
ed agli utensili da zappatore presso i vari eserciti e quelli che 
risulterebbero per l'esercito italiano secondo le nostre proposte, 
servirà il seguente specchio: 


Dotazione in cartucce del soldato 
ed in strumenti da zappatore di una compagnia. 


Slaelal|a 
SIN | Ea 
Els|s s|5 6 
|#|E|S|E|3 
fran (Eve? 
una iberna.. | 3 di oi 
Muoi- | Caripioce nella giberna. | 40 | 36 | 70 | so | 401 
zionamento, ol nello zaino. . | do | |-|-|@]| 
Ai tucce nei carri di bat- 
1° line& | ‘isglione e di compagnia. | 30,7 | 18,1|525| 60 | 35 — 
Munizionamenio di 2* linea nei carri a 
munizione dei parchi. . « - + 8 


Totale delle cartuoce . . > 


i 
| 


Piccoli strumenti portati dal soldato. . 


Strumeoti { portati dal soldato. . . . | — Seen 
ordinari 


dazappatoril su veicoli o muli . . . .. | 28 a [15 = 


Totale degii strumenti. . . | 88 |86 |109 | 14 


mes 


Osservazioni — Coll'ordinamento proposto non vi sarebbero nè carri da car- 
tucce, nè carri da utensili in 1 linea; il carico normale del soldato sarebbe di 
circa ld chilogrammi, mentre riesce presso i vari eserciti di ìs a d chilogrammi 
fatta estrazione dal fucile e baionetta 0 sciabola baionetta. 


CLAVARINO 
Capitano d'artiglieria. 


STUDI SULL'ARTIGLIERIA CAMPALE 


ero 


IV. 


Ordinamento.(!) 


(continuazione). 


Giò che si è detto nel precedente articolo riguarda in massima 
l'artiglieria montata, siccome quella che nell’artiglieria campale 
costituisce la specialità di gran lunga più importante. 
Le altre due specialità che, a rigor di termine, sono comprese 
mell’artiglieria da campo, l'artiglieria a cavallo e quella da mon- 
tagna, non meritano una trattazione a parte, perchè tanto all'una 
che all'altra sono applicabili la maggior parte delle considerazioni 
già svolte sull'artiglieria TORRI Ad esse quindi dedicheremo solo 
poche parole. 
Prima del 1870 l'utilità delle batterie a cavallo era da alcuni 
assai contestata, sembrando che la spesa maggiore che esse impor- 
stano a confronto delle batterie montate non fosse compensata da 
sufficienti vantaggi, nè giustificata da una evidente necessità. 

1 grandi servizi resi da codeste batterie nella guerra franco-ger- 
manica valsero bensi a rimetterle in onore, ma non tolsero i dubbi 


(1) Vota della Direzione. — Nella prima: parte di questo studio (Vedi rivista di gen- 
aio) sono sfuggiti alcuni errori di stampa, che certamente non saranno passati inavver= 
liti dai lettori. « 
A pagina 50, linea 25 e 26, è detto: anohe fenendo conto che rispetto a quest'ultimo 
della ctreostanza che il comandante della batteria ha il vantaggio di essere a cavallo, 
luvece di: anche tenendo conto della circostanza che, rispetto a quest'ultimo, il coman- 
dante della batteria ha il vantaggio di essere a cavallo. 
A pagina 61, linea 22 è detto: î dati che abbiamo adottati, invece di: i dati che ab- 
biamo addotti . 
A pagina 63, linea 30, è detto: @ non meno dî 126 pezzi necessari ecc. invece di: a 
Mon meno 186 î pezzi necessari . . + . |... 
A pagina 78, linea 1 8 2, è detto: Un dicton de cette époque prétendait que plus on améne 
de pieces plus l'enemi en vous prend, invece di: Un dicton de cette époque prétendait 
que plus on oméne de piéces, plus l'ennemi vous en prend. 

. 
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sulla possibilità di sostituirle con batterie montate, rese più mobili 
delle ordinarie con opportuni ripieghi. Se non che le esperienze 
fatte in Austria nel 1874 e quelle fatte da noi nel 1880 alle grandi 
manovre di cavalleria vennero poi a dimostrare, colla prova di 
fatti irrefragabili, che le batterie montate, quand'anche alleggerite 
fino all'estremo limite del possibile, non bastano a seguire con la 
voluta prontezza i rapidi movimenti della cavalleria. 

Dopo queste prove, ammesso, come tutti consentono oggidi, che 
i grossi corpi di cavalleria lanciati sul davanti delle armate pel ser- 
vizio di avanscoperta, o tenuti sui fianchi durante la battaglia per 
proteggere i propri o minacciare quelli del nemico, abbiano bisogno 
dell'appoggio dell'artiglieria, non è più lecito di negare l'assoluta 
nece: dell'artiglieria a cavallo. 

Questa però è la sola ragione di essere di siffatta artiglieria, la 
quale:ordinariamente è meno efficace dell'artiglieria montata pel 
minor peso che esige il suo materiale, e al tempo stesso è molto 
più costosa. 

L'assegnare alcune batterie a cavallo all'artiglieria di corpo, 
come si usa presso alcuni eserciti, può essere utile solo nel senso 
che così si ha il mezzo di mandare più rapidamente in avanti 
qualche batteria, allorquando urge di recare pronto soccorso all’ar- 
tiglieria divisionale. Ma se questa è fortemente costituita, come 
deve essere, i casi di tanta urgenza saranno ben rari. D'altronde, 
mantenendo abbastanza innanzi l'artiglieria di corpo nelle colonne 
di marcia, i tratti di strada che essa dovrà percorrere per recarsi 
in iinea non saranno mai molto lunghi. E allora il guadagno di 
tempo fornito dalle batterie a cavallo rispetto alle montate diventa 
così piccolo da non avere importanza. 

Siflatte batterie sono dunque necessarie all'esercito, ma tale ne- 
ità deve intendersi limitata a quel tanto che è strettamente in- 
dispensabile per dotarne la cavalleria. Il di più può essere accet- 
tato, ma è ben lungi dall’essere necessario. Anzi un paese che 
non sia abbondantemente provvisto di artiglieria montata, commet- 
terebbe un grave errore sperperando le sue risorse in un eccesso 
di batterie a cavallo. Queste infatti, a parità di spesa, potrebbero 
essere sostituite con vantaggio da un molto maggior numero di bat- 
terie montate, le quali naturalmente rappresenterebbero a loro 
confronto una somma di potenza distruttiva assai più grande. 
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| L'artiglieria a cavallo, ridotta, come si disse, al minimo stretta- 
mente indispensabile per la cavalleria, deve, a nostro avviso, essere 
corganizzata a parte e costituire, secondo il numero delle batterie 
«disponibili, brigate o reggimenti indipendenti. Queste batterie 
hanno infatti così speciali esigenze in fatto di cavalli e di istruzione, 
«che non vi si potrebbe soddisfare in reggimenti misti senza detri- 
mento delle batterie montate. 

Il colonnello Schell, noto autore di nn pregevole studio sulla 
attica dell'artiglieria campale, che ebbe l'onore di un’ottima ver- 
sione italiana dovuta al capitano Pedrazzoli, si manifesta contrario 
a siffatto ordinamento dell'artiglieria a cavallo pel timore che questa, 
duna volta sottratta al contatto immediato della rimanente artiglieria, 
perda lo spirito dell'arma e diventi in certo qual modo cavalleria 
‘armata di cannone, Ma data l'uniformità di istruzione e di recluta- 
mento nel corpo degli ufficiali. data, come si ha in Germania e 
come si dovrebbe avere anche altrove, una scuola centrale di tiro, 
«dove si mantenga vivo il tecnicismo dell'arma nella parte essen- 
ziale (la teoria e la pratica del tiro) noi non sappiamo dividere quel 
timore. Perciò insistiamo nuovamente, per quanto sia grande il 
nostro rispetto per le opinioni del dotto colonnello prussiano, sulla 
convenienza di avere corpi speciali d'artiglieria a cavallo, affatto 
distinti da quelli dell'artiglieria montata. 

Anche l'artiglieria da montagna guadagnerebbe ad essere ordi- 
Mata in corpi a parte, anzichè a rimanere confusa con l'artiglieria 
da fortezza o con la rimanente artiglieria da campagna, come per 
lo più si usa oggidi per motivi di economia. E ciò sarebbe tanto 
più da consigliarsi in Italia, dove l'esistenza di corpi autonomi di 
fanteria espressamente destinati alla guerra alpina dà alle batterie 
dla montagna una specie di diritto ad una costituzione autonoma, e più 
corrispondente anche nel sistema di reclutamento a quelta delle 
prtore con cui sono chiamate a combattere. Al che si aggiunge che 

la grande estensione della zona montuosa, che biparte e contornia 
Îl patrio territorio, dà all'artiglieria da montagna italiana un'im- 
portanza maggiore per la difesa dello Stato che negli altri grandi 
Paesi d'Europa, eccettuata forse la Spagna. Ond'è-che essa, anche 
‘per tale ragione, deveavere presso di noi cure maggiori che altrove. 
ione che interessa l'ordinamento dell'artiglieria 
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campale, oltre quelle giù svolte o toccate in questo studio, è la pre- 
parazione dei mezzi che occorrono pel rifornimento delle munizioni 
durante e dopo la battaglia. È noto infatti che il servizio delle mu- 
nizioni è in tutti gli eserciti affidato all’artiglieria da campo, la 
quale vi provvede per tutte le armi col mezzo di colonne di muni- 
zioni o di parchi opportunamente scaglionati sulle linee d’opera- 
zioni, nelle cotonne di marcia o dietro le truppe combattenti, secondo 
che si considera la questione dal lato organico, logistico 0 tattico. 

Qui però non è il caso di approfondire tale argomento, troppo 
speciale per trovar posto in uno studio d’indole generale come il 
presente. A noi basta accennare che del numeroso personale occor- 
rente ad assicurare in guerra ilservizio delle munizioni è sufficiente 
che presso i reggimenti d'artiglieria esistano in tempo di pace sol- 
tanto i quadri. E parchi e colonne di munizioni si costituiscono poi 
sul piede normale al momento di entrare in campagna, con perso- 
nale incorporato all'atto della mobilitazione. Ciò che importa si è 
di avere tutto il materiale completamente allestito, suddiviso in 
parti e pronto a partire, precisamente come il-materiale di comple- 
mento delle batterie. 

Quanto alla migliore formazione in personale e materiale di co- 
desti riparti noi tralasciamo di discuterla, per la ragione stessa che 
ci trattiene dall’addentrarci nelle altre questioni relative al servizio 
delle munizioni. Però, siccome a complemento di questo studio 
crediamo indispensabile di far seguire una rapida rassegna dell’or- 
dinamento effettivamente dato all'artiglieria da campagna nei 


principali eserciti europei, avremo presto occasione di accennare: 


come sono risolte molte di tali questioni. E così gli esempi pratici 
suppliranno in certo qual modo la lacuna lasciata dalla teoria. 

Incominciamo ora tale rassegna, studiandoci di renderla breve 
il più possibile. Per quanto contenuta in limiti ristretti, essa ci ser- 
virà a riconoscere fino a qual punto sono oggidi applicati in Eu- 
ropa i principii da noi discussi e al tempo stesso ci fornirà materia 
ad utili raffronti. 
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ITALIA. 


| Ordinamento. — Dieci reggimenti composti ognuno di 4 batterie 
de cent. 9 ARC (Ret.), 6 batterie da cent. 7 BR (Ret.), 1 batteria 
deposito, 3 compagnie Lreno. 

Non esiste artiglieria a cavallo, 

Le 10 batterie attive:d’ogni reggimento sono riunite in 3 brigate, 
delle quali la 1* e la 2° constano di 2 batterie da cent. 7 ed | da 
cent. 9; la 3* di 2 batterie da cent. 7°e 2 da cent. 9. Le 3 com- 
pagnie treno formano una brigata. 

Il reggimento è comandato da un colonnello, le brigate da un 
maggiore, le batterie e compagnie treno da un capitano. 

Batteria. — Le batterie d'ambo i calibri possono assumere sul 
piede di guerra due diverse formazioni, l'uno su6, l’altrasu8 pezzi. 
Quest'ultima è la normale. 

Per determinare il numero dei 
batterie valgono i dati seguenti: 

Nelle batterie da cent. 9 tutte le vetture sono trainate a 3 pa- 
riglie, eccetto i carri da batteria che sono trainati a 2 sole. 

Nelle batterie da cent. 7 il traino è fatto a 2 pariglie, salvo 
per la fucina che è trainata da 6 cavalli come nelle batterie da 
cent. 9. ‘i 

I capi-pezzo, i capi-cassoni, i trombetlieri sono a cavallo. 

Al numero di quadrupedi ottenuto tenendo conto di questi dati, 
è necessario aggiungerne alcuni (almeno ‘/,,) di riserva (1). 

Quanto agli nomini valgono le seguenti indicazioni: 

Pel servizio del cannone da cent. 7 occorrono 5 serventi (ca- 
porali e soldati), 1 capo-pezzo (sergente 0 per lo meno caporal mag- 
giore) e 1 guarda-munizioni (caporale o soldato). 

Pel servizio del cannone da cent. 9 occorrono 6 serventi, È 
capo-pezzo, d guarda-munizioni. 


avalli occorrenti alle nostre 


{1) Notiamo qui che la riserva di !/,, ammessa presso di noî nelle batterie da 7 
(per lo batterie da 9 è ancoro minore), se poteva ritenersi sufficiente pel passato,non lo 
è più ora (come dimostra la campagna del 1870-71) di fronte alle enormi perdite a cui 
deve attendersi l'artiglieria, per poco voglia inoltrarsi'vella zona battuta dalla fucileria. 
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Al numero d’uomini così calcolato bisogna aggiungere i capi-cas- 
soni, i conducenti, i trombettieri, i maniscalchi, i sellai, gli atten- 
denti, più una certa quantità d'uomini di riserva per far fronte alle 
perdite ed ai servizi straordinari. 

Ciò posto, ecco qual è la composizione in personale, quadrupedi 
e materiale delle nostre batterie da cent. 7 e da cent. 9, tanto sul 
piede di pace che su quello di guerra. 


Composizione in personale, quadrupedi e materiale delle bat- 
ferie da cent. 7 BR (Ret.) e da cent. 9 ARC (Ret) sul 
piede di pace e sul piede di guerra. 


Batterie da 7 Batterie da 9 
ai |Bili | ai 
a | E È 5 
Ufficiali. . . .| 4 4 Gn 4 5 
Truppa . . . .|100 |12 |166 |400 |162 |200 
Quadrupedi . .| 54 80 |109 | 5 |do6 |a41 
Rerzianaatan NG) 8 | 6 
Casson. . . .| 6 _| a il i a 
Cervi da batteria. | ("| vi al" (0 af" 
| 
Fucina OI] I I (IE 
Ripartizione tattica. — Ogni reggimento d'artiglieria da cam- 


pagna corrisponde nell'ordinamento dell’esercito ad un corpo d'ar- 
mata, al quale deve fornire i servizi d'artiglieria e quelli dei tra- 
sporti. 
Servizio d'artiglieria — Un reggimento somministra al proprio 
corpo d'armata: 
4) Le prime due brigate di batterie, una per divisione; 
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b) La 3° brigata, la quale costituisce l'artiglieria di 
ovvero, come suol dirsi da noi, delle truppe suppletive (1); 
0) Due parchi d'artiglieria divisionali (2); 
d) Un parco d'artiglieria di corpo d'armata (3); 
Servizio dei trasporti. — È fatto dal treno d'artiglieria, benchè 
sia estraneo al servizio dell'arma. 
La brigata treno del reggimento deve provvedere per ogni divi- 
sione ai trasporti (4): 
Dello stato maggiore della divisione; 
Della direzione di commissariato: 
Della sezione di sanità; 


pel corpo d'armata ai trasporti (5): 

Dello stato maggiore di corpo d’armata; 

Del comando d’artiglieria di corpo d'armata; 

Del comando del genio di corpo d'armata; 

Della direzione di commissariato di corpo d'armata; 

Della colonna traino pane di corpo d'armata; 

Della sezione sanità di corpo d'armata; 

Della sezione sussistenze di corpo d'armata. 

Inoltre i dieci reggimenti d'artiglieria devono provvedere ai ser- 

vizi seguenti, calcolati sulla ripartizione dell'esercito in tre armate: 


| Reggimento. 


Allo stato maggiore del gran quartiere generale ; 
Alcomando generale d'artiglieria ; 
AI comando generale del geni: 


(1) Finchè non si provveda presso di noi alla formazione di un sufficiente numero di 
batterlo a cavallo, una delle battorie da cent. 7 di questa brigata sarà in generalo di- 
staccata presso ls cavalleria delle truppe suppletive (1 brigata di 8 squadroni). A. questa 
cavalleria, si voglia 0 no raggrupparla in grossi corpi (divisioni indipendenti), spetta 
infatti il compito dell'esplorazione lontana © del combattimento a massa; compiti questi 
per cui la cavalleria non può far senza dell'appoggio dell'artiglieria. La vera artiglieria di 
corpo si riduce quindi in Italia a sole 8 batterie, se non in tutti almeno nella maggior 
parte dei corpî d'armata. 

@) Questi parchi sono serviti da una delle compagnie trono. 

(8) Questo parco è servito da un'altra compagnia treno. 

(4) A questi servizi provvede la stessa compagnia treno che dà i parchi divisionali. 

(5) A quosti servizi provvede la 3% compagnia trono del reggimento. 


346 stuni 


Allo stato maggiore d’intendenza generale ; 
Alla direzione generale dei trasporti. 


3 Reggimenti. 


Allo stato maggiore d'armata; 
Al comando d'artiglieria d’armata; 
Al comando del genio d’armata. 


6 Reggimenti. 


Allo stato maggiore d’intendenza d’armata; 
Alla direzione sanità d'armata; 

Alla direzione del commissariato d’armata ; 
AI parco d'artiglieria d'armata (1). 


Tcomandi d'artiglieria all'esercito sono i seguenti: 
Comando generale d'artiglieria, il quale ha giurisdizione sw 
tutta l’artiglie l’esercito; 
Comando d'artiglieria d'armata ‘(A per armata) il quale s0- 
vrintende ai servizi d'artiglieria d'armata; 
Comando d'artiglieria di corpo d’armata, il quale è esercito 
dal comandante del reggimento assegnato al corpo d'armata; 
Comando d'artiglieria di divisione, coperto dal comandante 
la brigata di batterie assegnata alla divisione. 
Servizio del munizionamento. — È ripartito in tre linee, che si 
succedono come segue: 


{1) 1 servizi finora enumerali sono quelli che l'artiglieria da campagna italiana deve 
fornire all'esercito di 1° linea. Ma in caso di guerra ogni reggimento devo anche prov- 
vedere ai servizi d'artiglieria e di trasporti necessari ad una divisione di milizia mobile, 
cioè: 

Una brigata di batterie (da cent. 9 BR); 

Un parco d'artiglieria divisionale; 

Una compagnia treno. 

Quest'ultima somministra | servizi di trasporto: 

Per il parco di divisione; 

Per lo stato maggiore di divisione; 

Per la direzione del commissariato; 

Per la sezione di sonit 

Per la sezione sussistenze. 
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a) Munizionamento di 4° linea (o di battaglia), trasportato dalle 
‘hatterie coi pezzi e coi cassoni; 4 
b) Munizionamento di 2* linea, trasportato dai parchi d'arti 
glieria di divisione e di corpo d'armata; i SOR 
€) Munizionamento di 3° linea, portato dai parchi d'artiglieria 
d'armata (mobilizzati solo in parte). : 
Ecco ora sommariamente la composizione in materiale dei parchi 
di divisione e di corpo d’armata: 


Carri a munizione da cent. 7 9 
Carri a munizione da cent.9 . . . .. > 6 
Carripercarlmotie. . 2 + + 0. +. * 18 
PATRIA RE AO Me e e (1) 
Carri da batteria... + ea: 


Carri da trasporto mod. 1876 (da foraggio) . » 
Carrette da battaglione SVI » 2 


Totale N. 39 
Parco di corpo d'armata. 


Cannoni da cent. 9 (di ricambio) con aflusto 


EPavanGe”ono cho mg a rene ia e i N 
Cannoni da cent. 7 (diricambio) con affusto ed 

isla Ge o O pe: 
Carri a munizione da cent. 9... - » 24 
Carri a munizione da cent. » 20 
Carri per cartuecie /(./. 0. D 28 
Carrette per munizioni da cen. 9. . . . > 24 
Carvette per munizioni da cent. 7. . . . >» 26 
Carrette per cartuceie . 2 RIA api agata aes 
Carri diversi a 4 ruote (fucine, carri da batteria, PR 

» A 


da trasporto ecc.). 87 CIR : 
Carrette da battaglione . ././././. >» & 


Totale N. 176 


388 ‘stub 


Conseguenza di questa formazione è il seguente riparto del 
munizionamento. 


Riparto del munizionamento d'artiglieria di 1° e 2° linea 
nell'esercito italiano. 


N° dei colpì per pezzo 


Annotazioni 
si 
BEI 
ES 
» Ì 
{da cent.? divisionali| 142 | 56] 102300| Nelfare questo computositen- 
DI RSI Ance, delle munizioni 
de, o fi È 3 pori 
2 suppletive] 142 1300 #aetmmt a ora perzi di ricanibio 
È mata 
S|] » Sdivisionali 15 Peli a primo Roi che il riparto 
& 30 902 dello Faupizion da % nel ‘parco 
È E i corpo d'armata si è fi Io 
=» suppletivel 130 | — | 172302 ipotesi che siauo*s le Mont 
Ì (di questo calibro assegni 
|truppe suppletive; il ci 
\verrà che nei corpì d’armata i 
‘quali non dovranno distaccare 
una batteria da 7 presso la ca- 
valleria addetta alle armate (di- 
Visioni di cavalleria indipen- 
[enti 
AUSTRIA, 
Ordinamento. — L'artiglieria da campagna austriaca consta, 


sia in pace che in guerra, di 13 reggimenti. 

Sul piede di pace ogni reggimento si compone di 4 brigatee di 4 
deposito. Le prime tre brigate sono egualmente costituite in tutti i 
reggimenti; esse constano ognuna di 3 batterie da cent. 9 e dei 
quadri per la formazione di 2 colonne di munizioni. La 4* brigata 
invece non ha eguale composizione in tutti i reggimenti. Nei reggi- 
menti N. 3, 5, 9, 11 e 13 essa consta di 2 batterie leggiere e 2 bat- 
terie a cavallo; nei rimanenti essa si compone di 2 batterie pesanti 
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e 2 hatterie leggiere. Il deposito contiene i quadri per la forma- 
zione di 2 batterie pesanti (14° e 15°) (1). 

Sul piede di guerra i reggimenti N. 3, 5, 9, 11 e 13 constano di 
6 brigate e di 1 deposito; gli altri 8 di 5 brigate ed 1 deposito. Ogni 
reggimento conta inoltre 1 batteria da montagna, che viene for- 
mata all'atto della mobilitazione. Di questa batteria però non esi- 
stono neanche i quadri in tempo di pace (2). 

Le prime quattro brigate sono egualmente costituite in tutti i reg- 
gimenti. La 1°, 2*e3* constano di 3 batterie pesanti e 2 colonne di 
munizioni ciascuna; la 4* di 2 batterie leggiere. La 5* brigata si 
compone di 2 batterie pesanti nei reggimenti N. 3, 5. 9, 11, e 
di £ batterie pesanti negli altri 8 reggimenti. Finalmente la 6* bri- 
gata, nei reggimenti 3,5, 9, II e 13, che soli la posseggono, consta 
di 2 batterie a cavallo. 

In conclusione ognuno dei 13 reggimenti dell’artiglieri; 
pagna austriaca fornisce sul piede di guerra: 15 batterie da cam- 
pagna (2 delle quali di nuova formazione), 1 batteria da montagna 
(pure di nuova formazione) e 6 colonne di munizioni. Delle batterie 
da campagna 11 sono pesanti, 2 leggieree2 a cavallo in 5 reggimenti 
(3°, 5°, 9°, 11° e 13°) e sono ivi ordinate in 6 brigate. Negli altri 
8 reggimenti vi sono 13 batterie pesanti e 2 leggiere, ordinate in 5 
brigate. . 

L'artiglieria da campagna austriaca (non contando le batterie da 
montagna, che costituiscono unaspecialità a parte nei singoli reggi- 


da cam- 


(1) La formazione della 14% o 15 batteria in caso di guerra è stabilita da preserizioni 
ufficiati che sono, como suol dirsi, di dominio pubblico. Però da informazioni particolari 
recentissime, che. per la fonte a cui furono attinte, abbiamo ragione di credere esatte, 
ci risulterebbe che l’Austria sta regolando le cose in modo da poter formare, in css0 
di guerra, altre 3 batterie pesanti (16*, 17%, 18%) por reggimento. Queste batterie sn- 
rebbero destinate, probabilmente, acostituire la dotazione d'artiglieria delle divisioni 
di landwohr, che l'Austria sembra intenzionata d’incorporare eventualmente all'esercito 
di 15 linea. Mo ad onta della attendibilità delle notizie testò accennate, slecome non 
havsi ancora nulla di ufficiale circa queste nuove formazioni, non terremo conto di esse 
neî raffronti che faremo în seguito. 

(2) Tutti i reggimenti da campagna austrinci sono dotati del materiale occorrente per 
la formazione di | batteria da montagna. In tempo di pace un certo numero d' uomini 
appartenenti allo batterio da campagna esistenti vieno ammaestrato nel servizio di 
quel materiale. In caso di guerra si intende poi costituire la nuova batteria col perso- 
nale così istroîto. Ma è da notarsi che la mancanza di quadri permanentemente costituiti 
e la necessità d'incoltare i quadrapedi all'atto della mobilitazione renderanno questa 
operazione lunga e difficile. 

. 
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menti) comprende dunque tre sorta di batterie: pesanti, leggiere ed 
a cavallo. Le prime sono armate di cannoni da cent. 9, le altre di 
cannoni da cent. 8. 

Le batterie montate (pesanti e leggiere) constano sul piede di 
guerra di; 


8 pezzi sii x 
P RI trainati a 6 cavalli 
8 cassoni 


6 carri diversi trainati a 4 cavalli 


Totale 22 vetture 
Le batterie a cavallo sono invece composte come segue: 


6 pezzi 
6 cassoni 
7 carri diversi trainati a 4 cavalli 


trainati a 6 cavalli 


Totale 19 vetture 
La composizione in personale è la seguente: 
Butterio 


pesanti | leggiere a cava to 


uomini . . . 204 191 183 
cavalli . . . 448 148. 215 


TI reggimento è comandato da un colonnello, le brigate (2 a 4 
batterie) da un tenente colonnello 0 da un maggiore, le batterie da 


one tattica. — Ad ogni reggimento d'artiglieria corri- 
sponde nell'ordinamento dell'esercito un corpo d'armata a 3 divi- 
sioni di fanteria, La 1°, la 2*e la 5° brigata costituiscono l’arti- 
glieria divisionale. La 3* e la 4° brigata formano l'artiglieria di 
corpo. La 6° brigata (2 batterie a cavallo) è assegnata ad una delle 
divisioni di cavalleria che si formano in caso di guerra. 

Munizionamento. — Il munizionamento è ripartito, analoga- 
mentea quanto avviene da noi, fra le batterie, i parchi divisionali, 
i parchi di corpo d’armata, i parchi di armata e i depositi centrali 
o magazzini dell'interno (Parco di riserva d'armata e Deposito di 
munizioni da campagna dell'esercito). 


SULL'ARTIGLIERIA CAMPALE 35 


Delle 6 colonne di munizioni del reggimento, la 1°, 2% e5* for- 
mano i parchi divisionali, la 3* il parco di corpo d'armata. La ke 
Ja 6° concorrono a formare i parchi d'armata. 

La distribuzione del munizionamento presso questi riparti è la 
seguente: 


Batterie 
“ pesanti leggiere a cavallo 
Numero dei colpi per pezzo DPS 
itati con la biitteria . .. 198 452 152 
Numero dei colpi per Dino tra- 
sportati nei parchi divisionali e nel 
parco del corpo d'armata 5 
Numero dei colpi per pezzo traspor- 
tati nel parco d'armata . . . . . 30 30 30 


239 255 253 

Notiamo che le munizioni trasportate dal parco d’armata sono 
da considerarsi come di 3° linea; è il munizionamento di 1° e 

di 2° linea è costiluito semplicemente da un totale di 209 colpi per 


le batterie pesanti, di 225 per le leggere e di 223 per le batterie a 
cavallo. 


GERMANIA. 


Ordinamento. — L'artiglieria da campo tedesca è, fino al mo- 
mento in cui scriviamo, ordinata come segue: 
Essa consta di 36 reggimenti così raggruppati: 
46 brigate a 2 reggimenti; 
41 id. a3 id; 
1 reggimento isolato (il 15°). 
Dei due reggimenti che in massima compongono la brigata, l'uno 
è detto divisionale, l’altro di corpo. 
TI reggimento divisionale è per Jo più composto di 2 Abthei- — 
lungen (le nostre brigate),Fognuna delle quali consta di 4 batterie 
‘montate. 
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Il reggimento di corpo è in massima formato di 3 Abtheilungen, 
delle quali 2 composte di 3 batterie montate, ed 1 di 3 batterie a 
cavallo. Vi sono però delle eccezioni. Così nel 13° reggimento (Wilr- 
temberg) manca la brigat: vallo, nel 12° (Sassone) essa consta 
di 2 sole batterie. 

Tutte le Abeheilungen sono unicamente composte di batterie 
montate 0 di batterie a cavallo. Fanno eccezione due sole, l'una del 
25°, l'altra del 14° reggimento, che hanno ognuna 1 batteria a ca- 
vallo. 

In complesso, dei 36 reggimenti che finora compongono l’arti- 
tiglieria da campo tedesca, 14 sono a 3 brigate (Abtheilungen) di 
3 batterie ciascuna; 19 a 2 brigate di 4 batterie; 2 a 2 brigate di 3 
batterie; 1 a 2 brigate di 4 batterie ed 1 brigata di 2 batterie. In 
totale, per ora, si hanno dunque 300 batterie, delle quali 46 a ca- 
vallo e 254 montate. 

Questa però non è che l’oganizzazione del momento. Col 1° aprile 
1881 saranno create altre 40 batterie montate, le quali saranno di- 
stribuite come segue. Otto di esse formeranno un nuovo reggi- 
mento (il 34°), che unito al 15° (attualmente isolato) darà luogo alla 
creazione di una nuova brigata (la 15°), che farà parte del 15° corpo 
d’armata (Strasburgo). Le altre 32 batterie saranno distribuite, due 
a due, fra i 16 reggimenti seguenti: 1° della Guardia, 1°, 29, 3°...44° 
(prussiani), 12° (sassone), 13° (wurtemberghese), 1°e 2° (bavaresi); 
i quali reggimenti costituiscono nel corpo d’armata a cui apparten- 
gono l'artiglieria di corpo. Dette batterie saranno in ogni reggi- 
mento assegnate, una per ognuna, alle due Abtheilungen di batterie 
montate già esistenti. 

Ne segue che al 1° aprile 1884 l'artiglieria da campo tedesca avrà 
l’organizzazione sotto indicata: 

1° Le brigate d'artiglieria della Guardia, del 1°, 2°, 3°, 4°, 5°, 

6°, 7°, 8°, 9° e 10° corpo d’armata prussiani, non che del 1° e 2° 
bavaresi (13 brigate) comprenderanno: 

a) Un reggimento (artiglieria divisionale) a due Atbhei- 
lungen di quattro batterie montate ciascuna; 

b) Un reggimento (artiglieria di corpo) a due Abtheitungen 
di quattro batterie montate ciascuna, più una Abtheilung di tre 
batterie a cavallo. È 

Totale 16 batterie a piedi e tre a cavallo per ogni brigata. 
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Questa è la composizione tipica 0 normale. 
2° L'14* brigata comprenderà: 

d) Il 27° reggimento (artiglieria divisionale) a due Abe. di 
quattro batterie montate ciascuna; 

e) Il 25° reggimento (artiglieria della divisione Assiana) a 
due Abth., la prima di tre batterie monitate, la seconda di due bat- 
terie montate ed una a cavallo; 

f) L'II° reggimento (artiglieria di corpo) a due Abe. di 
quattro balterie montate ognuna, più una Abth. di tre batterie a 
cavallo. 

In totale questa brigata avrà 21 batterie montate e 4 a cavallo. 
3° La: 12° brigata comprenderà: 

4) Il 28° reggimento (artiglieria divisionale) composto di 
due Ab0h. di quattro batterie montate ciascuna. 

h) Il 12° reggimento (artiglieria di corpo) a due Arbh. di 
cinque batterie montate ciascuna, più una Abth. di due batterie a 
cavallo. 

Totale 18 batterie montate e due a cavallo, 
4° La 13° brigata avrà: 

1) Il 29° reggimento (artiglieria divisionale) composto di 
due Abth. a quatiro batterie montate ciascuna; 

m) Il 43° reggimento (artiglieria di corpo) composto come 
il 29°. 

Totale 16 batterie montate. 
5° La 14° brigata av 

n) Il 30° reggimento (artiglieria divisionale) a due Abe. di 
quattro -balterie montate ciascuna; 

0) Il 44° reggimento (artiglieria di corpo) a due Abeh., l'una 
di quattro batterie montate, l’altra di tre batterie montate ed una 
a cavallo. 

Totale 15 batterie montate ed 4 a cavallo. 
6° La 15° brigata comprenderà: 

p) Il 34° reggimento (artiglieria divisionale) a due Abth. di 
quattro batterie montate ciascuna; 

q) Il 15° reggimento (artiglieria di corpo) composto come 
il 34°, 

Totale 16 batterie montate. 


A n 
ANNO XXVI, Von. 1 Pr. 


354 STUDI 


Le batterie a cavallo sono armate di cannoni da cent. 8, quelle 
montate di cannoni da cent. 9. Fra queste ultime fanno eccezione 
8 batterie bavaresi e 7 wurtemburghesi, le quali sono armate di 
cannoni da cent 8. 3 

Le batterie tedesche hanno tutte la seguente composizione in 
maleriale: 


CRIMONIi cina 6; 

Carri da munizioni . 8 ig, aan 
Carri da batteria 2/3 (UU PARE e: 
ino i e ala 1) 


Totale 18. vetture. 


La composizione in personale è la seguente: 
Batterie montale. Batterie a cavallo. 

Uomini . . . 175 167. 

Cavalli... . 7 {80 230. 


Le batterie sono comandate da capitani, le Abiheilungen da 
maggiori, i reggimenti da colonnelli o tenenti colonnelli, le brigate 
da generali. 

In tempo di guerra ogni reggimento forma una Kolonnen-Abthei- 
lung ed una Reserve und Ersats-Abtheilung. La Kolonnen-Abthei- 
lung è destinata al servizio delle munizioni di 2° linea; la Reserve 
und Ersatz-Abtheilung a quello di 3° linea, pel quale scopo essa 
possiede un certo nueleo di operai. La Reserve und Ersats-Abthei- 
lung forma inoltre nel reggimento divisionale 2 batterie montate 
di complemento e 2 batterie montate di riserva; nel reggimento di 
corpo 1 batteria montata ed A batteria a cavallo di complemento 
non che 1 batteria montata di riserva 

Ripartizione tattica. — Ad ogni corpo d'armata è in massima 
assegnata una brigata d'artiglieria di due reggimenti, l'uno divi- 
sionale l’altro di corpo. Il reggimento divisionale dà una Abtheilung 
di 4 batterie ad ognuna delle due divisioni di fanteria del corpo 
d'armata. Il reggimento di corpo costituisce poi la cosidetta arti- 
glieria di corpo, la quale in guerra come in pace è per lo più sud- 
divisa in 3 Abtheilungen formanti un totale di 8 ad 14 batterie. 
Da queste sono da dedursi le batterie a cavallo, che vengono asse- 
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gnate alle divisioni di cavalleria indipendenti, in ragione di 3 per 
divisione (1). 

Le batterie di complemento (3 montate ed 1 a cavallo) e le bat- 
terie di riserva (3 batterie montate) di ogni brigata rimangono a 
disposizione del comando supremo per quelle eventuali formazioni 
che possono mostrarsi necessarie durante la guerra. 

Munizionamento. — Le due Kolonnen-Abtheilungen della bri- 
gata d'artiglieria assegnata ad ogni corpo d’armata si dividono 
ognuna in 5 colonne di munizioni, 3 delle quali d'artiglieria a 26 
carri caduna e 2 di fanteria a 24 carri ciaseuna. In totale ogni corpo 
d'armata ha quindi 10 colonne di munizioni. 

Di queste, 3 d'artiglieria e 2 di fanteria (/* Kolonnen-Abtheilung) 
formano il primo scaglione e seguono le truppe da vicino; le altre 
(2° Kolonnen-Abtheilung) formano il secondo scaglione e si man- 
tengono più indietro. 

Il secondo scaglione si rifornis 
serva da campagna, il quale per un'armata di 3 0 4 corpi consta di 
8 colonne di munizioni di 20 carri ciascuna. Questi parchi si rifor- 
niscono a loro volta al Deposito delle muizioni di riserva, il quale 
non viene trainato al seguito dell'esercito ed è suddiviso in tre 
pia 

La ripartizione delle munizioni d'artiglieria in 1° e 2° linea è la 
seguente: 3 


e al Parco delle munizioni di ri 


Batterie Batterie 
da cent.9. da cent. S. 


Numero dei colpi per pezzo in 1° 
linea (presso le batterie). —. 135 153 
Numero dei colpi per pezzo in 2* 
linea (presso le colonne di mu- 
Nizioni) Cern 22 


Totale . 


2 (1) Le divistoni dî cavalleria tedesche sono in massima di 3 brigate a 2 reggimenti di 
4 squadroni ciascuno (24 squadroni). 

Notiamo qui che gli aumenti i quali saranno apportati alla forza dell'esercito attivo 

60) 1° aprile 1881 danno alla Germania la possibilità di entrare in campagna con 20 corpi 

d'armata a due divisioni, anziché con 18, più la divisione assiana, come avverebbe pre- 

sentemente. Sembra nerò che l'agdinamento adottato per l'artiglieria sia tale da escludere 
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Per mezzo del Parco delle munizioni di riserva da campagna 
si porta poi questo munizionamento a circa 350 colpi per pezzo. 


FRANCIA. 


Ordinamento. — L'artiglieria da campagna francese è ordinata 
in 38 reggimenti, i quali due a due fanno brigata (1). 

Il primo reggimento d'ogni brigata è detto divisionale, il secondo 
di corpo. 

I reggimenti divisionali sono così composti: 

13 batterie; 
1 compagnia treno. 

Le prime tre batterie sono @ piedi e corrispondono in massima 
alle nostre compagnie da fortezza. Esse sono per la maggior parte 
così ordinate da potersi sdoppiare all'atto della mobilitazione for- 
mando una balteria principale e una batteria bis. 

Le 4 batterie aventi i numeri 4, 5, 6 © 7 sono montate e for- 
mano gruppo insieme (2) 

La 5° e la 7° batteria sono ordinate in, modo da sdoppiarsi e for- 
mare: la 5" una sezione di munizioni d'artiglieria (N.°3), la 7° una 
sezione di munizioni di fanteria (N. 4). Tutte queste batterie sono 
armate di cannoni da 90. 

Le 4 batterie seguenti (8°, 9°, 10° e 11") sono pure montate e 
formano gruppo. Il loro armamento è di cannoni da 90. La 9* ed 
11° si sdoppiano all'atto della mobilitazione e forniscono: la 9* una 
sezione di munizioni d'artiglieria (N. 4), 14% una sezione di mu- 
nizioni di fanteria (N. 2). 

La 12% e la 13° batteria sono montate ed armato anch'esse di 


che la Germania abbia per ora l'intenzione di aumentare il numero del suoi corpi d'armata. 
Prc bibilmente i nuovi reggimenti di fanteria o serviranno di nucleo per la formazione 
di corpi di riserva. destinti a rincalzo dell'esercito di 18 linea, ovrero saranno impiegati 
in concorrenza della lanwher nella difesa delle piazze più importanti, scansano così la 
necessità di indebolire a tal nopo i riparti dell'esercito attivo. 

Nei raffronti che faremo in seguito, partiremo quindi ilalla base che i corpi d'armata 
tedeschi corrispondano al numero delle brigate d'artiglieria esistenti 

(1) Daremo maggiori particolari sull'atiglieria francese che su quella degli altri paesi 
perchè molti di questi particolari erano finora poco conosciuti. 

(®) 1n Francia dicesi gruppo di batterie ciò che noi chiamiamo brigata, d'artiglieria. 
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cannoni da 90. Esse possono sdoppiarsi in caso di guerra formando 
ciascuna una batteria deposito (14° e 15°) 

La compagnia del treno è anch'essa ordinata in modo da potersi 
sdoppiare all'atto della mobilitazione. 

«I reggimenti di corpo constano ciascuno di: 
13 batterie: 
2 compagnie treno. 

Le 4 prime batterio sono montate e formano gruppo eme. Il 
Toro armamento è di cannoni da 90. La 2*, 3* e 4* sono ordinate 
in modo da sdoppiarsi e formare: la 2* una sezione di munizioni di 
artiglieria (N. 5); la 3* una sezione a piedi di 101 nomini; la 4° 
‘una sezione di munizioni d'artiglieria (N. 6). 

Le 2 batterie che portano i numeri seguenti (5* e 6") sono anche 
esse montate ed armate di cannoni da 90 (1). Esse formano gruppo 
insieme con due delle tre batterie a cavallo del reggimento. La loro 
organizzazione è tale che possono sdoppiarsi e formare: la 5* una 


batteria bis a piedi, identica a quelle che provengono dallo sdop- 


piamento delle batterie a piedi del reggimento divisionale; la 6* 
una sezione di munizioni d'artiglieria (N.° 7, riservata). 

La 7° e l'8* batteria sono egualmente montate. Il loro armamento 
varia secondo la brigata a cui appartengono. Esse sono ordinate in 
modo da potersi sdoppiare, formando ognuna 1 datteria bis a piedi 
eguale a quelle già menzionate. 

Le due batterie seguenti (9* e 10%) sono parimenti montate. Tl 
loro armamento è di cannoni da 95, da 90 p da 80, secondo la 
brigata a cui appartengono. Esse possono sdoppiarsi, formando 
ognuna una batteria deposito (14% e 15*). 

Le tre rimanenti batterie (141%, 12* e 13*) sono acavallo. Il loro 
armamento è di cannoni da 80. 

Le due compagnie treno del reggimento hanno un’organizzazione 
tale da potersi sdoppiare, formandone altre due in caso di guerra. 

Tutte le batterie (montate ed a cavallo) dell'esercito francese 
comprendono: 


(1) Sino a poco tempo fa quesie batterie erano armato di cannoni da 95, ma' una cir- 
colare ministeriulo del 29 sottembre 1879 ha ordinato la sostituzione graduale di quelle 
bocche da fuoco con cannoni da 90. 

. 
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6 pezzi 
9 cassoni, 

1 carro da batteria, 
4 carro da foraggio, 
A fucina. 


Totale 18 vetture d'artiglieria, tutte trainate a 6 cavalli. 


Inoltre ogni batteria montata dell'artiglieria divisionale porta con 
sè 3 carri viveri a2 cavalli, più carro a bagagli a 2 cavalli, ovvero 
4 carro da cantiniere ad 1 cavallo (1). 

Lo stesso numero di vetture supplementari è portato anche dalle 
batterie montate dell'artiglieria di corpo. Però la 2*e la 6* batteria 
hanno 4 carri viveri invece! di 3. 

Le batterie a cavallo, se assegnate all’artiglieria di corpo, por- 
tano ognuna 4 carri viveri a 2 cavalli, ovvero 3 carri viveri ed | 
carro bagagli a 2 cavalli; se appartenenti ad una divisione di ca- 
valleria indipendente, portano 2 carri viveri ed A carro a bagagli a 
2 cavalli per ciascuna. 

Notiamo che queste ultime hanno ancora qualche leggiera diffe- 


(1) Questi carri (forwrgons modile 1874 s0 a 2 cavalli, 0 voitures regimentaires modòle 
1874 s6 ad 1 cavallo) appartengono al materiale del treno degli equipaggi, ma sono at- 
taccati con cavalli delle batterie e fanno parte di esse, sebbene marcino d’ordinario se- 
parati dal resto della batteria. 

La distribuzione di questi carri è così regolata che in ogni gruppo vi sia un carro da 
cantiniere, più 1 carro a bagagli ogni 9 batterie a disposizione degli uticiati. Inoltre vi 
ha un carro a bagagli assegnato allo stato maggiore del gruppo 

Profittiamo dell'occasione offertaci da questa nota per rilevare come sia da deplo- 

esso i nostri comandi d'artiglieria di divisione Ja mancanza di un carro, jl quale 
serva a trasportare i bagagli degli ufficiali che vi sono addetti, non che la cossa, la 
cancelleria, e l'afrdellomerto degli uomini a piedi assegnati al comando stesso (2 atten- 
denti ed 1 ordinanza d'uMeio). 
| Tale mancanza è sensibile sopratutto pel maggiore @ per l'alutante maggiora in 
î quali devono per lo più rimanere presso il quartier generale della divisione, salvo il 
caso di combattimento ; imperocchè essi rimangono senza bagaglio ogni qualvolta le 
batterie della brigata sono accampate od: accantonate în luogo diverso da quello dove 
ha sede il quartier generale della divisione. 

Crediamo quindi che l'assegnare un carro allo stato maggiore dell'artiglieria divisio- 
nale, ad imitazione di ciò che sì pratica non solo nell'artiglieria francese ma anche nel- 
l'austriaca @ in altre artiglierie europee, sarebbe cosa utile ed equa. Così si risparmi: 
rebbe al maggiore l'alternativa o di rimanere senza bagaglio, senza cassa e senza oggetti 
di cancelleria al momento del bisogno, orvera-di privare una delle sue batterio di uno 
dei tre indispensabili carri da batteria di cul sono provviste. 

Notisi che non si tratterohbe di grave sacrifizio perché una carretta da battaglione 
hasterebbe a soddisfare tutti i bisogni 
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renza di composizione rispetto alle batterie a cavallo dell'arti- 
glieria di corpo. Tutte quante cioè hanno un carro a munizioni per 
armi portatili in luogo di 1 cassone d'artiglieria, ed una di esse per 
divisione porta inoltre carro da batteria per dinamite in più delle 
altre. Questa batteria ha quindi 19 vetture d'artiglieria invece di 18. 

Ripartizione tattica. — Ognuna delle 19 brigate d'arti slieria 
esistenti in Francia corrisponde, nell'ordinamento di pace dell'eser- 
dito di 1* linea, ad un corpo d'armata, il quale in tempo di guerra 
riceve dalla rispettiva brigata tutti i servizi d'artiglieria, 

Il reggimento divisionale d'ogni brigata fornisce ad ambedue le 
divisioni del corpo d'armata un gruppo di 4 batterie montate da 90. 
La 49, 5°, Ge 7° batteria formano il primo gruppo: l°8*, 9%, 10% 
ed 112 il secondo. La 12° e la 13° batteria rimangono disponibili 
(reserodes) per quell’uso che le circostanze consiglieranno. 

Le tre baiterie a piedi del reggimento (1°, 2° e 3°) servono per 
la difesa delle piazze e per la formazione dei parchi d'assedio (1). 

La compagnia del treno, sdoppiatasi, traina con la compagnia 
N.°2 l'equipaggio da ponte del corpo d'armata, con la compagnia 
N.° 1 un mezzo equipaggio da ponte d’armata. 

Il reggimento di corpo dà, come indica il suo nome, l'artiglieria 
di corpo. 9 

Questa è normalmente formata come segue (2): 

1° gruppo: 1*, 2%, 3* e 4* batteria (montate da 60); 
2° gruppo: 5* e 6° batteria (montate da 90) e 2 batterie a ca- 
vallo (da 80). 

La 7% e 1°8* batteria sono in massima destinate alla difesa delle 
piazze e delle coste. 

La 9% e Ja 10° batteria (montate da 95 0 da 90) sono riservate, 


(1) Alcune batterie a piedi, distaccato in Algeria, sono orgonizzate în batterie da mon- 
dagna ed anche in batterie montate. 

@) Questa è Ja formazione ultimazmante stabilita per l'artiglieria di corpo. Prima invece 
essa era divisa in tre gruppi, dei quali il 1° comprendeva 2 batterie montate da 95 e 2 
batterio montato da 90, il 2° 4 batterie montate da 90, e ll 4° 2 batterie montate da 30. 
‘Furono dunque tolte all'artiglieria di corpo 2 batterie montate du 95. 

Però tale sottrazione non implica necessariamente un indebolimento dell'artiglieria al- 
l'esercito, Infatti, con tutta probabilità, un certo numero di batterio da 95 sarà trainato 
al seguito delle armate in campagna, per servire, occorrendo, come parco d'assedio mobile, 
sempre a portata della muno del comandante în capo, osvero, nella battaglia, come ri- 
serva generale d'artiglieria. 
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come si è già detto per la 12% e la 13° batteria del reggimento di- 
visionale. 

La batteria a cavallo, che ancora rimane, viene, in massima, as- 
segnata ad una divisione di cavalleria indipendente. 

Le compagnie del treno, sdoppiatesi e diventate 4 all’epoca della 
mobilitazione, sono destinate a trainare una sezione da parco del 
corpo d’armata per ciascuna. 

In conclusione, lasciando da parte i servizi eventuali è quelli 
estranei al corpo d'armata, ogni brigata d'artiglieria fornisce al ri- 
spettivo corpo 16 batterie (14 montate da 90 e 2 a cavallo da 80) 
divise in £ gruppi di 4 batterie ciascuno. Di questi gruppi, 2 costi- 
tuiscono l'artiglieria divisionale e 2 quella di corpo. Inoltre la bri- 
gata provvede al servizio delle munizioni e a quello dell'equipaggio 
da ponte del corpo d’armata. 

Munizionamento. — Il munizionamento di battaglia, o di 1° 
linea, è portato, come al solito, dalle batterie. Il numero dei colpi 
per pezzo che trovasi presso di esse è il seguente: 

Batterie da 95 (montate). ././././...0. 426 
Batterie da 90 (montate) . Mara 4 . A54 
Batterie da 80 (a cavallo) addette all’ar ia di corpo 165 
Batterie da 80 (a cavallo) assegnate ad una divisione di 
cavalleria + si Su ERO. e e i 150 

Il munizionamento di 2° linea è trasportato dal parco di corpo 
d’armata, il quale è diviso in due scaglioni. 

Primo scaglione. — È destinato a fornire alla fanteria edall’ar- 
tiglieria di corpo d’armata un primo approvvigionamento. Consta 
di 2 sezioni di munizioni di fanteria e di 4 sezioni di munizioni 
d'artiglieria. 

Le due sezioni di munizioni di fanteria portano i numeri 4 e 
Ognuna di esse è composta come segne : 


Carvia munizioni da fanteria (mod. 1858) 32 


Carro da batteria . /././././..A 
Carrp;a:ibraggio” > CReEeN 
PUGNI A 

Totale . . . 35 carrid’artiglieria. 
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Tutte queste vetture sono trainate a 4 cavalli, salvo il carro a 


| foraggio che ne ha 6. Ambedue le sezioni portano inoltre 3 carri 
185: 


viveri a 2 cavalli. Di più la sezione N. 2 traina l carro da cantiniere 


ad A cavallo. mt ‘ ini 
Le 4 sezioni di munizioni d'artiglieria portano i numeri 3, 4, 5 
e 6. Le sezioni N. 3 e N. 4 hanno la seguente formazione : 


Cannone da 90 (di ricambio) sul suo affusto 4 
Affusti da 90 (di ricambio) senza pezzo. . 2 


Affusto da 80 (di ricambio) senza pezzo . ti 

rrî a munizioni da 90 12 

a munizioni da 80 3 

dubatletià © eo 0 anco CI 

ONERI n SR Le 

Fuma Si i e i Ru 
Totale . . . 22 vetture d’ar- 


tiglieria le quali sono tutte trainate a 6 cavalli, salvo i 3 affusti di 
ricambio, che ne hanno 4 soltanto. 


Le sezioni N. 5 e N. 6 si compongono come segue: 


Cannone da 90 (di ricambio) sul suo affusto 


I 
Cannone da 80 (di ricambio) sul suo affusto 1 
2 


Affusti da 90 (di ricambio) senza pezzo . 2 
Cassonida 90), (ata i 148: 
Cassani da 80 a es el e 8) 
Carro da batteria ./ 0/0 .0.0. 1 
Carro a foraggio. LL +00 +0 + i) 
Fucina - ./ |. + i 
Totale . . . 22 vetture d'ar- 


tiglieria trainate a 3 pariglie, salvo i due affusti di ricambio, che 


sono attaccati a 2 sole pariglie. in ui 

"Ogni sezione di munizioni d'artiglieria (N. 3, 4, 5 e 6) porta 
inoltre 3 carri viveri a 2 cavalli; la sezione N. 4 vi aggiunge ancora 
A carro da cantiniere ad 1 cavallo. 


Secondo scaglione. — Porta le munizioni di fanteria e d'arti- 
glieria necessarie pel rifornimento delle sezioni del primo scaglione. 
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Inoltre esso porta i materiali di ricambio e gli oggetti necessari alle 
oni del materiale d'artiglieria e di quello degli equipaggi 


vise in 4 sezioni dette da parco, le quali portano i numeri 1, 2, 
ZFek(1). 
La sezione da parco N. I conta le vetture seguenti : 


Cannone da 90 (di ricambio) sul suo affusto 1 (a6 cavalli) 


Cannone da 80 (di ricambio) sulsuoaffusto 4 (a 4 id. ) 
Affusti da 90 (di ricambio) senza pezzo. . 2 ((a6 id. ) 
Cassoni da 90. . . . . ... . 186 id. ) 
Cassoni da 80. . . . b@A4 id. ) 
Carri a munizioni di fant +15 (4 i ) 
Carri a munizioni da pistole a rotazione. . 1 (a4 id. ) 
Cerro de:parco . MSM >... 16 id. ) 
Carro a foraggio —. (ISIS. . . 16 id ) 
Forte, CARE lio 

Totale . . . 45 vettured’art. 


Le SEZIONI da parco N. 2 e 3 comprendono egualmente 45 vet- 
ture d'artiglieria, le quali sono così ripartite: 


Cannone da 90 (di ricambio)sul suo affusto . 1 (a 6 cavalli) 


Affusti da 90 (di ricambio) senza pezzo . . 2 (a& id. ) 
Affusti da 80 (di ricambio) senza pezzo . . A (ak id. ) 
Cassoni da 90. . . .. ... + 4886 id. ) 
Cassoni da 80... . 0.0... . 4(a& id. ) 
Carri a munizioni di fanteria (mod. 1858) . 15 (a4 id. ) 
Carri a munizioni da pistole a rotazione . . 1 (a4 id. ) 
Carro da parco... 0.0.0... 4 (a6 id. ) 
Carro a foraggio +. . . ..... A(a6 id. ) 
Focinà i) SE i La i ) 


La sezione da parco N. £ consta di sole 40 vetture. Esse sono le 
seguenti : 


SI tenne conto în questo computo anche delle munizioni portate con gli affusti © 
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Gassonii da:190/ 3 vee e A ERcavalli) 
Carri da batteria (pel trasporto della dinamite) 2 (a4& id. ) 
Fucine (d'artiglieria) . . . . . . - 8(a6 id. ) 
Carri da parco (d'artiglieria) . . - 76 id. ) 
Carri da parco (d'artiglieria). I (a4& id. ) 
Carro a foraggi . agiata I (a6 id. ) 
Fucine (degli equipaggi militari) . Ri (0410) 
Carri da parco (degli equipaggi militari). . £ (a4 id. ) 


Il servizio del parco comprende inoltre: una sezione a piedi 
fornita dalla 3° batteria del reggimento di corpo (101 nomini), un 
distaccamento» d'operai d'artiglieria (100 uomini); un distaccamento, 
d'avtificieri (15 uomini). 

In complesso il parco di corpo d'armata porta con sè le seguenti 
munizioni d'artiglieria (1): 


Per ogni pezzo da 90 del corpo d'armata, colpi N. 152 
» da 80 » » 169 


le quali munizioni sono così suddivise fra i due scaglioni del parco: 
col 1 scaglione col 2 scaglione 
Per ogni pezzo da 90, colpi . 52 72 
» da 80, » . . 100 97 
Ripartizione del comando. — Tutti i riparti summenzionati, più 
l'equipaggio da ponte di corpo d’armata, sono posti sotto il comando 


superiore del comandante l'artiglieria del corpo d'armata, che non 
è altro se non il comandante la brigata d'artiglieria assegnata al 


1° L'artiglieria della 1? divisione di fanteria. Questo gruppo 
è comandato dal colonnello del reggimento divisionale, secondato 
da un capitano. Un maggiore coadiuvato da un ufliciale di riserva 
dirige sotto i suoi ordini le 4 batterie del gruppo; 

2° L'artiglieria della 2* divisione di fanteria. Essa è comandata 
dal tenente colonnello del reggimento divisionale, secondato da un 


(1) Sono le sezioni da parco trainate dalle 4 compagnie treno, che fornisce il reggi- 
mento di corpo in caso di guerra 
. 
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‘capitano. Un maggiore, al quale è addetto un ufliciale di r 
dirige sotto i suoi ordini le 4 batterie del gruppo; 

3° L’artiglieria di corpo. Questa è comandata dal colonnello 
‘del reggimento di corpo secondato da un capitano. Ognuno dei 
due gruppi di 4 batterie in cui essa si suddivide è comandato da un 
maggiore secondato da un ufficiale di riserva; 

4° Hl parco di corpo d’armata. Esso è comandato dal direttore 
della scuola d'artiglieria della brigata, il quale, per lo più, ha il 
grado di tenente colonnello. Egli ha sotto i suoi ordini: 

a) Un maggiore del reggimento di corpo, secondato da un 
ufficiale di riserva. Questo maggiore comanda le 6 sezioni di mu- 
nizioni, che compongono il 1° scaglione del parco; 

b) Il maggiore del treno d'artiglieria della brigata, il quale 
comanda il 2° scaglione del parco; 

c) Il capitano in 2° della 13* batteria del reggimento di corpo 
e il capitano in 2° della compagnia pontieri addetta all’equipaggio 
da ponte del corpo d’armata; 

Ogni sezione di munizioni è comandata da un capitano in 2° 
avente sotto i suoi ordini 2 ufficiali di riserva. 

La sezione a piedi del parco è comandata da un capitano in 2° 
del reggimento di corpo, secondato da un ufficiale di riserva. 

Il distaccamento operai è comandato da un capitano in 2° 0 dal 
tenente più anziano della compagnia che lo fornisce. 

Il distaccamento artificieri è comandato da un sottufficiale. 


serva, 


RUSSIA. 


Ordinamento. — L'artiglieria da campagna russa si divide in 
regolare ed irregolare. Noi non ci occuperemo che della prima, e 
di questa considereremo soltanto quella parte che appartiene all’e- 
sercito attivo d'Europa (1). 

L’artiglieria a piedi (montata) dell'esercito russo non è ordinata 
in reggimenti, ma in brigate. Quelle di esse che appartengono al- 


{1) Fra le truppe regolari, oltre l'esercito d'Europa cho solo ci può interessa 
Russia possiede ancora l'esercito del Caucaso, quello del Turkestan e quello di 
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l’esercito attivo d'Europa sono in numero di 41: 3 della guardia, 
3 dei granatieri e 35 di linea (1). 

Ogni brigata è composta di 6 batterie, 3 delle quali sono pesanti 
(da cent. 10,67) e 3 leggiere (da cent. 8,7) (2). 

L'artiglieria a cavallo regolare consta, per l'esercito d'Europa, 
di 26 batterie (5 della guardia e 21 di linea). Lesole 5 della guardia 
sono riunite in brigata; le altre sono assegnate, o isolatamente o due 
a due, alle divisioni di cavalleria fin dal tempo di pace. 

L'armamento delle batterie a cavallo è costituito da cannoni da 
cent. 8,7 assai più leggieri di quelli delle batterie montate di pari 
calibro. 


La composizione in materiale delle batterie russe è la se- 
guente (3): sia 
pesanti leggiere. a cavallo 
LR 8 8 6 
issoni REA oi Ge SRO 12 9 
Affusti di ricambio (4) . . >» [| t] 1 
Carri da trasporto (5). . » i 4 4 
Carri diversi (69) . . . . » 5 6 
Totale delle vetture componenti 
la batteria . . . .N. 3% 30, 26 


in tempo di guerra formare una batteria, perchè ess: non appartengono all'esercito at- 
tivo, ma sono destinate a somministrare l'artiglieria alle 24 divisioni di riserva dell'eser- 
cito russo. 

(2) 11 Giornale d'artiglieria, 1880, parte 28, puntata 10%, indica come composizione 
normalo delle brigate russe quella di 2 batterio pesanti e 4 leggiere. Ma il libro del 
capitano Beckerhinn Die Feld-Artllerie Osterreichs, Deutschtands, Englands, russtande, 
Italiens und Frankrelchs, la Nevue militatre de l'etranger © le Tabelle di formazione 
dell'esercito russo pubblicate dal nostro corpo di stato maggiore danno la formazione 
da noi indicata. Noi crediamo: più attendibili a questo riguardo i dati forniti dalle tre 
pubblicazioni testè accennate, perchè (come dice in una nota lo stesso Giornale d'ar- 
tiglteria, la proporzione fra le batterio pesanti e le leggiere nell'esercito russo fu mo- 
dificata durante la guerra d'Oriente dando la preponderanza al maggior calibeo. Ciò am- 
messo, nou ci sembra probabile che i Russi abbiano nell'ordinamento di page modi- 
ficato più tardi una disposizione che poco prima averano ravvisata necessaria per 
la guerra 

() Diamo questa composizione, alquanto diversa da quella indicata dal Beckerhinn e 
dalle Tabelle del nostro corpo di stato maggiore, sulla fede del Giornale d'artiglieria, 
il quale, afferma! che sebbeno non sia ancora attuata, ossa vuol ritenersi stabilita 
dietro le recenti proposte del comitato d'artiglieria, approvate dal gran mastro. 

(i) Durante la guerra d'Oriente gli aftosti di ricambio assegnati a'l ogni batteria erano 
due. L'esperienza delln guerra avrebbe poi consigliato di ridurli 34 uno solo 

(9) Uno di questi carri serve per trasportare la fucina coi suoi accessori 

() Questi carri, fra i quali sgnvene 2 adibiti al trasporto dei bagagli, 2 pei viveri. 


sue STUDI 


Tulti i pezzi ei cassoni sono tr 
cambio e i carri da trasporto a 4 cavalli, gli altri carri parte ad I, 
parte a 2 pariglie. 

La composizione in personale è quella sotto indicata: 

Batterie 


+6 
pesanti | leggiero a cavallo 


UO RE 288 289 
Bavalli i ir e SIRIO 189 256 


Le brigate sono comandate da un generale, le batterie da un 
colonnello 0 tenente colonnello, coadiuvato da 2 capitani e 3 ufli- 
ciali subalterni. 

Ripari . — Ad ogni divisione di fanteria è asse- 
gnata una brigata d'artiglieria montata. Non havyi artiglieria di 
corpo (1). 

Le batterie a cavallo sono assegnate alle divisioni di cavalleria 
(generalmente 2 per divisione) è 

Munzionamento. — Il munizionamento di 1% linea è, come al 
solito, trasportato dalle batterie; quello di 2° linea è portato dai 
parchi volanti divisionali (1 per divisione di fanteria), dalle se- 
zioni di parco volante di cavalleria (1 per brigata di cavalleria) 

© dalle sezioni di parco volante di cacciatori (I per brigata di 

cacciatori). 

I parchi volanti divisionali si compongono di 2 sezioni di mu- 

nizioni per fanteria e 3 sezioni di munizioni per artiglieria. Im 
— totale essi contano 137 vetture. 

Le sezioni di parco volante di cavalleria constano di 34 carri; 

le sezioni di parco volante di cacciatori di 24. 

Di tutte queste formazioni esistono i quadri in tempo di pace. 
Le munizioni d'artiglieria trasportate con le batterie e coi parchi 
sovra indicati sono rispettivamente: 


ed 1 pei malati, sono trainati e sorviti da nn personale speciale appartenente all'arti- 
glieria, îl quale è esclusivamente destinato a tale servizio. L'insieme di questi carri 
costituisce una specie di treno d'intendenza assegnato alla batteria. 

(1) I corpi d’armata russi constano generalmente di 2 0 8 divisioni di fanferia ed 1 
divisione di cavalleria, Fa eccezione il corpo della guardia, che si compone di 3 divi- 
sioni di fanteria, L brigata di casciatori e 3 divisioni di cavalleria. 


‘ainati a 6 cavalli, l'affusto di ri- 
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con le batterie col parchi 
{13 linea) (23 linea) 
i iN 2 108 
Pel cannone pesante colpi N. 130 te: 
Pel cannone leggiero . ». - > I 65 Hi 
Pel cannoned'artiglieriaa cavallo » 165 


Il munizionamento di 3° linea è aflidato (per la parte ALI 
giata) ai parchi mobili, i quali si riforniscono ai depositi di 


serva dell'interno. Ognuno di questi parchi si compone di 4 se- 


ioni is i 54 vetture. 
zioni, ogni sezione di 5: : at ì 
Dei parchi mobili non esiste che il materiale in tempo di pace. 


Il personale è messo insieme all'atto della mobilitazione. 


INGHILTERRA. 


i 6 brigate d'ar- 


ieri; ì sic e di 
arti a da campagna inglese si componi d 
L'artiglieria pag gl Mi 


iglieri Vi vse-artillery) a 5 batte 
tiglier avallo (horse-artilleri pagani 
Bipate d'artiglieria da campagna (fiell-artillery) a 7 batterie 
gate 
ciascuna (1). Me. 
Tutte A a brigate, insieme col resto dell'artiglieria inglese 
(13 brigate d'artiglieria presidiaria, A brigata o, Ul È ni) 
UE 5 È n 
ilazi rigata da costa), formano il così detto Royat re 
d'equitazione, 1 brigata da costa), edo Ro) 
Bia of artillery, che cor sponde a un dipresso, salvo le DA 
maggiori proporzioni, a ciò che era nell'antico Piemonte il Corpo 
zi 5 
reale d'artiglieria (2). 6 Mata: " 
Per compiere l'analogia il reggimento reale d'artiglieria è in In 
i Cambridge, i è e o- 
ghilterra comandato dal Duca di Cambridge, il quale è Ca 
‘raneamente Îl comandante în capo dell’esercito inglese, Ro 
Piemonte il corpo reale d'artiglieria fu per alcuni anni comandato 
il compi: ca di Genova. 
da 8. A. R. il compianto Duca ) ; È x 
Le brigate da campagna constano di 4 batterie pesanti e 3 see) 
gerie, ovvero di 4 batterie leggiere e 3 pesanti. Le batterie leggier 


inglese è distaccata nell'India. 


o) sspondo alla nostra artiglieria da 


(@) L'artiglieria presidiacia (garrison artillery) corri 


sta Ù i “ rata 
fortesza: ino che, în caso di bisogno, una brigata presidiaria possa venir trasforma 


in brigata da cesnsogna, ossegnandolo il numero occorrente di cavalli e di conducenti. 
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sono armate di cannoni da 9 libbre, le pesanti di cannoni da 16 
libbre (1). 

Il raggruppamento delle batterie in brigate non è in Inghilterra 
subordinato ad alcuna considerazione tattica. La brigata inglese è 
puramente e semplicemente un'unità amministrativa e di governo, 
che corrisponde sotto questo aspetto a ciò che negli altri eserciti è 
il reggimento. Se non che, mentre altrove il reggimento ba anche 
una personalità tattica più o meno spiccata, alla brigata inglese 
manca affatto questo carattere. 

La composizione in materiale e personale della batteria inglese è 
la seguente: È 


batterio pesonti leggiere a cavallo. 


Pezzi . . è aut CH) 6 
Carri da munizioni . . . 6 6 
FUòMa:, « a lee I Ì 
Carri da batteria . . . . 2 2 

Totale . . . 15 is 
Von 172 479 
Cavallo 0 RC 128 479 


I pezzi da 16 libbre sono trainati ad 8 cavalli, quelli da 9 libbre 
e tutte le altre vetture a 6 cavalli 
La brigata è nominalmente ‘comandata da un colonnello, effetti- 
vamente dal tenente colonnello più anziano (2). Un gruppo di 2 a 
3 batterie è comandato dai tenenti colonnelli meno anzi; 
brigata (3). Le batterie sono comandati da un maggiori 
Ripartizione tattica. — Gli Inglesi assegnano 15 batterie ad 
ogni corpo d'armata formato come segne: 
3 divisioni di fanteria, 
A brigata di cavalleria. 


ini della 


{1) I cannoni inglesi da 9 e da 16 libbre sono ad avancarica e datano dal 1870. 

L’artiglieria inglese è la sola in Europa che abbia ancora cannoni caricantisi. dalla 
bocca, Però essa trovasi in procinto di cambiar nuovamente tuto il suo armamento 
ritornando al sistema a retrocarica: 

(8) Fino al 1875 la brigata era effettivamente comandata dal colonnello. Da quil'epoca 
però i colonnelli furono distaccati dalle rispettive brigate e posti in vari distretti a 
capo dei differenti servizi d'artiglieria ivi esistenti, come ad Aldershot, Dover, Ports= 
mouth, Mancoster, Chatham, Ireland, ecc. pe” 

(8) Esistono d Cenenti colonnelli per brigato, 
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Queste 15 batterie sono così distribuite: 


1* divisione di fanteria 3 batterie montate; 


9° » » 3 » » 

3% » » 3 » » 

Brigata di cavalleria A » acavallo; 
(ER » 


Riserva d'artiglieria } 3 =, montate 


Munizionamento. — Il munizionamento trasportato al seguito 
del corpo d'armata in campagna appare dal seguente specchio: 


da da 
Qlibbre | 16 libbre 


Numero dei colpi per pezzo con la batteria. . . .| 448 | 400 

Numero dei colpi per pezzo con la riserva divisionale 
(Division-Reserve) . . . .0. 0. > 108 72 

Numero dei colpi per pezzo con la riserva di corpo 
(Corps-Columm-Reserve). >. . . . - + «| 44 | 408 


Totale | 300 | 280 


. La rapida rassegna che ha preceduto offre l'occasione di rilevare 
quanto segue: 

4° L'Austria, la Russia e l’Italia sono le sole potenze che ab- 
biano batterie da 8 pezzi. Tutte le altre, come la Germania, la 
Francia, l'Inghilterra (e qui aggiungiamo anche le potenze minori 
d'Europa) hanno batterie di 6 pezzi. Le 6 bocche da fuoco non sono 
però mai oltrepassate per le batterie a cavallo (1). 

2° I cassoni della batteria corrispondono esattamente al numero 


(1) Secondo una corrispondenza da Pietroburgo alla Gazzetta di Mosca dell’ 11 settem- 
bre 1880, riportata dalla Revwe mititaire de Letranger, sarebbero allo studio importanti 
modificazioni nell'artigHieria russa. 

Secondo Îl nuovo progetto anche le batterie, montate si comporrebbero di 6 pezzi; 4 
batterie formorebbero un reggimento; ? reggimenti costituirebbero una brigata. Le bi 
gate sarebbero comandate da maggior generali ; i reggimenti da colonnelli; lo batterie da 
capitoni o da tenenti colonnelli. 

Finora però non risulta che questo progetto abbia avuto un principio d'attuazione: 
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dei pezzi in Italia, Austria ed Inghilterra. Invece in Francia ed in 
Russia la proporzione è di 1 '/, a 2 cassoni per pezzo; ed in Ger- 
mania di 1 cassone ed ‘/, per pezzo. 

3° Nessuna delle potenze europee, eccetto la Russia, assegna 
alla batteria affusti di ricambio. In generale tutte si contentano 
di portare un numero limitato di tali affusti presso i parchi 0 
le colonne di munizioni. 

In realtà, considerando che l'artiglieria da campagna moderna 
basa, in massima, la sua efficacia sulla divisibilità dei proietti, an- 
zichè sull'urto dei colpi in pieno, si è portati a conchiudere che il 
dotare normalmente le batterie di un affusto di ricambio sia una 
precauzione eccessiva. La guerra del 1870, fatta, è vero, con arti- 
glierie meno precise delle attuali, offre così pochi esempi di affusti 
resi inservibili dal fuoco, che ci sembra giustificata tal conclusione. 
I Russi d'altronde furono indotti dopo la guerra d'Oriente a rinun- 
ziare ad uno dei due affusti che prima portavano con la batteria, e 
noi crediamo che le guerre avvenire li indurranno probabilmente 
a rinunziarvi del tutto. 

4° L'Austria, la Russia, la Francia sono le potenze che dotano 
la batteria di un maggior numero di carri supplementari, oltre le 


gg 
vetture di combattimento (pezzi e cassoni). Così esse provvedono la 


batteria di mezzi propri, non solo per la buona conservazione degli 
ufliciali, dei cavalli e del materiale (carri a bagagli, fucine, carri 


di 


da trasporto per foraggi, attrezzi, bardature, assortimenti, 
ma provvedono eziandio con una certa larghezza per la conserva 
zione dell’uomo di truppa, dotando la batteria di carri viveri eperfino 
(la Russia) di carri per malati. Invece l’Italia, la Germania, l'In- 
ghilterra affidano il servizio di sussistenza e di sanità delle batterie 
a riparti ed a (ruppe speciali estranee all'artiglieria. 

Il primo sistema dà alla batteria un grado maggiore di indipenden- 
za, tanto da farle acquistare una personalità più spiccata quale unità 
di combattimento. In compenso esso rende la batteria alquanto più 
pesante che nel secondo sistema. Questo inconveniente rimane 
però grandemente allennato, se non soppresso, quando nelle marcie 
in vicinanza del nemico si avverta di alleggerire la batteria di tutte 
le vetture inutili pel'combattimento. Perciò il sistema francese ed 
austriaco sembra preferibile al nostro ed al germanico, tanto più che 
l'esperienza insegna come le batterie in campagna si trovino sovente, 
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sotto il rapporto dei viveri ioni peggiori delle altre truppe. 

5° Il numero complessivo delle vetture componenti la batteria 
varia da un minimo di 15 (Inghilterra) ad un massimo di 34(Russia). 
È innegabile che la batteria russa, con tale strascico di vetture, 
deve riuscire poco maneggevole. Comandata da un ufficiale supe- 
riore e provvista di due capitani, essa può bensi venire dimezzata 
facilmente e paragonarsi in certo qual modo ad unabrigata. Ma come 
brigata è troppo piccola, come batteria (unità di combattimento) è 
troppo grande. E lo è tanto più, considerando che la batteria, oltre 
ad essere unità di combattimento, è anche unità di governo di primo 
ordine. 

6° Il numero degli uomini e dei cavalli spettanti ad ogni 
pezzo nella batteria varia notevolmente presso i principali eserciti 
europei, come risulta dal seguente specchio: 
Specchio dimostrativo degli uomini e dei cavalli assegnati 

ad ogni pezzo presso le batterie delle principali po- 

tenze europee. 


Batterie pesanti Batterie leggiere Batterie a cavallo 

TERRIER 

POTENZE s e il ci Li Di Fi Sil fa 

CAM a|3/8 &|S'E|S|E 

s|slslalsla(s/al5)s|ils 

(OM =? slels slelelels 

Italia ...... 20025,0 61 17,6|16921,1109/13,6/—| — |—|— 
Austria. .... !201/25,1/148|18,5/191/24 [148/18,5/183 
Germania . . . |17520,1(150]25. |175[20, 1150) 25)167 
Francia (2)... |?| ? 117 |-|-|-|—{? 
33762. [21927,4| —| — |—| — [259 

AGE 288/86 [189/23,6|—|—|—|—|—|—-]|=|= 

Inghilterra. . . |198/33,7/154/25,6|172/28,6.128/21,3|179/29, 8/179129,8 


si anche gli ufficiali. 3 4 
ti RA RORO Coma Ca l'esatta Totmazione di guerra delle allerta Iranant, 5; 
fatto di personale Solo sappiamo che, a parte gii ufeiali ed i quadri, tanto le 
batterie montate, come le battnrie a cavallo comprendono 60 serventi ed 82 con- 
Den i i ti anche le bat- 
‘8) Visto il peso del materiale sono classificate fra le pesanti anci 
tori an Son dee i Russi chiamano leggiere. 
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Da questo specchio rilevasi: 
a) Che per le batterie pesanti il numero degli womini oscilla 
fra un massimo di 42 per pezzo (Russia) e un minimo di 25,4 
(Austria); quello dei cavalli varia fra un massimo di 27,4 (Russia) 
e un minimo di 17,6 (Italia). 
0) Perle batterie leggiere il numero d’uomini è compreso fra 
un massimo di 29,1 (Germania) e un minimo di 21,1 (Italia); i 
cavalli variano fra un massimo di 25 (Germania) e un minimo di 
13,6 (Italia). 
©) Per le batterie a cavallo gli uomini oscillano fra un m 
di 48 (Russia) ed un minimo di 28 (Germania); i cavalli v 
fra un massimo di 42,7 (Russia) e un minimo di 29,8 (Inghilterra). 
Queste cifre confermano ciò che dicevamo in principio di questo 
studio, cioè che il pezzo, l’unità elementare dell'artiglieria, costi- 
tuisce giù per sè stesso un nueleo di forza piuttosto considerevole. 
7° Il raggruppamento delle batterie in unità amministrative 
e di governo d'ordine superiore, benchè, parte per tradizione, 
parte per economia, abbia luogo (salvo in Russia ed in Inghil- 
terra) per nuclei troppo grossi, è in generale inluenzato anche da 
riguardi tattici, cioè dal modo con cui l'artiglieria viene ripartita 
presso l’esercito in campagna. L'unica eccezione è offerta dall’In- 
ghilterra, presso la quale non è ancora prevalsa la massima, ormai 
riconosciuta ed adottata in tutto il resto d'Europa, che l’ordina- 
mento di pace debba corrispondere a quello di guerra. 
Questa massima, ovvia per sè e consacrata nei suoi effetti dal- 
l’esperienza, è però lungi dal trovare un'applicazione egualmente 
estesa presso le varie potenze. Tale applicazione, per ciò che ri- 
guarda l'artiglieria, è certamente più completa in Russia che al- 
trove. Poi vengono la Germania e la Francia che hanno due reggi- 
menti per corpo d’armata, uno dei quali entra in campagna tutto 
riunito sotto il comando del proprio colonnello. Però il reggimento 
divisionale nell’uno e nell'altro esercitosi scinde in due, rompendo 
per tutta la durata della guerra quei legami organici, che sono così 
utili a rafforzare le compagine di un riparto qualunque di truppa. 
In Francia poi il reggimento divisionale ha ancora il difetto di essere 
complicato da una specialità estranea all’artiglieria campale, quale 
è quella delle batterie a piedi (compagnie da fortezza). 
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Un difetto meno grave, ma pur sempre un difetto ha il reggi- 
mento di corpo dei due paesi, per la coesistenza delle batterie a 
cavallo con le batterie montate. Però, finchè dura l’assegnamento 
di batterio a cavallo all’artiglieria di corpo, un tal fatto non è che la 
conseguenza della massima sovra enunciata, poichè solo in tal guisa 
l'ordinamento di pace può corrispondere a quello di guerra 

L'Austria e l'Italia, i due paesi di cui l'ordinamento militare fu 
più fortemente influenzato da considerazioni finanziarie, sono le 
potenze dove quella massima trova, per riguardo all’artiglieria, una 
applicazione più limitata. Tale applicazione si arresta infatti all'e- 
sistenza di un reggimento d'artiglieria per corpo d’armata. Ma questo 
reggimento, all'atto di entrare in campagna, è costretto a dividersi 
in parecchi gruppi affatto indipendenti l’uno dall'altro, nessuno dei 
quali rimane più sotto il comando diretto del colonnello. Il quale, 
nella sua qualità di comandante l'artiglieria del corpo d'armata, 
conserva bensi un'alta giurisdizione sulle sue batterie, ma più di 
forma che di sostanza perchè la sua influenza sulla maggior parte 
di esse è soverchiata, se non distrutta, da quella dei generali di di- 
visione. Ne segue che il vantaggio di aver riunite nella stessa per- 
sona le qualità di comandante del reggimento in pace e di coman- 
dante l'artiglieria del corpo d’armata in guerra non ha in pratica 
gran valore 

Oltre di ciò la mole del reggimento austriaco e del reggimento ita- 
liano è così grande, che il colonnello, sopraffatto dalle care ammini- 
strative, può difficilmente attendere quanto basta alla preparazione 
del tempo di pace, nella parte così importante che riguarda l’educa- 
zione delle truppe al combattimento (preparazione morale, istru- 
zione tecnica e tattica dei suoi dipendeati). In caso di mobil 
enorme il lavoro da compiersi in quei grossi reggimenti 
ia, che difficilmente potranno evitarsi i ritardi e le con- 
fusioni. Ciò è sopratutto da temersi in Italia per la circostanza che 
il regyimento italiano, oltre a tutti i servizi di artiglieria del corpo 
d'armata, deve anche provvedere ad una grande molteplicità di 
servizi di trasporto, i quali negli altri eserciti d'Europa sono riser. 
vati ad un corpo del treno speciale ed indipendente dall'artiglieria. 
La quale circostanza, producendo fin dal tempo di pace una maggiore 
complicazione della macchina amministrativa, restringe sempre più i 

. 
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limiti dell’azione immediata che il colonnello può esercitare sul- 
l'istruzione e, in genere, sul buon governo del suo reggimento. 
L'organizzazione italiana ed austriaca sono dunque le più difettose; 
ma fra le due, l'aggiunta del servizio dei trasporti per l’intero 
esercito rende forse peggiore l'italiana (1). 
8. La ripartizione tattica dell’artiglieria all'esercito è basata 
sui medesimi principii presso tutte le potenze, eccettuata la Russia. 
Si assegnano, in generale, 24 pezzi per divisione di fanteria, e il 
resto dell'artiglieria del corpo d'armata si riunisce in un nucleo for- 
mante l'artiglieria di corpo, ovvero, come dicesi tuttora in Inghil- 
terra, la riserva d’arliglieria del corpo. Gli Inglesi non hanno che 
48 pezzi per divisione, ma leloro divisioni di fanteria sono molto più 
piccole di quelle presentemente adottate negli eserciti continentali. 
La Russia è la sola potenza d'Europa che non abbia artiglieria 
di corpo. Essa assegna tutta la sua artiglieria montata alle divisioni 
di fanteria, in ragione di 48 pezzi per ciascuna, il che costituisce 
un’artiglieria divisionale doppia di quella delle altre potenze. 
9° Alle divisioni di cavalleria si sogliono assegnare da 2 a 3 
batterie a cavallo (12 a 18 pezzi) in tutti gli eserciti, salvo il nostro. 
L'Italia è la sola fra le grandi potenze che non possegga artiglieria 
a cavallo (2). 
40° Il munizionamento d'artiglieria è ripartito fra le batterie 
ei parchi in 2* linea, come appare dal seguente specchio rias- 
suntivo. 


(1) È vero che il reggimento austriaco deve formare incaso di guerra nuovo batterie, 
che non esitono in tempo di pace, ma a questa obbligazione fa riscontro nel reggi- 
mento italiano l'incarico di provvedere i servizi d'artiglieria 0 di trasporto ad una di- 
visione di milizia mobile. 

(8) Anche l'Austria era alcuni anni addietro sprovvista d'artiglieria a cavallo. Essa 
rimediava a questa mancanza per mezzo di batterie da d detto dî cavalleria, în cui il 
traivo dello vettura era fatto a 8 pariglie invece che a 2, ed i serventi erano trasportati 
sui cofani coma nelle batterie montate. Ma poi, vista l'impossibilità di percorrere ter- 
reni accidentati allo forti andature della cavalleria © tanto più di fare passaggi difficili 
senza sbalzare i serventi dui cofanî 0 sottoporli în ognî caso a troppo grave tormento, 
essa si decise, poco dopo l'adozione del nuovo materiale a retrocarica, a creare le 10 
batterio a cavallo che ora possiede. 
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Distribuzione del munizionamento d'artiglieria in 1'e 2' linea 
presso i principali eserciti europei. 


Batterio pesanti | Batterie leggiere | Butterie a cavallo, 
n° del colpi per pezzo|n° dei colpi per pezzo|n° dei colpi per pezzo 


È ;. 3|z 
POTENZE z s Ci EG 
5 8 8 | 85 
£ 3|E 3 |E |Es|s 
> DIE è | s È 
Italia. - . . [130 *i72 [302 |i42 [158 [300 |— |—- | 
| 
Austria . . . [128 | 81 [209 [152 |73 [225 |152 TA [223 


Germania . . [125 |122 [257 |153 153 |135 |288 


(iam |— |- |- |- |io001c0 Sx 
roses | 
RCenS Apri — |- |-  |socliso [sio 
iastolios a |— |- |- |= |- |- 
Russia (7). | | 


* Mosca 116 asi |— | |— [65 [6 1281 
Inghilterra. . [100 |180 |280 [148 (152 (300 148 [152 (300 


Risulta dallo specchio precedente : 

a) che salvo l'Inghilterra, la quale ha una dotazione di muni- 
zioni in 1° linea eccezionalmente limitata (100 colpi per pezzo), le 
altre potenze hanno per le batterie pesanti un munizionamento di 
battaglia che oscilla fra un minimo di 126 colpi (Russia, cannoni 


(1) cannone da 95 mill. 
(@) Cannone da 90 mill. 
(3) Cannone da cent. 10,07, 
(4) Cannone da cent. 87. 
(6) Batterie addette all'artiglieria di corpo. 
(0) Batterie addette ad una divisione di cavalleria indipendente. 
(1) Visto il peso del matariale russo da cent. 8,7, seguitiamo a mettere fra le 
pesanti le batterie di tal calibro che i Russi chiamano leggiere, 
. 
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Numero dei pezzi per 1000 uomini di fanteria esistenti 
mei principali eserciti europei presso il corpo d’armata. 
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da cent. 10,67) ed un massimo di 165 colpi per pezzo (Russia, can- 
noni da cent. 8,7). 


0) Che il munizionamento portato dalle batterie leggiere od a GE Si si i 
cavallo varia fra un minimo di 142 colpi per pezzo (Italia) ed un si sla È 388 
massimo di 165 (Francia, Russia). Potente |=285 583/553 Annotazioni 

c) Che la somma del munizionamento di 1 e di 2* linea varia Sa als He 

perle batterie pesanti fra un minimo di 209 colpi per pezzo (Austria) a sz: 
ed un massimo di 306 (Francia); mentre per le batterie leggiere 8) (9)] 9,94 (1) Vi sono compresi anche gli ufficiali e i 
od a cavallo oscilla fra un minimo di 223 colpi (Austria) e un mas- X 29014 (2) no Ca immtandò la forza secondo le tabelle 
simo di 334 (Francia). Pci tata le compagale non a900uomial. 
Le differenze, come si vede, sono sensibili. L'Italia (a ragione Tate 80 (4)) 3,09 AR SII 
secondo noi) si avvicina molto più al limite massimo che ai minimo. neo) co oale Sono tenta ragione pis eibi 
12.(6)| 3,77] lasciare nei depositi gli uomini esuberantà, 


41° La proporzione delle bocche da fuoco nel corpo d’armata, 
rispetto alla fanteria, è presso i vari eserciti quale risulta dal se- 
guente specchio. 


quantunque att ubito incampagna 
(i) Pei corpi d'armata che non hanno ing 

batteria da 7 distaccata presso i grossi corpì 

di cavalleria. 

120 8) 98/5) Pei corpi d'armata aventi una batteria 
# la 7 distaccata presso i grossi corpi di ca- 

ass) valleria È di 

104 (9)| 2,50| ‘‘(8) Ammettendo che si effettui l'annunciata 


eta formazione dell'esercito austriacosu 19 corpi 
Austria. + d'armata, facendovi concorrere delle divi- 
190 (8)| 3,53] sioni di landwer(9 secondo il progetto) sicchè 
ogni corpo d'armata risulti composto di $di- 
vÎsioni di fanteria, 
T10s | 305) "(7) Nell'ipotesi che i 13 corpi d'armata si 
formino soltanto con le truppe inquadrate 
dell'esercito permanente (150 battaglioni). 
(8) Per gli 8 corpi d'armata a cui sono for- 
niti i servizi d'artiglieria dai reggimenti 
106 (0)||4,00| che non hanno batterie a cavallo. 1, 

S (9) Pei 5 corpi d'armata che hanno batterie 
Germania ,3 2o416 a cavallo distaccate presso le divisioni di 
96(11)| 3,69| cavalleria indipendenti. È 

(10) Dotazione normale per 19 corpì d'ar- 

mata, ritenendo che una delle tre batterie a 

Francia .|o6378 |9619)] 3,08) cavallo esistenti sia distaccata presso una 

divisione di cavalleria indipendente. Altri 

2 corpi d'armata avranno probabilmente e- 
( 90(19)| 8,91| guale dotazione. _ x 

Inghilterra) 29010 (11) Dotazione minima stabilita per soli 3 


BONO (7) 


corpi d'armata (13°, 140, 15°). 
84 19)| 3,65| "02! Dotazione normale Siavverte però che 
essa non rappresenta che un minimo, poiché 
ognuna delle brigate d'artiglieria addette ai 
stogoli corpi d'armata francesi conserva 
Ancora disponibili 7 batierie attive, dopo 
156/16) 2,04] aver fornito 16 batterie al proprio corpo di 
r armata. i 
ReaztiB) (15) Gompuiando a batteria a cavallo nd: 
114017] 9,59 detta alla brigata di cavalleria del corpo di 
; armata 
Russia. + 14) Non computandola. de 
108(16)|8,06|_ (15) Per un corpo d'armata a divisioni di 
| IRA fanteria. 
581 19) Comprendendovi lo 2 batteriea cavallo 
06(9)| 3,59 addette alla divisione di cavall. del corpo 
d'armate. 
“(17 Non comprendendole —— 
{18 Per un corpo d'armata a 2 divisioni di 
fanteria. 
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Questo specchio dimostra: 

a) Che rispetto al numero dei pezzi la Russia è la potenza che 

si trova in condizioni peggiori. 

Però è da notarsi chenel corpo d’armata russo il numero dei non 
combattenti di fanteria è relativamente più grande che negli altri 
eserciti. Basti il dire che ve ne sono circa 1100 per divisione. Ne 
segue che, se il computo vien fatto rispetto al numero dei combat- 
tenti, la proporzione delle bocche da fuoco diventa più favorevole 
alla Russia. r 

b) Dopo la Russia viene l'Austria, qualora si considerino come 
facienti parte del suo esercito di A* linea anche le divisioni di 
landwehr, che sembra abbiasi intenzione di combinare con quelle 
dell’esercito permanente per formare tutti i corpi d'armata a 3 di- 
ioni. Se invece si tien conto delle sole truppe inquadrate nel- 
l'esercito permanente, come si è fatto per tutti gli altri eserciti, 
allora l’Austria diventa superiore all'Italia e questa prende il posto 
di quella subito dopo la Russia (1). 

c) La potenza più riccamente dotata di bocche da fuoco è la 
Germania, che oltrepassa sensibilmente la proporzione di 4 pezzi 
per 1000. Avvertiamo per altro che questa conclusione non ha va- 
lore che rispetto al corpo d'armata in campagna, e rammentiamo 
che la Francia tiene in riserva 7 batterie per corpo d’armata, il 
cui impiego (tolta la batteria a cavallo) dipenderà dalle circostanze. 

42° Ilmumero delle bocche da fuoco è però un criterio affatto 
insufficiente per giudicare della somma di potenza distruttiva rap- 
presentata dall'artiglieria campale di cui dispongono presente- 
mente gli eserciti europei. Ciò poteva valere grossolanamente al 
tempo delle artiglierie liscie, quando una ‘palla, fosse ella da 800 
da 16, agiva sempre coll’urto diretto nel bersaglio, senza frazionarsi 
menomamente, talchè nel tiro contro truppe l'effetto era fino ad un 


(1) È probabile che l'Austria sî decidorebbe ad impiegare'in 19 linea dello divisioni di 
landwebr, le quali corrispondono alle nestre di milizia mobile, solo nel caso che avesse 
da far guerra contro forze eguali o superiori. 

Tn caso analogo è probibile che anche noî, concedendolo il tempo, ci affretteremmo a 
rinforzare l'esercito di 1% linea con divisioni di milizia mobile. Queste però, invece di 
avere come in Austria una dotazione d'artiglieria tratta dall'esercito permanente, do- 
vrebboro entrare in campagna con batterio da cent. 9(BR avancarica) da crearsi di sana 
pianta all'atto della mobilitazione. 
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certo punto indipendente dal calibro. Ma coi proietti scoppianti e 
grandemente divisibili d’oggidi ben altro è l’effetto che può otte- 
nersi con due proietti di peso differente, lanciati nelle stesse condi- 
zioni di tiro da due bocche da fuoco di diverso calibro. 

Si è già dimostrato nello studio intitolato Mobilità ed efficacia 
che tale effetto, ammesse nelle bocche da fuoco eguali proprietà ba- 
listiche e nei proietti eguale divisibilità, si può, contro i bersagli 
della guerra di campagna, ritenere proporzionale al peso dei pro- 
ietti lanciati. E si è concluso che, in forza di questo principio, ate 
due masse d'artiglieria, composte di bocche da fuoco di diverso 
calibro, ma dotate di proprietà balistiche poco differenti e di pro- 
ietti circa egualmente divisibili rispetto al peso, si può avere 
un'idea molto approssimata dell'efficacia relativa delle due masse 
{identicamente impiegate, bene inteso), paragonando il peso dei 
proietti che sono capaci di lanciare in una salva (1). 

Ora nessun ufficiale d'artiglieria ignora che le bocche da fuoco le 
quali costituiscono l’odierno armamento delle potenze europee si 
trovano in complesso nelle condizioni contemplate da quel postu- 
lato; esse cioè sono dotate di proprietà balistiche poco differenti e di 
proietti circa egualmente divisibili rispetto al peso (2). Dunque noi 
potremo assumere il peso dei proietti lanciati in una salva come 
termine di confronto per giudicare della potenza relativa delle varie 
artiglierie europee. Con ciò noi avremo un criterio che, se non può 
dirsi matematicamente esatto, è certo più approssimato di quello 
fornito dal numero delle bocche da fuoco (3). 

Ciò posto ecco lo specchio di confronto. 


(1) Rommentinmo che, prendendo come termine di confronto il peso dei proietti 
Janciati in una salva, non sì fa altro che ammettere nelle duo masso una eguale rapidità 
di fuoco, comunque sia regolata l'esecuzione del tiro. 

(A) La sola Inghilterra è în condizioni veramente inferiori alle altre potenze, sia per 
le proprietà balistiche delle bocche da fuoco, che per la divisibilità dei proietti. Ma 
anche per essa le differenze non sono così grandi, da nou poterla ammettero al paragone. 
Solo è da ritenersi che nel confronto essa rimane piu favorita di tutte le altre potenze. 

(8) Qui è bene il notare che, siccome nel nostro armamento prepondera un cannone, 
il quale per radenza di.tro © per velocità restante è notovolmente inferiore a tutti i 
cannoni pesanti che invece preponderano nell'armamento delle altre potenze europeo 
come è inferiore anche ad alcuni leggieri (quali il tedesco da cent. 8 ed il francese da 
mill, 80), così ll criterio adottato tende a dare un idea piuttosto esagerata che scarsa 
della potenza relativa della nostra artiglieria campale 

è 
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Potenza relativa dell’ artiglioria di un corpo d'armata nei 
principali eserciti europei per ogni 1000 uomini di 


fanteria. 
È Peso del TI la 
siumero | mero | iano fsb | roenr | 
POTENZA NOGdIi || diparte E 
di fanteria] per corpo per 1009 |t000 uomini 
| Ber GOMDO | d'armata omini, di fanteria 
di fanteria] © (a) 
| chilog. 
| 
17,52 | 4,47 
Italia. 16,09 4,08 
16,20 | 4,09 
1,00 
1,47 
Aus ue 4301 
ustria . .. 396 Lo, 
106 4/24 
Germania . .. e 
Francia . . RES 
Inghilterra . I 
18 
Russia, .... i 1,80 
1,98 
1,80 
Ì 


18 pezzi da cent. 7 e 92 da cent. 9. 
& 40 > > Te 38 > 9 
> 18 > Seldi | > 9. 
) > 10» 89 8 > 9 
G NEO » >» e 9 > Ylsalvonell°e2 corpo 
d'armata bavaresi e nel 18° vurt i 
dei et ‘urtemberghese, dove esiste un maggior numero 
(6) Così sudiivisi : 90 pezzi da cent. A (salvo nel 14° corpo, dove si h: 
batteria a cavallo da cent, $ invece di una bath la" da cent, 9), 
(7) Cosi suidivisi: 12 pezzi da mill. 80 è a monata ARES dh 


@ > Bi >» dalibbre 9 e 96 bi 
(dì » 8 >» STRO e nn 
cio) > 78 > leggieri (da cent. 8,7) 72 pesanti (da cent. 10,07) 


0 12 d'artiglieria a cavallo (da cent. 8,7 cori) 
{1}} Cosi suddivisi: 72 pezzi leggiorì (la cent. 87) 73 pesanti (da cent. 10,07. 
0 RR datiglleria a cavallo. , iù Ci P 
(19) Così suddivisi : 48. pezzi leggieri (da cent. 8,7) 48 pesanti 
_LO) Questi ranporii furono irovati prendendo fer amc ia potenao ditelo 
tiva (rappresentata dal peso dei proietti lanciati in una salva) che sì ha nel 
corpo d'armata italiano per ogni 1000 uo: di fanteria, nel caso che una 
delle batterie da cent. 7 sia distaccati presso i grossi corpi di cavalleria, è 
supposte, Ja compagnia della forza di 290 uomini. s 
“ Avvertinmo che i confronti devono essere fatti fra termini omogenei. Così 
i rapporti trovati per corpi d'armata dove sono compilate lo baictrie a ci 
vallo assegnaie alla cavalleria, pon devono essere paragonati con quelli che 
i riferiscono a corpi d'armata da cui le batterie distai 
gi riferiscono a compì dar ie distaccate presso la caval- 
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Risulta da questo specchio che, tenendo conto non solo del nu- 
mero delle bocche da fuoco, ma anche della potenza distruttiva da 
» rappresentata, cambia notevolmente l'ordine con cui si seguono 
i vari eserciti nel confronto dei pezzi assegnati al corpo d'armata. 
Così la Russia, che nello specchio precedente appariva inferiore a 
tutti gli altri Stati, occupa ora il terzo posto: la Francia, che era 
terza rispetto al numero dei pezzi, diventa la prima, ela Germania 
che era prima diventa seconda, cedendo il posto alla Francia. 

Giova notare per altro che le differenze risultanti fra queste tre 
nazioni, nel confrontare la potenza distruttiva dell'artiglieria ad- 
detta ai singoli corpi d'armata, sono così leggiere, che possono 
venire non solo compensate ma superate da altri fattori, quali sono 
{poichè qui prescindiamo dalla bontà dell'impiego tattico e da tntte 
le altre considerazioni d'ordine morale e materiale che hanno in- 
fluenza sulla vittoria anche nella lotta d'artiglieria) le qualità bali- 
stiche delle bocche da fuoco, il modo di comportarsi dei proietti 
e sopratutto la mobilità del materiale. Diremo anzi che sotto questo 
ultimo aspetto la Germania si trova in condizioni così vantaggiose 
rispetto alle altre due potenze, le quali hanno preferito ottenere la 
stessa somma di efficacia con un minor numero di hocche da fuoco 
necessariamente più pesanti, che noi non esiteremmo a_ darle la 
preminenza. Chi infatti ci ha seguito finora nei nostri studi ram- 
menterà che il materiale francese e la metà del materiale russo (bat- 
terie montate) superano sensibilmente quei limiti di peso che a noi 
sono sembrati più adatti a soddisfare la condizione della massima 
efficacia congiunta a sufficiente mobilità. 

Seguitando i confronti troviamo che l’Italia viene ultima nella 
scala della potenza, ed arriva solamente a livello dell'Austria, qua- 
lora si computino da parte di questa anche le divisiondi landwebr 
che e: embra disposta ad ine orporare nell'esercito di 1° linea 
Ma si badi che în questo caso il confronto sarebbe fatto fra termini 


‘eterogenei. 

Paragonata alla Francia, alla Germania ed alla Russia, l'Italia ha 
una dotazione d'artiglieria, la quale, per ogni 1000 uomini di fan- 
ieria, rappresenta una potenza distruttiva così inf ‘iore a quella 
di cui dispongono le nazioni summenzionate (poco più della metà) 
da meritare di dar luogo alle più serie considerazioni. 

. 
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Ed ora il lettore si attenderà forse di veder terminare questo 
scritto con un grido di allarme, col motto dell'antica Roma: Caveant 
consules. 

Ma no, la nostra intenzione nel fare queste osservazioni è 
stata più modesta. Abbiamo voluto semplicemente che uno studio 
teorico, come quello che abbiamo compiuto, avesse almeno un lato 
pratico: quello di servire a dissipare certe illusioni, che a un mo- 
mento dato potrebbero riuscire pericolose. 


A. Mazza. 
Maggiore nel 9° artiglieria. 


RIVISTA ESTERA 


LA GRECIA MILITARE 


Non si parla qui che del trattato di Berlino — scriveva verso la 
fine del 1879, da Atene, Giuseppe Reinach che doveva quindi rae- 
cogliere le sue impressioni di viaggio e i suoi gindizi politici sulla 
Grecia in un'opera pregevolissima (1); — non si parla che del trat- 
tato di Berlino e le discussioni del pubblico recano tutta l'impronta 
di una legittima amarezza. Un uomo di Stato, greco, diceva allo 
stesso Reinach: « Il grande vizio della politica orientale in Europa 
è quello delle mezze misure » Ed aveva ragione. 

Infatti il vizio delle mezze «misure è cominciato, riguardo alla 
Grecia, fino dal 4828. Guizot ha raccontato come a Londra, per 
rassegnarsi ad una Grecia libera, cercavasi con ogni mezzo non ap- 
parente di sostenere la Turchia; mentre a Pietroburgo si era lietis- 
sîmi di acquistare negli Elleni dei clienti nemici degli Ottomanni, 
ma non volevasi a nessun costo un vicino indipendente e capace di 
diventare un rivale. Si fn con tali disposizioni d'animo che i gover- 
nanti europei permisero alla Grecia di rinascere; a condizione, cioè, 


cl'essa rimanesse sì piccina 0 sì debole da non poter sviluppare © 
neppur vivere. 


È altrettanto vero che solamente a questo deplorabile tracciato di 
frontiere i Greci debbono le loro febbri politiche, le loro agitazioni 


(1) Giussnve Remucn. Voyage en Orient. Paris, Charpentier Ed. 1870. 
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incessanti, i loro eterni lamenti, la loro miseria economica. Essi di- 
cono: « Dateci la Tessaglia, la Macedonia, Creta 6 le isole i cui abi- 
tanti da tanti anni ci stendono invano le braccia; dateci l'Epiro coi 
suoi Suliotti che conservarono intatti per cinquanta secoli i costumi 
degli Eraelidi » E non hanno torto. Stanno in loro favore ragioni 
militari, morali e politiche. Impedire la invasione degli Slavi; metter 
fine a un'oppressione secolare e inaudita; dare un contrappeso a 
questo Slavismo irrompente: ecco tre grandi argomenti e tre giandi 
problemi. 

Se l'Europa riguardasse la quistione greca, come taluno la ri- 
guarda, come, cioè, il nodo gordiano da tagliarsi per sapere se la 
Russia davanti a Costantinopoli e l'Austria che, oltrepassata la Sava, 
minaccia Salonicco e il mare Egeo, vogliono dire, per il futuro, lo 
Slavismo e il Germanismo prevalenti colla forza sulle razze latine, a 
quest'ora la soluzione si sarebbe trovata. Ma ciò non è, e non es- 
sendo, l'Europa assisterà, almeno provvisoriamente, impassibile allo 
svolgorsi naturale delle cose. 

Convien dunque prepararci a vedere la Turchia e la Grecia so- 
stenere la loro causa colle armi. Per noi che dovremo fare la parte 
d’inerti spettatori non sarà inutile esaminare in ogni suo lato questa 
famosa vertenza greca, cercando avere un concetto abbastanza chiaro, 
non solamente della questione, ma anche delle forze della Grecia e 
della Turchia, e conoscere tutti quei dati che possono meglio farci 
apprezzare le condizioni dei due paesi. 


Il regno di Grecia consiste in una doppia penisola cui si aggiun- 

gono le numerose isole adiacenti, comprese le Jonie. 

La frontiera settentrionale della Grecia, quando gli antichi Romani 
| dettoro questo nomo alla intera contrada degli Elleni, era la linea 
{ che separava la Tessaglia © l’Epîro dall’Illiria e dalla Macedonia. La 

frontiera nord dell'attuale regno di Grecia, quale fu stabilità dalle po- 
| tenze nel 1832, si estende dal mezzo del Golfo di Volo lungo la cresta 
{ del monte Otiro al monte Veluchi, traversando a sghembo la vallata 
| dell'Aspropotamos fino al golfo di Arta. Questo confine taglia fuori 
| dallo Stato ellenico tutta la Tessaglia © l'Epiro. I plenipotenziarì del 
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Congresso di Berlino indicarono una nuova linea, intermedia fra le 
altre due, seguendo le vallate del Peneo e del Kalamas. 

Di queste tre linee, quella esterna è la vera storica ed etnografica 
visibilmente tracciata dalla natura. La linea media — quella del trat- 
tato di Berlino — non è nè storica, nè etnografica, nè ben difinita. 

La stretta porzione continentale della Grecia ha circa 48 miglia 
di larghezza e 200 miglia di lunghezza; una estensione cioè di 7700 
miglia quadrate con una popolazione di 450,000 abitanti. La peni- 
sola del Peloponneso o Morea è separata dalle provincie continentali, 


‘dai golfi di Patrasso, di Corinto e di Salonicco. L'istmo di Corinto 


che unisce le due terre ha una larghezza che varia dalle tre alle 
otto miglia. La estensione della Morea è di 8400 miglia quadrate con 
una popolazione di circa 700,00 abitanti. 

Le isole sono divise in quattro gruppi: le Sporadi nell’arcipelago 
settentrionale; le Cicladi nell'arcipelago meridionale; le Ionie all'ovest 
e molte grandi e piccole isole adiacenti in vicinanza delle coste. La 
estensione generale delle isole è di 3300 miglia quadrate con una 
popolazione di quasi 460,000 abitanti. 

Il censimento del 4879, fa ascendere la totale popolazione della 
Grecia a 4,654,072 abitanti, compresi 231,174 delle Isole Lonie. In 
confronto del 1870, la popolazione ebbe un incremento di 224,861 
abitanti. Rapporto all'estensione, la Grecia ha 85 abitanti per ogni 
miglio quadrato. Il numero di coloro che esercitano. professioni ac- 
certate ascende a 556,507, cioè: 248,027 contadini, 44,532 pastori, 
48,129 operai nelle manifatture, 28,400 lavoratori alla ventura (22,665 
uomini e 5,735 donne) 31,23% proprietari, 18,952 mercanti, 25,478 
marinai, 28,290 domestici d’ambo i sessi, 6,649 ecclesiastici, 5,343 
funzionari pubblici, 4,109 impiegati municipali, 43,735 militari (fra 
esercito e marina), 73,580 scolari dei due sessi, 2,253 maestri, 4,444 
avvocati, 958 artisti, 797 medici e 4,378 classificati sotto altri me- 
stieri. Il numero degli stranieri residenti in Grecia era — sempre 
secondo il censimento del 4879 — di 19,958, di cui 48,054 Turchi, 
2000 Inglesi, 1539 Italiani, 4405 fra Tedeschi, Francesi, Russi e 
Americani e 169 d'altre nazionalità (1). 

Si contano attualmente in Grecia A 441,810 sudditi di religione greco- 
scismatica, 42,585 cristiani d'altre comunioni e 3499 fra ebrei e altri 
non cristiani. Sulla massa, 67,941 persone non parlano il greco. Di 
queste 37,598 parlano l’albanese e 4247 il valacco, Però la grande 


(1) Lawis Senosanr. Forcign Countries and British Colonies. (Greece) London, 1830, 
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maggioranza si accosta rapidamente all'uso della lingua greca. La 
stessa tendenza si nota nella Tessaglia e nell’Epiro dove la influenza 
del governo greco sulle popolazioni si fa sempre più accentuata. 

La Grecia è divisa in 43 provincie, 19 mandamenti e 366 comuni. 
Lo suddivisioni provinciali sono: l’Attica e Beozia, capoluogo Atene, 
Fiiodite e Focide, capoluogo Lamia; Acarnania ed Etolia, capoluogo 
Missolungi; Acaia ed Elide, capoluogo Patrasso; Arcadia, capoluogo 
Tripolita; Argolide e Corinzia, capoluogo Nauplia; Messenia, capo- 
luogo Kalamata; Laconia, capoluogo Sparti; Eubéa, colle Sporadi 
settentrionali, capoluogo Chalkis; le Gieladi, capoluogo Sira; l'isola 
di Zante, capoluogo Zante; Cefalonia, capoluogo Argostoli; Corfù colle 
isole di Paxo, Antipaxo e Leucade, capoluogo Corfù. 

Il suolo della Grecia continentale è montagnoso. La maggior parte 
di queste alture è coperta di pasture e di foreste, le quali però di- 
minuiscono ogni giorno per l'abitudine presa dai pastori di bru- 
ciarle per trasformarle in pascoli. Le montagne, comprese quelle 
delle isole, sono ricche di marmi. Il clima, una volta si decantato, 
offre la varietà delle nostre stagioni ma con apparenze diverse. L'av- 
vicinarsi della primavera si annuncia fino dal gennaio colla fioritura 
dei mandorli; in febbraio piove molto, qualche volta nevica, ma il 
sole è ardente e il calore si fa già sentire. In marzo la primavera è, 
per solito, in tutto il suo splendoîe e le praterie si coprono di fiori 
che si succedono fino alla fine di aprile. Il mese di maggio vede 
comparire l'estate; in giugno si fa la raccolta dei cereali; a luglio 
soprav viene quasi sempre una siccità che inaridisce le sorgenti è dis- 
secca le piante. Si vendemmia in settembre, e in ottobre cadono le 
prime piogge che in dicembre diventano continue, tanto che i fiumi 
e i ruscelli straripano. Allora cessa affatto il lavoro dei campi. Il 
freddo però è raramente rigoroso. 

All'estremità dell’istmo che forma il fondo dei due golfi di Lepanto 
e di Egina, si eleva Corinto con 15 mila abitanti. La sua posizione 
commerciale è superba, e la sua vasta fortezza domina l'ingresso del 
Peloponneso. Sulla riva del golfo al quale dà il suo nome trovasi 
Nauplia o Napoli di Romania con 10 mila abitanti; in fondo al golfo, 
Argos che ha conservato del suo antico splendore una fortezza e un 
teatro. La patria di Agamennone, il re dei re, conta ormai appena 
2000 abitanti. Dopo avere oltrepassato il capo Matapan, ecco Corone; 
poi, Modon, l'antica Pylos del vecchio Nestore; ecco Calamata, posta 
a' piedi di colli fioriti e circondata da uliveti: è dessa Ja città dalle 
belle fanciulle greche dai pittoreschi costumi. Le Cicladi, come lo 
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indica il loro nome, sono aggrappate in cerchio. La più considerevole 
è Naxo, l'antica, ora Hasia, sparsa di montagne. Vogando a sud-ovest 
apparisco Amorgo priva di boschi e Hampalia ricca di vigne; più al- 
l'’ovest, Santorino, l'isola vulcanica: al nord, Paros, celebre per i 
suoi marmi; Nio, l'antica Ios dagli abili piloti; Milo dove fu scoperta 
la famosa Venere che orna il museo del Louvre. Volgendo verso la 
Attica, Serifo, l'isola delle roccie, dove la testa di Medusa aveva, 
dicono, pietrificato tutto, perfino gli abitanti. Poi, Termia, l'antica 
Cythnos; Coluri che la storia chiamerà eternamente Salamina; Egina 
popolata di uccelli rarissimi; Hydra la patriottica, Ermopoli, Delo, 
Tine, Negroponte. Nella parte settentrionale della Grecia le isole sono 
più sparso. Ecco la Seyro ricca di marmi e famosa per aver servito 
di ritirata ad Achille fanciullo; Skiato, Scopeto dai vini famosi e dai 
divini orizzonti. 

La costituzione geografica di un paese influisce sul carattere degli 
abitanti e sui prodotti della toro intelligenza. Il bel cielo, quel mare 
dai dolci contorni, quelle colline armoniosamente disegnate nell'oriz- 
zonte, inspirano, eccitano l'immaginazione. Invano le foreste e le pra- 
terie sono scomparse; invano i laghi si sono trasformati in paludi e 
l'onda dei fiumi, resi celebri dalla mitologia, si sono disseccati o im- 
poveriti; invano Atene è diventata una città dove tutto ha l'impronta 
della prosaica vita moderna; — il ‘paese è rimasto lo stesso. — Tutto 
là è poesia, tutto evoca ancora i grandi ricordi dell'antica Grecia, 
tutto rammenta le forti battaglie, le potenze dell'arte, il mistico fa- 
scino di una religione sepolta, tutto richiama alla mente le opere 
magnanime 0 i canti immortali. 

Qual meraviglia se il popolo di questo paese, inspirandosi alla sua 
storia, intende riacquistare la propria unità, quella unità rappre- 
sentata dalla Ellade antica? 


IL 


Lo stendardo di San Marco aveva sventolato lungo tempo su tutti 
i mari della Grecia, quando Ahmed III, ripresa al principio del xvi 
secolo la Morea ai Veneziani, sottopose nuovamente la intera Ellade 
alla dominazione di Costantinopoli. 

Ma non tutta la popolazione piegò la fronte al giogo. Uomini in- 
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trepidi si ritirarono nelle montagne e là si, perpetuarono sotto il nome 
di Klepti in una guerra continua contro i conquistatori. Le masse 
sotto il nome di Raid furono costrette a lavorare le terre dei nuovi 
proprietari. La barbarie invase il paese e la Grecia dormi un lungo 
sonno di morte finchè la rivoluzione francese risvegliò a nuova vita 
gli Elleni. 

Ta nazione, intanto, si preparava alla riscossa col lavoro è coll’e- 
nergia; nei primi anni del secolo xrx riusciva a formarsi una ma- 
rina mercantile di circa 600 vascelli. Tre nomini, Scufas, Zantos e 
Direo fondano allora un'associazione sotto il nome di Eteria cui scopo 
era quello di assopire le inimicizie che dividevano le famiglie greche 
per sollevarle contro il nemico comune. Nei 1818 la Eleria era già 
potente è il suo capo Alessandro Ypsilanti, nel presentarsi allo Czar 
Alessandro per domandargli di aiutare la patria infelice, poteva assi- 
curarlo che il popolo era pronto ad insorgere come un sol’uomo. 

Sì voleva ritardare il movimento per meglio prepararlo, quando Alì 
di Tebelen pascià di Giannina, riuscito a costituirsi nel cuore del- 
l'Epiro una specie di sovranità indipendente, richiamò su di sè le ire 
del sultano Mahmud. Ciò fece sì che lo sollevazione precipitasse. 
Chiamato in Costantinopoli a scolparsi innanzi al soglio dorato della 
felicità, Alì rispose chiamando sotto le armi tutti i capi cristiani tanto 
greci che albanesi. Per venti anni il feroce pascià era stato il perse- 
cutore dei Greci in Epiro; ma bastò il sapere che egli avrebbe com- 
battuto contro la dominazione di Costantinopoli perchè i Greci dimen- 
ticassero i delitti di Alì e i ricordi infami di Chainitza e di Kamco. 
D'altronde Ypsilanti aveva dato l’aiuto dello Czar come certo e nella 
Ellade era ancor viva la tradizione popolare la quale « vuol distrutto 
l'impero ottomanno da una nazione bionda, nominata Ros, prove- 
niente dal nord e che è unita ai cristiani d'Oriente per rapporti 
di religione » (4) cioè a dire dalla Russia. 

Ali erasi fatto ascrivere alla Eteria, quando un giorno i suoi agenti 
intercettarono una lettera diretta a Ismael pascià nella quale veni- 
vano denunciati i capi dell’associazione. Questi, avvertiti da Tebelen, 
poterono salvarsi colla fuga e, recatisi presso Ypsilanti, ottennero da 
lui d’iniziare il movimento rivoluzionario. Mancavano armi, danaro, 
flotta e munizioni; nondimeno, a un segnale dato dai capi Eteristi, le 
popolazioni greche sì sollevarono în massa. 


(1) Povpvevitus. Storia del Risorgimento della Grecia, Vol. I, pag. 31. 
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Era il 24 marzo 1821. 

Ypsilanti avverte lo Czar d'avere spiegato lo stendardo della oroce, 
ma l'imperatore, messo in sospetto da falsi rapporti contro gli Ete- 
tisti, sconfessa apertamente d'aver prom: aiuto agli E!leni. Nono- 
stante la sollevazione non cessa e alle barbarie dei Turchi rispondono 
i Greci correndo alle armi. Le isole dell'arcipelago armano numerosi 
navigli e Tombasis viene nominato ammiraglio degli insorti. Ma la 
flotta turca era composta di grandi navigli, mentre gli Elleni non ave 
vano da opporre che leggere imbarcazioni. I brulotti greci carichi di 
materie esplosive mettono fuoco allora ai legni ottomanni. Intanto De- 
metrio Ypsilanti, fratello di Alessandro caduto nelle mani degli Au- 
striaci, Colocotroni ed altri capi Eteristi s'impadroniscono successiva- 
ments di Patrasso, Nauplia, Navarrino e Tripolitza. Marco Botzaris, 
alla testa dei Suliotti, blocca Hassan pascià în Arta, fa prigionieri tre- 
mila Albanesi e mette in rotta sei mila soldati scelti al ponte di 
Bassena. 

Ucciso Alì a tradimento, la causa dei Greci ebbe un colpo fatale. 
Kurchid pascià batt gli insorti ad Arta, e la flotta turca s'impadroni 
di Chios passando la popolazione a fil di spada. Ma Canaris pensa 
a vendicare le vittime. Montato sul suo brulotto, si caccia in mezzo 
alla flotta ottomana agghindata a festa per il ramadan, mette fuoco 
al vascello ammiraglio © ad altri bastimenti, sicchè il mare apparisce 
coperto da migliaia di braccia, di gambe e di teste. 

Frattanto gli sguardi dell'Europa si erano rivolti ansiosi verso quel 
piccolo paese che lottava con tanto eroismo contro un nemico cento 
volte di lui più possente. Per due anni era stata un'alternativa di 
successi e di rovesci; ma i Greci, massacrati, pareva risorgessoro 
dalle loro ceneri. Alla fine del 1823, gli Elleni avevano di perse sei 
armate e distrutte due flotte, e il sultano Mahumd avrebbe dovuto 
sospendere le ostilità, se l'Austria non avesse consigliata la Porta a 
valersi delle forze egiziane per domare la insurrezione. 

Negli ultimi giorni di luglio 482£, circa 8000 Egiziani, montati 
Sopra sessantatre bastimenti, si unirono alla flotta ottomana. nelle 
acque di Rodi. I Greci mon avevano che sessanta vele; nonostante 
si avanzarono risolutamente contro ì Turchi, preceduti da cinque 
brulotti. Non appena i Turchi videro le barche incendiarie, ricusa- 
rono di battersi e diversi navigli del Sultano presero la fuga. Ca- 
naris, fattosi sopra la nave ammiraglia, Ja incendiò. Anche la marina 
egiziana, malgrado gli sforzi d'Ibrahim Pascià suo comandante, segui 
l'esempio di quella ottomana. 

. 
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Venuta la primavera del 1825, Ibrahim sbarca i suoi 8000 uomini 
sotto le mura di Modon, e con 800 s’impadronisce delle montagne a 
tergo di Navarrino. La notizia atterrisce i Greci, ma, riavutisi, no- 
minano Giorgio Conduriotiis generale in capo degli insorti. Questi 
dirige in fretta alcune truppe su Navarrino e riesce a farvi pene- 
trare 2000 uomini; buon numero di Rumeliotti e di Suliotti, co- 
mandati da Tzavellas e da Costantino Botzaris, prendono posizione 
alle spalle del nemico che circonda Navarrino. Tutto è inutile. Dopo 
una difesa eroica, la città capitola il 26 aprile 1825 e la intera 
Morea ritorna in potere dei Turchi. 

Padrone della Morea, Ibrahim potè consacrarsi tutto all'assedio di 
Missolungi. Non v'è alcuno, certo, che ignori qual pagina gloriosa 
sia nella storia dei Greci la difesa e la caduta di Missolungi, la città 
sacra agli Elleni. Cinquemila difensori comandati da Sturnaris, Mackris, 
Costantino Botzaris e Tzavellas resisterono lungo tempo contro forze 
quadruple. Invitati ad arrendersi gli assediati risposero che preferivano 
saltare in aria. Il 22 aprile 1826 la colonna dei difensori si scagliava 
sui nemici colla sciabola alla mano, mentre il comandante turco, sa- 
puto del disegno dei Greci per il tradimento di un Bulgaro, lanciava 
una forte colonna de’ suoi contro le famiglie greche che si allonta— 
navano in folla dalla città sventurata. Il massacro fu orribile e sol- 
levò un grido di raccapriecio in tutta l'Europa civile. 

Intanto le discordie interne dilaniavano il paese. Due assemblee 
rivali si adunarono; una a Egina, l’altra a Ermione, dichiarandosi, 
x vicenda usurpatrici e faziose. Ibrahim Pascià proseguiva dal canto 
suo con vantaggio la guerra in Morea e Reschid, malgrado la eroica 
difesa di un proscritto illustre, il colonnello Fabvier, potè impadro- 
nirsi di Atene. 

Sir Richard Church e lord Cochrane, giunti in Grecia, poterono 
pacificare le due assemblee e il gabinetto britannico si fece media- 
tore per la cessazione della guerra. Allora si costituì a Damala un'as- 
semblea unica, la quale, per far cosa grata a Russia e a Inghilterra, 
nominò a capo del governo, sotto il titolo di presidente, Giovanni 
Capo d'Istria, delle Isole Tonie, accetto ad ambedue le nazioni. Ma 
in breve le discordie si scatenarono più feroci. Nauplia era occupata 
da due partiti nemici; Corinto era coi Rumeliotti; le isole di Samo, 
d'Hydra edi Spezia formavano tro repubbliche indipendenti. Gran porte 
dei marinai che negli anni antecedenti, si erano distinti sui mari in 
una guerra onorevole, si erano dati alla pirateria ed al saccheggio 
anche contro i connazionali. La Grecia era prossima alla sua rovina 
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e si sarebbe perduta se le rivalità fra Ibrahim e Reschid non aves- 
sero ritardata la riconquista del paese. 

Francia, Russia e Inghilterra notificarono alla Porta il trattato del 
6 luglio (826. I principali governi europei, che prima avevano ve- 
duto di mal'occhio l'insurrezione greca, si sentirono anch'essi traspor- 
tati nella corrente dell’opinione pubblica, e nel trattato conchiuso si 
impegnarono ad ottenere & qualunque costo un accomodamento defi- 
nitivo e una pace durevole. 

Ma il sultano Mahumd rispose non ammettere ingerenza straniera 
e voler trattare i Greci da sudditi ribelli qual'erano. Nello stesso 
tempo ordinò a Ibrahim e a Reschid d'ottenere ad ogni costo la sot- 
tomissione della Grecia e bandi una leva generale in tutto l'impero. 

Nonostante la propria situazione favorevole, Ibrahim aveva consen- 
tito ad un armistizio finchè gli giuvigessero ordini del Sultano; ma 
non tenne i patti e continuò una guerra di sterminio. Dopo inutili 
avvertimenti, lord Codrington indirizzò a Ibrahim una lettera nella 
quale, a nome anche degli ambasciatori di Francia e di Russia, lo 
dichiarava fuori della legge che regola i rapporti fra le nazioni. 

Ibrahim, eccitato dai muovi ordini del Sultano, ricevuti rinforzi 
dall'Egitto da dove erano partiti 3000 Arabi, sdegnò gli avvertimenti 
delle potenze e, proseguendo i suoi disegni, fece sortire dal porto di 
Navarrino una divisione navale incaricata di rifornire Patrasso. Un'altra 
divisione aveva il compito di sbarcare su vari punti della costa altre 
truppe destinate a devastare il territorio. 

Gli ammiragli inglese e francese, informati di questo movimento, 
lasciati colle loro navi i paraggi di Zante, andarono incontro alle di- 
visioni turche; ma queste, vedute le forze imponenti degli alleati, 
rientrarono a Navarrino. 

Il 20 ottobre 1827 combattevasi quella celebre battaglia di Navar= 
rino (1) che doveva decidere della libertà greca. 

Fu decreto di Dio: L'Inghilterra non voleva la distruzione della 
flotta turca che faceva del Mar Nero un lago Russo. Navarrino do- 
veva rendere più tardi inevitabile la campagna di Crimea, Ma intanto, 
mentre lord Codrington veniva biasimato, mentre venivagli ingiusta- 
mente tolto il comando, la Grecia, rassicurata sui propri destini, 
poteva darsi alla ricerca di un govero solido e rispettato che fosse 
base e sicurtà della riacquistata indipendenza. 

Si trattava di fondare uno Stato îndipendente in una terra di schiavi, 


(1) A Navarrino moriva Santorre Santarosa, 
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di creare una nazione là dove erano soltanto istinti di nazionalità. 
Capo d'Istria giunse a Nauplia salutato con grande entusiasmo, ma, 
in realtà, i partiti erano ancora divisi. Nonostante il presidente giunse 
ad organizzare un’amministrazione abbastanza regolare creando dal 
nulla un esercito e una marina. 

La Grecia si ricostituiva dichiarando che non si sarebbe mai ras- 
segnata a rientrare sotto la dominazione dei Turchi. Mahumd, dal 
canto suo, si ostinava a difendere i suoi diritti sugli Elleni. Soltanto 
la forza delle armi poteva ormai assicurare la esecuzione del trattato 
di Londra. 

Il Sultano, ridotto a mal partito, spiegò lo stendardo del Profeta 
e si mise alla testa delle truppe. Intanto a Tolone si preparava una 
spedizione francese: essa partì da quel porto il 47 agosto 1828. Il 30 
due brigate sbarcarono a Corone; la terza giunse il 46 settembre. Le 
truppe egiziane, per una convenzione passata fra il vicerè e l'ammi- 
raglio inglese, rientrarono in patria. 

I francesi s'impadronirono ben presto di Modon e di Navarrino; 
quindi, attese le gelosie dell'Inghilterra, ritornarono in Francia. Un 
protocollo stabili allora che la Grecia avrebbe formato uno Stato in- 
dipendente; che la sua frontiera a occidente sarebbe tracciata dal- 
l'imboccatura del fiume Aspropotamus fino a quello dello Sperchius; 
che l'isola di Negroponte e qualche altra isoletta vicina le avrebbe 
appartenuto e che il suo governo sarebbe stato monarchico eredi- 
tario. 

Capo d'Istria, sospettato a ragione di voler fare della Grecia una 
provincia russa, venne ucciso a tradimento. Subito dopo il Senato 
di Nauplia nominò un governo provvisorio composto di Agostino Capo 
d'Istria, fratello dell'ex presidente, di Colocotroni e di «Coletti. Ma i 
torbidi riprincipiarono presto. Un'altra assemblea formata specialmente 
di Rumeliotti si riuni in Argos e la Grecia piombò in una nuova anar- 
chia. Finalmente il 7 marzo 1832 un secondo protocollo nominava re 
il principe Ottone, secondogenito del re di Baviera. Allora una nuova 
assemblea di tutti partiti, riunitasi a Nauplia, riconobbe il re Ottone; 
poi si occupò nel gettare le basi «di una costituzione definitiva dello 
Stato. Il sovrano sbarcava a Nauplia il 6 febbraio 1833. Egli aveva 
appena 18 anni. 

Subito dopo l’arrivo, tre bavaresi, Armansperg, Maurer e Hoideck 
formarono la reggenza che doveva governare in nome del re durante 
la sua minorità. Questa reggenza non comprese il carattere greco, di- 
lapidò le finanze, si fece odiare dal popolo. Ciò condusse ad una 
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cospirazione che si manifestò colla rivoluzione del 1843 alla quale si 
unirono le truppe. Il re dovette rinviare i tre bavaresi e chiamare 
al governo un ministero presieduto da Maurocordato: quindi, fu con- 
vocata un'assemblea nazionale e per la prima volta dopo, la conquista 
romana, la Grecia ripreso la dignità di vero e serio governo legale. 

La costituzione del 1844, segnò un gran passo nelle libertà po- 
polari. Ma i ministri cominciarono a prestar mano ad atti illegali; si 
giunse perfino a dubitare della loro complicità coi più famosi briganti 
che, in quell'epoca, infestavano il paese. Brigantaggio, insurrezione, 
ammutinamento per le paghe ritardate ai soldati, rappresentarono in 
breve lo stato normale delle Grecia. 

Sorte nel 1853 le prime querele fra la Russia e la Turchia, i 
Greci videro in ciò un'occasione propizia per la realizzazione della 
« grande idea: » unire la Tessaglia e l'Epiro alla patria. Le armate 
russe passavano il Pruth nel giugno del 4853 e i Greci si accinsero 
a invadere la Turchia. Malgrado il governo fingesse di disapprovare 
il movimento, numerose bande d'insorti recavansi alla frontiera; tanto 
che Francia e Inghilterra riputarono necessarie energiche misure per 
impedire un'alleanza formale fra la Grecia e la Russia. Nel maggio 1854 
‘una flotta franco-inglesestanziò al Pireo restandovi fino al febbraio 1857. 
Il re dovette cambiare il ministero e promettere solennemente « di 
osservare la più stretta neutralità verso i Turchi ». 

Nel 1862 una formidabile rivoluzione cacciò re Ottone dal trono. 
Questa rivoluzione era stata evidentemente inspirata da quella ita— 
liana 1859-60-61. Il popolo greco simpatizzava per la causa italiana 
mentre il re non nascondeva le sue simpatie per l’Austria. Da qui le 
prime ostilità popolari che scoppiarono poi in aperta rivolta quando il 
governo, per sostenere una candidatura della Corte, osò con minaccie 
impedire la elezione del vecchio patriotta Canaris. Nel febbraio 1862 
la guarnigione di Nauplia si ammutinò; in ottobre,. profittando 
della lontananza dei sovrani dalla capitale, le truppe di Atene si ri- 
bellarono. Fu costituito un governo provvisorio che proclamò la de- 
cadenza di re Ottone. Allora Francia, Russia e Inghilterra scelsero 
un'altro re per gli Elleni nella persona di Giorgio di Danimarca. 
Una nuova costituzione veniva approvata nel 1864, anno în cui gli 
Inglesi trasferirono alla Grecia il possesso delle isole Ionie. 

Nel 1866-69 le insurrezioni dei Cretesi provocarono un’altra volta 
l'intervento d'Inghilterra e di Francia. Nel 4878, profittando della 
nuova guerra fra la Russia e la Turchia, i patriotti greci susoita- 
rono una insurrezione nell’Epiro e nella Tessaglia, insurrezione che fu 
vinta facilmente dai Turchi. 
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II. 


Nella seduta del 5 luglio 1878 il Congresso di Berlino prendeva 
in esame l'art. XV del Trattato di San Stefano. Il rappresentante di 
Francia, signor Waddington, principiò col dimostrare come fosse ne- 
cessario per la Turchia accordare qualche. concessione alla Grecia, 
aderendo ad una rettifica delle frontiere. Secondo questo concetto, egli 
sottoponeva alle deliberazioni dell'assemblea, Ja proposta seguente: 
« Il Congresso invita la Sublime Porta a intendersi colla Grecia per 
una rettificazione di frontiere in Tessaglia e in Epiro; ed è di pa- 
rere che questa rettificazione potrebbe seguire la vallata di Salambria 
(antico Peneo) sul versante del mare Egeo e quella di Kalamata dal 
lato del mare Ionio. Il Congresso ha fiducia che le parti interessate 
riusciranno a mettersi d'accordo. Tuttavia le Potenze sono pronte a 
offrire la loro mediazione diretta verso le due parti ». 

Questa proposta veniva energicamente appoggiata dal plenipoten- 
ziario italiano conte Corti. Il rappresentante della Porta Caratheodori 
Effendi, negò, dal canto suo, alla Grecia il diritto di domandare au- 
menti di territorio, espose che i movimenti insurrezionali del pas- 
salo avevano avuto cause indipendenti dall'azione della Turchia e 
che la Tessaglia e l’Epiro non desideravano di meglio che restar sud- 
dite del Sultano. Nonostante, il Congresso, dopo avere approvato 
l'articolo XV del Trattato di Santo Stefano, il quale stabilì l'obbligo 
d'introdurre nell'Epiro e nella Tessaglia un regolamento speciale adatto 
ai bisogni locali; persuaso dalle. eloquenti ragioni esposte da lord 
Beaconsfield e dal principe Gortchacow, approvò la proposta Wad- 
dington che il solo rappresentante ottomano dichiarò di respingere 
mancando egli delle necessarie istruzioni. 

Il 5 (17) luglio, la Grecia rivolgevasi alla Turchia chiedendo no- 
minasse i suoi commissari per delineare i nuovi confini. La Porta 
non rispose, ma si rivolse alle potenze dichiarando non esser disposta 
a nossuma concessione; vivere la Tessaglia e l'Epiro felici sotto la 
dominazione ottomana. Rinnovata invano la sua domanda, la Grecia 
invocò, secondo i trattati, la mediazione delle Potenze. Il sig. Wad- 
dington prese l'iniziativa di questa mediazione ; ma Je cose si tra- 
scinarono in lungo finchè la Turchia procedette finalmente alla no- 
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mina dei suoi commissari. Ma l'adunanza coi commissari greci non 
potè aver luogo e la Porta offrì più tardi un'accomodamento deri- 
sorio, — com'ebbe a chiamarlo il signor Waddington — proponendo 
una insignificante rettificazione di frontiere in Tessaglia. 

Avendo la Grecia rinnovata all'Europa formale domanda di me- 
diazione, le Potenze invitarono la Grecia e Ja Turchia a nominare i 
commissari rispettivi per riprendere le trattative. La prima riunione 
ebbe luogo il 22 agosto 4879. Dopo nove adunanze inconeludenti, i 
commissari greci domandarono ai turchi*qual’ era, in sostanza, la 
linea che avevano mandato di proporre, ma i rappresentanti della 
Porta risposero non poterne proporre nessuna. La Francia dichiarò 
allora questi negoziati esauriti e, volendo concretare i termini che 
dovevano servire di base alla mediazione, propose un nuovo confine 
mediante il quale la Grecia, oltre guadagnare una discreta superficie 
di territorio in Tessaglia, acquistava Metzovo in Epiro, posizione im- 
portantissima dal punto di vista strategico, rinunciando a Giannina. 

Mentre questa proposta era oggetto di discussioni fra le potenze, la 
Turchia invitava la Grecia a riprendere i negoziati, proponendo una 
frontiera a triangolo avente per base ‘una linea tracciata dal golfo di 
Prevesa a quello di Volo in modo da lasciare queste due città al 
Sultano e senza entrare in particolari sul resto della frontiera. Non 
si concluse nulla. Prevalse allora una proposta di Francia perchè si 
radunasse ina conferenza degli ambasciatori residenti a Berlino. Questa 
conferenza si radunò l'8 giugno 1880%e dopo sette sedute, coadiuvata 
dalla commissione tecnica, adottava un tracciato, secondo il quale 
venivano lasciati a mezzodì Larissa, Prevesa, il lago di Giannina e 
tutti i suoi afMuenti, come pure Metzovo, che rimanevano acquisiti 
alla Greci: 

La Turchia, però, fino dalle prime sedute dichiarava che non avrebbe 
abbandonate mai queste città, e il 27 giugno inviava la più formale 
protesta. Il 46 luglio le potenze mandavano a Costantinopoli e ad Atene 
una nota invitando i due governi ad uniformarvisi. La Turchia re- 
spinse ancora l'ingiunzione e dichiarando che per deferenza verso le 
potenze amiche si sarebbe indotta a fare concessioni alla Grecia, pregava 
affinchè i rappresentanti delle potenze estere avessero facilitato questi 
negoziati. | 

La questione montenegrina fece sì che passassò l'autunno del 1880 
senza che le potenze potessero occuparsi degli affari ellenici. Frattanto 
re Giorgio, dopo aver compiuto un viaggio attraverso l'Europa e aver 
espressi i propositi del suo governo, tornato ad Atene, aveva spinto 
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i ministri ad accelerare gli armamenti e a preparare il paese alla 
guerra. La Turchia, allora, con nota del £ dicembre richiamò l'atten- 
zione dell'Europa sulle misure bellicose.della Grecia domandando che 
le potenze cercassero influire sul governo di Atene affinchè rinun- 
ciasse ai suoi preparativi di guerra. Confidenzialmente poi la Sublime 
Porta si dichiarava ancora disposta a qualche ristretta cessione di 
territorio, escluso sempre però le principali città dell'Epiro e della 
Tessaglia. Precedentemente a questo dichiarazioni, il governo turco 
aveva riunito buon numerò di truppe in vicinanza della frontiera. 

La Francia, presa anco una volta l'iniziativa dei negoziati, propose 
un arbitrato. Le potenze accettarono di buon grado la proposta, ma 
nè la Grecia nè la Turchia sono disposte ad acconciarvisi. 

In un suo ultimatum la Grecia ha dichiarato non poter recedere 
dai diritti accordatile dal trattato di Berlino é contare ancora sulla 
mediazione dell'Europa per ottenere la frontiera indicata dal trattato 
medesimo. Il governo del Sultano, dal canto suo, ha, in data 14 gen- 
naio 4884, inviata alle potenze una Nota nella quale fa notare an- 
zitutto lo stato anormale della Grecia e l'ansietà che ne risulta per 
tutti, constata che la situazione è irta di pericoli e che gli armamenti 
greci sono una sfida ai sentimenti di conciliazione da cui è animata 
l'Europa. Soggiunge che farà prova sino all'ultimo di pazienza e di 
moderazione, ma ove la guerra gli s'imponesse come un dovere, saprà 
compiere questo dovere con energia. Conclude dicendo che il mezzo 
migliore per giungere a un risultato pratico e soddisfacente è quello 
di aprire delle trattative fra la Sublime Porta e gli ambasciatori delle 
sei grandi potenze a;Costantinopoli; sperare che le potenze invieranno 
al più presto istruzioni in questo senso ai loro rappresentanti. 

Questa nota del governo turco venne inviata mentre Je potenze si 
accingevano a proporre ufficialmente l’arbitrato ad Afene e a Costan- 
tinopoli. 

La proposta fatta dalla Sublime Porta è stata accolta favorevol- 
mente ed i governi europei sarebbero presentemente occupati ad esa- 
minare le condizioni relative alla prossima conferenza degli ambascia- 
tori a Costantinopoli; condizioni che, si dice, sarebbero le seguenti: 
segreto assoluto delle deliberazioni; ammissione del rappresentante 
greco alla Conferenza; invito da farsi alla Porta d’indicare la nuova 
linea di frontiera che è disposta a concedere; invitare egualmente il 
governo ottomano a indicare i mezzi che intende adottare per tra- 
sferire il territorio da cedersi per la linea frontiera che potrà essere 
scelta; informare la Grecia che l'Europa non si sentirà più a lungo 
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impegnata verso di essa nol caso rifiutasse le decisioni della Confe- 
renza. 

È ormai certo che la Grecia non accetterà la proposta di questa 
nuova forma di arbitrato che potrebbe menomarle i vantaggi promes- 
sile col trattato di Berlino. Comonduros lo dichiarò francamente alla 
Camera nella seduta del 34 gennaio. La minaccia d’essere abbando- 
nata dalle potenze è certamente molto grave pel governo di Atene; ma 
non è nuova e gli Elleni vi sono preparati. Il libro-giallo pubblicato 
testè a Parigi, ci rivela che in una serie di, dispacci il signor di Bar- 
thelemy Saint-Hilaire dichiara che la Francia, come pure le altre po- 
tenze, mentre non negano il loro impegno morale, non vogliono essere 
trascinate in avventare, assicurando che l'Europa abbandonerebbe la 
Grecia a se stessa nel caso fosse la prima ad attaccare. 

Identiche dichiarazioni faceva il ministro francese alla Camera nella 
seduta del 3 febbraio rispondendo ad una interrogazione del deputato 
Proust. 

L'Inghilterra e la Germania tentano ora d’imporre categoricamente 
alla Porta una soluzione della vertenza ‘in maniera da non discostarsi 
troppo dal tracciato stabilito nel Congresso di Berlino. I signori 
Goeschen «e di Hatzfeld, a cui credosi si aggiungerà il conte Corti, 
sono incaricati di questa missione. La Turchia sarebbe invitata a pre- 
sontare un'ultima proposta sulla quale si domanderebbe il parere del 
governo ellenico. Ove la proposta venisse respinta, l'inviato tedesco 
avrebbe facoltà di proporre un nuovo tracciato accettabile da ambo 
le parti. A Costantinopoli e ad Atene si ritiene che anche queste 
trattative falliranno e che le ostilità non tarderanno a scoppiare, giacchè 
se la Turchia ha quasi esaurite le sue risorse pel mantenimento delle 
truppe, la Grecia si rovinerebbe finanziariamente ove dovesse restare 
ancora molto tempo sul piede di guerra. 


IV. 


Tutti rammentano quale sviluppo inatteso di forze militari per- 
mise alla Turchia, durante l’ultima sua guerra contro la Russia, di 
contenere per molto tempo la invasione nemica. L'impero tureo mise 
allora in campagna un esercito di 750,000 nomini. Esso compren- 
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dova truppe di linea (nisam), riserva di linea (icheijat), trappe di 
landwher (redif), truppe di landsturm (mustahfiz), e truppe irrego- 
lari (bachi-bazouks). 

Alla fine della guerra restavano appena 120,000 uomini aggrap- 
pati in formazioni regolari. Le finanze erano in cattivo stato, e per 
quanto col rimpatrio dei prigionieri di guerra l’esercito aumentasse 
di numero, si dovettero licenziare molte migliaia di soldati. AI prin- 
cipio del 4880 le truppe stanziate nella penisola dei Balcani ascen- 
devano appena a 120,000 uomini. La forza media dei battaglioni cal- 
colavasi a 400 uomini circa; gli squadroni avevano appena 50 cavalli 
è non esistevano che 50 cavalieri montati. Vero è che le truppe ri- 
maste sotto le armi erano composte quasi interamente d'antichi sol- 
dati, rotti alle fatiche e alle privazioni. Nonostante la Turchia non 
qsò in quel tempo invadere e conquistare la Rumelia come ne aveva 
il pensiero. 

Nella primavera del 4880 ebbero luogo altri congedi: l'effettivo dei 
battaglioni si ridusse così a 350 uomini. Osman Pascià (il vittorioso 
di Plewna) chiamato al ministero della guerra per riorganizzare l'eser- 
cito, non riusciva che a disfarlo. Un progetto di riforme presentato 
da Nedjib-Pascià, fu da Osman rimandato alle calende greche e il 
suo autore inviato a Creta. Non miglior fortuna ebbe un altro pro- 
getto dovuto al capitano del genio Dreyssé. Osman, surrogato da Hassein- 
Husnà-Pascià, potè in pochi mesi realizzare progressi incontestabili. 
La forza dell’armata aumentò nuovamente senza spesa soverchia. per 
l'’erario e la organizzazione riebbe per base l'antica divisione territo- 
riale. Così le forze furono divise in 6 Corpi, comprendendo in ciascuno 
6 reggimenti di fanteria a 3 battaglioni; 6 battaglioni di cacciatori; 
i reggimenti di cavalleria a 6 squadroni; 4 reggimento d'artiglieria 
da campagna a 12 batterie; infine l'artiglieria da fortezza è le truppe 
del genio. I sei grandi comandi furono stabiliti a Costantinopoli, 
Chumla, Monastir, Erzerum, Damasco e Bagdad; città che divennero 
anche centrì di regione per il reclutamento dei vari corpi. 

A metà giugno del 4880 erano effettivamente sotto le armi e stan- 
ziati. nelle varie provincie dell'impero turco circa 140,000 uomini, di 
cui 100,000, con 4,500 cavalli, nella penisola dei Balcani e 40,000 
in Asia e in Creta. I cento mila vomini della Turchia Europea erano 
così ripartiti: 27,000 circa a Costantinopoli; 26,000 in Tessaglia e in 
Epiro, 40,000 ad Adrianopoli; 16,000 sulla frontiera montenegrina e 
12,000 intorno a Salonicco. Queste truppe si dividevano in 454 bat- 
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taglioni (125 in Europa © 26 în Asia), 147 squadroni (93 in Europa 
e 54 in Asia), 83 batterie da compagna (71 in Europa e 12 in Asia), 
cui si aggiangevano pochi distaccamenti d'artiglieria da fortezza e di 
truppe del genio. Il servizio sanitario e del treno mancava asssola- 
tamente. 

I battaglioni di fanteria non avevano che il debole effettivo di 350 
uomini, molti dei quali avevano già raggiunta l'età per passare nei 
redif (riserva); gli squadroni non avevano più di 50 cavalli. 

Il 24 giugno il generale comandante ad Adrianopoli riceveva l'ordine 
di mobilizzare il suo corpo d’armata (il 2°). Qualche giorno dopo 
vennero chiamate le reclute la cui incorporazione era sfita sospesa 
nei due anni precedenti per ragione d'economia. e si ordinò che in 
tutta l’armata l'effettivo dei battaglioni fosse portato a_800 uomini 
Fu rinunciato provvisoriamente a formare corpi particolari di redif, 
ma fu disposto invece per la creazione di battaglioni di mustafits com- 
posti di volontari. Una requisizione generale di cavalli forni i qua- 
drapedi alla cavalleria e al servizio dei trasporti. 

Alla fine di luglio, notizie di Costantinopoli annunciavano che i 125 
battaglioni di fanteria (nizam) stanziati in Europa avevano raggiunto 
il voluto effettivo di 800 uomini. Forse allora quell’assicurazione era 
prematura, ma attualmente può ritenersi come esatta, cosicchè la Turchia 
avrebbe nella penisola dei Balcani 100,000 womini di fanteria. Perla 
cavalleria l'effettivo d'ogni squadrone ha raggiunto ormai i 100 cavalli. 
La requisizione dei quadrupedi incontrava i più seri ostacoli non so- 
lamente nella penuria di animali, ma anche per il triste stato delle 
finanze. Quanto all’artiglioria, esistevano ai primi d'agosto 63 batterie 
montate, 24 batteria a cavallo e 7 da montagna; in totale 94 batterie 
ciascuna a sei pezzi in acciaio fuso. Nel settembre erano nella Turchia 
Europea 79 batterie con un totale di 474 pezzi di tre calibri diffe 
ronti. Gli arsenali contengono anche alcuni cannoni Krupp, varie mi- 
tragliatrici e un certo numero di cannoni Withworth. L’approvvigio- 
namento delle munizioni è largamente. assicurato. 

Le truppe del genio sono addette ai lavori di fortificazione intra- 
presi ad Arta e a Larissa presso la frontiera greca come pure sulle 
duo rive dei Dardanelli. Le prime di queste fortificazioni sono ora 
compiute. Furono aggiunti al genio aleuni distaccamenti di pionieri 
di campagna, trappa finora sconosciuta nell'esercito turco. L'artiglieria 
da fortezza, di cui è difficile valutare l'effettivo, possiede un materiale 
eccellente, 
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A Larissa, a Metzovo, a Giannina furono stabili i magazzini militari 
di munizioni e di viveri. Ai primi di dicembre esisteva in Giannina 
tutto quanto poteva occorrere a £0,000 uomini per sei settimane. A 
Salonicco trovavasi una collezione completa di 25,000 vestiari nuov 

Alla stessa epoca le truppe turche stanziate in Tessaglia e in Epiro 
erano valutate a circa 30 mila uomini, con 1,600 cavalli e 246 cannoni. 
La Tessaglia aveva meno truppe dell'Epiro. Le forze maggiori custodivato 
Larissa e Giannina. Le truppe erano e sono comandate da Hidayet-Pascià 
che ha fama d’uomo energico (4). Egli ha spinto attivamente la forma- 
zione di corpi volontari. Riunite per circoscrizione di territorio sotto 
gli ordini doWloro capi tribù, queste truppo indigene sono destinate a 
custodire i passaggi che, attraverso le montagne, conducono dalla Grecia 
in Tessaglia e in Epiro. Il governo turco spera trarre così 30,000 
combattenti volontari ai quali si possono aggiungere gli 14,000 circa 
che vennero forniti dalle popolazioni prossime alla frontiera rmonte- 
negrina. 

Intanto furono chiamati alle armi i redif dell’Epiro e della Tessaglia, 
nonchè quelli del IIL corpo, Nello stesso tempo si è spinto con grande 
attività l'arruolamento delle reclute, si sono ordinate 60,000 uniformi 
d'inverno, si è perfezionato l'armamento delle batterie ai Dardanelli. 
La Porta ha deciso di aumentare fino a 42,000 uomini l'effettivo delle 
truppe in Tessaglia e in Epiro; le quali. truppe sarebbero sostenute 
dai 44,000 volontari indigeni. Alla metà di dicembre venne ordinato 
l'invio di 1,000 quadrupedi e di 2,000 c‘ d'armi verso la frontiera 
greca, si decretarono lo fortificazioni di Konopoti è di Peta, posizioni 
strategiche vicinissime al confine; si formò a Kaksuli un magazzino 
di materiale da guerra; si dispose infine per la sommersione di tor- 
pedini nel Bosforo e nei Dardanelli. Essendo l'armata turca comple- 
tamente sprovvista di treno regolarmente organizzato, fu recentemente 
decisa la formazione di squadroni del treno addetti ai corpi d'armata 
d'Europa, vietando contemporaneamente l'esportazione dei cavalli perfino 
da una provincia all'altra dell'impero. 

Notizie del 20 dicembre recavano che 43,000 uomini dovevano esser 
trasportati in Europa dall’Hedjiaz e dall'Yemen. Bisogna anche notare 
che dopo la cessione di Dulcigno, la Turchia ha disponibili le truppe 
già inviate nell'Alta Albania. 


(1) Pare che il comando supremo di tutto l'esercito d'operazione sarà affidato ad Ahmed 
Muktar Pascià oppure a Osman Pascià, il vittorioso di Plewna. 
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Dervisch-Pascià fu nominato governatore generale dell'Epiro e della 
Tessaglia, specialmente perchè molto popolare in quelle provincie. 

Un telegramma dello Standard annuncia che,i quartieri generali 
del corpo d’operazione furono trasportati: quello di Epiro ad Arta e 
quello di Tessaglia ad Armyro. 

1 giornali turchi assicurano che le misure militari saranno in breve 
compiute. Al servizio sanitario si è già pensato, in parte, aprendo ai 
primi di gennaio 1884, un concorso per 100 posti di chirurgo mi- 
litare. Si spinge con alacrità l'acquisto dei cavalli: una commissione 
speciale riunita a Costantinopoli si occupa nel comprare 1,000 cavalli 
dai 4 ai 9 anni; altri 6,000 ne verranno acquistati per la cavalleria. 
Assaf-Pa; è andato nei Dardanelli a spingervi i lavori di fortifica- 
zione. Alcune corazzate turche incrociano nelle acque di Creta ‘e di 
Volo. Notizie dell'8 gennaio recano che un gran numero di torpedini 
furono immerse nei Dardanelli allo scopo di chiudere gli stretti dalla 
parte del mare. 

Un telegramma del Journal des Débals, in data 44 gennaio, ac- 
cennava che i Turchi innalzavano in fretta alcune fortificazioni intorno 
a Domoco. Nuove batterie eransi inviate da Monastir in Tessaglia e 
in Epiro. 

È chiaro che la Turchia trovasi di già, rimpetto alla Grecia, in forte 
posizione difensiva. 

Se ai 44,000 volontari sui quali il governo turco crede fare asse- 
gnamento nelle due provincie che si prepara a difendere, si aggiun- 
gono le truppe regolari che si è disposti ad inviarvi fino all'effettivo 
di £2,000 uomini e quelle altre truppe, ugualmente regolari, che vi 
si potrebbero concentrare eventualmente dalle altre provincie del- 
l'impero; le forze combattenti che potrebbero riunirsi sul teatro delle 
operazioni ascenderebbero a 100,000 soldati. Mobilizzando completa- 
mente l’armata, la Turchia potrebbe, in caso disperato, contare sopra 
una forza totale di 300,000 combattenti. Pare intanto si vogliano mo- 
bilizzare 170,000 uomini di cui 435,000 contro la Grecia, 25,000 di 
fronte alla Rumelia e 10,000 in Creta. È 

Notizie più recenti portano che 44 battaglioni furono trasferiti da 
Scutari a Giannina. Anche le truppe di Salonicco hanno ricevuti rin- 
forzi. A Volo furono diretti vari squadroni di cavalleria. 

Nello stesso tempo si è messo mano a riorganizzare l’armata navale. 
La Turchia dispone attualmente di 7 fregate e di due corvette coraz- 
zate, di 4 monitors e di 30 trasporti a vapore. Numerose torpedì 
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furono collocate nei Dardanelli e nel Bosforo, come pure nelle vici- 
nanze delle rade di Smirne e di Salonicco. 

In Tessaglia la maggior parte delle truppe è concentrata nel campo 
di Domoco. Questo campo venne formato in previdenza d’un'invasione 
greca'attraverso il passo di Purka, provenendo da Lamia. La strada 
che qui attraversa Ja montagna è la migliore fra quante conducono 
al confine greco-turco; anzi è l'unica praticabile dal Jato della Tessaglia, 
Il comando turco ha fatto costruire Invori în terra che padroneggiano 
quella strada in modo che i Greci, passando il confine, v'incontre- 
rebbero tosto il campo ottomano situato in posizione molto vantag= 
giosa per la difesa. In Armyro vi sono tre o quattro battaglioni; in 
Larissa, trovasi, invece, una scarsa guarnigione composta specialmente 
d'artiglieria. Lungo la via che conduce nella valle di Tempe, sta- 
zionano truppe numerose, certo per opporsi, all'evenienza, a un'insur- 
rezione dei Greci e dei Valacchi i quali vi formano la maggior parte 
della popolazione. La condizione delle trappe è infelicissima: non ri- 
cevono paga da vari mesi; il vettovagliamento è irregolare; gl'impresari, 
non soddisfatti, rifiutano di provvedere nuove derrate, e le truppe, 
non eccettuati i moslemns, rinomati per la loro abnegazione, principiano 
a mormorare (1). I battaglioni della Tessaglia sono formati în gran 
parto di Arabi i quali non hanno mai dimostrata molta devozione pei 
Turchi. L'artiglieria si mostra più solida della fanteria, ma mancano 
i foraggi pei cavalli, sempre perchè gl’impresari rifiutano le som- 
ministrazioni. 

In Epiro i battaglioni sono più deboli. Nell'Albania, la Porta ha 
ricevuto finora appena il 20 °/ delle reclute chiamate sotto le armi, 
La Lega Albanese ha proibito pubblicamente agli Albanesi di rinfor- 
zare l'esercito del Sultano. Essa dicesi pronta a formare battaglio 
speciali e giura di non prestare aiuto al Califfo se egli rifiuta al- 
l'Albania i diritti di una semi-autonomia. Quanto alle forze turche nel- 
l'Epiro, sono esse concentrate al sud di Giannina. Presso Pentipigadia 
si è formato un vasto campo trincerato difeso da artiglieria pesante. 
Questa località giace a metà strada fra Arta è Giannina. Piccoli posti 
staccati sono stabiliti nelle vie viciniori che convergono a Giannina 
dal sud e dall’est. Lo autorità turehe sembrano temere un attacco per 
parte dei Greci anche di fronte a Corfù onde sorprendere alle spalle 


(1) arilitar Wochenbiatt, dol 2 fobbraio 1881. Die Tirkische Armee an der griechischen 
Grenze. 
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l’armata ottomana stanziata ai confini, e però hanno collocato del- 
l'artiglieria pesante sulle tre strade che dalla spiaggia si dirigono 
verso l’ovest. 

Il 4° febbraio venne richiamata sotto le armi la prima classe riserva 
della guardia imperiale. ” 


Mentre le guerre e le insurrezioni desolavano l'impero turco, la 
Grecia modificava le sue istituzioni militari e nemmeno la soluzione 
pacifica data alla vertenza turco-greca nel marzo del 1878 bastò a ral- 
lentare l’attività del Parlamento di Atene riguardo alla riorganizza- 
zione dell'esercito: Eransi già approvate due leggi fra cui importante 
quella sulle riserve straordinarie; ma si aggiunse ben presto un'altra 
legge sulle misure militari provvisorie: poi, verso ottobre, altre sulla 
organizzazione delle truppe e sulla istruzione da impartirsi agli uo- 
mini di 22, 23 e 24 anni. Con questi provvedimenti, la Grecia non 
aveva ancora sancito il principio del servizio militare obbligatorio e 
personale; ma il 27 novembre il Parlamento votava una legge sul re- 
clutamento basata appunto su questo principio; la quale, secondo i 
giornali greci — metteva a disposizione del governo 120,000 uomini 
d’esercito attivo e di riserva nonchè 30,000 guardie nazionali. Questa 
logge fu calcata su quella francese del 27luglio 1872, rigettando na- 
turalmente quelle disposizioni che male si sarebbero attagliate all'in- 
dole del popolo greco, e divenne obbligatoria soltanto col 4° gen= 
naio 1880, dopo cioè che il censimento del 1879, potè fornire i dati 
per la compilazione delle liste di leva. Prima del 1879 la Grecia non 
aveva mai posseduto i registri dello stato civile. 

La guardia nazionale venne formata con legge provvisoria del 1879, 
dividendola in guardia nazionale mobile e in guardia sedentaria. 
La prima è in servizio regolare e si compone di cittadini dai 20 ai 
3A anno; lo seconda è chiamata in casi straordinari e si forma cogli 
uomini dai 18 ai 49 anni e dai 5I in avanti (1). Le guardie na- 
zionali mobili possono venire incorporate nell'esercito attivo. La legge 


(1) P. A. Momamsis, La Gràce telle qui elle est. 
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sul reclutamento del 27 novembre 4878 (1) stabilì che ogni anno sa- 
rebbero state chiamate a sorte 8000 guardie mobili dai 22 ai 24 
anni che non avessero ancora servito nell'esercito; il che venne fatto 
appunto nel gennaio 1879. La stessa legge provvisoria del 1879, 
richiamò alle prescrizioni delle leggi sul reclutamento del 4838 0 del 
1859 secondo le quali i giovani dai 18 ai 24 anni dovevano esser chia- 
mati annualmente all'estrazione del numero per servir poi per 6 anni 
di cui tre nell'esercito attivo e tre nella riserva. 

Questariserva può esser chiamata sotto learmiincaso di bisogno. Vi sono 
riservisti ordinari e risorvisti straordinari. —I primi sono quelli 
destinati a passare tre ‘anni in questa posizione, dopo ugual tempo 
passato in attività ; i secondi, a tenore della legge 17 dicembre 1878 
sono scelti fra coloro che hanno compito i tre anni nella riserva or- 
dinaria e fino al limite di 30 anni di età 

Messe una volta in vigore queste leggi diverse, l'esercito greco con- 
tava alla fine del giugno 1880 una forza totale di 42,805 uomini com- 
presi 894 ufficiali, 194 aiutanti e 44747 fra sotto-ufficiali è soldati. 
Aggiungendo a questa forza gli 14569 uomini della riserva straordi- 
naria e gli 8499 delle guardia nazionale mobile, tenuto conto della 
forza necessaria per la gendarmeria, i depositi, guarnigioni, compagnie 
operai, infermieri ecc.; calcolate anche le perdite per malattie e di- 
serzioni, rimane esatto quanto diceva il nuovo ministro della guerra 
Tricupis quando nel luglio dichiarava che la Grecia poteva; in un 
periodo di 20 giorni, mettere in campagna 35000 uomini in completo 
assetto di guerra. 

Questi 35000 uomini rappresentano la forza di cui il Governo el- 
lenico avrebbe potuto valersi prima della mobilitazione; valo a dire 
limitandosi a chiamare semplicemente sotto le bandiere i contingenti 
d'uomini già istruiti. Ma decretata la mobilitazione al 4° di agosto, 
l'effettivo andò subito ‘gradatamente aumentando. Imperocchè avendo 
immatricolata una forza di circa 80000 uomini appartenenti alle sei 
classi della riserva, il Governo potè trarne abbondantemente da questa 
altri 10000, coi quali l'esercito ebbe una forza di 45000 uomini. A 
questi si aggiunsero ben presto coloro i quali, pur non essendo oh- 
Dligati al servizio militare, si arruolarono spontaneamente, nonchè i 


(1) Questa logge abrogò le disposizioni di quella in data 18. marzo 1877, la quale con- 
teneva disposizioni diverse circa la formazione dello riserve straordinario. 
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volontari giunti da vari paesi d'Europa e quelli numerosissimi venuti 
dall’Epiro e dalla Tessaglia. 

112 novembre 300 volontari giungevano da Galatz; al 47, si con- 
tava che gli Epiroti arruolati nell'esercito greco ascendevano a 2500. 
I territori vicini a Suli, malgrado le precauzioni prese dalle autorità 
turche, avevano dati numerosi disertori ai cacciatori greci stanziati in 
vicinanza della frontiera. L'Egitto e l'Asia Minore avevano già fornito 
4000 volontari; altri ne erano giunti dalla Russia, dall'Italia e anche 
da Marsiglia. 

La convocazione dei riservisti già istruiti, lasciati provvisoriamente 
alle loro case, avrebbe bastato fin d'allora a raggiungere e anche sd 
oltrepassare la cifra di 60000 uomini stabilita dal decreto di mobi- 
litazione. Ma bisogna notare che tutti i nuovi corpi di cui il decreto 
stesso prescriveva la formazione, erano già ordinati a novembre. Il 
ritorno dei renitenti e la continuazione degli arruolamenti prescritti, 
fecero oltrepassare sempre più nei corpi l'effettivo prescritto. 

È cosi che ai 25 novembre gli uomini presenti sotto le armi ascen- 
devano a 33073, compresi 1262 ufficiali è 6332 sotto-ufliciali e caporali. 
Da una parte il Governo rinuneiava a convocarei riservisti eserci- 
tati; dall'altra, cercò le misure necessarie per mantenere sotto le 
bandiere gli uomini nuovamente arruolati fino alla cifra di 60000 
combattenti. Per riuscirvi, la Camera approvò si creasse il supplemento 
di quadri nécessario per bastare a un esercito di 80000 uomini. Si 
crearono quindi 40 nuovi battaglioni di fanteria e quattro nuove bat- 
terie da campagna. La Casa Krupp ebbe incarico di fornire il ma- 
teriale occorrente a tre nuove batterie da montagna, a 5 nuove bat- 
terie da campagna e a due nuove batterie da posizione, con tutti 
i cassoni e vetture accessorie. Si dette mano ad un tempo ad au- 
mentare i quadri della cavalleria. Per completare l'armamento delle 
truppe presenti e provvederne quelle di muova formazione ven- 
nero ordinati all’estero 36000 fucili Gras e 9000 revolver con 
50 milioni di cartuccie Grass. La Camera in data 2 dicembre ac- 
cordava un credito di 7 milioni e mezzo per acquisto di vestiario; 
verso la fine di quel mese, mettevasi all’asta in Atene l’approvvigio- 
namento în viveri d'ogni natura per un esercito di 80000 uomini. 
È evidente dunque che, in caso di guerra, questa forza di 80000 
uomini che il Governo sembra siasi imposto come limite estremo, sarà 
ben'armata, ben nutrita, e bene equipaggiata. 

Le guarnigioni dei principali centri militari vennero rinforzate. 
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Venne anche iniziato il trasporto delle truppe verso la frontiera, spe- 
cialmente verso Lamia, divenuta il centro di un importante agglomi 
mento di truppe. 

Il 3 gennaio 1884 il Ministero fece firmare al re un decreto che 
convocava tutti i riservisti. Comonduros, presidente del Consiglio, 
dichiarò che il decreto stesso non sarebbe stato immediatamente ese- 
guito; tutt: furono dati gli ordini per preparare il ricevimento 
degli nomini. Il 40, veniva decisa la formazione di un nuovo squa- 
drone di cavalleria e veniva comunicato alla Camera il decreto reale 
relativo alla composizione dell’armata attiva. Conformemente a questa 
legge l’esercito fu aumentato di 44 battaglioni l reggimento d’arti— 
glieria venne diviso in 5 battaglioni. L’effettivo dell’armata fu portato 
a 72350 uomini, non compresa la gendarmeria. 

Una grande rivista passata il 22 gennaio dal re nel campo di Marte 
in Atene ebbe il più grande successo. Erano raccolti circa 10000 
uomini, e la impressione fu ottima. Comandava il ministro della guerra 
colonnello Mauromichalis. 

Dopo i recentissimi decreti che fanno ascendere la forza dell’eser- 
cito attivo a 72000 uomini da portarsi a 82000 colla chiamata ultima 
dei riservisti, l'esercito greco è così costituito — Fanteria — 31 hat- 
taglioni di linea a £ compagnie (questi battaglioni verranno portati a 
40 quando sarà completa la formazione dei quadri) — 9 battaglioni 
cacciatori a & compagnie — Cavalleria — 3 divisioni di 5 squadroni 
ciascuna — Artiglieria — 4 battaglioni da & batterie ciascuna (ogni 
batteria ha 6 pozzi Krupp a retrocarica) — Genio — 3 battaglioni. 

Gli 82000 uomini sui quali ln Grecia può fare assegnamento, com- 
presi i volontari, racchiudono elementi di valore diverso, cioè: eser- 
cito permanente formato dalle tre classi sotto le armi: le tre classi 
che furono chiamate straordinariamente sotto le armi allo scoppiare 
dei primi torbidi d'Erzegovina nel 1875, e che vennero rimandati sei 
mesi indietro: le primo e seconde categorie delle nuove leve. Di questi 
tre elementi, il secondo è il migliore e costituisce la vera falange 
sacra dell'esercito. E non a torto poichè i 25000 circa combattenti 
effettivi di cui si compone quella truppa rimasero tre anni alla fron- 
tiera turca bivaccando come în vera guerra, combattendo spesso contro 
scorrerie turche o contro î briganti, sopportando tutti î disagi e le 
fatiche di una lunga campagna. 

La forza sarebbe numericamente così ripartita: Fanteria 57823 uomini. 
— cavalleria 2956 uomini con 2487 cavalli. — Artiglieria 6935. — 


. 
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Stati maggiori 4634. — Servizi generali 204, — Servizio di sanità 
9685 — Trappo d'amminisirazione 4176. — Poste e telegrafi 18, — 
Giustizia militare 162. — Gendarmeria 5343. — Servizio religioso, 
— Totale 81970 (1). 
Il materiale è eccellente. La situazione generale delle armi al giorno 
Gras; 2565 carabine 
23476 fucili Chassepot, 42 carabine 
Chassepot; 5863 fucili Mylonas; 25 carabine Mylonas e 42000 re- 
volver. Le cartuccie ammontano a 406,948,200 pel fucile Gr: 


6,000,000 pei revolver. — L'artiglieria si compone di 72 pezzi 
Krupp, calibro 7 c. 5; 12 pezzi di riserva Krupp, calibro 8 e. 7; 
36 pezzi di riserva, sistema La Hitte. — senza contare i cannoni or- 
dinati di recente, come già dicemmo, alla Casa Krupp per ie batterie 
di nuova formazione. L’approvvigionamento proiettili per cannoni è 
al completo. 

1 cavalli, non bastando le risorse locali, furono comprati in Un- 


nei magazzini, insieme con quelli recentemente ordinati, sono più che 
bastanti ai bisogni. 

Per mettere al riparo l'arsenile di Phaneromeni si lavora a un 
sistema di fortificazioni destinato a difendere Prytallia e parte dell’isola 


di Salamina. 

Il lato debole dell'esercito greco è senza dubbio il servizio dei tra- 
sporti. L'organizzazione attuale è completamente insufficiente e tutti 
temono che, al momento di una dichiarazione di guerra, debba ripro- 
dursi il fatto del 1878 quando il generale Soutzo sì trovò imbarazzato 
per mancanza di provvigioni dopo aver marciato per 12 chilometri 
sul territorio turco. Le difficoltà nascono anzitutto dal pessimo stato 
delle strade. Il Governo però se ne preoceupa e prevedendo che i 
trasporti dovranno eseguirsi, più che‘altro, a dorso di mulo, cerca di 
acquistare almeno 6 0 7000 di questi animali. 

Quanto alla mancanza di organizzazione nei servizi d’intendenza, 
segnalata da vari giornali, crediamo sia insussistente. Dicemmo già 
essersi passati i contratti per l’approvigionamento di 80000 uomini 
per la durata eventuale della campagna; i personali d’intendenza delle 


(1) zimes del 13 gennaio. 
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sussistenze e delle compagnie operai sono organizzati secondo la legge 
sulla mobilitazione; sì penserà ora a riunire i veicoli @ i quadrapedi 
per i trasporti. Quello che manca è, piuttosto, un sistema razionale 
di vettovagliamento secondo le regole della moderna logistica ed è a 
questo che il ministro Mauromichalis dovrebbe pensare. 

Riguardo alla marina, la Grecia non possiede che una fregata in 
legno, Kellas, due corvette corazzate Re Giorgio e Regina Olga, un 
yact reale Amfitrite è £ cannoniere di poca importanza, nonchè altre 
due che si costruiscono in Inghilterra e che porteranno un cannone 
Krupp da 27 centimetri. A questa flotta saranno aggiunte fra breve 
barche torpediniere già ordinate all’estero, insieme con 425 torpedini 
Whitehead. Ogni nave da guerra sarà munita di lancia-siluri. La 
forza della marina è quasi al completo. L'uso delle torpodini è stu- 
diato attentamente dagli ufficiali e dalla ciurma. 

L'uso delle torpedini sarà di grande vantaggio per la Grecia giacchè 
è per essa il mezzo migliore onde difendere i suoi porti quasi tntti 
esposti al nemico. Nauplia è il solo punto passabilmente fortificato. 
In questi giorni si è dato l'ordine di ampliare queste fortificazioni, 
di erigere batterie sulle colline di Muchynia e di Pryttalia nonchè di 
erigere opere d’arte e impiantar cannoni per difendere i due ingressi 
della rada di Salamina. Il più importante sarebbe di proteggere il Pireo 
e dinterdire l’accesso al golfo di Lepanto. Si provvede adesso con 
fortificazioni difese da batterie da costa e colla immersione delle tor- 
pedini. 

È difficile valutare quale potrà essere approssimativamente la forza 
d’un'armata greca d'operazione destinata a passare la frontiera. At- 
tualmente si farebbe assegnamento su 30000 uomini sufficientemente 
preparati. Questa cifra si acerescerà senza dubbio fra non molto. In- 
tanto si annuncia che buon numero di ricchi greci ha sborsato somme 
considerevoli per organizzare un corpo volante destinato a promuovere 
la insurrezione nell'Epiro e nella Tessaglia. Quest'ultima notizia è 
molto importante giacchè è indubitato che un corpo autonomo e scelto 
di volontari potrebbe essere di preziosissimo aiuto all'esercito regolare 
impegnato al di là dei confini. 

Intanto un decreto del 7 febbraio ha chiamato in attività le guardie 
nazionali del regno dai 34 ai £0 anni. La chiamata comprende 113993 
uomini; forza non disprezzabile e di cui una parte potrà essere un 
ausiliare prezioso per l'esercito attivo. Un altro decreto del 5 stabilisce 
la forza totale delle truppe regolari attive a 82824 uomini. 
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VI. 


Esaminato così succintamente il parallelo delle forze militari dei 
due Stati avversari, convien dite essere opinione generale che i 
Turchi possano resistere ad un'invasione greca, ma non sieno in grado 
di attaccare la Grecia. 

È egli vero? 

Una corrispondenza del Daily News da Atene accennava di recente 
ritenersi nella capitale greca che i Turchi non potrebbero disporre per 
un attacco che di 15000 uomini privi di viveri e di mezzi di tra- 
sporto. Queste previsioni sono evidentemente troppo rosee. Vedemmo 
già che la Porta potrebbe successivamente inviare sul teatro d'operazioni 
fino a 100000 uomini di truppe regolari, cui si devono aggiungere le 
irregolari. Inutile fare assegnamento sul pessimo stato in cui trovansi i 
Turchi riguardo alle paghe, alle sussistenze, al vestiario, imperocchè la 
guerra russo-turca ha insegnato abbastanza comesappiano battersi gli Ot- 
tomani, anche in simili condizioni, quando sono eccitati dallo spirito di 
religione. La sproporzione quindi è evidente; ma la stessa corrispondenza 
del Daily News afferma che gli Elleni possono contare sulle popolazioni 
cristiane tessale ed epirote che insorgerebbero appena vedessero l’uni- 
forme greca. Ù ì 

Quest'ultima affermazione ha bisogno di un po’ d'esame, e per giu- 
dicare con sicurezza se e quanto essa è nel vero, conviene ricordare 
brevemente l’ultima insurrezione avvenuta in Tessaglia e in Epiro, 
quella del' 4878, dopo che le vittorie russe avevano lasciata la Turchia 
lacera e sfinita. 

Allorchè la colonna del general Soutzo la quale, formata di forze 
regolari, aveva, per ordine del Governo, oltrepassata la frontiera con 
propositi bellicosi, fu impossibiliteta a procedere nel territorio turco, 
dov'era penetrata, per il cattivo stato delle strade, per la mancanza 
dei trasporti e per qualche ragione ancor più potente (A); il popolo 
greco protestò contro quella ritirata che si credeva ignominiosa per 


(1) Le proteste dell'uropa e specialmente le minaccie della Francia la quale avver= 
tiva che avrebbe occupato il Pireo. 
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la patria e bande di volontari si mantennero nel territorio nemico 
attaccando e fugando le bande dei Basci-Buzuch. Due comitati cen- 
trali, formati a Corfà e a Santa Maura, aiutavano la insurrezione alla 
quale il Governo greco prestava nascostamente soccorso. 

Un Italiano (4) recatosi in Grecia per combattere in favore di quel 
popolo, e che tanto in breve tempo si distinse da meritare il comando 
delle schiere rivoluzionarie in Epiro, ha confessato in un’opera molto 
interessante (2) che, recandosi in Tessaglia e in Epiro, i volontari 
greci non andavano ad aiutare una rivoluzione come Garibaldi in 
Sicilia, ma bensi a promuoverla, a fomentarla e che per quanto le 
idee di patria, di libertà, di religione sieno leva potente, esse perdono 
il loro valore allorchè si indirizzano a popoli in cui la schiavitù e 
l'ignoranza hanno quasi assopito ogni umano sentimento. La forza 
materiale è l’unica cosa che rispettano e che li può trascinare sul 
campo di battaglia. 

Per quanto il comitato di Corfù avesse assicurato che, appena sbar- 
cati in Epiro, i volontari greci avrebbero trovato centinaia d’indigeni 
da vestirvi ed armarvi, non fu incontrato nè un uomo nè una guida. 
Entrati in Tciuka, villaggio abitato da rajà, i Greci furono accolti 
con grande freddezza. Da Dibri, distretto cristiano, avrebbero dovuto 
giungere rinforzi; ma pochissimi si mostrarono. Fazub-Agà, fortifica— 
vasi nel suo konak di Karalibey e accennava a difendersi. Si volle 
parlamentare e si perdettero così vari giorni durante i quali i rari 
abitanti di Dibri che avevano raggiunto i volontari, dopo aver rice- 
vute delle eccellenti carabine inglesi, se ne erano ripartiti promet- 
tendo di rivoluzionare tutti i distretti cristiani cui appartenevano, 
senza che se ne avesse notizia più mai. 

I volontari conquistarono il konak di Fazul-Agà — impresa non 
molto difficile — e nello stesso giorno s'impadronironoanche di Diaska. 
Pochi giorni dopo, quando si trattava d’inoltrarsi per proseguire con 
vigore la campagna, i capì principali dei volontari, con scuse diverse 
presero altre vie coi loro uomini dicendo volere agire per proprio 
conto. Così le forze si assottigliammo; i distretti cristiani non man- 
darono un nomo e la colonna principale dei volontari, dopo essersi 
battuta con molta bravura a Licursi contro 3000 nizam e 1500 ir- 


(1) Il conte Luigi Pennazzi. 
(@) La Grecia moderna e la rivoluzione epirota e tessale del 1878. — Milano 1879. — 
Fatelli Treves, editori. 
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regolari, dispersa, inseguita, sì dileguò cercando ciascuno di raggiun- 
gere la spiaggia e di lì guadagnare Corfù. Stefanos, uno degli eroi del- 
l'insurrezione, raggranellati una cinquantina d'uomini, principiò la sua 
ritirata attraverso l'Epiro, una ritirata degna di poema. Pennazzi ed 
altri si salvarono a Corfù. Nasso-Pino — l'eroe della montagna — 
potè salvarsi anch'egli e, confiscategli le capanne e gli armenti dal 
governo turco, vive ora meschino a Santa Maura, Gino Gonfalonieri 
conte di Conturbia, giovine e prode italiano, moriva a Licursi. L'Italia 
e la Grecia possono unire il suo nome a quello di Santorre San- 
tarosa. 

Prima della battaglia di Licursi le popolazioni mussulmane del- 
l'Epiro si erano levate in massa per schiacciare le colonne greche, 
senza che le popolazioni cristiane accennassero a muoversi. 

Nulla di meglio in Tessaglia. Anche colà le popolazioni cristiane 
erano rimaste indifferenti; e le bande di volontari greci, non aiutate, 
erano rimaste facilmente sconfitte e disperse. 

Il nome di Grecia non aveva dunque potuto svegliare i cristiani 
dell'Epiro e della Tessaglia; lo stendardo della croce non era riuscito 
a trascinarli alla lotta; nulla avevano potuto le attrattive della libertà 
e dell’indipendenza. Può darsi che le popolazioni cristiane delle due 
provincie non si muovessero allora per mancanza di fede nelle scarse 
forze dei volontari; per la sicurezza, cioè, che il movimento non sa- 
rebbe riuscito. L'effetto sarebbe forse diverso quando l’esercito greco 
oltrepassasse la frontiora e forze regolari, numerose e bene armate 
chiamassero i Tessali e gli Epiroti alla riscossa? Giova sperarlo. 


VII 


In prospettiva di una guerra non sarà inutile una suecinta de- 
scrizione dell'Epiro e della Tessaglia; provincie poco conosciute anche 
dai viaggiatori. 

L'Epiro (7000 miglia quadrate con 450 mila abitanti) ha per limiti 
dalla parte della Tessaglia, sommità celebri quali il Pindo ed il Pelio; 
dal lato del mare ha una barriera selvaggia nei monti Acrocerauni, 
battuti da continue tempeste. I porti principali sono Parga, Butrinte, 
Salagora, Prevesa ed Aulona. Le flotte possono bloccare questi porti, 
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sbarcare delle truppe senza che gli assalitori possano impadronirsi del 
paese e neppure oltrepassare la catena delle roccie. La provincia si 
trova divisa in tanti piccoli cantoni che si amministrano da loro stessi, 
comunicando semplicemente col pascià incaricato di riscuotere le im- 
poste per la Turchia. 

Le diverse catene di montagne di cui è irto l'Epiro hanno servito 
a stabilire questa infinità di distretti che hanno tutti la loro fisonomia 
particolare, il loro carattere proprio e che non è facile sottomettere 
a governo regolare. 

All’ultima frontiera dell'Epiro si trova Metzovo, il focolare del fa- 
natismo greco. 

I tre fiumi principali dell'Epîro sono l’Aspropotanos, l’Arta, la 
Voiousca. L'Acheronte percorre una gran parte dell'Epiro e gira in- 
torno alle montagne di Suli per poi gettarsi nel mare. 

Scendendo al sud di Metzovo si trova la vallata di Sarrina cui si 
accede per quattro strade. Il cantone di Suli, che ha una fama sto- 
rica e che fu immortalato da Marco Botzaris, è di accesso difficilis- 
una vera rete di gole, di montagne, di Termopili, un labe- 
rinto inestricabile in cui solamente gli abitanti del paese possono 
raccapezzarsi. Dietro i monti che servono di riparo a questo eroico 
cantone trovansi Paramitia, Parga e Butrinte. Non si devono dimen- 
ticare i monti Agrafa riguardati come i più inaccessibili dell'Epiro e 
che diventerebbero infallibilmente le Forche Caudine dei battaglioni 
che fossero tanto temerari da avventurarvisi. 

Tutte le gole dell'Epiro risalgono e convergono verso un bacino 
interno donde scaturiscono i fiumi»princi In questo bacino, do- 
minato dalle scoscese vette del Pindo, havvi un lago — il lago di 
Giannina — situato proprio nel centro del paese. La città lì prossima 
che Byron chiama il cervello della Grecia, non è che una ruina. 
Essa dorme un mortifero sonno nelle braccia della Turchia. Varcato 
il Drisko, Giannina si presenta spiegando, quale sciarpa multiculore, 
lungo le rive del placido lago, le sue case variopinte. 

Giannina è più pittoresca di Atene perchè si è conservata più turca. 
Nelle sue strade si alternano capanne di legno e case di pietra, fac- 
ciate cilestri o di fango rossiccio, piene zeppe di una folla screziata 
che sembra uscire dal cervello di qualche decoratore teatrale esube- 
rante di fantasia (4). Sono Arabi, Asiatici, Bulgari e Zingari indiani. 


(1) Punwazzi. Opera citata. 
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Gili indigeni sono Greci ed Albanesi che da ‘un pezzo sarebbero pa- 
droni della città se l’apostasia non avesse gittato nel campo nemico 
25,000 cristiani. Giannina è un campo chiuso dove lottano due ci- 
viltà o, meglio, due religioni. L’avvenire ci dirà a quale delle due spet- 
terà la vittoria. 

È degno di nota che Giannina, la quale si trova nel centro delle 
montagne, non è tuttavia al riparo da un colpo di mano, attesochè 
i monti che la circondano nascondono un'infinità di uscite sotter- 
ranee per le quali truppe d’invasione possono sempre insinuarsi fino 
nel cuore del paese. 

La Tessaglia possiede come l'Epiro un gran numero di montagne 
di difficile accesso. Esse circondano un vasto bacino che nei tempi 
preistorici formava un lago immenso. Ma prodottasi una fessura, le 
acque scolarono verso il mare, e il suolo, rimasto asciutto e coltivato, 
è divenuto di una fertilità meravigliosa. Si trovano quindi in questa 
provincia maggiori traccie di civilizzazione e di cultura che nelle pro- 
vineie vicine. Il territorio tessalo (9000 miglia quadrate con 350,000 
abitanti) ha per capoluogo Larissa. Altre. città principali sono Trikala, 
Tyrnovo e Volo. Vicino a Larissa è Farsaglia, celebre per la vittoria 
riportatavi da Cesare su Pompeo. 

Il carattere dei Tessali e i loro costumi hanno molta analogia con 
quelli degli Epiroti. Però gli abitanti delle rive del Pindo sono più 
indomabili di quelli che occupano Volo e Larissa. Più si avvicinano 
al mare, Tessali ed Epiroti perdono i loro istinti di ferocia e diventano 
più socievoli e umani. 

Sarobbe impossibile negare che, specialmente nelle città principali 
dell'Epiro, alita lo spirito greco. Giannina specialmente, è ancora il 
serbatoio: della scienza ellenica. Il sonno ch'essa dorme è sonno po- 
litico, poichè, all'infuori della politica, l'elemento greco ha per sè 
tutto; sopra ogni cosa la vita dell'intelligenza. Il Turco percepisce le 
imposte, amministra e giudica; il Greco ‘reclama per) sè la facoltà di 
insegnamento e di stadio. È così che, a pocoa poco, l’ellenismo pe- 
netrerà nei distretti come ha penetrato nei centri. Intanto è sola- 
mente dai centri epiroti e forse da qualcuno dei centri tessali che 
l’esercito greco potrebbe sperare qualche serio aiuto oltrepassando la 
frontiera. 
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VII. 


C'è chi vuol paragonare la situazione attuale della Grecia con quella 
del 1824. Affrettiamoci a dichiarare che Questa situazione è assen- 
zialmente diversa. 

La rivolta del 4824 trovò ln Grecia invasa dalla barbarie, schiava, 
avvilita. La miseria era al colmo, gli Elleni non conservavano Ja 
vita che per maledirla. Vivere in quel modo era peggio che morire. 
Lo spirito della ribellione era entrato nel popolo e bastò un cenno 
perchè l'incendio divampasse. D'altronde i £0,000 nomini di Ali Te- 
belen, se non erano Greci che in piccolo numero, combattevano contro 
il sultano ed era quella una forza ragguardevole su cui potevasi 
contare. La Grecia fece sforzi inauditi di valore; ma la sua fortuna 
precipitava a Missolungi. Vero è che, disfatto Alì, non restavano al 
paese che le sole forze insurrezionali. Tuttavia se Navarrino non era, 
la Grecia non sarebbe. Ora, Navarrino fu vittoria: di Francia, Russia 
© Inghilterra i cui Governì non avrebbero fatto sparare un sol colpo 
di cannone in favore degli Elleni, se la opinione pubblica dell'Eu- 
ropa non ve li avesse costretti, 

La classe dei letterati; che esercita sempre sì grande influenza, 
aveva fin da principio applaudito con trasporto alla risurrezione di 
quel popolo greco i cui antichi annali infammavano tutti i cuori. 
Non era solamente l’idea politica che creava partigiani alla Grecia, 
ma anche, 6 più forse, l'idea classica. Quando l'insurrezione parve 
soccombere, sì stabilirono comitati a Parigi per riscattare dalla schia- 
vità le donne e i fanciulli greci che i Turchi vendevano sui mercati 
di Smirne e di Costantinopoli. L'opposizione liberale prese l'iniziativa 
di questa immensa opera di carità, I poeti cantavano i Greci. Victor 
Hugo esaltava Canaris; Delavigne celebrava l’eroica caduta di Misso- 
lungi; Gay e Béranger ritraevano in strofe ardenti la lotta degli El- 
leni; la litografia, allora appena nata, la pittura, la musica, il teatro 
popolarizzavano gli avvenimenti e gli eroi di que!la guerra i quali 
trovavano difensori ardentissimi nei giornali del liberalismo. Alla 
tribuna della Camera francese voci eloquenti peroravano la causa 
della Grecia. Chateaubriand elettrizzava con focose parole la Camera 
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dei Pari. Le sottoserizioni erano Aperte in tutte le città, a Parigi, a 
Londra, a Ginevra, a Milano, a Firenze. I doni piovevano da ogni 
parte. Le donne più distinte per nascita, per spirito, per beltà an- 
davano di porta in porta, nei saloni, negli studi degli artisti e nelle 
officine reclamando l'obolo per la Grecia. In tutta Europa si ballava 
per la Grecia, si cantava per la Grecia, si facevano lotterie per la 
Grecia e per la prima volta, forse, si videro un'insurrezione e una 
lunga guerra sostenute soltanto dai doni dei privati. 

Ora la situazione è diversa. Per quanto la causa greca possa an- 
cora inspirare forti simpatie, è innegabile che l'entusiasmo mante- 
nutosi vivo in Europa dal 41824 al 1832 in favore degli Elleni non 
trova presentemente riscontro in nessuna pubblica manifestazione. 
I governi europei non hanno più, come allora, lo stimolo dell’opi- 
nione pubblica; ma sono e si mantengono liberi di appigliarsi al 
partito più consentaneo ai loro interessi; e questo partito è l'inerzia. 
Un secondo Navarrino, oggi, sarebbe impossibile. 

Nella stessa Grecia le disposizioni del popolo sono molto cambiate. 
Un regno greco, sia pur piccolo, esiste è vive di vita propria; la 
schiavitù di un tempo è appena un ricordo; il benessere sociale si fa 
strada; i i 
ride ed è feconda di continui progressi. Certo, l’Ellenismo, ossia l’u- 
nione in uu sol corpo di cinque o sei milioni di Elleni e di Albanesi elle- 
nizzati che popolano l'Europa e l'Asia anteriore, è ancora una generosa 
aspirazione che fa palpitare il cuore di ogni Greco. Data una cam- 
pigna, la Grecia farà il suo dovere; il popolo tutto seconderà lo 
svolgersi della lotta; ma è dubbio se ciò avverrà coll'entusiasmo, col- 
l'abnegazione,. collo slancio selvaggio che caratterizzarono la prima 
guerra di risurrezione, 

D'altronde, anche la situazione militare è ora diversa. Se lotta 
avviene, saranno questa volta di fronte forze regolari secondate da una 
parte e dall'altra da schiere volontarie; ma il nucleo sarà forte e serio, 
Se la Grecia fida nel proprio esercito, ed ha ragione di fidarvi, non 
conviene disconoscere neppure che le truppe tarche d’oggidi non sono 
più quali erano nel 1821 (1). La guerra russo-turca informi. 

Ma, a parte queste considerazioni, non possiamo che far voti af- 


mmerci si ampliano; l'istruzione si diffonde; la libertà sor- 


(1) 11 Pouquerillo ci ha Insciato una stupenda ed esattissima descrizione di ciò che 


fosso un'armata turca in quell'epoca. Vedi Povguevixis. Storia del Risorgimento della 
Grecia. Vol. V. pag. d e seguenti. 
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finchè la indipendenza ellenica si affermi e, affermandosi, riesca a 
raccogliere in un sol fascio quanti elementi greci ospitano le. pro- 
vincie dell'antica Ellade ancora soggette alla Turchia. Non siamo noi 
Italiani risorti in virtù del principio di nazionalità che possiamo veder 
di mal’occhio la risurrezione completa di una nazione che ci è so- 
rella nella storia e nell'arte. 

Imiperocchè, pur riconoscendo nel popolo greco quei difetti di cui 
con tanto spirito e con tanta sagacia ha scritto Edmondo About (4), 
non si può a mono di riconoscerlo degno di destini migliori; di es- 
sere, per esempio, colpiti da meraviglia nel vedere, oltre tanti altri 
progressi, lo sviluppo portentoso preso in Grecia dalla pubblica istru- 
zione. Questa. smania ‘si è innata nello spirito greco. Canaris, 
diventato uno degli uomini più gloriosi del suo paese, imparava a leg- 
gere dopo la guerra d'indipendenza: aveva 80 anni. Iu Grecia tutti 
vogliono imparare, farsi una posizione, migliorare il loro stato. Un 
regno così piccolo e che prima del 4824 non aveva che rarissime 
scuole, ai primi del 1880 contava, colle isole Jonie, 1400 stabilimenti 
di pubblica istruzione con 93588 allievi (@). Tutto ciò per poco più 
di un milione di abitanti. 

In Grecia furono costruite in pochi anni cento mila case, messi a 
cultura parecchi milioni d’ettari di terre incolte; fondate tre grandi 
città (Pireo, Syra, Patrasso), creata una marina mercantile di 6000 
bastimenti, raddoppiate le esportazioni. Un popolo che mostra tanta 
vitalità ha diritto di avere spazio e luce per espandersi entro fron- 
tiere più vaste. 

Già nel 1878 il colonnello Grivas, che fu varie volte ministro della 
guerra, credeva la guerra inevitabile, « La guerre nous est neces- 
suire — egli diceva al conte Pennazzi — nous n'avons rien è perdre 
et tout à gagner; nous. sommes absolument dans la position du 
Piemont en 1848 et en 4849 ». Questa opinione è ora anche più 
radicata. In un colloquio avuto pochi giorni indietro dallo stesso 
Grivas col corrispondente dello Standard egli dichiarava che la guerra 
è ormai cosa certa « La lotta è fatale— il colonnello così si espresse — 
sarà una guerra nazionale lunga e sanguinosa, finchè la disunita 
Europa ‘interverrà all'ultimo stadio. L'Epiro diverrà teatro d'im- 
prese terribili, giacchè in quella provincia la Turchia concentrerà 
tutta la resistenza per salvare Giannina, Metzovo e Prevesa ». 


(1) Anovr. La Gréce Contemporatne. 
(8) Laws Sanosanr, Opera citata. 
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Nè linguaggio diverso teneva il 15 gennaio il Comonduros, pre- 
sidente del consiglio, parlando col corrispondente della Gazzetta di 
Colonia. « Qui serait maintenant assez fort pour licencier notre 
armée de 60000 hommes? Notre ruine financiére n'en serait pas 
moins compléte, et une catastrophe interieure deviendrait inevi- 
table ». 

Se la guerra è dunque decisa nei consigli del governo di Atene, 
debbono i Greci ricordarsi che la discordia fu, per il passato, îl più 
potente dei loro nemici. Nei frangenti più terribili della patria, essi 
non seppero mai astenersi dalle meschine dissensioni. Così fu nel 182 
così nel 1854 e nel 1878. Giacchè piace loro paragonare la Grecia 
al Piemonte, pensino che l'Italia si è fatta per la meravigliosa con- 
cordia degli Italiani. 

Porre la salute della patria al di sopra delle gare e delle gelosie 
personali: questo è il voto migliore che gli amici della Grecia pos- 
sono fare per il forte paese degli Arnauti e dei Klepti. 


Canzo OsvaLno PAGANI. 


IL BILANCIO DELLA GUERRA FRANCESE PEL {881 


Note complementari (1) 


Il bilancio ordinario della guerra per l'esercizio 1881, venne ap- 
provato dal senato francese nella seduta del 2 dicembre 1880. La 
discussione fu luaga e vivacissima dal lato politico, e vennero pure 
trattate le seguenti quistioni militari: soppressione dei corazzieri; abo- 
lizione dei tamburi; condizioni del reclutamento dei sottufficiali; 
ufficiali assenti dai corpi; condizioni dei magazzini d'arredamento 
reggimentali; razione ordinaria della truppa. Ecco poi quanto pro © 
contro venne detto da vari oratori relativamente a tali quistioni. 

L'onorevole Audran de Kerdrel accusò il Farre di avere con l'abo- 
lizione dei corazzieri violata la legge dei quadri, la quale fa men- 
zione di 43 reggimenti cor mentre 6 di questi ora non hanno 
più la corazza. Secondo l'oratore, l'utilità di tale specie di cavalleria 
non può essere contestata nei combattimenti all'arma bianca; la corazza 


(1) Vedi Rivista estera, ottobre 1880. 


ANNO XXVI, VOLI ® A 
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poi, se non ha un valore materiale assoluto di fronte alle attuali armi 
da fuoco, ne ha certo uno morale considerevole, ingenerando nel co- 
razziere la fiducia di una quasi invulnerabilità! Il generale Robert in- 
sistette particolarmente sulla violazione della legge dei quadri. Il mini- 
stro Farre rispose che tale legge prevede è vero e stabilisce i quadri 
di tutto l’esercito, ma non dà alcuna indicazione sull’armamento dei 
vari corpi di truppa — citò în prova alcuni reggimenti di’ cavalleria 
armati di corazza, che furono per lungo tempo chiamati carabinieri, 
benchè non avessero carabina! Egli d'altronde fu vivamente sollecitato 
a tali innovazioni dal comitato di cavalleria che proponeva l'abolizione 
completa dei corazzieri: malgrado ciò egli credette opportuno di proce- 
dere prima ad un esperimento. « fo credo, soggiunse, che coll'attuale 
« modo di combattere della cavalleria sia necessario ridurre al mi- 
« mimum il mumero dei reggimenti sprovvisti di un'arma da fuoco ». 

Il maresciallo Canrobert biasimò vivacemente l'abolizione dei tamburi 
la quale fu non soltanto un errore, ma anche un’ingratitudine. Lo 
stesso sostenne il generale Robert il quale riguardò pure tale misura 
come una violazione alla legge sui quadri. A questi oratori rispose il 
generale Farre avere proceduto in siffatta questione con la massima 
ponderatezza. I comandanti di corpo d’armata, interpellati in proposito, 
risposero unanimamente essere oggidi preferibile la tromba al tamburo, 
sia perchè la prima si impara più facilmente a suonare, sia perchè i 
segnali di tromba sono assai più adatti alla scuola di cacciatori; inoltre 
i trombettieri possono venire armati di fucile, ecc. 

Il generale d'Andlau a proposito del capitolo IV del bilancio, por- 
tante una maggiore spesa di 660,500 franchi in confronto dell'analogo 
capitolo del bilancio 1880, per l'aumento dei quadri dell'intendenza, 
fece aspre critiche. Ricordò come quando fu discussa dal senato la 
logge pel servizio di stato maggiore, il relatore del progetto di legge, 
d'accordo con molti colleghi, proponeva di fissare a 400 îl numero 
degli ufficiali destinati a tale servizio, tenendo specialmente conto del 
parere dei generali Chareton e Billot. Il ministro della guerra invece 
sì mantenne irremovibile sul numero di 300, ed é singolare, esclamò 
il d'Andinu, che si dia oggi all'intendenza quell'aumento di quadri 
che si volle rifiutare allo stato maggiore. Il generale Fare rispose 
al d’Andlan che tale aumento era indispensabile e che d'altronde la 
Camera stessa ed il Senato lo avevano approvato, quando veniva di- 
seussa la legge supplementare pei crediti speciali sul bilancio 1880, 
nel luglio ultimo scorso. 

Sul capitolo VI il generale d'Andlau notando l'economia risultante 


si 
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dagli incompleti quadri degli aiutanti (1) di compagnia, parlò delle 
cattive condizioni del reclutamento dei sottufficiali. La legge del 1878, 
disse, coll’abolizione degli aiutanti di battaglione e colla ereazione di 
quelli di compagnia, ha recato grave incaglio al reclutamento dei ser- 
genti maggiori, che costituiscono uno degli organi più importanti della 
mobilitazione; nè ha raggiunto lo scopo principale propostosi dal ge- 
nerale Borel, allora ministro, di avere in ogni compagnia un vecchio 
sottufficiale, che fosse l'istruttore dei giovani, rappresentasse la tra- 
dizione ed il regolamento, e comandasse la quarta sezione. Difatti in 
pressochè tutti i reggimenti, in luogo di nominare aiutanti i vecchi 
sottufficiali, che d'altronde sono rarissimi, si dà tale grado ai migliori 
sottufficiali, ai sergenti maggiori, a quelli che hanno maggiori proba- 
bilità di divenire ufficiali. I nuovi aiutanti dopo pochi mesi lasciano 
pertanto il corpo, per recarsi alla scuola di S.t-Maixent, e i reggimenti 
sono costretti a nominare sergenti maggiori di 24 a 22 anni i quali 
non hanno nè l’esperienza voluta, nè la necessaria autorità. Ad ogni 
congedamento di classe, aggiunse l'onorevole d’Andlau, gran numero di 
sottufficiali lasciano le bandiere; essi se ne vanno perchè la legge pel 
ssoldamento (rengagement) non offre loro condizioni sufficientemente 
favorevoli, perchè sopratutto si lusingano di trovare con facilità nuovi 
impieghi nelle carriere civili e nelle amministrazioni. Ma pochissimi 
sono i fortunati e molti invece i pentiti: e se la legge permettesso il 
riassoldamento anche ai congedati, è molto probabile che parecchi di 
questi sottufficiali ritornerebbero sotto le bandiere, con vantaggio loro 
e con utile per l'esercito. Su questa questione il Farre si dichiarò dello 
stesso parere del d’Andlau; disse anzi aver terminato un progetto di 
li, il quale verrà ben presto presentato alle Ca- 


legge sui sottuffici 
mere (2). 


(1) L'agjuant è il primo dei sottufficiali e nel battaglione disimpegna Je mansioni 
che sono affidate presso di noi al furiere maggiore; nella compagnia l'adjudant è il 
capo dei sottufficiali e comanda la 4° sezione. 

11 sergent-major e ìl sergent-fourrier corrispondono 81 nostro furiere e al caporale 
furiere: manca nelle nostre compagnia un sottufficiale corrispondente all'adjudant. 

(8): Ecco il sunto di tale progetto: 

È creato uno stato dei sottufficiali: questi quindi acquistano/la proprietà del grado, 
che non potrà essere loro tolta, se non in forma legale e previo consiglio d'inchiesta 
(disciplina). È 

| sottufficiali rimasti In servizio per 25 anni, riceveranno una pensione il cui minimo 

ità di 1000 franchi per gli aiutanti, 900 per i sergenti maggiori, 500 pei sergenti e 20 
tire in più per ogni compagna. La metà della pensione riversibile alla vedova. 

1 sottufficiali commissionati (sono-quelli che ricevono un impiego nei corpî e ammi- 
nistrazioni militari © civili dopo 15 anni di servizio) saranno autorizzati ud ammogliarsi, 
alloggeranno fuori quastiero e potranno dare le dimissioni. | Riassollamenti potranno 
prendersi dopo 8 anni di servizio, dopo 18 mesi dalla prima partenza dal corpo, od anche 
3 mesi dopo terminato iffprimo o secondo ingaggio. 
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Ii generale d'Andlau insistette poi particolarmente sulle vacanze 
nei quadri dei corpi di truppa, causata dalla abitudine di destinare 
numerosi ufficiali a servizi speciali, con patente danno dell'istruzione. 
Fra le divere categorie di comandati, citò specialmente gli ufficiali as- 
segnati ai volontari, quelli distaccati alle brigate topografiche, impie- 
gati a ricognizioni statistiche e nella determinazione delle zone di tiro 
delle piazze forti; i comandati alle scuole di tiro, di ginnastica, alla 
scuola zappatori a Versailles, agli arsenali d'artiglieria ecc. Se a questi 
assenti si aggiungono gli ammalati e quelli in permesso, il totale dei 
mancanti costituisce circa il quarto dell'effettivo; ciò evidentemente 
arreca al servizio un danno non trascurabile. Il generale Farte rispose 
essersi egli pure preoccupato di diminuire, per quanto possibile, il 
numero degli ufficiali assenti; ma il bisogno di accrescere il corredo 
delle cognizioni pratiche degli ufficiali delle armi di linea, specialmente 
per quanto riguarda l'armamento, i lavori di campagna ecc. pone di 
necessità un limite a tale diminuzione. 

Il generale d'Andlau parlò pure a lungo del servizio di arreda- 
mento presso i reggimenti di fanteria. Egli disse che i magazzini 
reggimentali hanno oggidi acquistato uno sviluppo enorme, dovendo 
contenere non solo gli effetti destinati alle reclute e al consumo an- 
nuale, ma quelli anche per gli uomini della riserva e dell'esercito 
territoriale. Tali magazzini comprendono attualmente un considere- 
volissimo stock di 40 a 42 mila serie di arredi, i quali rappresentano 
la somma complessiva di 15 a 16 milioni! Tuttavia mentre i materiali 
in magazzino quadraplicavansi, il personale addetto a tale servizio ri- 
maneva invariabilmente composto di 4 capitano, 4 sergente ed 1 ca- 
porale ed all'aumento di lavoro risultante, anzichè provvedere legisla- 
tivamente, si è ricorso al solito espediente di destinare all'arredamento, 
ufficiali e graduati delle compagnie con manifesto danno del servizio 
e dell'istruzione delle truppe. A questo stato di cose anormale propose 
il d'Andlau di rimediare colla creazione di un personale speciale d’ar- 
redamento. Il ministro rispondendo, ammise la necessità di provvedere 
al personale dei magazzini reggimentali, la cui gestione è faticosissima 
per l'enorme movimento annuale di effetti risultante dalle chiamate e 
congedamento di riservisti e territoriali. Egli dichiarò pure essere d’ac- 
cordo circa la convenienza di affidare intieramente tali magazzini al 
personale di amministrazione; ma prima di-inoltrarsi per questa via 
l'onorevole ministro consultò in proposito i comandanti di corpo i quali 
si dimostrarono poco favorevoli a tale innovazione. 

Il generale d'Andlau ha terminato il suo lungo discorso spronando 
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vivamente il ministro a provvedere al miglioramento dei letti militari 
è ricordando come l’approvvigionamento dei letti nelle regioni di corpo 
d’armata sia incompleto e molti soldati debbano dormire alla paglia 
all'epoca della chiamata delle classi. Il ministro ha dichiarato avere 
già in gran parte provveduto a che questo inconveniente non si 
ripeta. 

Il senatore Leonel ha fatto alenne osservazioni sulla razione. Egli 
ha notato come l’attiale regime per le truppo di terra sia, a causa 
della mancanza del vino, alquanto debilitante con danno della salute 
degli uomini ed anche del paese, ora che îl servizio è obbligatorio 
per tutti. L'onorevole Leonel, tenendo conto degli eccedenti annuali 
d'entrata del bilancio , propose che una parte di essi venga destinata 
a migliorare la razione ordinaria. Con circa 17 milioni si potrebbe 
dare giornalmente alle trappe wna razione di vino. Il ministro della 
guerra rispose preoccuparsi costantemente del miglioramento della ra— 
zione, ma farvi per ora ostacolo l'enormità della spusa. Annunciò intanto 
di aver posto allo studio un progetto, per dare alle truppe una razione 
giornaliera di cafîò. 

Il rimanente della discussione si aggirò su soggetti già trattati alla 
Camera, ovvero fu di carattere politico. L'intero progetto di legge venne 
quindi approvato dal Senato senza alcuna modificazione delle cifre pro- 
poste. Nell'articolo già citato della dispensa d'ottobre 1880 abbiamo sta- 
biliti taluni confronti fra il bilancio del 4880 e quello del 1881, te- 
nendo conto, per l'esercizio 1880 dei crediti supplementari accordati 
colla legge del 13 giugno ultimo scorso. Siccome nuovi crediti sup- 
plementari furono accordati con leggi del 47 e 19 luglio ed altri an- 
cora approvati dalla Camera nella seduta del 18 dicembre, crediamo 
utile presentare nuovamente al lettore lo specchio dei crediti notati in 
ciascuno dei due bilanci, a fine di rettificare i suddetti confronti. 

L’anni tabella indica come il bilancio ordinario del 4884 sia in- 
feriore di fr. 8,735,730 a quello del 4880; questa differenza però verrà 
senza dubbio diminuita dai crediti straordinari e supplementari che 
saranno richiesti durante l'esercizio 1881. Quanto all'entità di questi non 
è ora possibile stabilirla: tuttavia può dirsi, seè vero, come dichiarò 
il relatore del bilancio, che le previsioni per il 1881 sono state fatte 
con molta accuratezza, che l'aumento del bilancio del 4884 sarà inferiore 
a quello del 1880, il quale da fr. 567,98%,444 si è portato in dodici 
mesi a fr. 579,013,815. 


M. 
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TABELLA indicante i crediti accordati al ministro della guerra 
nel bilancio ordinario del 1881 e confronto fra questi crediti e 
quelli accordati nel bilancio del 1880. 


Soia | Dim 1 1881 
i | votat | pitterenze pe 
Grediti | pel 1880 Li 


= Capitoli del bilancio votati | tate (Pass 
2 mentre 
8 pel 1881. ||straordinari | in più | in meno 
E "et 
E cib. 0) 
1 Ministro ed amministraz. centrale | 2,463,700) 2,500 _ 
2 Materiale deli‘amminisiraz. SgniERle 805,000! sea 
3 | Deposito della guerra » » 488/700) 95,000) 
i |Stii maggiori. . . . ..- . -| 23,901,079 505,084) — 
5 |Gendarmeria . < . . .- 2 | 40/179/224| si 129,890| 
6 i Tila ma o e 191/259); 89 1|19 — 209,608) 
7 99/204231 594,697 "a dosi 
8 ldamento e inlurninazione ,075,356| = A 
9 Foraggi ost È » | 71,653,331 = 2,445,611 
10 | Ospedali militari © 1 | 12j268,280 = 1,059,760| 
II Servizio di marcia . 9,484,824| = 2,241,936| 
12 | Arredamento e "iccamipamento 99/488,996| si ‘856,086 
18 Letti milita: DCI 6,396,466 asl 179,636 
14 | Trasporti generali ‘| 3/659/500 = 812,000, 
d6 Reclutamento ri erva è eGerello e si 
ritoriale. « PIERI 860,500! 6,460 
le Giustizia militare “ (ATO, 980,061 -_ 
17 | Rimonta ed equipaggiamentò 15,182/961 | 16,0:0,747 
17t6 | Requisizione vetture @ quadrune i _ 110,000] 110,000 
18° | Stabilimenti e materiale d'artiglie- ou 
19 ma e equipaggi » » + - - « -| 19,850,491| 10705785 
Polveri e nitr 5/265,114| 5102406 
19% | Abbattimento dei bastioni di Sedati — "2 20,000) 
lo | Stabilimenti e materiale del genio | 15,127,000| 15,13,088| 
Suaerma della Visitazione a Nantes | — — "715,600 
Scuole militari . . + + +.» 3,798,218) 3,8659201 - 
Stipcati di bon attività e ri 1,866,105 Ki 
Stipendi di bon attività e ‘riforma | 1,282; ; = 
PINI IA 3/111,000 = 300,000 | 
Sovvenzioni. . . >. + » NSSZAtO = Î 
Spese segreto ; ‘>, > x = 
Caserma di Tourelles: < - “i 660, ,000) 
i - 5, 000 
es - 586, 1667 
_ ni 39772 


Eserdizi 
Spese di esercizi chiusi. . . 


Totali . . |570,280,085/570,015,815/1,443,810|10,179,540 
in meno 


Differ. pel 1881 in confronto del 1880 |. . . - 8,735,730 
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IL TRASPORTO DI CARTUCCE SULLA LINEA DI FUOCO 


IN RUSSIA 


A Pietroburgo si è riunita nell'estate scorsa una commissione col- 
co di compilare un progetto di regolamento sul trasporto delle 
cartucce durante il combattimento. Non essendo aucora stabilito un 
tipo di carro a cartucce, la commissione dovette formulare varie pro- 
poste secondo î modelli. di carri in uso. 

Appena finite le manovre di cavalleria presso Krassnoe Selo co- 
minciarono le esperienze. All’uopo una parte delle cartuece a pal- 
lottola fu tolta e sostituita, così nei carri a munizione come. nelle 
casse da basto, da cartucce a salve. Inoltre, per le esperienze del 
trasporto immediatamente sulla linea di fuoco, furono preparati dei 
sacchi contenenti 12 pacchi, fissando per ogni cassone a $ cavalli 24 
sacchi e per gli altri 42. 

L'esperimento aveva un doppio scopo di: 

a) provare per mezzo di confronti l'attitudine dei carri e delle 
bestie da soma a sormontare gli ostacoli del terreno ed a tener dietro 
alle truppe; 

b) stabilire le regole pel trasporto delle cartucce sulla linea di 
combattimento. 

Per soddisfare al primo scopo fu fatta eseguire una serie di mo- 
vimenti dai carri e dalle bestie da soma sulle strade, pei campi e 
sui declivi di terreno presso Krassnoe Selo. Da questo esperimento si 
dedusse quanto segue: 

a) Rispetto a rapidità di movimento e ad agevolezza di sormon- 
tare ostacoli sono da preferire i carri alle bestie da soma, specie in sito 
piano e sulle strade. 

Così alla manovra eseguita il 47 luglio i carri di cartucce e i muli 
addetti al 2° battaglione cacciatori della guardia partirono dal campo 
alcune ore dopo della truppa; il battaglione venne a trovarsi stremo 
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di munizioni, tutti i carri al trotto giunsero in tempo per fare la 
distribuzione, mentre i muli non potendo muovere che al passo ar- 
rivarono assai più tardi. E così nella ritirata, avendo ‘avuto cogni- 
zione del sito dove il battaglione si sarebbe radunato, i carri pote- 
rono corrervi al trotto e lù preparare una seconda distribuzione. I muli 
dovettero ritirarsi insieme alla truppa esposti continuamente al fuoco. 
In località difficilmente accessibili i muli sarebbero forse più adatti. 

Rispetto ad agevolezza di sormontare ostacoli, è preferibile il carro 
a due ruote, che potè seguire ovunque le truppe. AI carro a due 
ruote tien dietro il cassone a cartucce tirato da una pariglia. Ma fa d’uopo 
osservare che esso è specialmente destinato al movimento sulle strade 
e deve scansare, per non esporsi a rotture, i terreni accidentati. Il 
cassone di ferro (costrutto sul sistema della disgiunzione, per potere 
in terreno difficile essere diviso in due carrette a due ruote) presenta 
qualità non dubbie rispetto alla libertà dei movimenti, alla flessibilità, 
celerità ed alla leggerezza; ma nello stesso tempo ha il difetto, comune 
a tutti i veicoli di questo tipo, della forte pressione pel garrese del 
cavallo. Il carro a cartucce a quattro cavalli è meno atto a sormon- 
tare gli ostacoli che non quello a due, quantunque dia mezzo di ser- 
virsi dei cavalli di volata pel trasporto delle munizioni a soma. 

Tenendo conto di tutte queste considerazioni si venne alla conclu- 
sione che, eccettuata la carretta a due ruote, gli altri due tipi di carri 
a cartucce, essendo destinati, per la loro costruzione, ai movimenti 
sulle strade e soltanto in casi eccezionali a quelli pei campi, non ri- 
spondono ai requisiti che deve avere un carro a cartucce. 

b) Rispetto a rifornimento di cartucce nel combattimento: îl modo 

di disporre i veicoli e le bestie da soma presso le truppe e così pure il 
modo, di alimentare con cartucce la linea di fuoco furono formulati 
nel progetto di regolamento, le cui norme addimostrarono in pratica 
la loro utilità. Im ogni caso è indispensabile stabilire come regola che 
fra le esercitazioni da esegwirsi durante i campi debba esservi costan- 
temente quella del rifornimento delle cartucce, poichè soltanto col- 
l'acquisto della necessaria esperienza si può sperare un'adeguata ali- 
mentazione di munizioni durante il combattimento, 

Ecco ora il progetto regolameritare: 

4° Le cartucce si trasportano: 4) con cassoni da cartucce 

carrette a due ruote e c) con bestie da soma. * 

Nota. — I trasporti a soma sono permanenti o provvisori; nei quali 
ultimi i sacchi a cartuece tenute nei cassoni vengono addattati sui 
cavalli di volata. 


b) con 
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2° I cassoni, le carrette e i trasporti a soma permanenti, se si 
prescrive di axere di questi nei reggimenti, si dividono in due sca- 
glioni: Il 4° scaglione è formato dalle carrette, dai trasporti a soma 
e da un cassone a cartucce per battaglionò. Se non si addottano le 
carrette e i trasporti a soma, il 4° scaglione è formato dai 2 cassoni 
per battaglione. Il 2° scaglione è formato dai rimanenti cassoni a car- 
tuece. 

3° Il 4° scaglione nei reggimenti di fanteria segue immediata- 
tamente il reggimento, il 2° scaglione segne in coda a tutta la co- 
lonna. 

40 Il 4° scaglione è sotto gli ordini dell'ufficiale addetto alle armi, 
il 2° di un ufficiale scelto dal comandante del corpo. 

5° Ogni battaglione ha due graduati conduttori a cavallo; inoltre 
presso ogni carro ed ogni due muli da basto vi ha un soldato con- 
ducente. 

6° In marcia i muli da basto vanno per quattro; nella forma- 
zione in ordine ristretto i muli da basto e le carretto a due ruote 
stanno dietro il reggimento in d* linea, e i cassoni del 4° scaglione 
stanno în 2% linea: so i cassoni del 2° scaglione trovansi presso la 
truppa, essi si mettono in 3* linea. 

La distanza fra le linee è di 10 a 45 passi. 

7° AI cominciare del combattimento il 4° scaglione si mette, se 
è possibile, all'altezza dei carri da munizione d'artiglieria di 4° linea, 
al coperto. 

8° L'ufficiale d'armamento, disposto il suo scaglione nel modo 
indicato e ceduto il comando al più anziano dei due conduttori’, si 
porta a dar notizia al comandante del reggimento del sito dove trovasi 
lo scaglione e ne riceve gli ordini; si nell’andata che nel ritorno egli 
esamina la strada più conveniente per far muovere le carrette ed i 
muli. Le carrette ed i muli da basto possono essere ripartiti, d'ordine 
del comandante il reggimento, fra i vari battaglioni, e allora il compito 
dell'ufficiale d'armamento è dato ad un ufficiale d'ogni battaglione. 

9° Se presso il corpo non trovansi nè carrette nè trasporti a basto 
permanenti, e il rifornimento di cartucce sulla linea di fuoco debba 
essere fatto con trasporti a basto provvisorii, allora  contemporanea— 
mente all'avviso del 4° scaglione, si incomincia a mettere le cartucce 
dai cassoni nei sacchi e questi vengono addattati sul basto dei cavalli 
di volata. Su'ogni cavallo si mettono 6 sacchi con 24 pacchi per cia- 
scuno. Il collocamento delle cartucce nei pacchi può farsi, in caso di 
bisogno, anche durante la marcia. 
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10° Man mano che due o tre cassoni rimangono vuoti si man- 
dano al sito dove trovasi il 2° scaglione. 

44° All'arrivo dell'ordine di inviare cartucce alla linea di fuoco, 
le carrette, come pure i trasporti a soma permanenti o provvisori, si 
mettono in movimento sotto il comando dell'ufficiale d’armamento. 
Per non offrire grosso bersaglio al nemico, all’entrare nella zona di 
fucileria, le carrette e i muli da basto si allontanano una trentina di 
passi gli uni dagli altri (in luogo scoperto) e sono diretti ai rispettivi 
riparti secondo gli ordini dell’ufficiale d’armamento. 

422 All'arrivo delle carrette 0 dei trasporti a basto presso le com- 
pagnie di riserva del battaglione, il comandante di questo, secondo 
le località e le condizioni del combattimento, li invia alle compagnie 
di 4® linea, oppure destina a ciò dei distaccamenti presi dalla riserva 
e comandati da graduati. Consegnate le cartucce, i quadrupedi da basto 
e le carrette ritornano immediatamente al posto dove prima erano. 

{3° A misura che ritornano le carrette e i quadrapedi da basto, 
si incomincia subito a ricaricarli di nuove cartucce, gli uomini e ca- 
valli perduti vengono rimpiazzati con quelli che arrivano dal 2° sca- 
glione. 

A&° Il 2° scaglione, all'arrivo sul sito di combattimento, si mette 
all'infuori della zona di fuoco, a non più di un chilometro però dal 
4° scaglione; sgombra, se possibile, la strada, e si stabilisce presso 
di ossa con fronte rovesciato. Appena messo a posto, il comandante 
dello scaglione manda un graduato a notificare al comandante del reg- 
gimento il sito dove si trova, e comunica la stessa cosa al comandante 
del 4° scaglione. 

15° Al giungere dei cassoni vuoti del 4° scaglione, © al ricevi- 
mento di un ordine, il comandante del 2° scaglione invia immedia- 
diatamente un numero corrispondente di cassoni al 4° scaglione. 

46° Il parco volante divisionale prendo tutte le disposizioni onde 
trovarsi a tempo pel luogo del combattimento e si stabilisce al posto 
indicatogli dal comandante la divisione. 

47° Il comandante del 2° scaglione al ritorno dei propri cassoni 
vuoti li invia al parco volante per rifornirsi di munizioni e di ca- 
valli. 
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ANCORA SULLA SPEDIZIONE RUSSA 


NEL PAESE DEI TEKÉ 


Le notizie dateci dal telegrafo e dai giornali russi ed inglesi ci 
permettono di completare la narrazione degli avvenimenti relativi 
alla guerra fra i Russi e le popolazioni del Teké (4). 

fe Operata la congiunzione della colonna Kouropatkine colle forze del 
generale Skobelew, questi parti il 24 dicembre per una ricognizione. 
Il 2 gennaio tre colonne sloggiavano il nemico da un'opera avanzata 
innanzi a Gok-Tepé, nonostante il forte fosse solidamente costrutto 
e protetto da un largo fossato pieno d'acqua. L'indomani i Tureo- 
manni tentarono valorosamente di riprendere questa fortificazione, ma 
furono respinti. Il 4 gennaio il generale in capo spinse le sue truppe 
ai piedi delle mura di Gok-Tepé: quindi circondò interamente la 
città con 8000 uomi e 58 cannoni, lasciando scoperto il solo lato a 
nord confinante col deserto. La prima parallela fu aperta a 568 metri 
(800 passi) dalla cinta principale di Gok-Tepé. Il combattimento fu 
terribile, giacchè i Turcomanni, rinforzati da 5000 di quei di Merw, 
fecero la più accanita resistenza. Nella notte dal 7 all’8, la seconda 
parallela fu aperta a #00 passi dalla cinta. Frattanto continuava non 
interrotto il bombardamento. 

Veduto la grande quantità di cadaveri in putrefazione giacenti da- 
vanti e a tergo delle posizioni russe e vista la impossibilità di portarli 
via senza esporsi a muove perdite, Skobelew parlamentò l'8 gennaio coi 
Turcomanni dall'alto d'un osservatorio situato a 40 braccia dai trin- 
ceramenti principali, proponendo loro un breve armistizio per tra- 
sportare i morti. La tregua venne stabilita per un'ora. Per evitare i 
malintesi fu convenuto che il fuoco non sarebbe ricominciato se non 
quando le truppe avessero riprese le loro posizioni. Il patto fu ser- 
bato e quindi la lotta ricominciò collo stesso accanimento. 


(1) Vedi la Rivista Militare Italiana — gennaio 1881, — La spedizione russa nel 
paese det Tehé 
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Alle 8 pom. dell'I4A gennaio, mentre i Russi erano intenti ai lavori 
d'assedio, i Turcomanni, usciti in massa dai loro trinceramenti, si 
precipitarono all'improvviso sul campo nemico attaccando le truppe 
di Skobelew ai due fianchi e anche, con una mossa ardita, alle spall 
Il combattimento durò fino a mezzanotte e mezzo e fu orribile. Gli 
assalitori vennero respinti da ogni parte e cacciati da un ridotto russo 
di cui erano riusciti ad impadronirsi. Poterono però conquistare un 
cannone che difendeva quest'opera. Il bombardamento allora continuò 
con più forza © il campo russo fu fatto avanzare fino alla prima pa- 
rallela. Nella notte dal 45 al 16, i Russi s'impadronirono delle for- 
tificazioni turcomanne a 42 metri dalla piazza. La sera del 16 i Teké 
eseguirono un assalto generale, ma senza fortuna. La lotta all'arma 

—-ianca fu sanguinosa. Si continuò il lavoro delle trincee, lavoro pe- 
noso attesochè il numero degli assedianti era almeno dieci volte meno 
forte di quello degli assediati. Il 28 gennaio i Russi conquistavano 
all'assalto tutte le posizioni fortificate che costituiscono Gok-Tepé e 
Donghil-Tep6, Il nemico fu messo in fuga su tutta la linea ed inse- 

- guito per 15 leghe. 

Le perdite dei Turcomanni furono enormi. Un gran numero furono 

massacrati durante la fuga. Nella fortezza si trovarono più di £000 


cadaveri. Un gran numero di fucili, cannoni e munizioni caddero nelle 
mani dei Russi. Furono fatte prigioniere 4000 famiglie turcomanne. 
Le perdite dei Russi dal 4° al 2% gennaio furono di 46 ufficiali e 67 
soldati morti, 55 ufficiali e 778 uomini feriti. Si constatò che 6400 
cadaveri furono sepolti a Denghil-Tepé; 8000 uomini erano periti du- 


erano in numero 


rante l'assedio e 2000 circa durante la fuga. I Rus: 
di 2600 contro 30,000 Turcomanni che si batterono con tutto l’acca- 
nimento della disperazione. La vittoria degli assalitori si dovette spe- 
cialmente alla numerosa artiglieria. Gli assediati attaccarono di notte 
secondo la loro tattica. Essi erano egregiamente armati con fucili 
Sneider; ma difettavano del tutto di cannoni; giacchè a poco o nulla 
servirono i sessanta antichissimi cannoni persiani che difendevano la 


citi 


Dopo la battaglia, Skobelew indirizzò un proclama ai Teké invitan- 
doli a ritornare alle loro dimore. L'effetto fu in parte ottenuto poichè 
molti Turcomanni ritornarono dal deserto consegnando le armi. Si cal- 
cola che le famiglie ritornate ascendono a 7000. I principali capi dei 
Teké restarono ad Askabad, piccolo paese al di lì di Gok-Tepé oc- 
cupato dai Russi e ciò spinse al ritorno le famiglie dei Turcomanni. 
Esse vengono rifornite del necessario. 
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Skobelew lasciò ad Askabad e a Gok-Tepé alcuni distaccamenti e 
ritornò a Bami col grosso delle sue forze. 

La conquista di queste formidabili posizioni non può che produrre un 
grande effetto nell'Asia Centrale. Le sconfitte di Lomakine e di Ter- 
gukassofl sono ormai vendicate © il prestigio dello armi russe, offu- 
scato alquanto agli occhi dei Turcomanni dagli aniecedenti insuc- 
cessì, torna ad esercitare su di loro una seria influenza. 

Questa vittoria toglie il corpo spedizionario russo da una critica 
posizione; poichè, per quanto il generale Skobelew avesse cercato di 
assicurarsi una base d'operazione e di valersi del tronco di ferrovia 
Già costrutto nonchè d'un immenso convoglio di 46,000 cammelli, 
egli erasi nondimeno trovato di fronte a difficoltà imprevedute. I 
Turcomanni si difendevano disperatamente; i loro distaccamenti ta- 
gliavano alla notte i fili del telegrafo russo da campagna; sorpren- 
devano i convogli e, su cento uomini di scorta che partivano da 
Krasnodosk , venti o trenta appena arrivavano a destinazione. 1 for- 
nitori erano divenuti esigenti ; si era dovuto triplicaro i prezzi pa- 
gati al principio della campagna. Uno degli ultimi trasporti arrivati 
a Bami, era stato inseguito per uno spazio di 80 chilometri da drap- 
pelli di cavalleria nemica. La scorta aveva già consumate tutte le 
munizioni e stava per arrendersi, quando un distaccamento mandato 
da Skobelew giunse in soccorso. 

L'imperatore Alessandro, dopo essersi congratulato per lettera con 
Skobelew, lo ha nominato generale di fanteria. Skobelew ha conqui 
Stato definitivamente la sua popolarità fra i soldati che lo chiamano il 
generale bianco a motivo del colore per eni si distinguono il suo co- 
stume e il suo cavallo favorito. Il segreto del suo successo sta în 
questo: che mentre i suoi predecessori portavano migliaia di uomini 
nelle steppe facendoli seguire dai viveri; egli ha pensato prima a riu- 
nire grandi quantità di vettovaglie alla base e lungo la linca d'ope- 
razione, in modo che questa volta non furono i soldati che jspetta- 
rono i viveri e le munizioni, ma furono le derrate e il materiale che 
Attesero i soldati. Così, compiuti i preparativi, condotta a buon punto 
la ferrovia Transcaspiana, egli potè portare le sue truppe fresche e 
riposate dai paesi al di qua del Caspio, dove attendevano il momento 
dell’azione, fino davanti è Gok-Tepé. È un fatto che Skobelew ha 
Saputo trionfare di ostacoli grandissimi e anche coloro che lo riputa- 
vano semplicemente un ardito soldato d'avanguardia e un temibile 
sabreur, sono ora pronti a riconoscere in lui tutte le più solide qua- 
lità dell’organizzatore. 
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Colla vittoria di Gok-Tepé e colla presa della piazza, lo scopo 
della spedizione russa è stato brillantemente raggranto. Che cosa farà 
ora il governo russo? È difficile il dirlo; ma si può logicamente giu- 
dicare che le decisioni ulteriori, in quanto concerne le conseguenze 
pratiche della spedizione e del successo, dipenderanno essenzialmente 
dalle informazioni che il generale Skobelew manderà certo dai luoghi. 
Può immaginarsi che la Russia abbia desiderio vivissimo di spin- 
gersi fino a Merw, ma l'esecuzione di questo disegno può dipendere 
da due circostanze importanti: l'atteggiamento dell'Inghilterra di fronte 
ai successi russi: la possibilità di spingere molto innanzi la costru- 
zione della ferrovia transcaspiana. Quanto alla prima, se havvi un 
momento in cui la potenza inglese sia meno temibile è certamente 
questo in cui la posizione fattale nell’Afganistan e la guerra nel Tran- 
swaal — guerra poco felice invero per le sue armi — preoccupano 
la Gran Bretagna e ne assorbono in gran parte le forze. Per la seconda, 
informazioni recenti recano che la costruzione della linea progredisce 
senza intoppi sotto l'impulso di volontà ferme ed energiche. 

Le pendenze della linea non superano i metri 0,04, e non s’incon- 
trano curve di raggio înferiore a 640 metri. Dove l’acqua manca, si 
scavano dei pozzi. Nel forte Mikailovski fu costruito un edificio in 
legno per contenere quattro locomotive e diverse officine destinate 
alle riparazioni. Gli operaj ammontano a 900. I soldati del batta— 
ione ferroviario sono impiegati nella sistemazione dei binari e nel- 
l'esercizio della linea. Tutto il materiale per la costruzione viene tra- 
sportato dalla Rus Le spedizioni soffrono molti ritardi poichè 
i materiali vengono trasbordati tre volte durante il viaggio. La fer- 
rovia avrà presso a poco una direzione perpendicolare alla Caspiana. 
A partire da Mollah-Hara, seguirà una linea che conduce e Kizil- 
Arvat. La lunghezza totale dev'essere di 260 chilometri. Non si tro- 
verà acqua potabile senonchè al 78° chilometro della via. Fin là i 
servizi e gli operai la ricaveranno da serbatoi contenenti l'acqua di- 
stillata a macchina proveniente da Krasnovodsk. Si crede che l’in- 
tero tronco sarà in grado di funzionare entro febbraio. Ciò potrebbe 
essere senza dubbio una grande tentazione per proseguire una guerra 
che, compiuta con successo, segnerebbe un passo gigantesco per la 
politica russa nell'Asia Centrale. 

È da notarsi che la stampa russa è unanime nel credere che es- 
sendo ormai i paesi lungo il Caspio al coperto dalle escursioni dei 
nomadi; escursioni che dettero origine all'attuale campagna, e avendo 
le truppe russe riacquistato tutto il loro prestigio nell'Asia centrale; 
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il Governo si accontenterà dell'importante risultato ottenùto; senza spin- 
gersi a ulteriori conquiste. 

Questa risoluzione è tanto più probabile, inquantochè un nuovo di- 
spaccio avverte cho i capi di Merw decisero di resistero fino agli 
estremi. Essi concentrano tutte le loro forze per difendere il passaggio 
di Tijend @ chiesero rinforzi a Candahar. 


GLI STUDI GEOGRAFICO-MILITARI IN FRANGIA® 


Niox. Gdographie Militaire (2) 


Il terzo volume degli studi geografici militari del Niox è consa- 
crato all'Europa centrale propriamente detta, cioè: all'Impero Tedesco, 
all’Olanda ed alla Danimarca. 

L'autore erede opportuno riconfermare la necessità di porre a base 
di studi siffatti la geologia. Riconosce che in questo còmpito la Francia 
ha di molto progredito, e se ne congratula cogli ufficiali studiosi, e 
è si augura che il metodo si propaghi dalle scuole superiori alle 
inferiori. 

Tuttavia una dichiarazione, del Noix, ci fa ripensare al già detto 
în ordine alla geologia come fondamento degli studi geografico-mili- 
tari: « Bisogna svincolarsi da qualsiasi esagerazione, la quale con- 
durrebbe fatalmente allo spirito di sistema, paralizzando una ri- 
forma feconda, già in parte realizzata ». 

E isponde precisamente al nostro concetto. La geologia è, cer- 
tamente, grande elemento negli studi geografico-militori, i quali 
avendo per base l'ostacolo — questo può essere, ed è quasi sempre, 
definito e limitato dalla sua costituzione geologica. Ma non è il solo 
dato: altri, di diversa natura, concorrono a dare all'ostacolo quel 
valore 0 strategico 0 logistico o tattico che è il determinante del- 
l’azione militare. Egli è perciò che, pure riconoscendo l’utile gran- 
dissimo che ne sarebbe derivato agli studi geografico-militari, asso 
ciandoli a quelli geologici, abbiamo subito combattuto per impedire 


(1) Rivista militare 1879-1880. 
(8) Vol. 8. — Paris, Dumaine 1880. — 590 pagino con carte. 
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che il nuovo sistema precipitasse in esagerazione. La dichiarazione 
del Noix ci reca, in conseguenza, piacere perchè si associa ai desi- 
deri da noi pure espressi. 

Il nuovo volume ha per i Francesi un'importanza speciale, ed è 
questa: che In maggior parte di esso è dedicata all'impero tedesco. 

Sarebbe un errore chiudere gli occhi alla evidenza delle cose: 
nessuna pubblicazione militare in Francia lascia sfuggire l'occasione 
di ricordare con dolore gli avvenimenti del 1870-74 e di mostrare 
un desiderio vivissimo di riacquistare quella gloria, quella supremazia 
che si ritiene perduta. È uno stato psicologico grave; segna, per la 
Francia, quel lavorio latente di preparazione morale, i cui effetti si 
manifestano poi, in quel paese, improvvisamente, come gli scoppi 
della folgore. 

Il Niox tocca esso pure la piaga; ma con calma e con previgenza 
« lo studio della geografia militare dell'impero tedesco, egli dice, ha 
« un interesse sul'quale è inutile insistere; ma esso tocca questioni 
« delicate di strategia e di politica, che non si devono affrontare che 
« con circospezione ». E ciò affermando, egli si pone da un punto di 
vista che consona precisamente coll'indirizzo che, da qualche tempo, 
si è dato în Francia agli studi strategici: la maggiore parsimonia, 
cioè, di giudizi e la maggiore riservatezza nella pubblicazione di dati 
interessanti la difesa della Stato. 


La linea che partendo dalle bocche del Niemen, sul Baltico, arriva 
a quella Dnieper, sul mar: Nero, divide l'Europa in due parti di- 
stinte per condizioni oro-idrografiche. All’est le ondulato pianure 
della Russia; all’ovest i grandi sistemi orografici. 

La porzione di questa regione occidentale che è limitata da un lato 
dal Reno e dall'altro dalle grandi Alpi, costituisce l'Europa centrale 
propriamente detta, 0 l'Europa germanica, secondo il Niox, per la 
preponderanza politica che vi esercita la razza tedesca. 

Costituiscono questa regione gli elementi geologici seguenti : 

1° L'alripiano boemo: il quale è rispetto all'Europa centrale, ciò 
che il massiccio d'Auvergne è per la Francia. Da questo massiccio 
sorgono appunto da una parte il Fichtel-Berg e dall'altra i Riesen- 
Gebirge ed i Sudeti, cioè i poli principali di divergenza delle acque 
germaniche. 

I monti boemi che formano la muraglia del sud-ovest, limitano da 
um lato il bacino superiore del Danubio, da Ratisbona a Dirrenstein, 
il quale ha forma triangolare allungata, limitato al nord-ovest dal 
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Giura tedesco, al nord-est dai monti boemi, al sud dalle grandi Alpi, 
© formante Je pianure svizzere e bavaresi. » 

20 La pianura ondulata della Germania centrale, limitata da un 
lato al Giura tedesco, addossata all’est all’altipiano boemo e termi— 
nata all'ovest dal Reno, è profondamente solcata al nord dalle rive 
del mare terziario. L'Harz ed il Teutoburger Wald ne sono i pro- 
montori più avanzati. 

3° L'altipiano del Reno, limitato al nord e sulla sinistra del 
fiume dal bacino litantracico che si stende da Mons a Charleroi, Libge 
è Aix-la-Chapelle. Sulla destra del Reno, si ha nel bacino della Ruhr 
lo stesso fenomeno geologico ed il limite, da quel lato, dell’altipiano: 

4° Le masse di terreni triasici, che formano il terrazzo che si 
eleva sopra ai cercini giurassici della Lorena, all’ovest; della Baviera 
è della Francia, e che, avviluppano al.sud, all’ovest ed all'est, l’alti- 
piano del Reno. 

5° Le pianure del mare del Nord e del mar Baltico, uniformi 
@ monotone. 

L'Europa germanica comprende perciò quattro regioni ben distinte, 
per natura geologica, per clima e per caratteri topografici : 

a) La Germania del sud; cioè le pendici nordiche delle Alpi ed 
il bacino superiore del Danubio; 

b) La Germania del centro; che ocenpa il sistema orografico 
meno accentuato che si stende al nord della precedeni 
. 0) La Germania del nord; che si adagia sulle rive del Baltico 
e del mare del Nord; Ù 

d) Il bacino del Reno; che fiancheggia, all'ovest, le precedenti, 
e delle quali partecipa dei vantaggi e degli inconvenienti geografici, 

Nello studio della geografia militare dell'Europa centrale, l’autore 
prende per basi queste divisioni naturali, le quali segnano i limiti 
di altrettanti scacchieri di operazioni e li esamina partitamente. 


I. — Inprro GrnmANICO. 


La Germania è un'unità geografica ed etnografica : sarebbe errore 
il credere altrimenti —- come fu errore il credere che la linea del 
Meno potesse spezzare questa unità. I grandi obbiettivi di questa re- 
gione sono dati dalle condizioni geografiche e dalle vicissitudini sto- 
riche dei grandi elementi componenti l'impero tedesco; ma vi è un 
muovo e grande obbiettivo geografico del quale è necessario tenere 
conto: quello di Leipzig. 
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Leipzig è, infatti, la capitale intellettuale della Germania; è un 
grande centro strategico; è il centro naturale di movimento a cui 
faranno capo le operazioni provenienti dall’est e dall'ovest — Leipzig, 
rappresenterà forse nell’avvenire il centro di gravità del nuovo impero. 


a) Scacchiere della riva sinistra del Reno. 


Una linea condotta da Mezières a Belfort, passa por le posizioni 
di Verdun, Toul, Épinal e traccia il nuovo fronte difensivo della 
Francia. 

Nella regione che si stende al nord-est di questa linea, fino al 
Reno, si farà la radunata e lo schieramento strategico dell'esercito 
tedesco. Il Reno è pure l'obbiettivo primo di un'offensiva francese. 
Le linee d'ostacolo si dispongono in questa zona in guisa da lasciare 
all'offensiva tedesca, la scelta fra lo tre direzioni: 

4* Di Cologne-Aix-la-Chapelle-Namnr, al nord dell’Eifel; 
2* Di Magonza-Metz, fra Hnsrick e l'Hardt; 
3 Di Strasbourg-Naney, per la depressione dei Vosgi. 

Le cperazioni tedesche portate al nord dell’ Eifel, permettono una 
rapida radunata fra Aix-la-Chapelle e Venloo, e per il nord della 
Francia e per il Belgio, una offensiva vigorosa sul fianco ed alle 
spalle delle difese francesi. 

Tale direzione non sarebbe di così grande utilità per i Francesi. 

Le operazioni per la linea di Mayence-Metz e quello per la linea 
Strasbourg-Nancy sono convergenti e saranno condotte simultanea 
mente, ora che i Vosgi non costituiscono più fra elemento se- 
paratore. Sì può ammettere a priori che le masse principali dell'eser- 
gito tedesco si schiereranno pel fronte. Thionville-Metz-Strasboug 
perchè appinto su questo fronte convergono otto linee ferroviarie 
indi pendenti; 

1* linea, 
2 linea, 


3* linea, a un binari 


i i Treves-Sarrebrick-Sarrebourg 5 
6* linea, a un binario; Mayence-Kaiserslantern; 
7° linea, a un binario; Germersheim-Deux-Pont-Sarreguemines; 
8* linea, a un binario; Maxau-Wissembourg- Hagenau-Bitche- 
Sarreguemines-Bening; 
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Queste linee sono© collegate fra loro dalle linee a doppio binario 
delle due rive del Reno. Si hanno, cioè, da parte tedesca eccellenti 
condizioni logistiche per la radunata e lo schieramento. 

La piazza di Metz rappresenta per i Tedeschi la base di riforni- 
mento dell'offensiva strategica. Difensivamente siffatta importanza di- 
minuisce, perchè una battaglia perduta fra Nancy ed Épinal, farebbe 
sì che gli eserciti francesi cadrebbero alle spalle della piazza. 

Una hattaglia perduta dai Tedeschi fra Metz e Luneville, perme 
terebbe sempre loro di raccogliersi attorno a Sarrelouis, appoggiando 
la destra a Conzarbrick e la sinistra a Sarreguemines, e far. testa 
all'offensiva francese, mentre la strada ferrata dell'Eisel, quelle 
Sarrebrick, di Strasbourg, di Germersheim, permetterebbero pronti 
soccorsi. 

Passata la Sarre, per spingere innanzi l'offensiva, bisognerebbe 
esser padroni delle strade dell'Hardt, ocenpare Treves e l’Husrick e 
guadagnare i punti di Berncastel, di Trarbach e Zell, operazioni 
non facil 

L'offensiva francese nella direzione del Reno, fra Mayence e Man- 
nheim non è, pertanto, facile. 

In Alsazia, cioè tra i Vosgi ed il Reno, non possono operare che 
forze di importanza secondaria. 

La linea del Reno, pertanto, tra Bile e Dusseldorf, che i Tedeschi 
avevano, altra volta, l'abitudine di considerare solamente come bar- 
riera contro gli attacchi della Francia, è diventata, dopo il 1870-74, 
una base d'operazione che essi preparano continuamente. Strasbourg, 
Magonza, Colonia, sono diventate vaste piazze di approvvigionamento. 
Magonza, il centro principale di questo concentramento di materiali 
e di viveri. 


Db) Germania del sud e del centro. 


La Germania del sud comprende la pianura bavarese, parte della 
regione renana e l’altipiano svevo bavarese. La pianura bavarese 
forma l'alto bacino del Danubio, di così grande importanza strategica, 
quando il centro di gravità tedesco era a Vienna. 

I limiti di questa pianura sono: al nord il Giura tedesco; al nord- 
est i monti della Boemia; al sud le grandi Alpi. Essa ha pendenza 
sensibilissima da sud a nord, ed è necessariamente inclinata da ovest 
verso est. Le acque del bacino sono, perciò, gettato di preferenza 
verso il nord, scavando continuamente la riva settentrionale. 
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Quando si considera la pianura bavarese dall’Iller fino all'Inn, si 
scorge, per la forma a ventaglio delle acque che essa altro non è che 
un immenso cono di deiezione, del quale la curva del Danubio ne 
traccia i limiti. 

La piazza di Ulma è il punto di maggiore importanza ereografico- 
strategica di questo bacino. 


I limiti della Germania del centro, sono: al nord la ferrovia Magde- 
burgo-Keeimsen-Paderhorn-DusseldorT; all'est la Saale e VElba; al- 
l'ovest il Reno. i 

Il Reno è all'ovest la vera frontiera militare della Germania. Si è 
nel tratto chiuso fra l'Hunsrdck ed il Tounus, che si incontrano le 
migliori condizioni topografiche per il passaggio del flume; ma vi ha 
doficienza di vie d'accesso ed i collegamento. I Tedeschi, da qualche 
anno, pongono cura speciale nell’accrescere i ponti sul Reno e colle- 
gare così la rete ferroviaria che si svolge sulle due rive. Strasbourg, 
Magonza, Colonia sono i grandi centri militari di questa linea, de- 
terminanti, per la loro posizione rispettiva, una vasta tanaglia stra- 
togica, la quale costituisce una formidabile barriera difensiva, e ln 
più possente base offensiva che sia forse esisti date 

Tn questa regione dell'Europa centralo, lo Schwarzwald e l'Odenwald 
fanno spalla alle linea del Reno, mentre un dedalo di montagne e 
colline copre la zona fra il Reno e l'Elba; dedalo che si risolve nel 
masso del Fichtel-Berg, centro orografico principale della regione, 
dal quale scende la Saale al nord, il Main all'ovest, il Nanb al sud 
e l'Eger all'est. Fanno capo al Fichtel-Berg quattro direzioni princi- 
pali di sollevamenti: quello del Taunus-Hrdck; quello della Foresta 
Nera; del Giura tedesco e del Thuringer-Wald. Questi quattro sistemi 
orografici disegnano un quadrilatero irregolare, nell'interno del quale 
le corrosioni ed i sollevamenti sono congiunti alle erazioni delle 
roccie ignee. 


La Germania del sud e quella del centro costituiscono per la di- 
sposizione delle linee d'ostacolo, due scacchieri di operazioni speciali 

Lo scacchiere del sud, che aveva tanta importanza militare in tia 
lotta fra ln Francia e l’Austria quando il centro di gravità tedesco 
era a Vienna, l'ha perduta dacchè il centro di gravità tedesco si è 
portato più al nord, a Berlino. La piazza di Ulma che era indispen- 
sabile a Napoleone per organizzare la guerra nel bacino del Danubio 
non può essere per i Tedeschi prussiani, che un centro strategico per 
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mantenersi padroni della Baviera, e vi hanno, infatti, comando è 
presidlio. 

La difesa dello scacchiere del centro, aveva, fino al 4870, per ap- 
poggio le piazze di Minden ed Erfurt. La frontiera tedesca essendo 
stata spinta più all'ovest, l'importanza di quelle piazze è scomparsa; 
ed i Tedeschi le hanno demolite. D'altra parte il paese fra il Reno e 
L'Elba è facile a difendersi per la sua natura geografica e topogra— 
fica. Infatti, le linee naturali d'invasione della Germania girano questa 
sona al nord per il Wesel, Hannover, Brunswick; al sud per la valle 
«del Main. La linea Francfort-Cassel-Magdeburgo, posta al centro di 
xqueste due linee di manovra, forma il fronte naturale difensivo-offen- 
sivo dello scacchiere. 


c) Germania del nord. 


Nella pianura della Germania del nord, gli ostacoli principali sono: 
il Wesel, l'Elba, l'Oder, la Vistola e le ondulazioni di terreno che 
corrono parallelamente alle coste nordiche, ed alla linea di solleva 
mento delle grandi Alpi. 

Una prima ondulazione è nettamente disegnata dal Reno-Canale, 
dal Finow-Canal, dalla Warthe, dalla Netze e dal canale di Brunberg. 
Più al sud; una seconda linea di ondulazioni è tracciata dall’ Havel, 
dalla Sprea; dal canale Francesco-Guglielmo, da un tratto dell'Oder, 
«dalle paludi e canale dell'Obra, da un tratto delia Warthe, della Ner 
e della Bzura. 

L'Elba, però, divide questo scacchiere in due zone distinte. 

All'ovest la parte più viva ed industriale della Germania. Le acque 
del mare del Nord vi penetrarono, altre volte, molto addentro, for- 
mando i grandi golfi del Reno e Mosa, della Westfalia, del. Weser e 
dell'Elba, i quali vi lasciarono per vestigie, le antiche coste marine, 
numerose torbiere, grandi paludi, e nebbie. 

All'est dell'Elba, pianure agricole, maremme e popolazione rustica 
ma positiva e tenace per propositi. 

Il mare del Nord allontanandosi dalla pianura monotona, vi lasciò 
coste basse, con poca acqua, con banchi di sabbie: condizioni non 

buone per sbarchi militari. Soli punti favorevoli di sbarco sono gli 
estuari dei fiumi e, principalmente: la baia di Jahde, la bocca del 
Wesel e dell'Elba, le quali però sono sbarrate e difese da batterie e 
‘da forti. Le coste occidentali dell'Halstein, sono, nauticamente imprati- 
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cabili per legni di sbarco. In questo scacchiere, perciò, il possesso del 
mare sarebbe di vantaggio secondario. 

La debolezza della frontiera occidentale della Germania, fatta astra- 
zione della neutralità del Belgio, sta perciò mello spazio che corre 
fra Colonia e Wesel. Questo lato debole i Tedeschi pensano a difen- 
derlo coll’esercito e colle ferrovie, più clie colle fortificazioni. Tre 
linee indipendenti o diversi tronchi vi fanno, infatti, capo: 

fa linea a due binari: Berlino-Magdeburg-Dusseldorf, la quale 
rappresenta la gronde direttrice delle operazioni militari tra il Belgio 
e Berlino, e la linea principale di concentramento delle forze tedesche 
sul Reno inferiore; 

2* linea a due binari: Berlino-Standel-Hannover-Duisburg, che 


raddoppia la precedente a breve distanza ; 5 


3* linea a un binario: Hamburg-Miister-Wesel-Venloo, che com- 
pleta la rete strategica. È 
La Mosa, da Maestricht a Namur, la Sambra e l’Oise, segnano 
una linea di operazione fra la Germania del nord e la Francia, che 
fu già seguita molte volte. Essa è, però, intercettata dal Belgio. 
Venloo, Maostricht è Liege sono i punti principali pei quali ver- 
rebbero a convergere gli attacchi tedeschi diretti contro il Belgio. La 
linea della Mosa dev'essere, perciò, quella prescelta dai Belgi per 
difendere da questo lato il loro paese. Presa nel suo insieme la fron- 
tiera franco-tedesca è fortissima da una parte fra Meziòres e Belfort, 
dall'altra fra Colonia e Strasburgo. La girabilità di queste difese è 
possibile sia per l'una come per l'altra potenza belligorante? 
ma a patto di violare o la neutralità svizzera o la neutralità 


La 
belga. 

A questa eventualità il Niox, non risponde che coll’accennare come 
siffatto atto politico sia così grave da non ammetterne la possibilità che 
m casi eccezionali. La violazione del territorio belga porterebbe con 
e la violazione di quello olandese, per la influenza che eserciterebbe 
sulle operazioni il punto strategico di Maestricht. 

La parte di Germania del nord, che si stende fra PElba e la linea 
Vistola, Buy e Narew, forma il versante del Baltico. 

Il Baltico è, in certa guisa, un grande lago interno, chiuso dap- 
pertutto, eccetto che negli stretti della Danimarca. Navigazione di; 
ficile; mare di freguente ghiacciato nell'inverno. Punti della costa 
notevoli: lo sbocco della Trane col porto di Traveminde e la sta- 
zione marittima di Vismar; il porto di Rostock; la piazza di Stralsund; 
l'isola di Riigen; lo sbocco dell’Oder, col golfo di Stettin; Colberg; 


a 
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Rigonmalde; Stolpemande, la baia di Danzig e quella di Frische-Hoff. 
Le coste tedesche sono accompagnate da Emden a Memues da una 
linea ferroviaria. Il centro difensivo di queste: coste è Altona 

Fra l'Elba e la Vistola si hanno le grandi pianure della Prus 
della Pomerania, del Brandenburg, di Posen e della Slesia ed il cuore 
della monarchia prussiana. Al nord-est si stende il ducato del Mecklem- 
burg; al sud-ovest il regno Sassone, che s'addossa agli Erz Gebirge. 

La frontiera austro-germanica si presenta sotto tali condizioni stra- 
tegiche da non permettere all’Austria-Ungheria di sottrarsi all'influenza 
della politica tedesca, a meno di grandi complicazioni europee. 

Sulla frontiera tedesco-russa, i punti di Konigsberg, Thorn e Posen 
formano la base della difensiva tedesca. La linea ferroviaria che col- 
lega questi tre punti indica il froute di schieramento degli eserciti 
tedeschi. Anche da questo lato i Tedeschi hanno organizzato una base 
formidabile offensiva-difensiva. 

Dietro la linea di frontiera hanno creato una seconda ed eccellente 
linea appoggiata all'Oder ed alle piazze di Glogau, Cùstrin e Stettin. 
Ma l’azione tedesca sarà eminentemente offensiva, perchè nella Ger- 
strategiche ferroviarie e la formazione 


mania, lo sviluppo delle line 
di grandi base organiche, non lianno altro scopo che quello di pre- 
parare e facilitare l'offensiva. È quindi naturale l’aspottarsi un'azione 
offensiva, da parte tedesca, partente dai punti di Konigsberg, di 
Thorn e di Posen, tendenti a separare l'esercito russo in Polonia, 
dalle altre. provincie dell'impero. 


II. — Ocanpa E Danimanoa. 


L'Olanda, che occupa l'antico golfo del Reno, rappresenta una con- 
quista dell'uomo sul mare; un paese artificiale che gli Olandesi hanno 
creato; che sussiste perchè gli Olandesi vi stanno a guardia; che 
scomparirebbe se essi l'abbandonassero. 

In questo paese d’acqua è naturale che il problema della di 
territoriale prendesse per base le innondazioni, e che le fortificazioni, 
come le dighe e gli edifizi, fossero eretti in terra, su pali e su mas- 
ate di fascino, poco elevati e di poco spessore. Basandosi sul 
rinunciarono alla difesa 


si 
principio della manovra raccolta, gli Oland 
delle provincie della riva sinistra della Mosa e quelle della riva destra 
dell'Yessel, raccogliendo le restistenze ad Utrecht ed Amsterdam. 
Questo nuovo sistema difensivo ha per base la legge del 4874. 
L'attacco che maggiormente deve temer l'Olanda è sulla sua fron- 
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tiera orientale, perchè l'Olanda fu sempre considerata dai Tedeschi 
come un'appendice geografica della Germania, come Îo sbocco com— 
merciale principale di questa nazione all’ovest. Il lato est della fron- 
tiera è ancora militarmente il più vulnerabile: tutte le guerre por- 
tate in Olanda, meno quella di Dumoriez e di Picliegrue, furono 
tentate da codesta parte. 

Il bacino del mare del nord, che i Danesi chiamavano mare  del- 
l’ovest, è separato dal mare Baltico, detto da essi mare dell'est, dalla 
penisola Cimbrica e delle isole Damri. La perisola Cimbrica comprende 
il Jutland e lo Schlegswig-Holstein. 

Dopo la guerra del 1864 la Danimarca si può dire caduta. Essa 
non pensò più alla propria difesa che nel 1879, quando si presentò 
un progetto di legge per riordinare l'esercito e compiere alcune for- 
tificazioni (I). La Danimarca ha una missione: quella di conservare a 
sele chiavi del Baltico. Per ciò fare, essa deve specialmente basare: 
il suo sistema difensivo nell'ordinamento marittimo. 


E così, colla maggiore concisione possibile, toccando solo i punti 
salienti del libro, siamo giunti alla fine del 3° volume dell'opera del 
Niox. Ci riserviamo, a lavoro compiuto, di riassumere a concretare in 
alcuni principii il metodo e le idee strategiche che successivamente ve- 
diamo svolgere dal professore della Scuola superiore di guerra francese. 


G.Z 


() Le forze militare della Danimarca. — Rivista militare, dispensa di giugno 1880, 
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La nostra marina militare di B. Brin. — Roma, 
fratelli Bocca 1881. Un volume di 213 pag. 


Nello scritto, non è guari, pubblicato sulla nostra marina militare, 
l'onorevole Brin si propone di rispondere alle inquietudini che si 
sono manifestate da noi, in questi ultimi tempi, sulla utilità ed efli- 
cacia delle grandi navi corazzate, e di giustificare indirettamente 
l'operato proprio quale ministro della marina. 


L'introduzione del vapore nelle costruzioni navali è stata causa di 
incessanti e rapidi rinnovamenti nel materiale da guerra; rinnova 
menti che impensierivano @ tengono Wttora preoccupati e governi e 
parlamenti, i quali, richiamati alla necessità di operare mutamenti 
nelle costruzioni e negli ordinamenti navali, ne lasciano, per il tecni- 
cismo di siflatte questioni, la responsabilità agli uomini speciali, 
giudicando l'operato di essi dalla concordia o dalla discordia dei pa- 
reri emessi 

Lo stato di fiducia si mantenne da noi per lungo periodo d'anni, 
dall’amministrazione Ribotty a quella del Brin, durante il quale la 
marina italiana s'avviò, per rispetto alle costruzioni navali, sulla via 
di condotta che portò alla messa in cantiere delle corazzate il Duilio, 
il Dandolo, l'Italia ed il Lepanto. Poi, quasi d’un tratto, sorsero 
voci a negare, dapprima, le qualità nautiche del Duilio, ed in seguito 
a combattere, con critiche talora mordaci, tutto l’indirizzo dato dal 1873 
ad oggi alle costruzioni navali. 

La questione che sì presenta in quesia disparità di opinioni è gra- 
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vissima per rispetto alle condizioni navali, finanziarie e scientifiche 
di essa; ma questi dubbi, queste lotte, sorsero sompre ogniqualvolta 
un nuovo principio dovette passare dallo stato di pensiero a quello 
di esecuzione. Così avvenne al Joinville quando propose di trasfor= 
mare la marina a vela francese in marina a vapore; ol Paixhans, 
inglese quando propose i cannoni atti a lanciare granate; al Grey, 
in America, quando propose la corazzatura delle navi; al nostro 
Saint-Bon quando propose, nel 1875, di alienare le navi da guerra 
non atte a tenere militarmente il mare, per sostituirvene altre, basate 
sui nuovi principî di guerra navale. 

Il decidere fra queste opinioni diverse, secondo il Brin, spetta al Par- 
lamento, perchè egli è quello che devo fissare gli scopi cui îl naviglio 
da guerra deve servire; determinare i precisi "limiti della sua sfera 
di azione; dichiarare se lo vuole destinato soltanto alla difesa dei 
nostri confini sul mare, o, con più largo ‘concetto, alla difesa dei 
nostri mari, o con più largo concetto ancora, all’offesa dei mari 
altrui, è fin dove e per quali motivi e per quali interessi. E il Par- 
lamento infatti trattò e discusse tutte queste quistioni, quando nel 
1875 approvò i provvedimenti presentati dal Saint-Bon. Fu lotta 
acerba anche allora, perchè fu lotta fra il passato e l'avvenire; ed il 
Parlamento “approvando le proposte dell'allora ministro della marina, 
approvava ancora che le qualità fondamentali della nave da guerra 
sono: velocità grande, per essere padroni delle offese ed essere in 
grado di scansare quelle delle nuove armi insidioso; cannoni non in- 
feriori agli altrui; corazze che non sieno forate dai cannoni altrui; 

La nazione, dice il Brin, che allo scoppiare della guerra; poss 
desse poche navi costruite su queste basi, potrebbe esser sicura di 
vincere contro un numero indeterminato di navi che siffatte qualità 
non possedessero. Non è esatto l’affermare che il numero costituisca, 
per se stesso, una forza indipendentemento dalla forza assoluta d'ogni 
singola unità che lo compone, e non è argomento ‘eflicace, quello 
delle murate di legno con cuovi! di) ferro. La storia lo dimostra. 

E l'autore, lanciandosi attraverso alla storia delle ultime gnerre ed 
in particolare di quelle d'America, prova appunto che le qualità fon= 
damentali delle navi da battaglia di prim'ordine sono quelle sopra 
indicate 


Il Duilio, il Dandolo, l'Italia ed il Lepanto rispondono a queste 


esigenze. Il modificare qualcuna di queste qualità altro non vorrebbe 
dire che rinunciare ad avere wavi da guerra di primo ordine, rispon- 
denti ai progressi della scienza ed ai bisogni della guerra navale 
moderna. 


E PERIODICI 488 


Non è neppure vera l’asserzione che il peccato mortale delle 
nostre quattro, navi maggiori sia la pescagione. Le grandi navi fran- 
cesi e le ultime costruzioni austriache, Lissa e Tegetho/f, pescano 
quanto îl Duilio, non avendo a bordo che metà carbone e metà prov- 
viste. Le corazzate inglesi hanno generalmente immersioni un poco 
minori. D'altra parte, le grandi immersioni procurano ancora grandi 
vantaggi nautici nelle navi ad elica. 

L'Inghilterra costruì una grande nave di battaglia di relativamente 
piccola pescagione, l'Inflevible (79,75); ma l'Inghilterra la costrusse 
espressamente per uno seopo speciale, quello, cioè, di potere attra- 
versare con una grande nave da guerra il canale di Suez, per por- 
tarla prontamente nelle sue possessioni delle Indie Orientali. 

Nei nostri porti principali le navi corazzate a grande pescagione vi 
hanno facile entrata, e l'avranno tanto maggiore coll’andare del tempo, 
inquantochè i lavori che continuamente si intraprendono in essi o vi 
si progettano, hanno per iscopo le escavazioni e le sistemazioni dei 
bacini. Dopo che si è scavato il canale di Suez, sarebbe strano che 
si rinunciasse a grandi vantaggi navali solo perchè i porti che per- 
mettono l’entrata di navi a grandi pescagioni sono i principali. Il 
progresso nelle grandi costruzioni navali porta con sè, naturalmente, 
il progresso nella sistemazione dei punti di stazione di quoste navi. 

La pescagione di 9 metri circa era già quella degli antichi vascelli 
di primo rango a vela, e si sapeva già allora che i luoghi di anco- 
raggio dei vascelli non erano quelli dello fregate. 

Sono queste le idee principali che svolge il Brin nel suo lavoro. 
Scritto destinato a rispondere a. parecchie accuse, ed a meglio chia- 
rire alcuni concetti, ed a preparare iu parte le discussioni che si do- 
vevano svolgere in Parlamento sull'indirizzo delle nostre cose marit- 
time, si risente, diremo così, dell'ambieute in cui è stata portata la 
lotta, e più che un'azione unitaria e complessa svolta con procedi 
mento metodico, quello del Brin è un contro attacco a fondo nelle 
direzioni delle accuse principali mosse all'ordinamento marittimo mi 
litare che dal 1873 si venne svolgendo fino ad oggi. Sarebbe, perciò, 
cosa sommamente difficile il seguire l'autore in tutte le sue disserta— 
zioni e tecniche e finanziarie è storiche. Rimandiamo, quindi, i let- 
tori al libro, affinchè, dopo sentite le parti, possano giudicare della 
questione con conoscenza di causa e con imparzialità. 
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Tabelle relative alla costituzione dell'esercito 
austro-ungarico, pubblicate dal corpo di stato mag- 
giore, 3* edizione, Roma, Voghera, 1880. 


Il tempo ha convalidato il nostro giudizio sull’utilità di queste genere 
di pubblicazioni statistiche fin da quando vennero per la prima volta 


ioni si succedono non solo per la rinnovazione di fatti che 
rare, e pel miglioramento dell’opera, ma ben anche perchè 
si esauriscono con facilità; il che prova come si diffondano nel nostro 
esercito le cognizioni sugli ordinamenti militari stranieri pi 

La divisione del lavoro di cui annunziamo la ristampa, non ha 
subito, com'era naturale, alcuna modificazione, ma ciascuna delle 
parti, Reclutamento, Ordinamento, Quadri ed effettivi, non che V'Ap- 
pendice, è più ampiamente svolta, sia per maggior copia di avver- 
tenze, note e dati relativi ai cambiamenti avveratisi fino ad oggi nel- 
los ico, sia per nuove aggiunte sulle funzioni di 


tanti notizie circa le posizioni degli ufficiali, oltre ad un interessante 
quadro sinottico del loro reclutamento normale per le varie armi 
dell'esercito attivo, le quali cose mancavano nella 4* edizione. Non è 
possibile certo per brevità di spazio riprodurre in questo rapido cenno 
tutti i principali doti che presentano qualche diversità da quelti già 
prima conosciuti; ma il darne un saggio varrà a porre sempre più 
in rilievo la necessità manifestatasi di rimodernare tratto tratto l’impor- 
tante volumetto di statistica che presentiamo ai lettori della Rivista 
Militare. 


La legge 5 dicembre 1868 (Wehrgesetze) prorogata fino a tutto il 
4889, ha fissato pel decennio, durante il quale deve rimanere in 
seguente numero d'inseritti di leva: 


vigore, il si 

all'esercito attivo ed alla marina... . .. 0. 95,474 

alla riserva di complemento . . .. .0. . +. 9,547 
aggiungendo a queste cifre il numero degl’inseritti della 

Landwher:, -.c%. (CARINO a cn RAZIE 

i rivedibili o inabili . > +00 +00 ee a + 1575,A64 

gli ti illegalmente. LL... + 74,308 

gli assenti temporaneamente . . . . . . . . . 65,029 

gli arruolati d'autorità. . . . . HA 


si ha un totale di 844,284 
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L'Austria con trentasetto milioni e mezzo di abitanti fornisce ogni 
anno all'esercito permanente un numero di reclute superiore al con- 
tingente annuo di 4° categoria levato în Itolia, il quale rispetto alla po- 
polazione dovrebb' sssere di 68,000 uomini, anzichè di 65,000. Ma per 
contro noi abbiamo relativamente una forza di guerra maggiore, poichè 
mentre in Austria i giovani servono 3 anni nell'esercito attivo, T 
nella riserva e 2 nella landwher, in Italia sono obbligati a far parte 
dell'esercito attivo per 8 anni, della milizia mobile per & della mi- 
lizia territoriale per gli ultimi 7 auni dell'obbligo al servi io. 

Il bitancio ordinario della guerra pel 4884 nella monarchia austro— 
ungarica è stato approvato in lire 294,703,532, e la parte straordi- 
naria in lire 17,394,582. Il bilancio dei ministeri della difesa del 
paese proposto pel corrente anno è în lire 40,647,847. i 

L'effettivo di guerra dell'esercito e della marina (truppe attive è 
riserva, esclusa la riserva di complemento), pel decennio 4879-1889 
è dalla legge stabilita come normale in 800,000 uomini. ig 

Compiuto il periodo per il pieno effetto della legge, ciò che si av- 
la seguente forza, dedotte le perdite del 49/0 


vera in quest'anno, si ha 
su 42 classi di leva: 


esercito permanente È SOI 
marina da guerra . 0.020 +0.» 5 i 
Landicher compresi i tiratori nazionali del Tirolo . 335, 


totale 4,224,034 


Però la forza organica sul piede di pace, compresa la parte per- 
manente della Landicher, consta di: 


ufficiali TA = 
265. _ 

truppa . 3 

cavalli _ 49,546. 


ercito mobilizzato è così composto: 


La forza disponibile per l'e: 


esercito permanente: 


ufficiali >. + i - - 
È 630,93 mi e 

truppa ; 

covll < SA = 447,868 — 


pezzi da campagna + . «| /— = AIM 


A riportarsi . 647,149 447,863 4,744 
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. Riporto . 647,449 147,863 ALZA 
Landwher: 
ufficiali SN aL S 
Wuppa . . . .. . 246,638 _ _ 
carat o O Le li —_ 


totale 866,839 462,770 1,701 


ai depositi: 


UA ON SIMO Di ini 
truppa . . .... 499100 = = 
Tate vga tuas9 | 
Peri a 36 


Totale generale 4,074,108 474,029 1,747 

In Austria il servizio effettivo sotto le armi prestato dai vari con- 
tingenti, è così ripartito: 

L'esercito permanente serve tre anni nei corpì attivi e  stabili- 
menti. 

Gli assegnati alla riserva sono chiamati per scopo d'istruzione 
tre volte (ogni due anni) per un periodo non maggiore di quattro 
seltimane. ni 

' La riserva di complemento dovrebbe ricevere un'istruzione di otto 
settimane. 

La fanteria della Landwcher riceve una prima ‘istruzione’ di otto 
settimane; la cavalleria della stessa un'istruzione di tre mesi. 

Ogni due anni le prime 6 classi sono chiamate 44 giorni per 
volta per gli esercizi di compagnia e di battaglione e tre settimane 
tutte le classi per la scuola di battaglione o le Grandi manovre in 
unione alle truppe dell'esercito permanente. 

L'ordinamento del Landsturm non è uniforme per tutta la mo- 
narchia. 

Il Landsturm del Tirolo © del Voralberg è composto di tutti gli 
uomini atti alle armi dai 48 amni ai 45 compiuti, non assegnati al- 
l’esercito od ai Landsschiitzen. È 

Il Landsturm ungherese è formato eselusivamente di volontari e di 
guardie di finanza e di pubblica sicurezza, obbligate ad arruolarvisi 
quando lo richieggono le circostanze. 

Per la parte della monarchia al di qua della Leitha il parlamento 
non ha ancora votata nessuna legge sul Landsturm. 
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Per dare un'idea completa della potenza militare dell'Austria furono 
raccolte nelle tabelle di cui si tratta i principali dati, concernenti Ja 
marina, la quale ha comune con l'esercito la dipendenza dal ministero 


della guerra. 
Dai medesimi togliamo che il bilancio ordinario della marina pel 
4884 ‘è stato approvato in lire 19,519,662, e la parte straordinaria 

in lire 3,618,682. 
La flotta è composta di AA navi corazzate, 2 fregate, 8 corvette, 
9 cannoniere, 2 navi a ruote, 2 avvisi a vapore, 3 trasporti a vapore, 
jacht, 2 monitor pel Danubio, 40 navi scuole, 44 


4 nave ofli 
navi onerarie, A rimorchiatore e 5 battelli a vapore, con 237 cannoni 


pesanti e 94 leggieri in complesso. 

Le notizie condensate in questo nuovo volumetto statistico sono, 
utili ad ogni ufficiale che voglia attendere a seri studi comparativi 
sugli ordinamenti degli eserciti stranieri; ma le principali di esse di- 
ventano indispensabili per chiunque voglia farsi un'idea dei mezzi 
impiegati da una nazione vicina per lo sviluppo della sua potenza 


militare. 
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L. MARSEILLE, capitaine. Annuaire de l’arme de l’infan- 
ferie pour î881. 2° année, 1 vol. in-8. — Paris, 1881, 
Berger Levrault. — Prezzo L. 7,50. i 


GENÉRAL CoLoNIEU. Le fracé central du chemin de fer 
franssaharien. Broch. in-8° avec carte, — Paris, 1881, Chal- 
lamel. — Prezzo L, 2, 


E. BonNAL, conservateur des archives au depòl de la guerre. La 
diplomatie prussienne, depuis la paix de Presbourg 
Juaquiau iraité de Tilsitt. Un vol. in-8° de 336 pages. — 
Paris, 1880, Dentu. — L'autore, già favorevolmente noto per 
la sua precedente pubblicazione Les capitulations mili- 
faires de la Prusse en 1806-1807, ha testè dato alla luce 
questo suo nuovo lavoro storico, nel quale espone la condotta 
della diplomazia francese dalla pace di Presburgo al trattato di 
Tilsitt, ed è soprattutto interessante perchè compilato in base 
a molti documenti, la maggior parte inediti, ricavati dagli 
archivi dei ministeri della guerra e degli esteri, si 


VassiLion, lieutenant d’artillerie dans l'armée roumaine. Opé- 
raliona de Varmée roumaine pendant la guerre de 
lindépendanee. Journal d'un officier. Un voi, in-8° de 
150 pages avec cartes. — Paris, 1880, Dumaine. — Giorno per 
giorno, sono narrate le operazioni compiute dall'esercito ru- 
mano nell'ultima guerra d'Oriente, 


Etude sur la. fortification semi-permanente, par un offi- 
cier du genie, avec de nombreuses figures dans le texte. Pu: 
blication de la A2éunion des officiers, — Paris, 1880, Du 
maine. — Prezzo L, 2, — Sludio notevole, in cui l'autore prende 
in esame l'impiego della fortificazione:semi-permanento, ed esa. 
mina quali ne siano i profili ed i tracciati più utili. Vi si trovano 
molte nulizie intorno all'impiego della fortificazione nelle guerre 
di questo secolo, specie în quella d'Oriente del 1877. 


MixistinE DE LA GUERRE, Grammaire e! composition fran- 
gaise. In-18°, de 324 pag. — Prezzo L. 2; 
Arithmétique el sistéme métrique. in-18°, dè 230 pag. — 
Prezzo L. 1,60. 
Geéométrie.1n-18°, de 197 pagesavec figures dans le texte. — 
Prezzo L. 1,60. 
Topographie. In-18°, de 182 pag. avec figures dans le texte. 
Tableaux et carles, — Prezzo L, 
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For:ification de campagne. In 18°, de 191 pag. avec fi- 
gures dans le texte. — Prezzo L. 

Géographie. In-18°, de 174 pages avec cartos. — Prezzo 
L 8 — Paris, 1881, Dumaine, 


Feld-Taschenbuch far Genie-und Pionier-Offiziere.Ver- 
fasst von mehreren Offizieren des k. k. Genie-Waffe und des 
k. k. Pionier-Regiments, (Manuale da campo tascabile per gli 
ufficiali del genio e dei pionieri, compilato da parecchi ufficiali 
dell'arma del genio e del reggimento pionieri). — Vienna, 1881, 
Walteim. — Il libro comprende due parli: nella prima sono in 
modo succinto, ma assai chiaro, raccolte le notizie più necessarie 
ad avere soll'occhio riguardanti l’esercito in campagna, il ser- 
vizio campale, la tattica, e le competenze; nella seconda, la più 
estesa e che abbraccia 541 pagine, trovasi Luttociò che interessa 
il servizio del genio e dei pionieri in guerra, specie per la com- 
pilazione di disposizioni e di progetti, la direzione di lavori ece. 
È un pregevole lavoro che tornerà di somma ulilità non solo agli 
ufficiali del genio, ma pur anco a quelli delle armi di linea co- 


*. mandanti i plotoni zappatori. 172 tavole e numerose figure in- 


tercalate nel testo ne accrescono il pregio. 


J. Heiumans, Generalmajor. Fel4marscholl Farst Wrede. 
(Il maresciallo principe Wrede) — Lipsia, 1881, Ducker e Hum- 
blott. — Prezzo L. 45. — Il maresciallo Wrede ebbe la ven- 
tura di guidare le truppe bavaresi dapprima sotto gli ordini 
dell'imperatore d'Austria, poi di Napoleone I, e finalmente degli 
alleati, e d'essere da tutti stimalo e onorato. La sua carriera po- 
litico-militare fu delle più brillanti ed abbraccia uno dei periodi 
più interessanti della storia della Germania. Il generale Heil- 
mann ne lesse una particolareggiala biografia, e mettein rilievo 
le esimie doti del maresciallo non solo come soldato, ma anche 
come uomo politico, nello stesso tempo in cui fa un’esame ri- 
marchevole delle condizioni militari e politiche della Germania 
e segnatamente della Baviera in quell'epoca. 


R.Witce, major in der Fussartillerie. Zeber die 22'ewaffnung 
der Feldartillerie. Dell'armamento dell'artiglieria da cam- 
pagna). — Berlino, 1880, Bath. — Prezzo I. 9. — L'opera del 
maggiore Wille (già favorevolmente noto nella letteratura militare 
pel suo precedente lavoro « /l materiale d'artiglieria da campo» 
tedesca dal1873; » del quale venne poco tempo addietro fatta una 
seconda edizione) si divide in due parti. Nella prima son presi in 
esame i principii generali dei vari sistemi d'armamento, relati- 
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vamente al calibro, alla proprietà balistiche, alla mobilità e al 
munizionamento dei pezzi, adottati presso le principali potenze 
di Europa. La seconda parte tratta minutamente della costru- 
zione deì cannoni. È lavoro assai commendevole. 


Rang-und Quartierliste der Kaiserli iù 
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Prezzo di ciascun foglio L. 1,50. Ei 
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pilata dallo stato maggiore siano. — ; 
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Karte der Umgegend von Goslar 7] 
d Um d in 4 Blattern, 
dei dintorni di Goslar in 4 fogli, alla scala di 000. e 
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DELLA GUERRA DI MONTAGNA 
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Non per far teorica inutile, ma per mettere nei più precisi ter- 
mini che mi sia possibile uno degli argomenti principalissimi della 
guerra di montagna, quello cioè del concorso dell’arte ingegneresca 
nella difesa, io dirò: la difensiva montana, bene intesa, deve con- 
sistere di un insieme di atti essenzialmente ‘difensivi e di atti of- 
fensivi. Qual parte convenga assegnare a quelli e quale a questi 
lo sappiamo benissimo, lo dicono i luoghi, il buon senso, la espe- 
rienza, la storia, lo insegna maestrevolmente il libro del Kuhn; 
quanta, dipenderà dalle condizioni dei luoghi stessi, dai casi, dalla 
quantità e qualità dei mezzi difensivi ed offensivi di cui può fare 
uso la difesa, dal carattere e dallo spirito dei popoli e delle milizie, 
dall’indole della guerra. Im tesi generale però, si vorrà, mediante 
una combinazione della natura e dell’arte, opporre alla invasione 
quella maggior resistenza che sarà possibile cogli intoppi frontali, 
cogli attacchi di costa, di rovescio, operando sui suoi fianchi e nei 
suoi intervalli. Le milizie e le strade (cioè tutte le vie chesi offrono 
a piede umano) sono gli elementi primi della difesa attiva; quelli della 
difesa passiva, per quanto spetta all'arte, vale a dire come comple- 
mento a quanto ha fatto la natura, sono le fortificazioni, e le rotte 
delle strade, col sussidio dell’artiglieria. Questi mezzi materiali, for- 


ANNO XXVI, VOLI. si 


(213 DELLA GUERRA 


tificazione, artiglieria, rotte, nella difensiva, in paese impedito anche 
più che in paese sgombro, valgono sino ad un certo punto a compen- 
sare la mancanza o il risparmio di una maggiore o minore quantità 
di forza viva. Ma la fortificazione e l'artiglieria possono essere ado- 
perate o inmodo assolutamente difensivo, cioè per impedire il passo 
al nemico, o in modo da poter servire anche di base ed appoggio 
agli atti offensivi; mentre le rotte non possono aver altro valore 
locale che di assoluta difesa passiva. Da ciò la distinzione delle opere 
di sbarramento e delle opere di protezione o d'appoggio, e quindi 
pure le opere di carattere misto, che servono a quei due officii. 
Ciò posto, è egli vero che non si abbiano ancora idee chiare e 
abbastanza precise intorno alla fortificazione di montagna, dappoichè 
le nuove artiglierie sono venute a sconvolgere la teorica dell’arte 
ingegneresca? Dopo che si è tanto discorso, studiato e lavorato, 


specialmente in Francia, in Austria e in Italia, in quest'ultimo de- 
cennio? — Non esito a rispondere di no. 


Quando il cannone d'assedio prussiano, dieci anni or sono, colla 
sua gran portata e precisione e coll'effetto formidabile dei suoi 
proietti, venne a confermare per tante riprove ciò che aveva già 
accennato il cannone italiano dieci anni prima, ad Ancona e a Gaeta, 
e a destare l'ingegneria militare dal sopore in cui la avevano im- 
mersa le accademiche disquisizioni sul merito relativo dei sistemi 
bastionato e poligonale, la fortificazione montana presentava tre 
tipi.o gradi, cioè: 1° la vecchia linea di sbarramento, che chiu- 
deva ermeticamente, nel modo più assoluto, il passo per una valle 
attraversata da una strada rotabile; 2° la vecchia fortezza (0 grosso 
forte bastionato), nelle valli o agli sbocchi; 3° il piccolo forte di 
sbarramento, nucleo difensivo posto a guardia d’una strada, come 
certi antichi castelli, ma derivato dalle idee moderne della fortifica 
zione poligonale. Quest'ultimo tipo ci si offriva segnatamente sulla 
frontiera austriaca verso l'Italia nelle montagne meridionali del- 
l'alta valle dell'Adige; gli altri due nelle nostre Alpi occidentali, in 
Francia, in Ispagna ed altrove. 

Contro il nuovo cannone tutto ciò che prima esisteva non poteva 
bastare, perchè la situazione e la potenza delle opere sino allora 
costruite erano basate sulla gittata e sugli effetti delle antiche arti- 
glierie. Ora lo assalitore poteva trovare luoghi adatti, fuori del ter- 
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reno padroneggiato dall'opera del difensore, per piantarvi lesue bat- 
terie a lunga gittata, e in breve tempo potea ridurre un mucchio di 
rovine quell’opera che mostrava tanto muro ed offriva così buon 
bersaglio. Fu proclamato addirittura il trionfo del cannone sulla 
fortificazione, e trascorrendo, secondo il solito, all’esagerazione, si 
venne a dire inutile spender tesori in forti e fortezze anche nei 
monti, cui conveniva sostituire semplici batterie ben situate ed ar- 
mate di buone artiglierie; che in sostanza l'elemento primo della 
difesa doveva essere, non quell’opera di murgo terra, ma il cannone. 
Chiuder dunque i passi principalmente col cannone ; somministrare 
appoggi alla difesa attiva principalmente col cannone; pel che do- 
veano bastare pòste da artiglieria nei luoghi a ciò adatti, costruite 
a modo di batterie da assedio o da costa, e strade per andarvi. 0 
al più al più, per le batterie più arrischiate, per quelle di prima 
linea, di sbarramento, che potevano essere avvolte e isolate, una 
forma d'opera difensiva chiusa alla gola, da poter resistere per al- 
cuni giorni ad attacchi di fianco e di rovescio di semplice fanteria. 
Al resto provvederebbe la difesa attiva. 

Tale spediente quadrava benissimo a chi si trovava con qualche 
tratto di frontiera montana aperta e con qualche sospetto di guerra 
vicina, mancandogli il tempo ad afforzarsi in altro modo; e dovea 
pure piacere a chi considerava la difesa montana frontale soltanto 
come un sussidio di primo momento per guadagnar qualche giorno 
nella preparazione della guerra grossa campale risolutiva, come ac- 
cennai da principio. Ammesso tale concetto, la fortificazione mon- 
tana poteva benissimo, anzi doveva, ridursi a quei minimi termini, 
‘eccettochè forse in qualche punto ove convenisse far tenace resistenza 
per isconnettere l'offensiva nemica. 

Ma svanito il primo sgomento, l'ingegnere militare non ebbe a 
durare gran fatica a dimostrare che l’opera sua poteva |essere an- 
cora molto utile per la difesa montana, per altri modi che quel sem- 
plice sussidio all’artiglieria e la rovina delle strade. Fu fatto osser- 
vare che le antiche opere di fortificazione, specialmente le chiuse, 
con certe modificazioni ed aggiunte, avrebbero potuto soddisfare 
anche per lo avvenire al compito loro, 0 per lo meno non sareb- 
bero rimaste affatto inutili, purchè fossero munite di potenti arti- 
glierie. Nuove forme e nuovi spedienti di costruzione furono pro- 

. 


(2) DELLA GUERRA 


posti per dare maggior potenza resistiva alle opere di fortific: 
cuoprirne le muraglie, interrarle, corazzarle di ferro, ridurle a sot- 
terranei coronati di torri metalliche, fisse o girevoli, aumentare le 
dimensioni e la solidità delle parti esposte al cannone nemico in 
proporzione dell’aumentata potenza di questo, tanto più che dalle 
esperienze fatte risultava che questa potenza aveva un limite cui 
l'arte della fortificazione poteva fare buon riscontro senza uno spro- 
positaio eccesso di lavoro e di spesa, e la semplice terra offriva pur 
sempre un'ottima materia da riparo contro l'artiglieria. Finalmente 
poi il problema capitale della ingegneria militare per la difesa mon- 
tana rimaneva lostesso di prima; ridurre al minimo possibile lospazio 
utile per l'attacco, ed avere su quel minimo spazio un tale predominio 


di fuoco da rendere, se non impossibile, almeno moltissimo difficile, 
pericoloso e dannoso all'avversario lo stabilirvisi con truppe ed ar- 
lierie. Dei tre termini fondamentali di quel problema, uno, il 


ti 
principale, la montagna, è immutabile, e se il sito di una od altra 
vecchia opera non è più atto al bisogno e non può esser corretto, 
altri se ne possono trovare migliori per nuove opere; gli altri due 
termini, la robustezza delle opere e la potenza del fuoco, hanno un 
punto sicuro di riscontro, la potenza cioè dei mezzi di distruzione 
di cui possa far uso il nemico, e quindi sono interamente soggetti alla 
volontà della difesa. Non potersi accettare, nello interesse della difesa 
ssa, la sostituzione in ogni luogo o caso di semplici batterie messe al 
sicuro da un soprassalto di poca fanteria ad opere chesbarrano effet- 
tivamente e colla massima efficacia le strade, che possono resistere 
a lungo agli attacchi frontali, di fianco, di rovescio di truppe e ar- 
tiglierie, somministrare appoggio ed anche rifugio, sino ad un certo 
punto, a truppe mobili, risparmiare la precipitosa rovina delle 
strade, e da ultimo conservare in certo qual modo il dominio mili- 
tare del paese anche quando il nemico lo abbia materialmente oc- 
cupato, pel caso d'un cambiamento della sorte della guerra, 0 come 
peso in bilancia nelle trattative per la pace. Le batterie poter si 
essere utile complemento ad opere maggiori, per aver fuochi su 
certi punti che sfuggono all’azione di queste, 0 fiancheggiamento, 
0 fuochi di rovescio, 0 massa di fuochi ‘convergenti colà dove l'av- 
versario potrebbe porre le sue batterie; ed utili pure in taluni punti 
predestinati a servir di appoggi 0 capisaldi a certe prefisse posizioni 
difensive, 
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Frattanto però i recenti esempii della validità delle opere di terra 
improvvisate, prima nella guerra germano-franca, poi in Ispagna, 
e da ultimo nella guerra d'Oriente, davano gran credito alla fortifi- 
cazione occasionale, che si può appunto improvvisare quasi dap- 
pertutto, a modo di sorpresa, in pochissimo tempo e con ispesa mi- 
nima. Tanto ella è seducente, che le menti più svelte parvero cor- 
rere sino a volerla sostituire di pianta alla fortificazione stabile: e 
in questo senso fu detta fortificazione dell'avvenire. Ma lo usarla 
proprio sul confine, serbandola all'ultimo momento, appariva un 
eccesso di fiducia e d'audacia anche al più comune buon senso; e la 
questione si ridusse allo adoprarla sì anche a quell’uopo, ma pre- 
pararla per tempo: aver così opere di minor durata delle perma- 
nenti, ma delle stesse dimensioni, dell: ssa forma su per giù e di 
sufliciente robustezza, e con gran risparmio di tempo e denaro. Ne 
derivò una fortificazione veramente mista, molto più massiccia @ 
completa della improvvisata e di quella che veramente merita l’epi- 
teto di occasionale, una fortificazione che richiede non già pochi 
giorni, ma settimane ed anche mesi di lavoro, e può durare alcuni 
anni senza bisogno di grandi ristauri. Ma nell'attacco da presso, 
per la difesa sino agli estremi, ella è sensibilmente inferiore alla 
fortificazione permanente, la quale inoltre offre molto maggiori 
e migliori ricoveri per alloggiamento e riposte. 

La vera fortificazione occasionale nei paesi montani rimane ser- 
bata a complemento della fortificazione stabile 0 mista in seconda o 
terza linea, là dove insomma non sia da temersi attacco nemico di 
primo momento, ed allo apprestamento a difesa di posizioni even- 
tuali sul principio o nel seguito delle operazioni. 

Oggi si hanno dunque i seguenti tipi di fortificazione montana : 

@) Nuovo forte di sbarramento ; 

b) Antico forte di sbarramento con modificazioni ed ag- 
giunte ; 

e) Antica linea di sbarramento, con modificazioni ed ag- 
giunte ;, 

d) Tagliata, opera secon 
mentare di opera maggiore; 

e) Batteria, complementare di opera maggiore, 0 d'appoggio, 
sia per battere qualche stretta o passo, o spalleggiare qualche rotta, 
sia per rafforzare gualche posizione da difendersi colle truppe; 


ia attraverso alle strade, comple- 
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f) Forti e fortezze di protezione o di base, d'antico tipo, mo- 
dificato e corretto, 0 di nuovo tipo (gruppi di opere, forse anche 
semplici batterie). 

Ma nell’applicazione, dopo avere provveduto a ciò che è assoluta- 
monte indispensabile, e poi a ciò che appare necessario ad occhio 
scrutatore, e poi a ciò che potrebbe esser utile, a misura che s0- 
pravanzi tempo, perdurando i timori, si scivola di leggieri al su- 
perfluo, come sempre, e si giunge a non credersi sicuri se non si 
turino tutti i buchi : si ritorna insomma per altro verso ai cordoni 
difensivi. Non dico che siamo già tanto innanzi, oh no; ma v'è chi 
cammina già per quella via, se non m'inganno. 

: Se non che, appunto nell’applicazione vediamo sorgere, o meglio 
già sorti, due concetti informati a temperanza, quindi contrari af- 
fatto a quell’abuso. Son pochi anni che il Kuhn raccomandaya per 
la montagna i piccoli forti da tenersi con piccolissimo presidio (40 
a 50 uomini) per evitare soverchio sparpaglio di forza viva. Ora vi 
è chi pensa che possano bastare, come apparecchio per la difesa 
montana, robuste opere di sbarramento sulle principali linee d'in- 
vasione, a qualche distanza dal confine, poderosamente armate e 
capaci di alcune centinaia d’uomini, e che al resto, più indietro, si 
potrà provvedere poi, a suo tempo, a misura del bisogno, colla 
fortificazione occasionale, o meglio improvvisata. L'applicazione 
della fortificazione stabile si ridurrebbe dunque ad una sola linea. 
Si fa assegnamento, è vero, sul concorso delle rotte, e più ancora 
suquello della difesa attiva. Pur non di meno si può domandare se 
contro un nemico ardito e impetuoso, che faccia punta sui monti 
negli intervalli tra quei forti, il giuoco della difesa attiva, che non 
può eseguirsi per allro modo che mediante spostamenti delle ri- 
serve, debba credersi abbastanza assicurato per virtù di quei soli 
forti di prima linea e di qualche fortificazione costrutta lì per li, in 
fretta, cui potrebbero mancare il tempo e le braccia, e che ad ogni 
modo, perchè non sia presa di soprassalto mentre le truppe di 
serva ne sono discoste, richiederà maggiore presidio di quello che 
occorrerebbe per opere molto più solide costruite prima. Non po- 
trebbe darsi il caso che una riserva tornando da uni impresa sulla 
periferia del suo scacchiere trovasse il nemico nel suo nido e do- 
vesse combattere ancora per rimettervisi ? E non riuscisse? Oppure 
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ch'ella dovesse rinunciare ad uno di quegli eflicacissimi atti con- 
troffensivi, o troncarlo a mezzo, appunto perchè la sua posizione 
di base fosse minacciata da truppe avanzantisi per la montagna? 

Ma ecco che per rimediare a ciò sorge l’altra idea di fondere in 
sieme e ridurre una cosa sola lo sbarramento e Ja base della difesa 
attiva; adoperare cioè la fortificazione stabile a preparare basi di 
difesa attiva che sbarrino nel tempo stesso le linee d'invasione. 
Questo ripiego però non è applicabile dovunque, ed è facile che 
conduca all'uno o all’altro di questi due inconvenienti: o sbar- 
ramenti troppo ritratti, 0 basi troppo avanzate. Di vantaggi certi si 
ha questo solo: risparmiare opere, spese e spicciolamento. Sta a 
vedere se, militarmente parlando, questo sia compenso sulliciente 
agli svantaggi che possono risultare alla difesa, sia dal ristringere 
volontariamente il proprio campo ed accrescere così al nemico la 
facilità della convergenza delle sue forze, sia dal portare i suoî 
centri d'azione nella sfera dei più facili aggiramenti dell’avver- 
sario. 

Pure, tanto diverse possono essere le condizioni topografiche dei 
paesi montani, che non si può escludere, a parer mio, dal no- 
vero delle sensate applicazioni della fortificazione di montagna nè 
Vuno nè l’altro di quei due modi, specialmente per quelle regioni 
ove i monli siano aspri ed impervii in sommo grado. Perciò ne ho 
parlato a parte, come di eccezione alla regola generale. 

Quanto all’altro mezzo di difesa, le rotte, che veramente in pas- 
sato non fu usato nei monti in così grandi proporzioni come pare 
che lo si voglia usare nelle future guerre, ricavarne più vantaggio 
che danno dipenderà dal criterio e dalla calma di chi lo adopera. 
La strada rotta non serve al nemico, ma neppure a noi. La mina 
vicina al confine può esser fatta scoppiare troppo presto, o senza 
vero bisogno, forse senza ordine o contrariamente agli ordini di chi 
dirige la difesa locale o generale; oppure può essere abbandonata, 
sventata, occupata dal nemico, insomma restare inutile. Ad un’altra 
mina più indietro alcuno può dar fuoco mentre qualche partito 
della difesa si trova tuttavia più oltre, o vien da tergo per avan- 
zarsi appunto per quella via. E da una all'altra, nello spazio di 
poche ore, può nascerne un tal rovinio da tagliare la ritirata o l'a- 
Yanzata a chi sa quanti e quali drappelli o colonne, forse con se- 
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guito di traini o salmerie, e produrre qualche grave sconcerto e 
danno. E come rimediarvi allora?.... Ad ogni modo la difesa attiva 
ne rimarrà incagliata, é tanto più poi il passaggio all'offensiva 
quando fosse opportuno. Percliè, o si tratta di piccole rotte isolato, 
some sarebbe un ponte fatto saltare, e allora se a noi sarà fi SC 
riaprire il passo, lo sarà pure al nemico, dunque danno inutile; 
o la rotta è tale da annullare affatto la strada, rompendola nce 
gran tratto in luogo diflicilissimo o in molti punti di seguito, e in 
tal caso, lo ripeto, il nemico dovrà si rinunciare a quella tia ma 
noi pure dovremo rinunciarvi. E pure le rotte efficaci sono senza 
dubbio alcuno, queste seconde. pnl 
s Ma, si dice, almeno sulle vie principali le mine si porranno sotto 
il tiro di qualche opera, cosicchè con poco guasto, facilmente ripa- 
rabile da parte nostra, opporremo al nemico un ostacolo che gli 
sarà ben difficile superare; e di più avremo proprio la miccia n 
pugno, e la mina non brillerà nè troppo presto nè troppo tardi. È 
però ovvio chiedere se in quelle condizioni debba essere davvero 
necessario, 0 molto utile, romper la strada. Io son d'avviso che le 
opere di sbarramento debbono avere per iscopo non solo di chiu- 
dere la via, ma ancora di conservarla in ‘poter nostro, almeno sin 
che portano i loro cannoni. x 
| Rompere le strade è già un segno di debolezza e di rinunzia al 
vigoroso operare. Può sorridere tale idea come un ripiego tempo- 
rango per chi non abbia miglior mezzo di difesa sopra dol tratto di 
frontiera aperta, mancandogli il tempo o la voglia (non dirò il da- 
naro, chè sarebbe ingiuria in questo easo), a provvedere altrimenti 
alla propria difesa. E può essere conveniente e giudizioso il (06 
purchè a momento opportuno, su certe linee troppo più vantaggiose 
SITO che alla difesa, e su certi tratti di una lunga e svariala 
e e 
L I assiva. ‘a quel tratto di frontiera polrà 
essere custodito con pochissima gente, e le milizie saranno meglio 
raccolte là dove sia più utile la loro presen: î 
7 Insomma le rotte non debbono essere considerate come prin- 
cipal mezzo di difesa, ma soltanto come un complemento delle 
fortificazioni. Val quanto dire che non se ne deve far uso se non 
quando, quanto e dove sia propriamente necessario e indubbia- 
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mente vantaggioso. Oltre di che, tutto il servizio delle mine (cu- 
stodia, vigilanza, caricamento, accensione) dovrà essere preordinato 
stabilmente, affidato a persone sicure e tranquille, di quelle a cui 
non si scalda la testa, e sottoposto a norme semplici e precise che 
determinino la dipendenza dai comandi dei forti o delle truppe 
più vicine e dal comando della zona. È chiaro il vantaggio dello 
avere da presso a ciaseuna mina staccata o serie di mine una sta- 
zione telegrafica od ottica per corrispondere coi sopradetti comandi. 

In una zona accentrica non troppo ampia, il servizio delle mine, 
eccettuate forse quelle di prima linea, potrà far capo direttamente 
al comandante della zona. 

Da questo breve cenno analitico dei mezzi di difesa ferma nei 
monti, venendo ora ad una sintesi anche più breve, per quanto 
concerne l'applicazione in grande dei mezzi medesimi, farò osser- 
vare ! 

(1° Che quanto più una regione o zona o partita montana sarà 
alpestre, dirotta, impervia, e tanto minor campo vi troverà la for- 


tificazione, riducendosi a qualche piccola opera, come tagliate e 
batterie, e tanto maggiore invece ve lo troverà la rotta delle strade; 
2° Cheall’opposto le regioni montane più agevoli vorranno più 
fortificazioni e meno rotte; 
3° Che în una regione montana molto estesa, sinuosa e diversa 
si potranno avere tratti ove predomini l'uno di quei due mezzi, e 


tratti ove soverchi l’altro. Così, per esempio, in certe parti rien- 
tranti, nonatte agli sbocchi offensivi, ma cor pondenti a minac- 
ciose sporgenze del territorio onde può venire l'avversario, e così 
pure sui fianchi di qualche parte sporgente, bene adatta all’offen- 
siva, potrà essere conveniente lo adoperare a preferenza le rotte, 
mentre alla fronte delle parti sporgenti o rettilinee si converrà l'uso 
delle fortificazioni; 

4° Che le rotte potranno essere adoperate, come mezzo di 
estrema difesa, anche là dove da prima fosse preferibile l'uso delle 
fortificazioni, allorchè questo 0 rimanga vano o sia esaurito, 0 che 
il difensore si vegga costretto a togliere la massima parte dele sue 
forze mobili (le riserve) da una parte del suo campo d'azione per 
tarla în altra alquanto lontana, mentre anche quella prima sia 
minacciata dall’avversario e non abbastanza difesa dalle fortifi- 
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cazioni, In tal caso le rotte potranno essere predisposte sin dal tempo 
di pace o improvvisate, anche sul terreno già occupato dal nemico, 
mediante scorrerie di andaci drappelli o col concorso degli abitanti; 
Che sopra una stessa gran fronte montana la fortificazione 
potrà essere applicata in modo, 0 meglio in grado diverso, per de- 
liberato proposito derivante da considerazioni di convenienza stra- 
tegica, cioè con maggiore ampiezza e solidità in alcuni tratti, come 
principal mezzo di difesa (per esempio alle ali o al centro) e più 
parcamente e alla leggiera, come mezzo di difesa accessorio, negli 
altri tratti. Ne verrà di conseguenza che in questi ultimi la intensità 
ela durata della difesa dipenderanno dalla quantità delle truppe che 
vi saranno impiegate, vale a dire dalla volontà del difensore. E qui 
la preparazione delle rotte potrà essere un argomento sussidiario 
molto conveniente pel caso che le intenzioni del difensore circa il 
grado della resistenza da opporsi alloinvasore in quelle parti cam- 
biassero da ultimo, per qualsivoglia motivo strategico o politico, 
perocchè anche in quel caso le rotte verrebbero a supplire alla 
mancanza o alla insufficienza della fortificazione. 

Ma se questi aiuti materiali di cui parlo sono efficacissimi per la 
difesa delle montagne, non ne viene di conseguenza, no, che non 
si possa e non si debba difendere vigorosamente quella regione 
montana ov'essi non siano stati preparati innanzi tempo; che deb- 
dbasi considerarla aperta perchè nonsia seminata di forti e di ruine. 
Le rupi e le strette vi sono, e se v'è anche gente di cuore e di polso, 
cui non manchino i capi, le armi, gli ordini, molto si dovrà spe- 
rare di quella potenza che nasce dallo accordo delle tre grandi forze 
vive, mente, cuore e braccio, e al cannone, dove manchi, supplirà la 
carabina, e quei materiali aiuti d’opere manuali che siano più acconci 
arafforzarla difesa, non perfetti ma sufficienti, saranno improvvi- 
sati. Perchè non dovrebbero sapere e poter fare per la difesa del 
loro paese i fieri montanari delle Alpi o dei Pirenei ciò che fecero 
non ha guari Turchi e Russi in paese straniero e in luoghi assai 
meno inaccessibili? Nol seppero e nol poterono quei delle Alpi di- 
nariche ultimamente, perchè troppo, troppo loro mancava: numero, 
accordo, capi, disegno, arte, disciplina, e perchè quelle loro mon- 
tagne, strane e difficili quanto si voglia, mentre hanno pendii aspri 
e dirotti, hanno però a breve altezza ripiani e dossi ampii, pratica- 


DI MONTAGNA 463 


bili, su cui si può marciare e combattere. — Se dunque quegli aiuti 
‘vi saranno, tanto meglio; e debbono infatti esser procurati: ma non 
dimentichiamo che anche nei monti, sopra tutto nei monti, lo istru- 
‘mento primissimo di guerra, sia per difesa, sia per offesa, è tuttora, 
come sempre, quello che pensa, sente ed opera, l’uomo. 


IV. 


Dopo che si videro, dal 1796 in poi, eserciti, non molto grossi 
a dir vero, attraversar le montagne con facilità meravigliosa e cac- 
ciarne il nemico alla spiccia, come forse non avrebbero potuto fare: 
se si fosse trattato d'un gran fiume, le lungaggini di certe guerre 
di montagna dei passati tempi parvero strane ed ‘assurde, da non 
potersi spiegare che pel modo ond’erano allora costituiti gli eserciti 
e composti i quadri e per quello in cui allora si faceva la guerra. 
Si misero in conto i vincoli imposti dalle Corti ai capitani, la svo- 
gliatezza e indisciplinatezza di quei boriosi generali e ufficiali cor- 
tigiani, gli spiriti egli interessi delle milizie mercenarie, i lunghis- 
‘simi quartieri d’inverno, le brevissime campagne, oltre le pessime 
strade e le difficoltà della vittovaglia; se ne concludeva inutile farne 
oggetto di studio, e si abbandonavano ai topi quei libracci che ne 
trattavano. I nostri libri ei nostri maestri ci dicevano: dove passa 
una capra deve saper passare un uomo; e poi: dove passa un uomo 
passa un esercito;.... ergo dove passa una capra passa un esercito. 
Non c'è che dire! 

Era insomma uno sproposito più madornale di quelli che sono 
stati detti poi intorno alla onnipotenza del cannone e all'inutilità 
delle fortezze: e doveano bastare a dimostrarlo la guerra elvetica 
del 17799, la difesa del Tirolo, le guerre iberiche, quella del Caucaso 
e persino certi momenti della guerra ellenica. 

Ora la guerra di montagna verrà, a presentare un aspetto che per 
alcuni riguardi avrà qualche rassomiglianza con quello ch’ella pre- 
sentò nei secoli passati, specialmente nelle Alpi occidentali. 

Venga oggi un Napoleone con 300 e più mila uomini ad imbat- 
tersi in una gran regione, montana, larga e profonda, preparata a 
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difesa come ho detto nelle pagine precedenti, e vedremo se potrà 
rinnuovare i miracoli del 1796 e 97, del 1800, del 1806, del 1808 
edesigere dai suoi luogotenenti operazioni come quelle di Maedo- 
nald nel 1800, di Beauharnais nel 1805, di Marmont nel 1809, 

Io voglio qui ritrarre, quale me lo dipinge la mente, il quadro 
della futura guerra montana, supponendo, com'è ragionevole, che 
le due potenze avverse vi siano del pari bene apparecchiate, che vi 
adoperino quelle forze che sono necessarie, cioè non poche, 0 meglio 
molte, relativamente non tanto allaforza totale di ciascuno dei due 
eserciti quanto a quella che in passato solevasi adoperare a quello 
uopo, che abbiano ambedue buone milizie da montagna e da bat- 
taglia, che affidino la condotta delle operazioni a capi ugualmente 
abili, come oggimai è lecito supporre. Darò risalto particolarmente 
agli atti della difesa, riserbandomi di ragionare poi dell'attacco in un 
paragrafo a parte, 

La difesa presenta dunque al nemico la sua gran fronte di mon- 
tagne, dove più, dove meno aspre; alle, erte, inaccessibili, o 
quasi, in talune parti, in altre invece basse ed agevoli; attraversata 
da qualche ferrovia, da varie strade, da parecchie mulattiere, da 
molti sentieri, guernita di un rado cordone di guardie quasi invisi- 
bili, spiccate da drappelli collocati più indietro, sulle strade e 
sui monti che le separano, collegati tra loro e coi loro sostegni 
(riserve tattiche) mediante segnali o altrimenti, in alcun luogo (sulle 
strade) mediante comunicazione telegrafica. A nessuno è permesso 
attraversare quel cordone, senza una carta di passo munita della 
firma del comandante della zona. Le prime guardie nemiche sono li 
non molto distanti, nei monti, nelle valli: 
sa all'incirca dove sono. 

Le strade sono tutte chiuse, aqualche distanza dal confine (più o 
meno) da forti opere di sbarramento bene armate e in ottimo as- 
setto da guerra. Le mine sono preparate e custodite. Le truppe di 
prima e seconda linea (1) sono ai loro posti. I forti di protezione e 


veggono, o almeno si 


(1)Sembra a me conveniente; per ragione tattica, dare il nome di truppo avanzate a 
quello destinato veramente all'ufficio di avamposti, che il generale Kuhn dico di prima 
tinea, e quello di truppe di prima Imea, 0 sostegni, od anche riserve parziali, a quelle 
ch'egli dice truppe di seconda linea, © riserve. tattiche. Chinmorei truppe di seconda 
dinea, 0 semplicemente riserve 0 riserte generali quelle che il Kuhn chiama truppe di 
tersa linea 0 riserte strategiche. 
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di base e i depositi e magazzini sono pure all'ordine; lo appro 
vigionamento e il rifornimento assicurato. Tutta la milizi locale è 
‘in arme; i rinforzi occorrenti sono giunti o stanno per giungere. Il 
‘comando militare ha preso il governo del paese. Ogni zona è divisa 
în partite, una per ogni linea di invasione; ad ogni partita è asse- 
gnato un piccolo corpo di truppe (1, 2, 3 battaglioni, oppure 4 a 12 
o più compagnie, con qualche sezione d'artiglieria da montagna, 
qualche drappello del genio ed alcuni cavalieri) che somministra le 
guardie sulla sua fronte, qualche posto di collegamento sui fianchi, 
@ col nerbo delle sue forze costituisce nucleo di prima linea 0 Îerva 
‘parziale nella sua partita, mettendolo, sia sulla linea invasione 
che la attraversa, 0 da fianco ad essa, sia nelle adiacenze di un 
forte disbarramento, o ad un nodo di strade, sia sui monti nell’in- 
tervallo tra le strade e tra i forti, ottima situazione questa che 
s'adatta alle difese e controffese di fianco rispetto ad una o a due 
linee d’invasione. Taluno di questi nuclei sta molto innanzi, anche 
vicinissimo al confine, a difesa di un sito importante, come sarebbe 
un colle o un dosso predominante. Le posizioni difensive di quelle 
truppe di prima linea sono munite con opere improvvisate. Si pre- 
‘parano intanto altre posizioni più indietro; vi lavorano, sotto la di 
tezione del genio, zappatori delle truppe stesse, uomini delle milizie 
di terzalinea ed altri di quei luoghi. Questo lavorio si estende in- 
dietro sino alla base della difesa. 

Le truppe della riserva generale in ciascuna zona accentrica sono 
raccolte o disposte a gruppi in posizione centrale; nelle gone di- 
centriche sono ripartite tra le diverse linee d'invasione, in ragione 
della importanza relativa di queste. 

Tutto è pronto, i 

Alcuni drappelli (pattuglie, plotoni, mezze compagnie) erompono 
qua e là dalla fronte e fanno punta innanzi, specialmente nei siti 
più alti, per esplorare e molestare il nemico; e gli echi delle mon- 
tagne propagano col fragore delle prime fucilate l'annunzio che la 
guerra è cominciata. Qualche guardia nemica cede. Ma ecco da 
ogni parte, per lestrade, pei sentieri, per lo pendici, per le giogaie, 
appariscono es'avanzano stormi e drappelli nemici, e su” qualche 
via si veggonò già da lungi sfilar colonne. I drappelli di guardia 
sono in arm, ai loro posti da combattimento, ben riparati, attenti. 

. 
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Non è possibile però capire dove miri principalmente l'attacco. 
Vanno rapporti dalle avanzate ai comandi di partita, da questi ai 
comandi di zona. 

Il nemico è a tiro! fuoco! — Sarà semplice avvisaglia? sarà vero 
combattimento?.... 

Tl nemico insiste. O prima o poi le truppe avanzate si ritirano. 
Ecco incominciano gli scoppi delle mine; ecco qua, là, rotto il 
passo, la montagna fa sbarra per lungo tratto come un solo gran 
macigno; e non si può più attraversarla che alla spicciolata, con 
molta fatica epericolo. Ma non è già così dappertutto. L’assalitore 
continua ad avanzarsi; le sue punte sono separate da intervalli larghi, 
larghissimi, per effetto di quelle rovine, ma egli manda drappelli 
di fianco per assicurarsi, e in capo a qualche tempo qualche brano 
pure apparisce degli altri cui scoppiaron dinanzi le vie, qualche 
manipolo che a poco a poco cresce. Nelritirarsi però le truppe avan- 
zate s'appigliano a quanto loro si offre per rifar testa e trattenere 
gli avversari, sinoa chenon si veggono minacciate di avvolgimento. 

Le avanguardie dell’invasore' giungono a vista dei forti di sbar- 
ramento. Egli sa benissimo dove sono, che cosa sono e quanto 
valgono. 

La zona A ne ha tre, sulle tre strade che in essa concorrono. 

In a (ala destra) un antico forte, modificato, completato con una 
tagliata ed una batteria. A destra la montagna dirupata e quasi a 
picco, d'accesso difficilissimo sul dinanzi, ed oltremodo malagevole 
anche in alto, sino alla vetta; a sinistra il torrente giù basso e il 
monte più praticabile ai pedoni, specialmente sul dorso. Le truppe 
di prima linea del difensore (cioè quelle cui è commessa la difesa 
di quella linea d'invasione) si sono messe in una posizione formida- 
bile su quel monte di sinistra; la montagna di destra è tenuta da un 
partito abbastanza forte. Vi sono guardie sui fianchi vicino e lontano. 
Una via d’aggiramento sulla destra è stata rotta; un'altra sulla 
sinistra è minata e guardata; ma la rovina n'è serbata all'ultimo mo- 

mento, perchè la riserva generale può giovarsi di quella via. — Il ne- 
mico comincia con una ricognizione su tutta la fronte, dopo la quale 
tenta l'attacco delle posizioni di sinistra (della difesa). È respinto. 
Tenta pure, ma invano, di metter piede sulla montagna di destra. Ha 
‘però spiegato le sue truppe. Sono già tre giorni che ha passato il 


| respinto. Siamo al sesto giorno dal principio dell’ ostili 
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confine. Nella notte comincia a costruire una batteria. Il giorno dopo, 
l'artiglieria della difesa gli guasta il lavoro, e continua poi a tener 
sotto fuoco quel punto. Nella notte e nel mattino seguente il difen- 
sore assale alla sua volta l’ala destra del nemico, per piombargli poi 
sull fianco; ma senza prò. Nuovo attacco dell’invasore, anche questo 
: l'assali- 
tore lavora a racconciare le vie guaste e ad aprir qualche tronco per 
accedere a luoghi adatti per le sue artiglierie. Intanto fa correr le 
‘montagne da suoi partiti che appariscono dalla larga sui fianchi del 


. difensore. Succedono searamuccie senza notevoli risultati. 


In &' (centro) ove passano una strada di primo ordine ed una 
ferrovia (già rotta in vari punti) v'è un robusto forte nuovo, munito 
di potente artiglieria, che domina con questa lo sbocco di una 
stretta, donde la valle si allarga in qua. Le pendici dei monti d'ambo 
i lati sono piuttosto agevoli, non così le sommità, rocciose ed 
asprissime. Le truppe di prima linea del difensore hanno preso po- 
sizione a qualche chilometro dietro al forte, a cavallo alle due 
strade, sulla falda dei monti d’ambo le parti del torrente. I loro 
posti avanzati sono molto innanzi, i posti laterali si stendono molto 
in fuori. Il nemicosi è spiegato, s'avanza dalle due ali. È molto forte. 
I posti avanzati del difensore si ritirano dinanzi a lui. Egli cinge il 
forte; ma il difensore ne assale successivamente le due ali avvol- 
genti e le ricaccia indietro. Mentre l’assalitore, nel quarto giorno 
dal principio dell’ostilità — che già il forte ha avuto occasione 
di far parlare i.suoi cannoni — si accinge ad aggirar questo colla 
sua ala manca rinforzata per assalire le truppe appostate là dietro, 
le sue guardie del fianco destro annunziano il nemico, sono assa- 
lite, cacciate..... Un corpo di truppe nemiche apparisce sull’alto su 
quel fianco. È quello della partita a’ (ala sinistra) che trovandosi 
disoccupato, perchè il nemico da quella parte par debole e timido, 
s'è recato là, con una rapida mossa laterale a destra, a soccorso di 
a'. Il forte tira; le truppe di a' si avanzano dalla loro destra. L’as- 
salitore tenta il contrattacco sul suo fianco destro, poi vorrebbe so- 
stenersi sulle alture di sinistra, finalmente scosso e scompigliato si 
ritira sin oltre il confine, inseguito sin là dalle truppe di a', che il 
giorno dopo (5°) si ritirano alla loro posizione di prima, perchè 
«drappelli della colonna nemica che opera in a stormeggiano sul suo 
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fianco destro. Il partito di a” è già ritornato al suo posto. Nel sesto 
giorno il nemico battuto due di prima manda appena piccoli drap- 
pelli ad esplorare sulla strada e nei monti. Ma certamente tornerà 
ad avanzarsi. 

In e" un'antica linea di sbarramento, corretta e completata con 
due opere alte, scende per due falde dei due versanti che s'i 


in- 

contrano sul torrente. Ha molta artiglieria e buon campo di tiro, 
ma le stanno a fronte a buona portata di cannone altre due falde 
più basse, che stringono la strada giù nel fondo della valle. Le pen- 
dici sono aspre ma non impervie; i dorsi larghi, prativi, lievemente 
ondulati. Non v'è miglior posizione di quella in tutta la valle. Il ne- 
mico da quella partes'è avanzato sino al confine, ma non l’ha varcato. 
Il difensore è rimasto in posizione sui monti a destra della strada, 
più innanzi della linea di sbarramento, ma ha già preparato due 
buone posizioni sui due fianchi di quella linea. Nel terzo giorno 
della guerra, visto che il nemico non sì fa vivo, saputo dagli esplo- 
ratori ch'ei non dà cenno di muoversi e pare debole, e avendo pure 
avuto notizia di ciò che accade in @/, il comandante di quella par- 
tita propone per telegrafo al comandante della zona quell'atto ar- 
dito che ho già detto, e ottenuto l'assenso di lui, Jo eseguisce. Nel 
5° giorno egli è già tornato; ma il nemico s'avanza nella valle e pei 
monti d’ambe le parti, così rapido cheamala pena egli (il difensore) 
può giungere con una metà delle sue forze sulla sua posizione di si- 
nistra a tempo per respingere un primo attacco. Nuovo assalto nel 
pomeriggio del sesto giorno. Il difensore è cacciato dalla sua posi- 
zione di sinistra; ne prende un’altra più indietro. L’opera alta da 
quel lato tiene in rispetto il vincitore. 

Ma insomma il comandante della zona nel sesto giorno non sa 
ancora con precisione quale dei tre attacchi sia il principale; sup- 
pone bensi che debba essere quest'ultimo, che minaccia la sua ala 
sinistra, ove appunto passa la linea d’invasione più conveniente 
per l'avversario. Non vuole indugiare a prendere l’offensiva. 

Nel pomeriggio del sesto giorno egli muove colle sue truppe di 
riserva, partene conduce per la strada a’, e un’altra parte ne manda 
per altra via a sinistra nei monti, disegnando di volger poi a manca 
per una strada trasversale che da a conduce ad a e può condurlo 
sul fianco sinistro del nemico in quell’ultima direzione. Gli. gio- 


DI MONTAGNA 469 


verà pure la via percorsa qualche giorno prima dal partito a" per 
l'attacco di fianco dinanzi ad 4’. A sera riceve dal comandante 

del partito a' l'avviso che il nemico s'è avanzato di nuovo, molto 

grosso, ed è a vista del forte. Allora il comandante della zona ri- 
solve di attaccare quel corpo nemico la mattina dell'ottavo giorno; 
non potendo giungere a tempo il settimo. La colonna ch'egli con- 
duce si spiegherà avanzando a destra e a sinistra del forte e assa- 
lirà pei due versanti e pel fondo della valle; quella di sinistra for- 
merà ala manca nei monti per avvolgere la destra nemica; il par- 
tito a' si sposterà a destra di prima mattina, dopo aver coperto 
sino allora lo appressare della riserva, e formerà ala dirittasui monti, 
conintento pure di avvolgimento. Nel settimo giorno il nemico avanza 
Nell'ottavo avviene l'attacco divisato, col sussidio dell’arti- 
glieria del forte, e riesce a meraviglia. Il comandante della zona 
lascia al partito a’ la cura dello inseguimento sino al confine, e nel, 
pomeriggio del nono giorno apparisce sul fianco dell'altro corpo ne- 
mico dinanzi ad a". Ma questo è già sull’avviso sin dal di prima: i 
suoi scorridori di sinistra lo hanno tenuto al fatto di quanto avve- 
niva da quella parte, ed egli ha ritratto per tempo il grosso delle 
sue forze, lasciando soltanto una retroguardia a cuoprire la sua ri- 
tirata, la quale trattiene il partito a" e si ritira anch'essa allo ap- 
pressarsi delle riserve nemiche. Così si torna al principio. 

Ora sarebbe il momento di prendere addirittura l'offensiva, se 
lo andamento generale della lotta lo imponesse 0 lo permettesse. Ma 
no. Nella notte dallo undecimo al dodicesimo giorno le riserve 
rientrano nei loro alloggiamenti; :i partiti a' e a" sono ai loro posti, 
colle loro guardie molto innanzi, e il primo ne ha una forte sulla 
sua destra, ove continua il contrasto tra il partito & e il corpo ne- 
mico di sinistra. 

Frattanto qualche cosa sarà accaduto sul gran campo ove deb- 
bono decidersi le sorti della guerra. Ma supponiamo pure che la 
cosa vada per le lunghe, che l’invasore torni ad avanzarsi contro a' 
e a’, che cacci dalle loro posizioni le truppedi prima linea, che re- 
spinga gli attacchi delle riserve. Tutto quello armeggiare e la resi- 
stenza dei forti avranno per conseguenza di assottigliar le forze sulle 
strade, nelle valli, ed attrarle e addensarle nei monti frapposti, su 
tutte le vie, in tutti gli spazi accessibili. E qui nuove rovine, quindi 
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nuovi intoppi all’invasore; e lavori e scaramuccie e combattimenti 
spezzati, strani : eii'giorni passeranno. 

Ma la guerra continua. 

Le truppe del difensore, soverchiate di numero dal nemico, hanno 
dovuto abbandonare a loro stessi anche i forti di seconda linea e le 
loro linee d’arroccamento sino alla principale. Le hanno bensi rotte, 
rinunziando:oramai alla controffensiva e mirando soltanto ad op- 
porre quanti più possano ostacoli al nemico e guadagnar tempo. 
Costretto a scansare tutti quegli inciampi e andar per la montagna, 
l'invasore s'avanza sì a stormi, a frotte, ma senza artiglierie, o sol- 
tanto con qualche pezzo da montagna, ché lo raggiunge, Dio sa 
come, dopo qualche tempo (1), ed è costretto ad indebolirsi sempre 
più lasciando partiti ad osservare i forti di seconda linea, ecc., 
mentre assedia quelli di prima linea, ea custodire certe posizioni di 
appoggio o di fianco, certi nodi di strade, certi abitati, per sua pro- 
pria sicurezza. Delle difficoltà dello approvvigionamento, dello stato 
delle vesti, della calzatura, ecc., della salute, del servizio sanitario 
non istò a parlare! Invece il difensore, che ha le strade aperte 
dietro di sè, oltre agli appigli dei forti e delle posizioni già prepa- 
rate, può muoversi in buon ordine, in buon accordo, per vie diverse, 
ed ha il potente aiuto delle sue artiglierie. Qualche drappello ne 
sarà forse rimasto indietro nascosto nella montagna, fuor di mano, 
chi sa dove, e poi a un tratto piomberà, come un branco d’avvoltoi, 
alle spalle dello invasore, a tagliargli le vittovaglie, a distruggergli 
i convogli, a togliergli le salmerie, w guastargli le strade, a sor- 
prendere le sue stazioni; i suoi magazzini, insomma a fargli danno 
e scompiglio. Le stesse milizie di terza linea sono adattatissime per 
tali imprese 

E pure io suppongo che, per virtù di numero, di gran valore e 
di una perseveranza somma, l’invasore giunga sino a costringere 
il difensore a raccogliersi sulla sua base, e che la guerra non sia 

- peranco risoluta. 

La zona A è accentrica. 

Eccoorail difensoreraggruppatoin quelsuo gran campoforte sotto 
la protezione di poderose artiglierie. L’invasore gli fa siepe dinanzi 


(1) A questo punto potrebbaro esser buoni a qualcosa i razzi e le spingarde. 
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@ sui fianchi, ammettiamolo pure, ma dalla lontana, e sta a_guar- 
darlo, perchè i tanto desiderati cannoni non arrivano. Qualcuno 
dei forti di sbarramento è già caduto ; anche tutti se si vuole ; ma 
vi sono gli altri intoppi più indietro, e per prendere questi altri 
forti e raccomodar le strade ci vuol tempo, e quanto! E frattanto il 
difensore si ristora, riceve soccorsi, e un bel giorno esce a dar bat- 
taglia. Se vince, è difficile immaginarsi in quale stato sia per tro- 
varsi l’invasore, in mezzo ‘a nemici, in quelle condizioni che ho 
detto; se no, in breve ora il difensore è di nuovo al sicuro, e il ne- 
‘mico non può impedirglielo. 

Quando arriveranno le artiglierie, anche le grosse, le munizioni, 
i traini di provvigione?..... 

È inutile che io seguiti più oltre. Ai tempi nostri troppi motivi» 
vi sono perchè le guerre non vadano molto per le lunghe. 

Ma che singolari e nuovi aspetti può prendere la guerra di mon= 
tagna ai nostri tempi ! 


Da quanto precede risultano le immense difficoltà, non esage- 
rate, credo, che l'attacco può incontrare in una regione montana 
dove la difesa sîa perfettamente preparata e ben condotta. Ma non 
è detto che queste ottime condizioni debbano sempre avverarsi. La 
diversità stessa dei paesi, dei popoli, dei momenti politici mostra 
la possibilità di molte e diverse eccezioni, da cui possa derivare di- 
minuzione, anche molto sensibile, di vantaggi dal lato della difesa, 
e quindi di svantaggi da quello dell'attacco. Nè da per tutto le 
montagne sonò così mal praticabili fuori delle vie battute come ho 
supposto nel quadro che ho abbozzato qui prima; nè la rovina 
delle strade può în ogni luogo opporre all’invasore ostacoli tali da 
non poter essere superati o scansati in tempo relativamente breve ; 
nè saranno sempre e dovunque predisposti tutti quegli elementi 
che costituiscono un perfetto apparecchio difensivo. Abbiamo visto 
non ha guari nelle regioni dinaro-balcaniche strade non isbarrate 

è 
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e non minale, popoli non preparati ad un repentino e pure ordi- 
nato sollevamento generale, mancanza di capi, di accordo, di pre- 
videnza per condurre e sostenere a tufigo la difesa. Possiamo sup- 
porre in talune regioni la popolazione ostile, 0 per lo meno non 
affezionata al difensore. 

Nonpossiamo escludere il caso di qualche Stato che, o per etcessiva 
fiducia 0 lievità politica, o per amor di economia, 0 per sola inerzia, 
9 per tutti questi motivi, 0 per altri, trascuri o indugi lo appresta 
mento della difesa montana, forse in tale parte che gli sembri ab- 
bastanza sicura, 0 si ristringa ad un assetto parziale, incompleto. 
E vi sono vecchie fortificazioni di montagna non più atte a lunga 
difesa, cheo non possono esser corrette in modo da soddisfare bene 
‘all'ufficio loro, 0 non lo saranno per tempo; ed anche tra le nuove 
taluna può essere difettosa, insufficiente. Milizie che cedano, che 
dopo una prima batosta non aspettino la seconda, 0 non la reg- 
gano, che troppo facilmente si scompiglino e troppo diffici mente 
si riordinino, fortezze che non resistano, mine che non siano ca- 
ricate a tempo, o siano abbandonate, o non iscoppino, o non pr 
ducano effetto non facilmente rimediabile, sono cose possibili tut- 
todi | 

Ad ogni modo, in ogni caso, le condizioni primissime per .la 
buona riuscita dell'attacco saranno sempre queste : forze sufficienti, 
per quantità e qualità, per azione poderosa; buona scelta della 
direzione in cui debba eseguirsi l'attacco principale; tenere incerto 
su quella il nemico quanto più sia possibile, medifinte attacchi su 
tutta Ja fronte; operare col massimo vigore, mon badando a sacri- 
ficii quando il risultato possa compensarli ; conoscere gli svan- 
taggi della difesa ed approfittarne senza indugio ; provvedere per 
tempo e copiosamente per l'approvvigionamento e il rifornimento, 
tenendo conto delle massime difficoltà che possono opporre il ter- 
reno ed il nemico. Sopra tutto nessun risparmio di quanto sia ne- 
cessario o possa essere ntile, ed energia risoluta, pronta, insistente, 
ostinata, nei disegni e negli alti. Ed aggiungo : molte truppe del 
genio. 

Se l'assalitore ha pur esso milizie montane, gli gioverà natu- 
ralmente metterle innanzi e sui fianchi, specialmente negli inter- 
valli tra le colonne, a far punta nei monti tra le strade, piuttosto 
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come stuoli a parte con mandato offensivo che come fiancheggia- 
tori delle colonne che seguono le strade. Quelle milizie, o le 
truppe leggiere che dovessgro farne le veci, debbono muover ra- 
pide, a drappelli abbastanza forti e spalleggiati da sostegni, per 
cacciarsi dinanzi i partiti nemici, impedire la rovina delle strade, 
prendere o distruggere depositi o magazzini, snidare gli avversari 
dai loro rifugi montani, preoceupare qualche buon sito, spargere 
lo scompiglio nel paese, e persino tentare di sorprendere o pren- 
dere di soprassalto qualche forte o batteria. Si capisce come a tali 
fazioni siano atte in sommo grado le milizie di montagna d'una 
regione limitrofa a quella che si invade, le quali conoscono quei 
monti, quelle genti, quei costumi, quel linguaggio, sanno dove 
sono i forti, le vie, le mine, j casali, ece., insomma capiscono per 
feltamente quel paese e vi leggono a prima occhiata come in un 
libro stampato. Iloro capi saranno benissimo preparati a ciò che 
da loro si richiede. Dalle loro file si trarranno ottimi esploratori, 
ottime guide. Bensì questo vantaggio di singolare attitudine di 
quelle milizie a paragone delle altre della medesima specie, ma di 
regioni più lontane, scemerà a misura che l'invasione s'addentri nel 
territorio nemico. 

In sostanza l'ordine d'attacco generale più conveniente per la 
invasione di una regione montana, parmi che possa venir così 
disegnato: 

«) Colonne sulle strade, non più forti di una divisione, par- 
tite a scaglioni separati da distanze più o meno lunghe; insomma, 
per risparmiar parole, ordinate come usarono gli Austriaci nella 
loro ultima impresa nella regione dinarica; fiancheggiate d'ambo 
i lati da forti partiti che si frazioneranno al bisogno in drappelli 
separati, tanto in fronte quanto in fondo; collegamento costante se 
possibile, se no intermittente, su tutta la fronte; truppe del genio 
all'avanguardia; alla coda le artiglierie per l'attacco dei forti; 

6) Partiti piuttosto grossi di milizia da montagna o fanteria 
leggiera nei monti (da un minimo di 1-2 compagnia a un massimo 
di 6-8) con qualche sezione d'artiglieria da montagna, negli inter- 
valli fra le colonne, con mandato speciale, come già dissi, di ardita 
e vigorosa offensiva (le vere punte dell'attacco), legati alle colonne 
piuttosto dallo spirito dello indirizzo generale delle operazioni e 
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dall'obbligo di riferire alle colonne stesse, che da stretto vincolo di 
dipendenza. In ogni caso, sarebbe da indicarsi a volta a volta da 
quale delle due colonne tra cui si trova debba ricevere gli ordini 
questo o quello di tali partiti, o se piuttosto debba direttamente 
dipendere dal comando superiore. Anche qui in taluni casi potrà 
esser utile qualche drappello del genio. Partiti consimili sul fianco 
esterno delle colonne d'ala; 

c) Riserve, marcianti a scaglioni a seguito delle colonne, spe- 
cialmente sulla via principale d' invasione; con esse parecchie 
truppe del genio, la maggior parte delle artiglierie è la cavalleria, 
che dovrà poi portarsi innanzi quando si sbocchi all'aperto ; 

d) Truppe presidiali, alla coda, per costituire le stazioni di 
presidio e di collegamento a tergo delle truppe operanti. 

La fronte generale di tale ordine d'attacco non sarà in massima 
rettilinea, ma sporgente sui monti e rientrante sulle strade, e da 
principio forse alquanto ritratta sulla via principale d’invasione. 

I partiti montani (b) prenderanno a volta a volta quegli ordini 
e quelle forme che siano più acconcie ai luoghi ; talvolta marcie- 
ranno uniti, più spesso alla spezzata, ora a drappelli, ora a frotte, 
ora alla sfilata per uomo 0 a gruppi, con precursori, s'intende, e 
fiancheggiatori, dove allargandosi, dove ristringendosi, quando af- 
frettando i passi, quando rallentandoli o fermandosi, pronti sempre 
ad aggirare o avvolgere ed attaccare i partiti nemici che incontrino. 
Non iscenderanno alla strada senza assoluto bisogno o manifesta 
opportunità, come sarebbe per preoccupare un buon posto, impe- 
dire una rotta, sorprendere un convoglio o un drappello, scompi- 
gliare una colonna: ma anche in tal caso dovranno badare che la 
montagna non rimanga sguernità e per conseguenza aperta alle con- 
troffese del nemico. Nè dovranno impensierirsi troppo della di- 
stanza che in qualche momento li separi da altre truppe della loro 
parte, se possano con ciò ottenere qualche profitto di sorpresa, 
d'acquisto o di spavento. 

Grave difficoltà nell’offensiva montana è lo approvvigionamento 
e il rifornimento. Ogni uomo, specie quelli che vanno pei monti, 
dovrebbe portare indosso viveri di riserva per tre 0 quattro giorni. 
Vi saranno trainie salmerie di vittovaglie e munizioni a seguito delle 
truppe,e di approvyigionamento erifornimento in moto sulleretrovie. 
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Vi saranno magazzini mobili di distribuzione e di raccolta e rifor- 
nimento sulle strade a qualche giornata di distanza dalle truppe 
operanti. Si formeranno anche depositi fermi in luoghi presidiati 
a mano a mano che la invasione procederà. Vi sarà grande assetto 
e gran moto di provvidenze e trasporti sulla base di operazione e 
nel proprio paese dietro a quella. Ma un utile complemento per la 
montagna saranno quelle squadre di portatori di cui già parlai, le- 
vate nel proprio paese, nei monti vicino al confine, e compostesa 
preferenza d’uomini delle milizie di secondo o terzo ordine, le quali 
recheranno il bisognevole là dove non possano andare i quadrupedî 
o suppliranno al difetto di questi. 

Il procedimento dell'attacco emerge chiaro, così almeno mi pare, 
dal sin qui detto. L’attacco fa cuneo dove trovi minore resistenza, 
e di là opera con parte delle sue forze contro i fianchi e le spalle 
delle parti resistenti della difesa, continuando pur tuttavia col resto 
a premere innanzi negli intervalli. Quanto maggiore intoppo trovi 
sulle strade (nei forti e nelle rotte) e tanto più è tratto ad adden- 
sarsi e far punta nei monti, e più crescono, sino all'estremo limite 
del possibile, le difficolta delle vittovaglie e delle munizioni. Ma 
queste, mentre saranno massime nel primo momento — e sarebbero 
insuperabili senza i-viveri di riserva di cui debbono essere prov- 
visti gli uomini, che trovano allora appunto la loro maggiore uti- 
lità — scemano poi a misura che i rifornimenti arrivano, e la grave 
bisogna non tarda a prendere buon andamento, se però ella sia 
bene ordinata, senza alcun riguardo di spesa, con abbondanza di 
mezzi d'ogni sorta, e vigorosamente condotta e vigilata. In ciò si 
debbono esigere miracoli, che non sono impossibili. 

Un'altra cosa di molta importanza è lo impianto delle comuni- 
cazioni telegrafiche ed ottiche per render possibile l'accordo e la 
unità di direzione. 

Ai contrattacchi della difesa converrà opporre, sempre che lo si 
possa, atti offensivi, o misti, ma con prevalenza dell’azione offen- 
siva. I combattimenti per l’invasore, non che temibili, sono desi- 
derabili, per le più ovvie ragioni, accessibili al più volgare buon 
senso. Sì, egli vuol combattere, perchè vuol vincere ed ha bisogno 
di far presto. Motivo di più per evitare gli accalcamenti nelle valli e 
le disposizioni troppo profonde. Bisogna esser sempre in grado di pre- 
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sentare al nemico fronte larga e densa, quanto i luoghi richiedono o 
consentono, e ben sostenuta, ali offensive, minacciose, fianchi forti 
e sicuri, e far concorrere al combattimento quante più forze si 
possa, convergenti sui fianchi e alle spalle del nemico. E dopo la 
vittoria, incalzare da fronte e da fianco, specialmente da fianco, 
quanto si può, quanto permettono il terreno, le vittovaglie e le mu- 
nizioni, e procurare di prevenir l'avversario sulle sue posizioni di 
spalla, sulle sue linee di spostamento o d’arroccamento, sulla sua 
base, se possibile, insomma tagliargli la ritirata, metterlo a sbara- 
glio e fargli massimo danno. Ma questo sfruttar la vittoria è diffi- 
cilissimo nelle montagne, dove il terreno scuro e impedito, la resi- 
stenza o il contrattacco d'un meschino drappello, la stanchezza e la 
mancanza di cibo, di bevanda e di cartuccie, e quella ancora del- 
l’aiuto del cannone, spesso arrestano ben presto il vincitore stanco, 
disordinato, ignaro del vero stato delle cose. Poche truppe do- 
vranno quindi esser lanciate ad inseguir subito, le più riposate, le 
più destre, quelle di montagna piuttosto che altre, se fattibile; e 
pur molte volte non lo sarà, perchè nella guerra da montagna il 
caso è despota. Se invece il combattimento ha malo esito, non v'è 
da faraltro che ciò che fece il generale prussiano Bonin a Trautenau 
nel 1866, vale a dire disimpegnarsi e dare addietro. Lo scacco 
avuto sopra una linea d’invasione può esser compensato ampia- 
mente da un altro o più altri dati all'avversario sopra altre linee, 
come appunto avvenne in Boemia nel 1866. Allora, sapendo ap- 
profittare prontamente del vantaggio 0 dei vantaggi ottenuti si potrà 
volgere a danno del nemico stesso la vittoria ch’ei conseguì; più 
difficilmente però in paese montuoso che in paese aperto. 

Uno scacco parziale, come ho detto ora, 0 la molta resistenza che 
i sulla via principale d'invasione, potrebbe anche indurre 
lo assalitore a trasferire le sue riserve principali sopra un'altra via, 
approfittando di strade trasversali che il paese gli offra, e così spo- 
stare il centro di gravità delle sue operazioni. Quando le due linee 
d’invasione su cui avvenga quello scambio siano abbastanza vicine 
tra loro, l’effetto di quello spostamento potrebbe essere assai grande, 
tanto più se le due linee divergano entro il paese nemico. 

Ma tanto nelle montagne quanto nello uscirne poi all'aperto l’as- 
salitore deve porre gran cura alla sicurezza dei suoi fianchi e 
delle sue spalle, cui non può altrimenti provvedere che con ali forti 
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e guardinghe e col presidiare fortemente e disarmare il paese. I 
presidii debbono essere estesi lateralmente sin oltre le estreme linee 
d’invasione, in guisa da cuoprir queste nel modo più efficace pos- 
sibile contro le minaccie che potrebbero venire da altre zone o re- 
gioni non tocche dalla guerra. 

O non potrà avvenire che l’invasore, arrestato sulla strada dai 
forti ece. si fermi addirittura, spieghi le sue forze sopra una buona 
linea di fronte di là da quegli intoppi e non si avanzi, neppure per 
le montagne, sino a che non abbia espugnato i forti e racconciato 
le strade, contentandosi frattanto di guerrigliare e respingere gli 
attacchi del difensore? In tal caso la difesa avrebbe ottenuto gran 
perder tempo, e, cambiate le parti, “cioè trattener l’invasore e fargli 
perder tempo, e, cambiate le parti, valendosi del vantaggio del- 
l'iniziativa che per tal modo le verrebbe ceduta dall’avversario 
stesso, sul suo proprio terreno, potrebbe scegliere a suo talento quei 
‘modi di azione che fossero più opportuni per soccorrere i suoi forti 
e ottenere qualche buon vantaggio d'arme. 

Con ciò avrei terminato di dire quanto mi era proposto, ma ri- 
pensando alle condizioni in cui può trovarsi l'attacco per via della 
chiusura delle strade, piacemi aggiungere qui per ultimo che l’in- 
geguo degli inventori deve studiare ogni modo di rimediare a 
quegli svantaggi della offensiva montana, e segnatamente adoperarsi 
intorno a questi tre problemi, 

a) trovare un'artiglieria che possa al bisogno essere trasportata 
pei monti anche da soli uomini, e tuttavia superare d'assai il fucile 
per giltatae potenza distruttiva; 

b) aumentare sino all'estremo limite del possibile In potenza 
dei mezzi adoperabili contro le opere di fortificazione stabile nella 
montagna; 

c) perfezionare le conserve alimentari, in guisa da avere un 
‘massimo di sostanza nutriente con un minimo di volume e di peso. 

Non mi arrischio a dire altro, benchè in fatto di spedienti e tro- 
vati materiali i confini del possibile siansi ormai tanto allargati. 

Non vorrei che il lettore dicesse ch'io chiudo con una facezia, 0 
peggio, questo scritto sopra un argomento così serio. 


(. Consi. 


LE NUOVE 


ISTRUZIONI REGOLAMENTARI SUL TIRO 


PER LA FANTERIA ll) 


IV. 


L'Istruzione italiana sul tiro per la fanteria emanata nel 1874 pre- 
scrivendo per la prima in Europa esercitazioni al bersaglio fino 
a1000 metri e tiri di combattimento estensibili fino a metri 900, 
aveva già permesso al nostro esercito di ottenere un sensibile pro- 
gresso rispetto agli altri eserciti, e ci aveva posto in grado di seguire 
con una relativa tranquillità gli studi di cui tenemmo parola e di 
attenderne non solo le conclusioni, ma ben anco le prove della pra- 
tica applicazione presso le altre nazioni. 

Per riconoscere appunto l'importanza di questi studi, e per con- 
statare quale efficacia offrisse il nostro armamento dal punto di 
vista dei nuovi fuochi d'insieme, il Ministero della guerra faceva 
eseguire, nel 1878, esperienze di tiro a massa a tutte le distanze 
fra £00 e 1000 metri, quindi le faceva ripetere e proseguire nel 1879 
fino alla distanza di 1800 metri. I buoni risultati in esse ottenuti 
mentre posero meglio in rilievo le eccellenti qualità del fucile ita- 
liano, permisero di apprezzare l'opportunità di una gran parte 
delle innovazioni ultimamente adottate all’estero. 

Il Ministero della guerra dispose perciò che l'Istruzione sul tiro 
per la fanteria fosse ricompilata in guisa da tenere a calcolo tutti i 
recenti progressi su tale argomento. 

t criteri principali intorno ai quali si svolse tale lavoro di 
revisione, sono i seguenti : 


ta Militare, disponsa di febbraio, 
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4° Analizzare il tiro delle nostre armi fino alle estreme distanze 
per stabilire razionalmente : 

a) i limiti fino ai quali è conveniente utilizzare la potenza 
dei nostri fuochi; 

b) le diverse regole circa i modi di loro esecuzione onde 
riescano sempre di una conveniente efficacia. 

2° Indirizzare tutto lo spirito della istruzione a ben rispondere 
alle vere esigenze della pratica sul campo di battaglia; perciò: 

c) scegliere fra le maniere di puntamento quella che porge 
una maggiore probabilità complessiva di colpire alle distanze even- 
tuali e svariatissime che si presentano nel combattimento ; 

d) stabilire gli ammaestramenti del tiro ordinario in concor- 
danza colle regole che devono osservarsi sul campo; 

e) svolgere con maggiore estensione e verosimiglianza gli 
esercizi speciali del tivo di combattimento e porgere occasione con 
essi allo sviluppo della importantissima disciplina del fuoco. 

3° Aumentare nelle truppe la considerazione e crescerne l’abi- 
lità in tutto quanto si riferisce al tiro; quindi: 

f) curare l'istruzione teorica e persuasiva dei quadri som- 
ministrando nozioni circa i principii e le applicazioni del tiro, e 
dimostrandone loro praticamente l'efficacia; 

9) aumentare le dotazioni di cartucce per gli esercizi an- 
nuali di tiro, ampliare le disposizioni ghe assicurino accuratezza, 
elevare le esigenze circa i risultati da ottenersi, svolgere insomma 
maggiormente tutto quanto può contribuire ad accrescere l'abilità 
finale del soldato e dei riparti nel valersi dell’attuale armamento. 

L'opportunità pratica delle tabelle recate dall’Istruzione prus- 
siana ci indusse ad indirizzare le nostre esperienze secondo i cri- 
teri medesimi, coi quali erano state condotte quelle estesissime ese- 
guite a Spandau Per noi però non era più questione di ricercare 
se gl’insegnamenti astratti del calcolo delle probabilità avessero co- 
stante riscontro nei risultati della pratica: a noi non spettava il 
còmpito di istituire dalle fondamenta tutta una nuova teoria. Ciò era 
già stato fatto da altri e la verità dei risultati già ottenuti all'estero 
era ormai comprovata anche dalla pratica esperienza. A noi dun+ 
que dovevano bastare serie di tivi di semplice verifica per con- 
statare: 
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1° quale efficacia reale potesse effettivamente attendersi dal 
nostro armamento nelle mani delle truppe sul campo di battagli: 

2° quali fossero la giustezza e la radenza di tiro delle nostre 
armi, allo scopo di paragonarle colle straniere ed analizzare i risul- 
tati di cui sarebbero rispettivamente capaci le armi nostre e le 
estere quando fossero usate in circostanze affatto identiche. 

Occorrevano adunque in primo luogo serie di tiri eseguiti da 
frazioni di truppe, ed a tale scopo si eseguivano le esperienze spe- 
ciali del 1878-79; ed inoltre serie di tiri accuratissimi, e questi già 
fatti in gran parte dalla Commissione, incaricata dello studio delle 
armi portatili, venivano poi da essa completati specialmente sotto il 
punto di vista comparativo. 

Si aveva però in mira di offrire all'esercito dati i quali non 
diffondessero illusioni, ma esprimessero con verità quanto potrà ef- 
feltivamente ottenere qualsiasi corpo di truppa, anche in contin- 
genze meno felici. Le esperienze a quest’uopo furono perciò eflet- 
tuate con compagnie qualsiasi, composte di tiratori buoni e scadenti 
come realmente portavano i loro quadri. E sovratutto si esegui- 
rono senza dare ai soldati alcuna preparazione per renderli più 
esperti nei tiri d'insieme, e limitando a brevissimo sviluppo una 
esercitazione di puntamento per le sole massime distanze, di cui 
non si era ad essi mai parlato prima d'allora. La relativa brevità di 
coteste esperienze influiva inoltre ad impedire che questi soldati 
acquistassero, almeno durante la loro esecuzione, quella abi di 
cui forse già erano dotati i tiratori germanici, che avevano eseguite 
le esperienze di Spandau, abilità che in ogni modo doveva essere 
venuta crescendo coi tiri stessi che ascesero a ben 50,000 colpi. 

A queste circostanze meno vantaggiose che si conoscevano « 
priori e delerminatamente si accettavano, s’aggiunse di poi anche 
l'influenza di un'atmosfera quasi di continuo agitata. I risultati così 
ottenuti non dovevano rappresentare l'efficacia rispondente ad una 
massima abilità, come forse esprimono le tabelle prussiane, ma sib- 
bene ad un'abilità media, quale si può raggiungere coll’ordinari 
istruzione. E così fu realmente: le zone battute da quelle serie di tiri 
risultarono tutte più lunghe e quindi meno fittamente colpite di quanto 
appaia coi Liri dei fucili germanici. È però lecito prevedere che, al 
sopraggiungere di influenze svantaggiose, i risultati riferiti dalla 
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Istruzione prussiana andranno soggetti a diminuzioni molto più di 
quelli sui quali fu basata Ta nostra Istruzione attuale. 

Simile opinione è validamente rafforzata dal confronto della 
giustezza di tivo onde sono capaci i due sistemi di armamento, il 
nostro ed il germanico. Perocchè sia questa la sola maniera colla 
quale è possibile istituire un paragone fra armi diverse, escludendo 
cioè ogni circostanza esteriore variabile e riferendosi ai risultati dei 
tiri eseguiti d'ambo le parti, lentamente e all'appoggio, da tiratori 


» di speciale abilità. 


Le esperienze intese a questo secondo scopo dimostrano infatti 
che le nostre armi sono capaci di una precisione Ja quale a comin- 
ciare dai 700 metri, e per tutte le distanze maggiori, non solo è 
eguale, ma può eziandio superare di aleun che quella delle armi 
germaniche. Se volgiamo lo sguardo alla tabella G 3 della Istruzione 
prussiana troviamo che le dimensioni delle rose verticali in essa 
registrate, per stabilire le quali furono trascurati i colpi isolati più 
Jontani dal centro (fino al 10 ed al 12°/;), son tutte da 700 metri 
in avanti, alquanto maggiori delle nostre, pur computando per 
noi anche i colpi più dispersi. E maggiori del pari sono i raggi dei 
circoli contenenti la migliore metà dei punti colpiti. Si può quindi 
ritenere, che, ovei tiri in massa fatti a S. Maurizio fossero stati ese- 
guiti in condizioni identiche, per quantità di cartucce, per abilità di 
tiratori, per circostanze esteriori d’ogni sorta, a quelli di Spandau, 
le nostre armi dotate di eguale precisione di quelle germaniche ci 
avrebbero offerto zone battute egualmente brevi e colpi egualmente 
addensati. Avremmo così ottenuto serie finali di punti colpiti 
analoghe a quelle date dalla Istruzione prassiana. Perocchè, quan- 
tunque a stabilire le serie eritrino nel computo anche gli spazi bat- 
tuti dalla traiettoria teorica, questi tuttavia presentano fra le due 
armi differenze leggiere, che non possono far variare sensibil- 
mente le lunghezze delle zone complessive pericolose. Basta ricor- 
dare che gli angoli di caduta dei nostri proiettili sono bensi a 
quanto maggiori di quelli dei proiettili germanici, ma con diffe- 
renza sempre minore di 45° a tutte le distanze fra 400 e 1600 
metri, eccettuando quella di 1500, alla quale raggiunge 1° 7°. 
Ma serie le quali facessero menzione di una efficacia difficile a rag- 
giungersi al solo presentarsi di circostanze dannose ad un buon 

. 
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tiro, avrebbero diffuso idee erronee, specialmente imbarazzanti 
per coloro cui spetta la direzione dei fuochi 

Le esperienze sui tiri d'insieme non si limitarono però a riassu- 
mere per ciascuna linea di mira il modo di disporsi delle rose dei 
colpi sul terreno 0 su numerose fronti di bersagli drizzati successi- 
vamente a dieci metri gli uni dietro gli altri. Furono invece com- 
pletate con altri tiri di riprova eseguiti ripetutamente e da distanze 
diverse (fra 500 e 1550 metri) contro bersagli rappresentanti al 
vero le formazioni nemiche, come: fanteria in ginocchio in ordine 
sparso con linee di sostegni a 150 o 200 metri più addietro; fan- 
teria in linea coricata; compagnia in colonna serrata od a mezza 
distanza, in piedi; mezza batteria in colonna per pezzo, o già in po- 
sizione per far fuoco. E quantunque in tali serie di tiri non si re- 
gistrassero più tutti i colpi caduti sulla intiera superficie di bersagli 
rettangolari, ma quelli soltanto che erano compresi entro il contorno 
delle figure degli uomini o dei cavalli, tuttavia i risultati furono 
sempre non solo conformi ma soventi superiori a quanto era preve- 
dibile in base alle tabelle generiche già calcolate. 

Se adunque le verifiche circa la precisione di cui sono capaci le 
nostre armi già incoraggiavano ad accettare siccome immanchevoli 
anche nelle circostanze della pratica le cifre d’efficacia ottenute nella 
prima serie delle esperienze, gli ultimi risultati testè riferiti per- 
suadevano definitivamente sulla convenienza di adottare, come 
base per la nuova Istruzione sul tiro, i criteri tutti circa il modo 
d'esecuzione dei fuochi che già erano stati applicati nelle nuove 
Istruzioni straniere e secondo i quali erano appunto state indirizzate 
le nostre stesse esperienze. 

Perla nuova Istruzione si stabili: 

4° di ammettere l’impiego dei fuochi alle grandi distanze e di 
fissarne, per le circostanze di straordinaria opportunità, i limiti 
estremi verso i 1500 0 1600 metri. 

2° di prescrivere che i fuochi si eseguiscano bensì secondo 
diverse modalità rispondenti alle diverse circostanze, ma sempre a 
massa e perciò anche sempre sotto l'indirizzo dei superiori: e così 
si faccia anche alle brevi distanze finchè riesca possibile. 

3° di limitare il tiro individuale, quello cioè, durante cui il 
soldato non è assistito dall'indirizzo dei capi, a quelle sole brevis- 
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sime distanze alle quali è possibile, negli esercizi accurati di pace 
toccare il bersaglio con ogni singolo proiettile o quasi: cui quindi 
risponde, anche nelle circostanze del combattimento, una probabi- 
lità sufficiente di colpire. 

Ma esaminiamo il nuovo volume secondo l'ordine medesimo di 
sua compilazione. 


PARTE I. 


Scuola di puntamento. 


la parte ci ripresenta quasi tutto il buon procedi- 
mento didattico della Istruzione antica. Ne differisce però: a) per 
l'introduzione del sostegno di puntamento: 6) per la soppressione 
dei tiri accelerati colle cartucce da salve: c) per la soppressione 
dell'esame finale circa l'abilità acquistata nel puntare: d) per le 
regole pratiche nell’ impiego delle linee di mira. 

L'introduzione del sostegno a gradini già in uso nell'esercito ger- 
‘manico, già adottato secondo un tipo più perfetto e più costoso per 
le truppe austriache, già prescritto dalla nuova Istruzione russa, 
tende ad offrire un leggiero appoggio al soldato durante le minute 
correzioni che l'istruttore fa alla sua posizione di punt, gli per- 
mette di rimanere più a lungo coll’arma spianata, di ricercare più 
pazientemente ed accuratamente la giusta mira, di apprendere ad 
seseguire lo scatto colla voluta lentezza e stabilità; è insomma l'anello 
opportuno frai diversi insegnamenti parziali circa le maniere di 
ben disporre i punti di mira rispetto al bersaglio, di collocarsi col 
corpo per ben sorreggere l'arma, di ben determinarne l'esplosione. 

E qui ci cade in acconcio di esprimere un voto. L'Istruzione 
prussiana così felicemente concisa in tutto il suo sviluppo, dedica 
dieci pagine a questo argomento dell’istruire il soldato a ben pun- 
tare: e dedica sovratutto due pagine e mezzo alla descrizione mi- 
nuta della posizione di punt e delle avvertenze a questa relative. 
Ci pare cheogni particolarità su tale argomento sia troppo importante 
e meriti troppo di essere minutamente sviluppata perchè si possa 
giudicare preferibile la norma seguita dalla Istruzione austriaca e 
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dalla nostra di nulla dire su ciò, e di rimandare l'istruttore al Rego- 
lamento di esercizi. 

Masi è sovratutto sul modo di collocare il tiratore che intendiamo 
parlare. L'Istruzione prussiana comincia a descrivere la posizione 
di punt a braccio sciolto colle seguenti parole (pag. 17) « il so 
dato, coll'arma al piede, eseguisce un mezzo a destra, dispone il 
piede destro a circa mezzo passo verso destra sulla direzione del 
muovo fronte e volge le punte dei piedi alquanto in dentro. LA 
L’ Istruzione russa reca prescrizione e figura analoga. L’ istruzione 
inglese (pag. 9 fig. XXVI) spiega con parole alquanto diverse 
e rappresenta una disposizione dei piedi simile a quella dell’Istra- 
zione prussiana eòcetto nella distanza fra l'un piede e l’altro che 
per gli Inglesi si limita a 10 pollici. Gli Austriaci si dispongono 
in medesima guisa. Il soldato francese (Manuel de l’ Instructeur 
de Tir, pag. 133) deve spostare ‘la gamba destra all’ indietro e 
verso destra. Non sappiamo quali prescrizioni rechino i regolamenti 
dei rimanenti eserciti; ma poichè sono tutti modellati su quelli delle 
principali potenze non è probabile ne differiscano su un argomento 
sul quale le ultime sono concordi. Così mentre in tutti i paesi del 
mondo chi si dispone atirare con un fucile e desidera sovratutto ov- 
viare alle oscillazioni laterali, più dannose nel tiro contro bersagli 
elevati e ristretti, cerca al proprio corpo una base opportuna special- 
mente nel senso laterale, al soldato italiano si insegna a disporsi con 
ambo i piedi sulla direttrice del tiro per modo che nulla lo sorregge 
nelle oscillazioni del suo corpo trasversali alla direttrice stessa. Men- 
tre chi deve sostenere un peso gravitante all'infuori della linea me- 
diana del corpo sente l’istinto di puntellarsi in qualche modo verso 
tale parte, si vuole che il nostro tiratore non ricerchi questo punto 
d'appoggio razionale, ma ritiri i suoi piedi su una linea la quale 
trovasi all’infuori della verticale che scende dal centro di gra) 
dell'arma. Quando il pattinatore sente di cadere verso destra ritira 
egli il piede destro verso il sinistro, ovvero si aiuta ricercando base 
più ampia verso quel lato? Così questo piede ritratto sulla direttrice 
del tiro non solo non ofîre appoggio contro il tremolio già naturale 
in qualsiasi senso e specialmente dannoso nel senso trasversale, 
ma obbliga anzi il puntatore ad uno sforzo di muscoli per sorreg- 
gere l'arma all'infuori della base del corpo: è causa di tremolio 
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maggiore. Mentre dovunque, per resistere alla spinta data dal- 
l'arma nel momento dello sparo alla spalla destra, si dispongono i 
piedi su una linea non molto divergente da quella delle spalle, al 
nostro soldato sì fanno invece collocare su una linea che forma 
quasi un angolo retto con quest'ultima. Se in tale posizione si ab- 
bandonasse il corpo a se stesso privo di volontà, il movimento 
che gli sarebbe più istintivo per obbedire alla chiamata dei muscoli 
sarebbe appunto quello di girar sulle anche ritraendo la spalla 
destra ed avanzando la sinistra per riprendere la posizione naturale 
di fronte. E questo movimento è precisamente quello che importa 
impedire se si vuole che il tiro non devii verso destra. 

Tali ragioni, particolarmente avvalorate dalle quasi costanti € 
sensibili deviazioni verso destrà che si notano nei tiri delle nostre 
truppe e che furono osservate anche in tuite le esperienze di fuochi 
d'insieme eseguite a San Maurizio, ci inducono ad esprimere vivis- 
simo voto che la nostra posizione di punt venga ripresa in esame e 
venga migliorata. Eda quest'uopo saremmo lieti di vedere eseguire 
esperienze comparative, ma abbastanza prolungate perchè la nuova 
posizione, con cui sì farà il confronto, divenga abituale a quei sob 
dati che ne avranno l’incarico, come è abituale quella ora prescritta 
dal Regolamento d’esercizi. Ove non siavi parità di condizioni male 
sì istituirebbe un confronto. 

E poichè si dovrà rivedere codesto Regolamento nutriamo la 
i possano anche introdurre prescrizioni per prolungati 
esercizi di ginnastica col fucile sostenuto alla posizione di punt, o 
sorretto a braccia distese, allo scopo di rendere più robusti 
scoli che debbono tener ferma l'arma durante il tiro. Simili eser- 
i sono in vigore anche presso gli altri eserciti, e. l’Istruzione 
prussiana prescrive (pag. 12 N. 2) che si facciano, nei primi 
tempi, separati dalle lezioni sul puntamento. | 

La soppressione dei tiri accelerati con cartuccia da salve ci 
sembra razionale. 

Quantunque si dica che i fuochi accelerati vanno prendendo sul 
campo una parte assai ampia, e che perciò è d'uopo esercitarvi a 
lungo le truppe, ritenevano invece necessario diffondere la convin- 
zione della loro minore opportunità. Parecchie cause concorrono a 
scemarne il valore, Un fumo assai denso impedisce ben presto di 
si 
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scorgere e mirare il nemico: il frastuono non alternato da pause 
impedisce di dare anche i soli comandi riflettenti gli alzi, onde 
non havvi speranza che spianandosi le armi colla linea di mira in- 
dirizzata sia pure ipoteticamente verso il piede dell'avversario 
esse si dispongano almeno colla voluta elevazione: l'impressione 
morale di un tiro disordinato e frenetico è deprimente per noi ed 
incoraggiante pel nemico, perchè rivela allentata la disciplina, 
sfuggiti i soldati dalle mani dei capi. Vedremmo perciò volentieri 
che in tutte le pratiche esercitazioni questa specie di fuochi si 
limitasse decisamente alle circostanze specialissime, o di grande 
vicinanza del nemico, o di straordinaria estensione dei bersagli. 

Comunque sia, sarebbe errore insegnare al soldato ch’ei possa 
sopprimere o trascurare il puntamento. L'accelerazione è sollanto 
ammissibile nei movimenti della carica. È quindi logico eseguire 
questo ammaestramento colla sola cartuccia d’esercitazione la quale 
non producendo fumo permette al soldato di mirare sempre sul ber- 
saglio, edi fissarsi nella mente che prima di sparare si deve sempre, 
anche nei tiri accelerati, interporre una pausa per occuparsi del 
puntamento Contratta tale abitudine, quando egli nel fumo non 
vedrà l'obbiettivo, rifletterà almeno se lasua arma sia spianata nel 
modo più conveniente. 

Non si deve inoltre perdere di vista che si sentiva il bisogno di 
escludere dalla nuova Istruzione tutto quanto non era strettamente 
necessario. 

A tale bisogno si deve attribuire anche la soppressione dell'esame 
circa l'abilità raggiunta nel puntamento. Vogliamo però lusingarei 
che la parte pratica di tutta questa scuola possa venir presto com- 
pletata cogli &sercizi di un tiro di camerata, come già si pratica in 
quasi tutti gli eserciti stranieri. 

Allora i comandanti di compagnia è di battaglione avranno op- 
portunità.di constatare in modo più pratico l'abilità complessiva 
di ogni individuo nel puntare e nello scattare l'arma. Il controllo 
potrà esercitarsi di nuovo ed in maniera migliore. 

La più importante fra le innovazioni introdotte nella prima parte 
della nuova teoria è quella del puntamento al piede anzichè al 
centro del bersaglio. 

Se per ogni variazione di dieci o tutt'al piùdi venti metri nelle 
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distanze corrispondessero sugli alzi dei fucili altrettante linee di mira 
distinte e se le distanze fossero sempre esattamente conosciute, 
la regola del puntar sempre al centro potrebbe ammettersi siccome 
capace di risultati sovente esalti, in ogni caso abbastanza appros- 
simati. Ma linee di mira così numerose non potrebbero ottenersi ‘ 
sulle armi portatili nemmeno cogli alzi a cursore adottati all’estero, 
così lenti ad essere preparati e così equivoci nel loro uso; lo stabi- 
lirle sarebbe cosa di tale minutezza che troppo discorderebbe colle 
facoltà intellettuali del soldato, colle contingenze imbarazzanti fra le 
quali si eseguisce il tiro, e perfino colle incertezze che accompa- 
gnano sempre il giudizio circa le distanze. 

Per learmi portatili è forza ammettere un numero limitato di 
linee di mira, le quali si iscano saltuariamente a poche distanze 
principali, stabilite per comodità in centinaia precise di metri (o di 
passi, 0 d'altra misura abituale alle truppe). Fra le numerosissime, 
infinite, gradazioni di lontananza alle quali si trovano sul campo 
gli obbiettivi del tiro, rarissime sono adunque quelle cui corrispon- 
dono sull'arma linee-di mira esattamente appropriate. Nella asso- 
luta generalità dei casi è forza valersi di una posizione dialzo ri- 
spondente a distanza diversa. E se si desidera esattezza di risultati 
è d’uopo indirizzare la mira su un punto diverso da quello in cui si 
brama colpire e spostato da questo diuna quantità che vuol essere 
espressamente calcolata per ogni circostanza. Senonchè, il preve- 
dere siflatte circostanze, ed il prevederle con gradazione sufficien- 
temente minuta, ci obbligherebbe a stabilire cifre di correzioni 
così numerose che soltanto potrebbero essere registrate in un ma- 
nuale, non mandate a memoria. — Col soldato, e sul campo di bat- 
taglia, è forza prescindere da un tale sistema di correzioni, è forza 
ammettere che in ogni caso egli diriga le sue visuali in una data 
maniera costante e divenuta per lui istintiva. Se fu ammaestrato a 
segniamo agli 


puntare a mezza altezza del bersaglio conviene ci 
effetti di un tiro eseguito colla linea di mira sempre diretta a punti 
alti dal suolo di 42,25... di 0"%,90... di0”,60 secondochè il nemico 
èa cavallo, ritto in piedi, ovvero in ginocchio. Ossia conviene ci 
rassegniamo a vedere i nostri colpi sorvolare assai di frequente sul 
capo dell'avversario, fallire il bersaglio che importa innanzi tutto 


di colpire, perchè il pjù vicino ed il più minaccioso. Ci rimarrà 
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bensi talvolta la speranza che alcun nostro proiettile perduto possa 
nel suo percorso ulteriore incontrare altri nemici: ma ove il terreno 
alle spalle della prima linea contro cui si spara si elevasse con 
andamento poco favorevole al nostro tiro anche tale speranza 
andrebbe fallita. 

A ben riflettere però, fra il dover apprendere al soldato tutte le 
correzioni opportune ad ogni gradazione di distanza, ed il rasse- 
gnarsi a non approfittare di alcuna, havvi campo a guadagnare 
qualche cosa. Frailsuggerireal soldato di ricercare vagamente sul 
bersaglio punti a mirarsi nonben determinati, ed il proporre alsuo 
occhio la parte più spiccata e visibile dell’obbiettivo, corre una dif- 
ferenza rilevante la quale si traduce in ben. diversa sicurezza di 
buon puntamento, 

Scopo di ogni correzione dovrebbe quello di far passare il 
proiettile pel centro del bersaglio. Ma se invece di colpire il ne- 
mico sul petto, ci venisse fatto di colpirlo sul ventre, suile coscie 
od anche sulle ginocchia, dovremmo lagnarci come di tiri meno 
efficaci? Se invece di prescrivere al soldato di‘mirarea 40..50.. 60 
centim. sotto al centro gli prescrivessimo di puntare sempre sulla 
linea spiccatissima dei piedi, commetteremmo seri errori, perde- 
remmo in probabilità di colpire? 

Vediamo: e facciamo un confronto fra quanto accada coi due modi 
di puntamento entro le distanze del tiro individuale. 

Linea di mira di 400 metri: puntando al centro contro un nemico 
ritto che si avanza, la traiettoria media comincia ad incontrarne i 
piedi alla distanza di 440 metri ecessa dall’incontrarne il capo alla 
distanza di 350: ci offre adunque circa 90 metri di spazio battuto. 
Puntando invece sempre sulla linea di terra in tutte le nuove posi- 


zioniassunte dal nemico che si avanza, la traiettoria media non co- 
mincia ad incontrarne i piedi se non a 400 metri, ma continua a 
colpirlo finoa quella di circa 220: ci offre cioè ben 180 metri di 
spazio battuto. Ciò pel ramo discendente della traettoria. Pel ramo 
‘endente vediamo che, puntando al centro, il nemico potrebbe 
avanzare fino a cirea 60 metri dalla bocca dell'arma prima d’essere 
incontrato per la seconda volta dalla traettoria media: puntando in- 
vece al piede lo sarebbe già verso i 202 o 204 metri dal tiratori 

Colla prima maniera, dalla distanza di #40 metri a cui comincia 
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ad aver azione la linea di mira qui considerata, fino alla bocca del- 
l'arma, abbiamo uno spazio battuto complessivo di soli circa 450 
metri. Colla seconda, sopra un percorso di 400 metri, lo spazio bat- 
tuto è in totale da circa 382 a 384 metri. Chi punta al centro o 
«deve mutar l’alzo o deve lasciare al nemico ben 290 metri di ter- 
reno in cui va incolume dai colpi e può riordinarsi. Chi punta 
al piede può prescindere da ogni ulteriore preoccupazione circa 
l’alzo e può perdurare nel tiro perchè tien soggetta ai suoi colpi 
tutta oramai la zona che lo separa dal nemico. Ed invero, quan- 
tunque nel brevissimo tratto che intercede fra i 204 ed i 220 metri 
l’altezza dell'avversario non sia più incontrata dalla traettoria 
media, lo è tuttavia pur sempre dalle traettorie inferiori del fascio. 

Ma poichè col puntamento al piede si rinunzia al vantaggio 
dello spazio battuto più lontano, fra i 440 ed i 400 metri, e si uti- 
lizza in suo luogo un tratto di spazio battuto più vicino, fra i 350 
ed i 220 metri che invano si ricercherebbe col puntamento al cen- 
tro, facciamo un confronto fra la porzione di efficacia che trascu- 
riamo di utilizzare e quella che veniamo a guadagnare in simile 
scambio, arrestando il computo ai limiti di distanza ora detti. Ve- 
diamo cioè entro quali cifre vari la probabilità del colpire, sia lungo 
d quaranta metri di spazio battuto che abbandoniamo da lontano sia 
lungo i centotrenta metri che otteniamo in lor vece da vicino. 

Poniamo pure l'ipotesi che i Liri riescano tanto esatti quanto lo 
furono quelli dai cui risultati è stata desunta la tabella 2°, sicchè le 
dispersioni dei colpi sieno consimili a quelle registrate nelle co- 
lonne terzultima e penultima della tabella medesima. E supponiamo 
che il corpo del nemico presenti le larghezze medie seguenti : ai 
piedi 30 centim., al tronco 65 centim., al capo 25 centim. 

Col puntamento al centro, alla distanza di 440 metri la traettoria 
media sfiora la punta dei piedi dell'avversario; i proiettili che lo 
possono colpire appartengono al solo mezzo fascio superiore largo 
circa 1,08; egli può essere toccato da 27 proiettili ogni cento. A 
400 metri la traettoria media incontra l’avversario sul mezzo del 
tronco; il fascio è largo 0,98 ed il nemico è esposto egualmente ai 
colpi del mezzo fascio superiore come a quelli del mezzo fascio in- 
feriore; egli può esser toccato da 92 proiettili ogni cento. La por- 
zione adnnque di spazio battuto che trascuriamo di utilizzare mu- 
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tando la regola del puntamento è lunga 40 metri e presenta una ef- 
ficacia variante fra il #7 ed il 92 °/,. 

Col puntamento al piede alla distanza di 350 metri la traettoria 
media incontra il corpo dell’uomo sul mezzo del tronco; la lar- 
ghezza del fascio è ridotta a 0,84; l'avversario può essere colpito 
da 97 proiettili per cento, Alla distanza infine di 220 metri alla 
quale la traettoria media comincia a sorvolare oltre il capo del ne- 
mico, il fascio è largo soltanto 0,50 ed i proiettili del mezzo fascio 
inferiore che lo possono colpire sono ancora 44 °/,. La porzione 
adunque di spazio battuto che veniamo ad assicurarei in più, adot- 
tando i! puntamento al piede, è di 130 metri e la probabilità di 
colpire vi si mantiene a lungo verso il 97 e più °/, e non scende 
mai al disotto del 41 °/o. 

Simile confronto sarebbe già convincente. Senonchè vogliamo 
notare che questo computo è stato arrestato ai limiti segnati dagli 
incontri della traettoria media colle estremità inferiore e superiore 
del bersaglio. A tener calcolo di Lutto avremmo invece dovuto incò- 
minciare l'osservazione dall’istante în cui il nemico che s'avanza 
è colpito dai proiettili più alti del fascio e continuarla finchè il ne- 
mico è ancora esposto alle traettorie più basse. 

Ed il calcolo istituito in quest'ultima guisa avrebbe rese di gran 
lunga più decisive le conclusioni testè riferite. Basta invero ricot- 
dare che col crescere della distanza crescono le dispersioni del fa- 
scio ossia cade su pari ampiezza di bersaglio un numero di pro- 
iettili sempre minore, per comprendere quanto rapidamente debba 
scemare la probabilità di colpire ove si considerino, col punta- 
mento al centro, le distanze maggiori di 440 metri alle quali la 
porzione del mezzo fascio superiore che può involgere il bersaglio 
va facendosi sempre minore. — A questa debolissima proporzione 
di efficacia che abbiamo omesso di computare a vantaggio del 
metodo di puntamento antico, fa riscontro la proporzione sensibi- 
lissima che continua ad offrirci il puntamento al piede anche al 
di qua dei 220 metri: quest'ultima è tanto sensibile che anche sul 
mezzo dell'intervallo dei 16 0 18 metri abbandonati dalla traettoria 
media, si conserva del 32 */. Anzi già verso la distanza di 194 
metri circa troviamo ricondotta sul bersaglio tutta l'altezza verti- 
cale del fascio e ben presto coll’avanzare del nemico al di qua di 
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questo punto la parte superiore e più delicata del suo corpo può 
essere incontrata dal cento per cento dei proiettili lanciati. 

Nei tiri di guerra la giustezza e la probabilità di colpire risul- 
teranno per certo minori di quelle poste a base della presente di- 
scussione. Ma se muteranno le cifre assolute indicanti, l'efficacia 
del tiro alle singole distanze, non muteranno per questo di gran 
lunga i rapporti fra le cifre medesime, anzi muteranno in guisa 
sempre più favorevole al puntamento sulla linea di terra, col quale, 
utilizzandosi gli spazi battuti vicini piuttosto che i lontani, scemano 
le difficoltà del ben mirare e le cause che possono far deviare il 
proiettile dal suo giusto cammino (1). 

Riassumendo adunque, questo puntamento al piede del bersa- 
glio offre, colla linea di mira presa a considerare e contro un ne- 
mico che si avanza una probabilità di colpire di gran lunga supe- 
riore a quella data dal puntamento al centro. Anzi, ove fosse lecito 
parlare in modo approssimato, potrebbesi asserire che questa linea 
di mira può essere usata contro il bersaglio alto 1,80 per tutta la 
distanza che corre dal punto in bianco fino alla bocca dell'arma. 

E questa pratica superiorità del nuovo modo di puntamento sul- 
l'antico si proverebbe facilmente anche ove si prendesse a consi- 
derare, per la linea di mira di cui parliamo, il bersaglio del- 
l’uomo a cavallo. Basti rammentare che per l’addietro la linea di 
mira di 400 metri offriva, contro la cavalleria, soltanto 147 metri 
di spazio battuto. Ora, se col nuovo puntamento si può ritenere 
efficace su tutto il percorso dal punto in bianco fino alla bocca del- 
l'arma contro l’uomo in piedi, a maggior ragione lo è sempre contro 
al cavaliere : elo è in modo da offrire su quasi tutto tale percorso 
(cioé per circa 375 metri) la massima probabilità di colpire pe- 
rocchè fa cadere sempre sul bersaglio l’altezza totale del fascio. 

Linea di mira di 300 metri. — Senza dilungarci ad eguale svi- 


(1) Ove prendessimo a considerare tiri di una dispersione doppia di quella recata 
dalla tabella 28, i limiti entro cui varierehbo lo probabilità di colpire nelle circostanze 
testò menzionate sarebbero rispettivamente del 15:0/5 a 440 metri e del 63 °/o a 400 metti 
puntando al centro; del 70 °/, a 350 metri © del 25 ®/, a 220 metri puntando al piede. 
Istituendo le proporzioni 27: 15= 41: e 92: 63=97: 2' delle quali si ricaverebbe 
== 2%d 2/=56, si vedo che, so la diminuzione della probabilità di colpire passando a 
tiri di minore giustezza stasse nella medesima proporzione a tutto le distanze, si dovrebbe 
avere a 220 metri il 22 0/, cd a 250 il :0%/,. 

Invece a queste distanze, comechè minori, abbiamo il 25 ®/, ed il 70 %/, 
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luppo di considerazioni riteniamo sia ora sufficiente osservare che: 

4° Puntando al centro la traettoria media colpirebbe l’uomo 
in piedi dai 350 fino ai 192 metri e l’uomo in ginocchio dai 335 
fino ai 235 metri: porgerebbe cioè contro il primo 158 metri e 
sontro il secondo 100 metri di spazio battuto. Puntando al piede 
invece, la traettoria stessa, la quale ha ordinate tutte minori di 0,90 
al di sopra della linea di mira, incontra sempre non solo l'altezza 
di 1,80, ma anche quella di 1,20 su tutto il percorso dalla distanza 
di 300 metri fino alla bocca dell'arma; 

2° La probabilità massima di colpire, quella cioè che s'ot- 
tiene allorchè tutta l'altezza del fascio si sovrappone all'altezza del 
bersaglio comincia ad ottenersi, contro l'uomo in piedi e col punta- 
mento sul centro, alla distanza di circa 335 metri e cessa verso i 
240 metri : si mantiene cioè soltanto per circa 95 metri. Puntando 
invece sulla linea di terra, e contro lo stesso bersaglio, comincia 
ad ottenersi verso i 275 metri, ma si conserva tale fino alla bocca 
dell'arma; 

3° La stessa probabilità massima di colpire, comincia a veri- 
ficarsi contro l’uomo in ginocchio e col puntamento al centro, verso 
la distanza di 315 metri e cessa verso quella di 2; i mantiene 
cioè soltanto per circa 80 metri. Puntando al piede e contro l’uomo 
in ginocchio accade analogamente come contro l'uomo ritto. co- 
mincia cioè ad effettuarsi verso i 275 metri, ma si conserva tale 
fino alla bocca dell'arma. 

Mentre adunque colla regola di puntamento antico la linea di 
mira di 300 metri non poteva più servire contro l’uomo in ginoc- 
chio e nemmeno contro l'uomo in piedi allorquando il nemico si 
fosse avvicinato a distanze rispettivamente minori di 235 metri o di 
492 metri, sicchè conveniva o mutar l'alzo o rinunziare a colpire 
l'avversario per un terto tratto di terreno, col puntamento ora 
prescritto il soldato che tiene l'arma preparata pel tiro a 300 metri 
può prescindere da ogni cambiamento d'alzo (eccettochè il nemico si 
collochi a terra) e continuare a sparare, ben convinto che le condi- 
zioni entro-le quali egli tira son quelle cui corrisponde la maggiore 
probabilità di colpire. 

Linea di mira di 200 metri. — Consideriamo qui soltanto 
l'uomo a terra, perocchè circa ai bersagli più alti, se già erano a 
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queste distanze soggetti al tiro fatto colle linee di mira superiori, 
tanto più lo dovranno essere ove si faccia uso di quella di 200. 

Contro l’uomo a terra alto 0,50 il puntamento al centro offre uno 
spazio battuto di circa 60 metri, entro le distanze di 215 e 4155 
metri. Di questi 60 metri, soltanto 9 sono battuti con efficacia mas- 
sima. 

Il puntamento al piede offre invece uno spazio battuto misurante 
tutti i 200 metri: sui quali ha azione la linea di mira, e di questi ne 
porge ben 165 circa battuti con efficacia massima. 

Questa nuova regola di puntamento dispensa quindi il soldato 
dal cercare vagamente il punto di mira all'infuori da quello cui è 
abituato, condizione questa indispensabile in addietro se pur si vo- 
leva colpire un nemico coricato a 100 metri circa di distanza. Nè 
ciò soltanto, ma riportando via via le traettorie medie sempre sui 
punti del bersaglio di media altezza questo modo di puntamento 
fa cadere l’intiero fascio sulla superficie del nemico quindi porge 
probabilità di colpire con ogni singolo proiettile. 

Circa questa probabilità del colpire è qui il caso di osservare che 
contro l’uomo iu piedi potrebbe a questa distanza ritenersi forse 
preferibile un puntamento più alto. Ma le ampiezze del fascio sono 
qui talmente piccole che, quand’anche il fascio stesso venga ad in- 
contrare le gambe invece del petto, si avrà pur sempre una pro- 
babilità di colpire assai rilevante. Inoltre sarà questa la zona sulla 
quale i proietti, cadendo al suolo colla minore inclinazione, avranno 
la maggiore probabilità di rimbalzare. La loro forza d'urto, gran- 
dissima a queste brevi distanze, produrrà alle gambe ferite altrettanto 
gravi quanto quelle che produrrebbe colpendo altre parti del corpo. 

T leggieri guadagni che ci sarebbero consentiti in questo specia- 
no caso da un puntamento più alto non son tali da confortarci 
a rompere l'uniformità della regola, e prescrivere al soldato due 
maniere diverse di puntamento. 

Questo puntamento al piede adunque, pel quale si modifica con- 
tinuamente la depressione della linea di mira a seconda dell'avan- 
zarsi del nemico lungo il terreno dell'attacco, ha per effetto princi- 
pale di dirigere la traettoria verso punti del corpo nemico i quali 
non possono mai distare dal terreno di altezza maggiore di quella 
dell'ordinata relativa alla distanza reale del bersaglio. Col nuovo 
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puntamento il proiettile batte sempre più in basso che non col pun 
tamento antico, e più basso d'una quantità eguale a mezza altezza 
dell'obiettivo. Quantunque la traettoria non muti per certo di cur- 
vatura, l’effetto di questo mirare sulla linea di terra e di questo spaz- 
zare coi proiettili a minore altezza dal suolo vale quanto acerescere 
la radenza della traettoria. E nel fatto abbiamo veduto per le tre 
linee di mira prese in esame quanto sian cresciuti gli spazi battuti 
quasichè alla traettoria attuale avessimo trovato maniera di sosti- 
tuirne una nuova assai meno incurvata, sempre tesa con pochissima 
inclinazione rispetto al suolo. E ciò senza perdere nulla nella pro- 
babilità di colpire ad ogni singola successiva distanza, anzi veden- 
dola sempre sensibilmente avvantaggiata. 

La discussione condotta fin qui circa l'efficacia del tiro attenen- 
dosi all'una piuttosto che all’altra maniera di puntare ci ha già per- 
messo di accennare ai diversi spazi battuti ed alle diverse probabi- 
lità di colpire che si possono ottenere entro la distanza del tiro 
individuale. 

La certezza di colpire assolutamente con ogni singolo proiettile 
lanciato si può avere soltanto allora che le dimensioni del bersaglio 
superino od almeno eguaglino le dispersioni del fascio e allor- 
quando la traettoria media incontri il bersaglio medesimo in un 
punto discosto dalla estremità superiore od inferiore e dai lati di 
quantità maggiori od almeno egnali a metà delle dispersioni verti- 
cale e laterale. 

Nei tiri accuratissimi d'esperienza si può fare assegnamento su 
tale probabilità del 100 °/,: 

a) contro l’uomo isolato fino a 200 metri soltanto: a distanza 
maggiore le ampiezze del fascio cominciano a divenire più grandi 
della superfice esposta dal nemico ove questi si gilti a terra; inoltre 
quand’anche egli si mantenga ritto, non sempre si può dirigere 
il fascio sul di lui petto ; ed ove sia diretto sulle gambe sfuggireb- 
bero lateralmente numerose traettorie. A distanza maggiore di 
200 metri, se si vuol colpire con ogni proiettile, è forza limitarsi a 
tirare soltanto su bersagli di larghezza maggiore dì quella d'un uomo. 

b) contro due 0 più uomini in ginocchio (alt. A20) fino a 
circa 300 metri soltanto: al di là di tale distanza Ja linea di mira 
di 300 metri non avrebbe più azione e quella di 400 solleverebbe 
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le traettorie per lungo tràtto a troppa altezza sicchè sorvolerebbero 
sopra il bersaglio, ed i tratti di terreno entro i quali sarebbe pos- 
sibile far cadere l’intiero fascio sul corpo dell'avversario si ridur- 
rebbero a troppo breve cammino. 

©) contro due 0 più uomini in piedi od a cavallo fino a 
circa 400 metri soltanto: al di là di questo limite la linea di mira 
di 400 metri non avrebbe più azione e quella di 500 comincie- 
rebbe a offrire spazi battuti più brevi. Con quest'ultima linea di 
mira accadrebbe ben presto che, anche contro l'uomo a cavallo, 
buona parte delle traettorie superiori del fascio sorvolebbero sul 
capo dell’avversaric 

Oltre a questi limiti adunque il voler proporsi di colpire con tiri 
individuali singoli nemici sarebbe cosa inammissibile anche ove 
il tiro avesse luogo con m ezza. E tanto meno è am- 
missibile allorquando si considerino i tiri di guerra, nei quali es 
sendo le dispersioni sempre sensibilmente maggiori di quelle dei ti 
d'esperienza, non si possono ottenere a parità di distanza e di ber- 
saglio, se non probabilità di colpire sempre sensibilmente minori. 

Oltre ai limiti ora menzionati conviene appigliarsi al tiro di più 
armi e, col crescere delle distanze, al tiro con più linee di mira. 

Sono perciò ben iogiche le regole poste al N. 63 di questa prima 
parte della nuova Istruzione le quali prescrivono appunto che il 
soldato non faccia fuoco isulatamente 

a) contro nomini isolati in qualsiasi posizi 
metri; 

1) contro due 0 più nomini in ginocchio ed a contatto, al di là 
di 300 metri; 

6) contro due o più uomini in piedi od a cavallo ed a contatto, 
al di là di 400 metri. 

Nulla soggiungiamo circa le regole date al successivo N. 64 re- 
lative alle linee di mira di cui convien far uso alle diverse distanze 
e contro i diversi bersagli nei confini del tiro individuale, perché 
non abbiamo che a richiamarci alle pagine precedenti. 

Soltanto avvertiamo che la nuova Istruzione, ispirata a concetti 
esatti, ha limitato l'uso della linea di mira di 400 metri contro ber- 
sagli d'altezza d'uomo in piedi, entro le distanze di 400 e di 300 
metri. Ciò risponde anche alla condizione di ottenere sempre la 


ione al di là di 200 
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massima probabilità di colpire. Però abbiamo già dimostrato che la 
linea di mira di 400 metri ha azione contro l’uomo in piedi fino 
2220 metri, e quindi di nuovo dai 202 o 204 metri fino alla bocca 
dell'arma. In circostanze di frangenti sarà perciò di poco danno 
se contro il nemico irrompente il soldato non si arresterà a smuovere 
l’alzo ma continuerà a far fuoco colla linea di mira di 400 metri. 


(Continua). 


I. Vicuezzi 
Capitano d'artiglieria. 


DALLA COSTA ORIENTALE DELL'ADRIATICO AL DANUBIO 


— — om 


NOTE DI GEOGRAFIA MILITARE 


Il trattato di Berlino ha sospesa la guerra nella penisola dei 
Balkani, ma non ha annullate le cause che la rifaranno scoppiare 
in un tempo più o meno lontano. 

Il trattato di Berlino non è che un armistizio destinato a scon- 
giurare una guerra universale, confusa per diritti, per nazionalità, 
e per fini diversi; esso è destinato, cioò, a scongiurarela gravissima 
responsabilità di averla provocata o spalleggiata di fronte al giu- 
dizio del mondo civile e della storia. 

Nelle condizioni presenti della politica europea, la penisola dei 
Balkani rimane, pertanto, l'obbiettivo politico di maggiore valore, 
come quella che può diventare, da nn istante all’altro, il fatto de- 
terminante di un'azione militare, l'importanza della quale non si 
può a priori precisamente determinare, ma che potrebbe essere 


na. 


grandiss 


La regione che si stende all'ovest ed al sud del Danubio e che si 
adagia sull’Adriatico, sull’Egeo e sul Mar Nero, è, perciò, di troppo 
grande importanza militare, perchè essa non diventi oggetto co- 
stante di studi e di osservazioni. 

‘Tenendo conto degli obbiettivi politico-geografici e delle grandi 
linee d’ostacolo, si hanno in questa regione tre scacchieri d’opera- 
zioni distinti : 
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il serbo-croato-ungarico; 

il trace-bulgaro; 

l'ellenico-albanese-rumeno, il quale, intermedio ed appendice 
dei due primi, li collega, ne diventa, in parte, un elemento comune 
ene subisce le influenze. 

Lo studio geografico-militare completo del teatro di guerra al- 
l’ovest ed al sud del Danubio, dovrebbe, pertanto, risolversi nello 
studio di questi tre scacchieri. Ma non è nostro intendimento di ciò 
fare. Nostro scopo è quello di studiare una sola ipotesi relativa allo 
scacchiere serbo-croato-ungarico: quella, cioè, di operazioni che 
avendo per base parte della costa orientale dell'Adriatico tendono 
raggiungere la linea del Danubio. 

Siffatta ipotesi è essa razionale? 

Basta gettare uno sguardo su di una carta dell'Europa sud-orien- 
tale, tenendo conto della vita storica degli Stati che la compongono, 
delle tendenze reciproche, delle aspirazioni, degli interessi più im- 
mediati, più vivi, per persuadersi della razionalità dell'ipotesi non 
solo, ma della importanza militare di così speciale ipotesi. 

Siffatta operazione è essa possibile? 

Ecco quanto ci proponiamo di vedere nel modo più sintetico, ma 
inpari tempo più chiaro che ci sarà possibile. 


I. 


Lo scacchiere che forma oggetto dei nostri appunti geografico- 
militari, ha per limiti al nord-ovest la retta che congiunge Trieste 
con Raab; al sud-est la retta che congiunge Dulcigno con la stretta 


(1) Sax. — Ethnographische Karle der Europàtschen Tùrkei. — Wien 1878. 

Kinrur, — Volker und Sprachen Karte von Oesterrelch und der \Unter-Donau-Lander. 
— Berlin 1867. 

Kiwwor. — Ethnographische ÙUberstchts Karte des Kuropalschen Oriente. — Berlin 1876. 
— Il congresso di Berlino. — Milano 1878. 
1. — La situazione militare in Oriente fn seguito al congresso di Berlino 
— Nuova Antologia — Anno 1578. 

Jaciwi. — Un po' di commenti sul trattato di Berlino. 
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di Orsova; al nord ed all’est la linea del Danubio dalla confluenza 
della Raab alla stretta di Orsova; all'ovest ed al sud-est /la costa 
orientale dell'Adriatico, dal golfo di Trieste a quello di Dulcigno. 
La importanza politica di questo scacchiere è specialmente de- 

terminata: 

dalla sua posizione geografica per rispetto ai grandi centri 
politico-economici dell'Europa sud-orientale: 

dalla importanza politica, diretta od indiretta, degli elementi 
etmografici che l’occupano. 


Posto quasi sulla retta che congiunge Vienna con Costantinopoli, 
cioè sulla retta che congiunge il centro di un impero che sembra 
chiamato a gravitare verso oriente di tanto quanto la razza turca 
sembra destinata a restringersi verso la costa asiatica, non può a 
meno di non subire le influenze e politiche ed economiche che l'uno 
e l'altro di questi due grandi centri sono chiamati ad esercitare nella 
Europa sud-orientale. 

Adiagiandosi con uno dei suoi lati maggiori sull’Adriatico, non 
può a meno di non sentire gli effetti del progresso economico che 
si verifica nell'Europa mediterranea, sia a causa delle grandi cor- 
renti commerciali che immettono nel Mediterraneo, sia, e special- 
mente, a causa della nazionalità italiana, sia per espansione propria 
delle popolazioni viventi nello scacchiere, o per espansione indi- 
retta delle popolazioni viventi sulle rive della grande linea com- 
merciale del Danubio. 

Geograficamente Buda-Pest e Belgrado sembrano chiamati a rac- 
cogliere questi elementi di espansione. Buda-Pest come il centro co- 
mune degli elementi sparsi più al nord dell'Europa sud-orientale; 
Belgrado come il centro comune degli elementi sparsi più al sud 
della regione. Buda-Pest, grande centro ferroviario, destinato a far 
sentire la sua azione nella pianura del medio Danubio e su parte 
delle coste dell'Adriatico; Belgrado destinato a’ raccogliere, come 
ad unpunto comune di convergenza, le grandi linee commerciali 
del basso Danubio, della Maritza, di Salonicco e di una parte del- 
l'Adriatico. 

Due elementi etnografici principali occupano lo scacchiere: l'un- 
gherese e lo slavo. 
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L'elemento ungherese abita la bassa pianura del medio Danubio, 
stendendosi verso sud fino alla Drava. L'elemento slavo abita la 
regione collinosa e montana che dalla Drava e dal Danubio giunge 
all’Adriatico. 9 

Ma vi ha un terzo elemento etnografico del quale è necessario 
tenere conto, ed è l'elemento italiano, il quale, espandendosi se- 
condo le grandi linee tracciate dalla natura e dalla potenza della sua 
civiltà antica, si è stabilito lungo la costa dell’Istria e della Dalmazia. 

Politicamente sono perciò tre i centri d'espansione che si verifi- 
cano nello scacchiere: l’ungherese, lo slavo e l'italiano. Ma questa 
espansione politica è diversa, in ogni unità etnografica, per inten- 
sità e per estenzione, a seconda degli elementi di civiltà e di forza 
che ciascuna di esse possiede. 

Gli ungheresi hanno per centro geografico Bada-Pest e costitui- 
spiccata ed affatto speciale. Sono rappresen- 
tati da un nucleo di 3,700,000 abitanti circa, ed esercitano una in- 
Mluenza rilevante, nella costituzione politica dell'impero austro-un- 
garico, di fronte alle nazionalità diverse che lo compongono. 

La forza d'espansione del popolo ungherese non è, però, e non 
può essere vigorosa, enon sorpasserà forse mai i confini del terri- 
torio occupato, perchè mancano ad esso gli elementi principali di 
una civiltà d'espansione, cioè: vastità dell'unità etnografica, si- 
tuazione geografica favorevole al moto politico, per rispetto alle 
altre popolazioni confinanti, e potenza economica. Chiusa da ogni 
parte da popoli, le aspirazioni dei quali souo in opposizione alle 
tradizioni ed alla vita politica dell'Ungheria, essa è destinata ad eser- 
citare solo quel tanto di influenza che le è data dalla sua situazione 
politica per rispetto alla specialità di costituzione dell'impero au- 
stro-ungarico. 

L'elemento slavo forma l'unità etnografica preponderante nello 
scacchiere, per vastità di territorio oceupato e per numero di po- 
polazione (1). Ma questa unità è spezzata in due dal sentimento re- 
ligioso, il quale combatte un'aspra battaglia politica nella regione 
che si stende fra la Drava, il Danubio e l'Adriatico. L'elemento slavo 
cattolico e l'elemento slavo ortodosso, dimenticando la stessa ori- 


scono una nazionali! 


(1) Vira 7,800,000 abitenti 
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gine etnografica, si guardano di mal viso e si raggruppano attorno 
a due centri parziali di formazione politica. L'elemento slavo ca 
tolico è raccolto nell’antico regno croato e nella Dalmazia setten- 
trionale, ed ha per punto geografico e politico principale Agram; 
l'elemento ortodosso è sparso nella Slavonia, nella Bosnia, nella 
Erzegovina, nel Montenegro, nella Dalmazia del sud, e nella Serbia, 
ed ha per centro geografico e politico principale Belgrado. L'ele- 
mento slavo cattolico è, approssimativamente, rappresentato da un 
nucleo di due milioni di abitanti; quello ortodosso da un nucleo di 
cinque milioni. 

fili slavi cattolici aspirano ad una attività politica personale. Le 
loro aspirazioni nazionali, infatti, si risolvono in un desiderio ar- 
dentissimo di avere parte {maggiore nella vita politica dell'impero 
austro-ungarico al quale portano, da qualche tempo, largo tributo 
di attività intellettualeed economica. 

Gli slavi ortodossi aspirano a loro volta a costituire una ‘naziona- 
lità distinta, gravitando verso la famiglia serba, la quale, per il suo 
ordinamento a principato libero, erea un centro di attrazione, po- 
liticamente costituito, attorno al quale graviteranno indubbiamente 
le parti della nuova nazione, quando sarà giunto il momento storico 
dalla sua formazione. 

La formazione ele apirazioni na 


ionali di questa giovane Slavia, 
costituiscono uno dei fatti preponderanti della questione di Oriente. 
Un ervore politico dell’Austria-Ungheria potrebbe esserne il fatto 
determinante. Belgrado diventerebbe, naturalmente, il feentro po 
litico di questa nuova formazione, come ne è il centro geografico 
ed economico. 

L'elemento italiano non rappresenta nello scacchiere che un ele- 
mento secondario per se stesso. La sua importanza è subordinata 
alla influenza diretta od indiretta che su di esso può esercitare la 
nazionalità italiana, considerata come grande unità etnografica e 
geografica, e come nuovo e grande centro di attività politica ed 
economica nell'Adriatico. 

La estremità settentrionale del seno adriatico, avvicinandosi, coi 
golfi di Trieste, di Pola e di Fiume, al centro di potenza dell’impeco 
austro-ungarico, ha fatto sì che i trentasette milioni di abitanti, di 
cui si compone l'impero, gravitino di preferenza sulla linea di 
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commercio più vasta, più facile, e più vicina. La potenza austriaca 
nell'Adriatico settentrionale deriva infatti dalla situazione geogra- 
fica dei grandi golfi di Venezia e del Quarnero per rispetto alle pro- 
vincie dall'impero, e dalla massa di popolazione che le abit: 

Ma gli ultimi avvenimenti nella penisola dei Balkani modifiche- 
ranno sensibilmente la situazione economica dell'impero austro- 
ungarico nell'Adriatico, spostando ed aprendo verso il sud di questo 
mare nuove linee commercia 

Il trattato di Berlino ha stabilito, ed il governo di Vienna la do- 
manda con insistenza, che una nuova linea ferroviaria umisca Buda- 
Pest con Belgrado, e che, per Sofia, si spinga fino aJCostantinopoli. 
Questa nuova linea ferroviaria apre verso il sud e verso l'Egeo, una 
nuova corrente commerciale, la quale è destinata a collegarsi, in 
Belgrado, alla corrente del Danubio. 

. In Dalma: domanda che la costa sia unita all'altipiano della 
Bosnia mercè linee ferroviarie ehe devono percorrere la vallata 
della Krka, della Narenta e dell'altipianò di Sutorina, per le quali 
linee si sviluppano appunto i rapporti commerciali fra l'Adriatico e 
la bassa Sava. La linea ferroviaria Brod-Serajevo, la quale sarà fra 
poco compiuta nel suo ultimo tratto, si congiungerà così da un lato 
coi porti della Dalm: e dall'altro, per la pianura di Novi-Bazar, 

ilza ed a Salonicco sull’Egeo. 

do al sud dello scacchiere, come Buda-Pest al nord di esso, 
diventerà un nuovo e grande centro ferroviario, il quale avrà base 
all'Adriatico, nei porti di Cattaro, di Spalato, di Sebenico e nell'ar- 
cipelago di Lissa; avrà base nel Mar Nero, nelle bocche del Da- 
nubio; avrà base nel mar di Marmara e nell’ 
poli, a Megri, a Salonicco. 

La costa orientale dell'Adriatico si spartirà, così, naturalmente, 
in due zone: quella più settentrionale sarà centro dei rapporti po- 
litico-economici dell'Adriatico col medio Danubio e colle provincie 
tedesche dell'impero austro-ungarico ; quella meridionale ù 
centro dei rapporti politico-economici dell'Adriatico colla Slavia 
del snd e col rimanente della penisola Balcanica. 

Buda-Pest e Belgrado saranno i due grandi centri geografici, po- 
litici ed economici dello scacchiere. 


Egeo, a Costantino- 
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HI. 


Geograficamente, lo scacchiere comprende due parti ben di- 

stinte : 
la costa; 
l’interno dello scacchiere. 

Le esamineremo partitamente (4). 

La costa orientale dell'Adriatico, da Trieste a Dulcigno, ha dire- 
zione generale di nord-ovest a sud-est, non interrotta che dalla pe- 
nisola istriana e da un dedalo di isole. 

La penisola istriana appartiene, orograficamente, al sistema degli 
altopiani del Carso (2). Ha forma triangolare la cui base è fra 
Trieste ed il porto di Volosca, ed il vertice in Pola. La base del 
triangolo misura 50 chilometri circa ; l'altezza ne misura 85. 

L'altipiano dell'Istria, che ha per punto culminante M. Maggiore 
(1396"), è formato, geologicamente, da tre regioni distinte: 

1° L'altipiano calcare di M. Maggiore ; 

2° la zona arenaria marmosa che dal golfo di 
direzione nord-ovest-sud-est, si dirige al lago di Cepie : 

3° l’altipiano calcare che si stende fra la punta del Salvore, il 
capo Promontore e l’insenatura di Flaccona. 

L’altipiano calcare di M. Maggiore scende, da un'altezza oscillante 
fra i1000e1200%, verso la regione centrale a gradinate successive, 
fino a terminare in un terrazzo frastagliatissimo, in media alto 600", 
che si stende da Dollino a Cannedo, a Nugla ed a Vorag 

Il M. Maggiore si erge, qual dosso alpestre, all'estremità sud- 


este, con 


(1) General Karte Adriatisches Meer — Wien, 1867. 
Sruiwususen — Hypsometrische Wandkarle von Mittel Europa — Wien, 1877. 
Hunscan — /ypsometrische Karte Bosnien der Hercegovina von Serbien und Monte- 

negro — Wien 1880. 
Carta dell'Europa centrale al 300/m. 
Smucnen — Geologische Uebersichtskarte der Kiistenlonder von Ocsterretch-Ungarn 
‘und der angrensenden Gebiete von Krain, Stetermark und Kraotien — Wien 1878. 
(2) Tanasenti — Carta geologica dell'Istria e dell'isota di Quarnero — Milano 1878. 
C) Descrizione geognostica del Margraviato d'Istria — Milano 1878 
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orientale di questo altipiano, prolungandosi verso il sud coi dossi di 
Bergut e di Sifso. La falda di M. Maggiore che scende ripida sul 
Quarnero è incisa profondamente da burroni, nei quali si gettano 
le aeque che cadono da questo lato; lu falda occidentale è invece a 
dolee declivio, e senza idr ia superficiale, le vallette che ne ri- 
sultano non avendo sbocco. 

È questo in generale il carattere dell'altipiano cal 
gliato, a detriti e senza vegetazione. 

La regione ar marnosa è formata da due zone distinte, es- 
sendo strozza Pignente, dagli altopiani calcari. La parte 
occidentale di questa regione forma la testata della Dragogna e dei 
bacini di Trieste e Capo d'Istria ; quella orientale forma la testata 
del Bottonega, della Faiba e della Bagliunali 

Queste regione è costituita da terreno collinoso, con ramifi- 
cazioni tortu alto in media da 375 a 485”, solcato in ogni dire- 
zione da letti di torrenti, coltivato a boschi, a pascoli ed anche a 
vigneti; ed ha per limiti al sud-ovest i punti di Carean, di Sdregna, 
di Montona, di Verno, di Pedana, ed il lago di Cepie. 

Le acque che, originate da questa regione centrale, si gettano 
all'ovest ed al sud della penisola, hanno prodotto quattro profonde 
solcature nell'altipiano calcare che si protende fra la punta di Sal- 
vore, il capo Promontore e la insenatura di Flaccona, e sono quelle 
del Dragona, del Quieto, quella dell’antico letto della Foiba (ca- 
nale di Lemme) e dell'Arsa. Queste profonde incisioni dividono ap- 
punto l'altipiano calcare del sud in altrettanti altipiani parziali : 

1° L’altipiano di Buje, fra la Dragogna ed il Quieto ; 

2° l'altipiano di Montepaderno, fra il Quieto e l'antico letto 
della Foiba; 

3° l’altipiano di Dignano, fra la Foiba e l'Ars 

4° l’altipiano di Albona, fra V'Arsa e l'insenatura di Flac- 


re, frasta- 


1 metà 


cona 

Questi altipiani, che hanno altezza media dai 300 ai 400%, sono 
leggermente ondulati, lentamente volgenti al mare, eribrati da un 
infinito numero di cavità imbutiformi, solcati da valli d’erosione e 
privi di vegetazioni 

Una retta che congiunga Pola colle bocche del Po, la: 
il golfo di Venezi; 


ia al nord 
con coste basse, paludose e con banchi di sabbia 
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dal Po fino a Grado; con coste rocciose, a promontori, ad insena- 
ture, a canali, frastagliate, difficili, fino a Pola. Una retta che con- 
giunga Pola con Zara, lascia al nord il golfo di Quarnero, con costa 
rocciosa, ad insenature e frastagliata fino all'insenatura di Flac- 
cona ; poi con monti scendenti a picco sul mare fino a Volosca, per 
continuare rocciosa, frastagliata e nuda fino a Z 

I porti principali che fanno corona alla penisola istriana , sono 
quelli di Trieste, Pola e Fiume. All'infuori di essi, le migliori c 
dizioni di ancoraggio sono le insenature. le quali, talvolta, hanno 
aspetto di vere strette marine. 

Le isole numerosissime che, dal Quarnero a Ragusa, accompa- 
gnono e formano quasi una linea avanzata della costa, sono dispa- 
sime fra loro per estensione e per importanza. Le une lunghe 
cole e ravvicinate a guisa di scogliere; alcune 
altre staccate e poste quasi in mezzo all’A- 


rati 
e strette ; le altre pi 
vi ne alla cos 
dviatico. Prese nel loro insieme formano, per così dire, due arci- 
pelaghi distinti: l'arcipelago del Quarnero, fra Pola e Zara, e l'ar- 
cipelago di Lissa, fra Spalato e Ragusa. 

Le isole che formano l'arcipelago del Quarnero hanno la stessa 
caratteristica : lunghe e strette, con coste frastagliate e rocciose, Si 
dispongono su due linee parallele alla costa scompartenilo il golfo 
di Quarnero in canali diversi per condizioni nautiche. 

La prima linea avanzata è formata: 

4° Dall'isole Cherso e Zussin, non separate che dallo stretto 
canale di Ossero, epperò formanti sistema fra loro : 

2° Dalle isole Nulada, Grossa, Incoronata, Pasman, 
Eso e Sestrugo, le quali, separate da strettissimi canali, formano 
un solo sistema che si addossa alla costa di Zara e di Sebenico, col 
complesso delle isole minori che stanno innanzi a Sebenico. 

3° Dal gruppo delle isole Premuda, Selre ed Ulbo, destinate a 
chiudere l'intervallo fra i due sistemi precedenti, ed a non lasci 
fra essi che il passaggio principale fra Selve e lo scoglio dell’A- 
sinello. 

La seconda linea è formata: dall'isola Veglia, dall'isola Arbe e 
dall'isola Pago, le quali addossano alla costa fra Buecari 


e Nona 
L'arcipelago del Quarnero origina, perciò, un mare interno fra 


gliano, 
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la costa istriana e quella di Sebenico, il quale può diventare base 
offensiva e difensiva di operazioni marittime, appoggiandosi ai due 
porti principali di Pola e di Sebenico, 

Questo mare interno, formato da due canali principali, quello 
compreso fra la prima e la seconda linea delle isole, e quello fra la 
seconda linea e la costa, presenta tre sbocchi principali : 

1° Il canale di Farasina, fra Pola e le isole Cherso è Lussin ; 

2° Il canale centrale, fra lo scoglio dell’Asinello e l'isola di 
Premuda; 

3° I passaggi fra l’Incoronata ed il canale di Sebenico. 

Lo sbocco della Farasina e quello centrale sono spaziosi e facili ; 
più difficili, per scogliere e per bassi fondi, i canali di Verzo. di 
Zara e di Zuri. 

Le isole Brazza, Lisina , Curzola, Lagosta, Sabbionello è Me- 
tada, chesi scaglionano successivamente da nord verso sud, presen- 
tando il loro asse maggiore in direzione da ovest verso est, chiu- 
dono il largo seno che la costa dalmata forma fra In punta di Plauka 
e di Ragusa, originando canali, a loro volta, paralleli e scaglionati 
i pure da nord a sud. 
isola di Lissa, spinta innanzi verso il mare, ed allo sbocco del 
canale centrale, domina questo e fa sentire la sua azione su 
quelli più a sud e più a nord. Rappresenta il punto geograficamente 
più importante del sistema. L'arcipelago di Lissa è fiancheggiato 
a nord-ovest dal porto di Sebenico; a sud-est dalle bocche di Cat- 
taro. La costa è frastagliata, rocciosa ed a basse pianure agli sbocchi 
della Narenta e del Drin. 

La costa orientale dell'Adriatico si presenta perciò divisa in tre 
settori : 

1° Il golfo di Venezia; 
2° L'arcipelago ed il golfo di Quarnero : 
3° L'arcipelago di Lis 

Militarmente considerata, tre sono ì porti che maggiormente pos- 
sono esercitare influenza nelle operazioni marittime: quello di Pola, 
intermedio, fra il golfo di Venezia e l'arcipelago di Quarnero; 
quello di Sebenico, intermedio, e termine comune, dell'arcipelago 
del Quarnero e dell'arcipelago di Lissa; quello di Cattaro, che 
fiancheggia l'arcipelago di Lissa e che fa sentire la sua influenza 
nautica fino al golfo di Drin. 
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Due sono le basi offensive-controffensive che si presentano ad 
operazioni marittime e di sbarco ; quella dell'arcipelago di Quar- 
nero e quella dell'arcipelago di Lissa, : 

I venti che con maggiore forza e frequenza soffiano nell’'Adria- 
tico, sono il bora ed il siroccale. Il bora s tena specialmente 
nei mesi d inverno, improvvisamente, e forma suoi centri d'azione 
il golfo di Trieste, il Quarnero e la costa di Catta rendendo in 
quei punti pericolosa la navigazione è gli ancoraggi. Il sciroccale 
non è così pericoloso come il bora; ma riesce inopportuno e dan 
noso alla navigazione prolungata. 


L'interno dello scacchiere è formato dai seguenti elementi geo- 


grafici (1): x 

1° 4 massi orografici che sorgono fra la costa, la Sava e la 
Moravya bulgara; 

2° I gruppi orografi 
la Raab; 

3° La Sava, la Drava ed il Damubio, questo da Buda-Pest ad 
Orsova. 

1 massi orografici che sorgono fra la costa e la Sava, occupano 
tutto lo spazio triangolare che ha per base la retta che unisce Dul- 
cigno con Orsova, e per vertice il Targlou. VOR 

L'asse principale di questo sistema montagnoso ha, perciò, dire- 
zione generale da nord-ovest a sud-est, cioè la stessa direzione 
della costa istriana e dalmata. ‘ , vin, 
possono raggruppare in tre sistemi montani, di- 


e sorgono fra la Sava, il Danubio e 


versi per natura orografica : 
1° Il sistema montano che si 
Lermanja; 


stende fra la Sava, l'Unna e la 


(1) Rrorus — Géographle universelle — Paris, 1878. 
Swow — Geografia atrategica — Torino, 1876. 
Kazxueie — Bosnia, Herzegovina e Croazia (urca — Zara, 1802. 
Brauwvon — Foyage militatre dans l'empire othoman — Paris, 1829. 
Duwonr — Le Balkan et LAdriatigue — Pai ana 
nam — La Serbia el le Monténegro — Paris, 157 
Stone — Geografiche Ferbalint, Communteatione und dae eten tn Rorntn, 


der Bercegovina und Montenegro — Wien 1877. 
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2° Quello che forma le testate dell'Unna, della Vrbas, della 
Bosna, della Narenta e della Drina. 

3° Quello che si stende fra le testate della Drina, il Drin e la 
Morava serba. 

Il sistema montano che si sviluppa fra la Sava, l'Unna e la Zer- 
mania, è formato dalla successione dei massi del Monte Nevoso 
(1376), del Bittoray (1309), della grande Kappella (1643), della 
piccola Kappella (1282") e del Wellebick (1758"), i quali conser- 
vano al sistema quel carattere di altopiano carsico, che è proprio 
delle Alpi sud-orientali. Le punte montagnose si mantengono sempre 
nella direzione di sud-est ed all'altezza media di 1200". Solo il Wel- 
lebick si scosta alquanto dalla direzione generale dei massi, e si 
serra contro la costa dell'Adriatico sulla quale cade a picco. 

Il sistema che si stende fra l'Unna, la Narenta, la Bosna e la 
Drina, comprende quell'insieme di montagne che è conosciuto col 
nome di alpi Dinariche e di montagne della Bosnia e dell'Herze- 
govina. 

Questo sistema, del quale il M. Dinara (1314) ed il M. Orbjen 
(1898) formano i punti culminanti, non si eleva a grandi mas: 
isolati; ma a catene successive, parallele le une alle altre, come il 
Giura della Francia. Le maggiori altezze si mantengono verso il sud; 
mentre l'altezza media degli altipiani oscilla fra i 1000 ed i 1500". 
Le solcature formate dalle valli hanno direzione di sud-est a nord- 
est. La discesa delle acque si fa a cascate successive per effetto delle 
frequenti chiuse, Una sola di queste valli non segue la direzione 
generale di sud-est nord-est ed è quella della Narenta. 

Il sistema montano fra la Drina, il Drin e la Mora 
per base principale il grande masso orografico del Proklatia, il 
quale spinge le cime dalomiziche del Darmitor a 2700"; quella del 
Kom a 2850" e quella del Glieb a 1760". AI centro del massiccio 
giace il lago di Plava. 

Dal Proklatia si staccano in tutte le direzioni, quegli altipiani 
che, a guisa di larghe gradinate, scendono sulla Sava e fanno corona 
alla testata della Morava serba. La parte più alpestre, più difficile 
del masso, chiude all’est il Montenegro. 

Dalla stretta di Orsova alla regione lacustre di Ochrida, tre massi 
principali si dispongono da nord a sud; quello dello Stok, fra il Da- 
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nubio e la Morava bulgara; quello del Kopaonik fra le due Morave 
e quello dello Scardo, fra il Wardac, le Morave e il Drin. Per la 
loro disposizione, questi massi limitano all’est ed al sud lo scac- 
chiere che esaminiamo. Ma fra il masso del Proklatia e quelli or 
ora accennati si stende un largo e facile allipiano, quello di Kussovo, 
antico lago disseccato, il quale segna la zona dei più facili rapporti, 
fra il bacino di Salonicco, la pianura di Belgrado e la costa di Skutari 

La regione fra Adriatico e Sava, ci presenta pertanto una dor- 
sale montana a foggia di larghi altipiani tormentati per fessure, 
per cavità imbutiformi, e di valli parallele, incise profondamente 
dalle acque; dorsale che si mantiene, colle cime più alte, di prefe- 
renza in vicinanza della costa dell'Adriatico, sulla quale o cade a 
picco, 0 vi fa scendere brevi e rapidissimi burroni, dei qua 
Termania, la Narenta, la Morlacea, il Drin possono chiamat: 

Il versante verso Sava è generalmente boschivo; quello verso 
Adriatico è quasi sempre nudo e privo di vegetazione, la quale si 
rifugge nelle parti basse della Dalmazia e dell'Albania. — Il basso 
Drin è paludoso, difficile e pestilenziale nei mesi caldi. Una carat- 
teristica degli altipiani della Carniola, della Kapella, del Wellebik 
è delle montaghe Dinariche è quella della povertà dell’acqua. Le 
acque cadute sulla superficie di quelle regioni spariscono per le molte 
fessure del’ terreno carsico e formano una rimarchevole idrografia 
sotterranea. In quelle regioni, la profondità media nella quale si 
trovano sorgive è di 300%, 

I gruppi orografici chesorgono tra la Sava, la Drava, il Danubio 
ela Raab, sono altipiani collinosi, circondati da pianure basse 
che formano la continuazione della pianura ungherese. Le colline fra 
Dava e Suva sono prolungamento dei Karavanka che, al nord di 
Agram, cessano di avere l'altezza superiore ai 1000". AI nord della 
ferrovia Brad-Vukovar queste colline si confondono colla pianura 
paludosa che corre fra Sava e Danubio, dalla quale emerge, a 
guisa d’isola, il terrazzo collinoso di Syrmien contro cui corre il Da- 
nubio da Vukovar a Belgrado. 

Le colline che occupano lo spazio compreso fra la Raab, la Drava 
ed il Danubio, racchiudono in mezzo il lago di Platten, e sono for- 
mate sulla riva nordica del lago dai monti Bakoni; sulla via meri- 
dionale dal gruppo dei Meeseb. 
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La pianura che è rinchiusa fra il Danubio e la linea Essek-Brod- 
Mitrovitz e Belgrado è soggetta alle inondazioni ed è a metà co- 
perta da paludi epperò difficilissima. 

Il Danubio, che limita all’est lo scacchiere, ha larghezza di 
circa 500" a Pest, e larghezza che oscilla fra i 900 ed i 1000" 
dopo. La profondità varia dai 5 ai 13%. Da Witzen fino a Moha 
e da Vakovar fino a Belgrado, la sponda destra è dominante. 

La Drava e la Sava arrivano al Danubio correndo parallelamente 
dall’ovest verso est. La Drava entra nel Danubio a valle di Essek; 
la Sava a Belgrado. 

La Sava ha andamento tortuosissimo; il suo corso è di 1062 chi- 
lometri; la differenza d'acqua in altezza, fra la magra e la piena è 
di metri 9,39. Su centinaia di chilometri, tra Sisek e Belgrado, il 
terreno è percorso dalla sinuosità del fiume, e da rami abbandonati. 
Le inondazioni si estendono talvolta a/10 e 20 chilometri dalle rive 
del fiume e rendono i passaggi diflicilissimi. In due soli punti il 
fiume è incanalcato a Brod ed a Mitroviz; da ciò la grande impor- 
tanza militare di questi due punti. 

Tn tutto lo scacchiere, e specialmente in vicinanza della costa, vi 
ha povertà di risorse economiche; ma la Croazia, la Bosnia e la 
Serbia vanno giornalmente crescendo in prosperità per effetto delle 
condizioni naturali del terreno e per l’attività sempre crescente delle 
popolazioni. 


Riassumendo, a grandi tratti, le condizioni geografiche dello 
scacchiere, possiamo dire: 

1° Sulla costa: il golfo di Venezia; l'arcipelago ed il golfo di 
Quarnero; l'arcipelago di Lissa ed i punti capitali di Pola, Sebenico 
e Cattaro. 

La penisola istriana, staccata dal carso triestino, lanciata verso 
sud nell'Adriatico, legata al rimanente dello scacchiere dalla linea 
Trieste Volosca, forma parte integrante della costa ed elemento co- 
mune del golfo di Venezia e di quello del Quarnero. 

2° Nell'interno tre zone distinte: la ‘zona montagnosa a forma 
triangolare che ha base fra Orsova e Dulcigno e vertice al Terglou, 
formata da un sistema orografico ad altipiani con punte e massi 
elevati al sud, di natura tormentata, e in grande parte priva di 
acqua; 
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la zona collinosa che da ovest verso est correfra Sava e Drava 
risolventesi in una regione paludosa e facilmente inondabile nelle 
vicinanze del Danubio; 
la zona collinosa fra la Raab, la Drava e la Sava, la quale. spin- 
gendosi in direzione di nord-est, verso il grande gomito che il Da- 
nubio forma a Buda-Pest, ne accompagna e domina la riva destra 
da quel punto fino alla confluenza della Drava. da 
Per queste condizioni geografiche, e per la natura caratteristica 
degli clementi geografici e per la loro disposizione parziale, le 
grandi linee geografiche naturali doi rapporti, fra la costa e l'în- 
terno dello scacchiere sono segnate : 
4° Dalla penisola istriana, golfi di Venezia e Quarnero, verso 


la Sava; at. } 

2° Dall'arcipelago di Lissa e dai pressi di Sebenico, Spalato, 
Ragusa e Cattaro verso la Sava. fra la confluenza della Bosna e 
della Morava Serba. 


Hi. 


L'esame delle condizioni politico-economiche dello scacchiere ci 
ha permesso di determinarne gli obbiettivi politico-economici pre- 
ponderanti e le linee di espansione economica di questi obbietti ; 
l'esame delle condizioni geografiche dello scacchiere, invece, ci 
ha permesso di determinare la estensione ed i caratteri generali 
degli elementi geografici principali, in quanto essi possono costi- 
tuire ostacoli al movimento. Questi dati sono sufficienti per ab- 
bracciare in quadro sintetico l’importanza ed il carattere parti- 
colare delle operazioni militari, che, avendo base sull’ Adriatico, 
tendono raggiungere la linea del medio Danubio. ) 

Due sono gli obbiettivi preponderanti dello scacchiere : Buda- 
Pest e Begrado. 

Le linee d'espansione economica partenti da Buda-Pest verso 
l'Adriatico, fanno capo al golfo di Venezia da un lato, ed a quello 
di Quarnero dall'altra. Le linee d'espansione economica partenti 
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da Belgrado fanno capo al tratto di costa che ha per punti capitali 
Sebenico, Ragusa e Cattaro. Ma le linee d’operazioni militari coin- 
cidendo colle linee di espansione economica, si hanno due linee 
d’operazioni distinte: 

quella istriana-croata-ungarica ; 

quella dalmata-bosna-serba. 


La retta che unisce Pola con PBUREERE, misura 00 chilometri ; 


chiome —la Prunai distanza dà nn' idea approssimativa della 
profondità della linea d’operazione, come la secondi dà un'idea ap- 
prossimativa dell'estensione della base dalla quale parte la linea 
delle operazioni. 

La base d’operazione abbraccia 
l'arcipelago del Quarnero. I punti principali marittimi di questa 
base sono indicati da Trieste, da Pola e da Fiume coi porti e rade 
che verso sud-est si prolungano nel mare interno formato dall’ arci- 
pelago. 

Trieste, più specialmente rada che porto, non presenta nè buone 
condizioni nautiche, nè topografiche favorevoli ad una buona difesa 
del porto. Il porto è formato dalla rada propriamente detta e dal 
vallone di Muggia. Le rada, dal Castello di Nuzancar alla punta 
S. Andrea, misura 7200"; il vallone di Muggia. dalla punta S. An- 
drea alla punta Olmi, misura 36001. 

Dal lato di terra, Tries chiusa al nord ed all’est, dall'alto 
terrazzo del Carso, il quale, coi monti Primas, Opchina, Col e Spac- 
cato, si mantiene ad un'altezza che oscilla fra i 230% ai 430% (4). 
— Dopo il vallone di Muggia chiudono al sud il porto di Trieste le 
colline di M.* d'Oro (53%) e di M.* Castellier (2279). 

A difesa del porto di Trieste furono eretti i forti di Kressich, il 
Castello, il forte Olmi e la batteria Michele. Queste fortificazioni non 
raggiungono però lo scopo per le condizioni topografichedella costa 
che racchiude il bacino di Trieste. Infatti il generale Hermann, del 
‘0, ha presentato, non è molto, un progetto di nuove 
stinate a chiudere effettivamente l'interno del porto. 


. pertanto, la penisola istriana e 


(1) MS Primas 2999, e M° Col 4375, 
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Questo progetto consisterebbe nel munire di forti le due punte 
estreme del golfo, cioè la punta formata dalla Mula di Muggia e la 
punta del Salvore. In questo fronte di 19 chilometri si devono creare 
due isole artificiali, da servire di base alla erezione di due altri 
forti ; negli intervalli un sistema di torpedini. Un siffatto progetto 
non ha però la probabilità di essere posto in esecuzione. 

Il porto di Pola rappresenta il punto capitale della base di ope- 
razione. Porto eminentemente militare, la cui azione strategica si 


fa ugualmente sentire nei due golfi di Venezia e del Quarnero, ed 
in condizioni nautiche e topografiche eccellenti per una difensiva 


manovrala. E l’Austria-Ungheria ricono: 
importanza di Pola, l'ha creata base ma 
nell'Adriatico. 

Il bacino di Pola ha la forma di un elisse, aperto verso nord-ovest, 
il eni asse maggiore misura 3600" e quello minore 2600". Tre 
scogli, quello di S.* Caterina, quello Grande e quello di S. Pietro, 
disponendosi sn nno stesso asse, fra la batteria Monumenti e la 
costa del forte Max, formano una linea ritirata per rispetto all’en- 
trata del porto, e quasi la cliiudono, mentre un quarto scoglio, 
quello degli Olivi, prospetta la città di Pola e contiene parte del- 
l’arsenale. 

Dal lato di terra il terreno che si stende verso nord, verso est e 
verso sud è ondulato, formato da una serie di cocuzzoli collinosi e 
di depressioni; un insieme orograficamente confuso. I punti culmi- 
nanti di questo sistema collinoso sono quelli sni quali sorgono i 
forti del Musil (72%) e Grosso (65%). 

Le forti ni destinate a proteggere il bacino di Pola, sono di- 
sposte su di un arco avente raggio di 3000", e centro allo scoglio 
Grancle. Si compongono di forti e batterie. Fanno fronte verso terra 
le batterie Turulla, Castellier e Castion, destinate a battere il ter- 
reno che si stende a cavallo della strada di Fasana ; delle batterie 
Cerella, Montegrande e Giorgetta per battere il terreno che si 
stende a cavallo della strada di Dignano; dei forti S. Giorgio, Mo- 
vidal per battere la strada di Altura e dei forti S. Michele e Cosmo 
Vecchi e batteria Conciale per battere le strade di Medolin e di 
Pomer. Fanno fronte a mare il forte del Cristo, il forte Grosso, il 
forte Munide, Inngo la costa settentrionale del canale d’entrata, 


ndo appunto la somma 
ttima e piazza principale 
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largo 800"; ed i forti Maria Luisa e Max sulla costa meridionale 
del canale d'entrata. — La batteria Monumenti, la batteria Pisella, 
il forte Franz e la batteria S. Pietro, completano il sistema difen- 
sivo dell'entrata del porto. Il forie Musil, Ja batteria Stoie, ed 
il forte Bourguignon completano verso sud-ovest la difesa della 
costa compresa fra il capo Brancorso e il M!* Viradella. 

Ma quello che maggiormente allarga la sfera d'azione della piazza 
di Pola, e le dà altitudine controffensiva è l’esistenza delle isole 
Brioni, che giaciono a nord-ovest della imboccatura del porto, ad 
una distanza di 1200" dalla punta del Uristo, ed a una distanza di 
3200" dal capo Compare. ‘Queste isole formano colla costa del- 
l'Istria il canale di Fasana largo in medio 2400. — Sono poco 
elevate, il punto culminante della maggiore non avendo che un'al- 
tezza di 45", ed accompagnate lungo la loro costa occidentale da 
scogli, qualcuno fino alla distanza di più di 3000", e da secche. Si 
hanno buoni ancoraggi nel canale di Fasana e buoni ancoraggi per 
resistere alla bora, all'ovest degli 

Strategicamente le Isole Brioni danno alla flotta che s'appoggia 
alla piazza di Pola, la facoltà di sboccare offensivamente fra il porto 
di Pola e leisole; o per il canale di Fasana verso il nord, nel 
momento in cui si tentasse da una flotta di sbarco un'operazione 
sulla costa istriana. In mano di chi possiede Pola, queste isole 
allargano il raggio d'azione della flotta che vi si rifugge e rendono 
difficilissimo, se una battaglia navale non è ancora giunta a rom- 
perne la compage organica, il blocco effettivo della flotta ‘stessa. 
La importanza militare delle Brioni apparve appunto agli Austriaci 
nel 1859 quando le flotte alleate, giunte nell'Adriatico, accenna- 
rono ad una operazione di sbarco sulla costa dell'Istria, ed a un at- 
tacco di Pola. Il forte di Thegetoff, posto sul punto culminante del- 
l'isola maggiore, serve ad affermarne il possesso ed a collegare le 
isole alle difese della piazza. 

Il porto di Fiume, quello di Buccari, il porto Re, formano nel 
mare interno dell'arcipelago del Quarnero i punti principali di 
sbarco. 

Le isole, Veglia, Cherso, Lussin e quelle minori che formano le 
linee avanzate del golfo del Quarnero costituiscono una buona base 
difensiva. La più importante militarmente, è quello di Lussin, 
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perchè sta all'apertura principale del golfo e presenta nel 3uo seno 
un sicuro ancoraggio ad una flotta di grosse navi. Siffatta im- 
portanza apparve specialmente nel 1859 quando la flotta francese, 
per fronteggiare le difese austriache di Pola © preparare una base 
eventuale di sbarco, occupò i porti di Lussin, vi sbarcò un distao- 
camento, è vi stabili magazzini di viveri e dep i di I ILIOTE 
Questi tre punti principali della base marituma, Trieste-Pola- 
Fiume, sono fra di loro collegati dai tronchi ferroviari Trieste-San 
Peter-Finme e Pola-Divezza. E questo collegamento è completato 
dalla rete stradale ordinaria la quale ha per centro di irradiamento 
isino. iii 
La linea d’operizione che parte da questa base e che si diriga 
all'obiettivo Buda-Pest, scavalea l’altipiano carsico triestino, imassi 
del Montenevoso, della piccola e grande Kappella per giungere 
la Sava. Da questo fiume alla Drava, attraversa gli altipiani di 
poi al Danubio, sia passando a nord-ovest sia 
sa è accompagnata, fino alla Drava, 
dalle due linee ferroviarie: Trieste-L: ch-Pettau, è Fiume- 
Agram- Zakanj. Dalla Drava al Danubio è av ompagnata dalla fer- 
rovia Zakanj-G. Kanizza-Bnda-Pest, la quale corre lungo il margine 
-est del lago di Platten, é 
ve ui linee di marcia che dalla base d’operazione condu- 
ducono alla Drava, sono le seguenti: 


Agram, per dirig 
a sud-est del lago di Platten. E: 


A) Dalla costa alla Sava. 


1 linea Trieste Adelsberg-Laibach-8A chil. ‘ 
2°» Fiume-Castello di Scheeneherg-Laibach-103 chil. 
3» Fiume-Delnice-Gottschee-Rotschat-188 chil. 
4°» “Porto Re-Lokvoce-Severin-Gurkfed-207 chil. 
5°» Noni-Ogulin-Karlstad-Agram-158 chil. 

6° »  Zenegg-Briindi-Saradnich- Obecovo-225 chil. 


B) Dalla Sava alla Drava. 


4° linea Rascha(:Cilli-PertauAA5 chi. 
2» (urkfeld-Rohitsch-l'ettau-96 chil. 
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3° linea Agram-Lepaglova-Varasdiu-124 chil. 
44» Agram-Mejerburg-Legrad-74 chil. 
5° » AgramKrenz-Legrad-109 chilogrammi. 
Dalla Drava, la rete stradale che conduce al Danubio, segue tre 
direzioni principali: 
1° La parte più fitta, logisticamente meglio condizionata, fatta 
base su Pettaue Legrad, passa la Raab fra Feldbarch ed Finsen- 
burg e marcia su Vienna. Lunghezza media del fascio 240 chilo- 
metri. 
2° Un secondo fascio stradale, facendo base sulla Mur, fra 
Legrad e Badkersburg, si volge fra la Raab ed il lago di Platten, 
dirigendosi su Raab, Komorn e Buda-Pest. La lunghezza media di 
questo fascio è di 270 chilometri, ed è formato dalle linee princi 
pali di marcia seguenti: 
a) Badkersburg-Zarkersdorl- Egyed-Raab, svolgendosi a ca- 
vallo della Raab. 
b) Mura-Lalvegersgeg-Papa-Raab; 
c) Leteuye-Keszthely-Papa-Komorn; 
4) Legrad-Tapolca-Vessprim-Buda-Pest. 
3° Un ultimo fascio, che facendo base su Legrad si dirige al 
Danubio, a Bada-Pest, sfilando fra il lago di Platteu ed il fiume. La 
direttrice di questo fascio è rappresentata dalla ferrovia G. Kanizza- 
Buda-Pest, ha una lunghezza media di 240 chilometri, ed è formato 
dalle due linee principali segueni 
4) Legrad-Baglar-Stuhlweissemburg- Buda-Pest: 
b) Legrad-Kapowar-Ozova-Buda-Pest. 
Riabbracciando ora l'andamento generale della linea d’opera- 
zione, notiamo: 
4° Delle sed direttrici principali di marcia che partono dalla 
base d’operazione marittima, cinque hanno origine al golfo di Qua- 
nero, una a quello di Trieste, 
2° La linea di Trieste, accompagnata dalla ferrovia di Laibach, 
è ancora separata da quelle del Quarnero, dal masso impervio del 
Monte Nevoso. 
3° La linea d’operazione giunge alla Sava su di un fronte che 
da Laibac ad Oberovo misura 162 chilometri circa. Ma se notiamo 
che delle sei linee di marcia duesi raggruppano a Laibach e quattro 
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a Ratschat-Oberovo, il fronte principale di marcia si riduce a circa 
80 chilometri. La linea d’operazione, pertanto, dalla base marittima 
alla Sava siscompone in due direzioni di marcia, delle quali una 
principale: Fiume-Agram; l’altra sussidiaria o speciale: Trieste- 
Laibach. 

4° Alla Drava la linea d’operazione vi arriva con cinque linee 
di marcia principali, raggruppantisi attorno a tre punti : a Pettat 
due; a Varasdin una; a Legrad due. Il fronte che ne risulta misura 
circa 86 chilometri, dei quali 46 fra Varasdin e Legrad. 

5° I due fronti della Sava e della Drava si presentano, però, 
per rispetto all’obbiettivo Buda-Pest conla sinistra ritirata e ladestra 
avanzata, direzione che sarebbe invece favorevole all'obbiettivo 
Vienna, quando le operazioni dovessero divergere in quella dire- 
zione. Questo fatto dell’obliquità del fronte di marcia principale per 
rispetto all’obbiettivo geografico, fa si che le operazioni giunte sulla 
Drava, debbano subire uno spostamento, col centro e colla sini- 
stra verso nord-este prendere per base ulteriore di marcia la linea 
della Mur. 

6° Dalla Mur a Buda-Pest, fra la Raab ed il lago di Platten, 
le condizioni di marcia non sono così favorevoli: la linea d'ope- 
razione si riduce a tre strade principali, delle quali una svolgentisi 
a cavallo della Raab. 

7° Se le operazioni volessero seguire la riva sud-orientale del 
lago di Plutten, le condizioni logistiche sarebbero del pari poco fa- 
vorevoli, e la base strategica di questa ulteriore marcia non sarebbe 
che rappresentata dal punto di Legrad. Si abbandonerebbe l’asse 
principale e naturale delle operazioni, per ‘gliere una linea 
estrema dello scacchiere di marcia; cioè una direzione eccentrica per 
rispetto ai più facili rapporti colla base di operazione marittima. 

9° La profondità della linea di operazioni, dalla base alla 
Sava, varia dalle 12 alle 13 giornate di marcia; dalla Sava alla Drava 
dalle 5 alle 9 giornate e dalla Drava al Danubio dalle 10 alle 15 
giornate. Questa profondità e la disposizione degli ostacoli geogra- 
fici indicano le fasi nelle quali si scomporranno le operazioni nel- 
l'interno dello scacchiere. Cioè: 

Un primo periodo di marcie lunghe e faticose per raggiungere 

sulla Sava gli obbiettivi speciali di Agrame Laibach; 
. 38 
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Un secondo periodo di operazioni diviso in due fasi: la costitu- 
zione di una base di operazioni secondaria sulla Sava e la marcia 
offensiva sulla Drava. per raggiungere gli obbiettivi principali di 
Pettau e Legrand. 

Un terzo periodo di operazioni esso pure diviso in due fasi: la 
costituzione di una base di operazioni secondaria sulla linea Mur- 
Drava e la marcia offensiva sul Danubio. 

10° Logisticamente le condizioni della rete stradale compo- 
nente la linea d'operazione, si possono riassumere così : buone con- 
dizioni di tecnica stradale (larghezza-pendenze e manutenzione); 
povertà d’acqua negli altipiani catsici; vasti accampamenti attorno 
a Laibach, Karlstadt ed Agram sulla Sava; facilità di accampamenti 
dippoi fino al Danubio. 


La retta che unisce lo sbocco della Narenta con Belgrado misura 
460 chilometri; quella che unisce Sebenico colle Bocche di Cattaro 
ne misura 440. Queste due dimensioni danno un'idea approssima- 
tiva della profondità della linea di operazione dalmata-bosno-serba 
e della estensione della sun base marittima. 

La base d'operazione, formata dalla costa frastagliata della Dal- 
mazia, presenta molti punti di ancoraggio e di sbarco, fra i due 
principali di Sebenico e di Cattaro, specialmente a Spalato, ad Al- 
misa, ed a Ragusa. 

Questa base d'operazione è protetta, nella sua parte centrale e 
verso ovest, dall’arcipelago di Lissa, il quale disponendosi, paral- 
lelamente alla costa, fra Spalato e Ragusa, forma un'eccellente base 
iniziale di operazioni marittime ed una buona linea coprente la 
costa, fiancheggiata al nord-ovest ed al sud-est dai due porti mili- 
tari principali di Sebenico e di Cattaro. L'isola di Lissa inoltrandosi 
verso ovest, all'infuori delle altre isole dell'arcipelago, costituisce 
un punto avanzato, intermedio ai due principali di Sebenico e di 
Cattaro, e strategicamente in buone condizioni di collegamento con 
essi. I punti, perciò, di Sebenico, di Lissa e di Cattaro, costitui- 
scono gli elementi principali delle operazioni marittime nella base 
dalmata. 

Il porto di Sebenico è formato dal canale di S. Antonio e dal ba- 
cino di Sebenico. Il canale di S. Antonio misura 2200" di lun- 
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ighezza, 4501 di strozzatura all'entrata nel canale, 1050" di lar- 
ghezza massima nell'interno e 90" di strozzatura all'entrata nel ba- 
‘cino. Il bacino ha forma di canale lungo otto chilometri in direzione 
nord-ovest sud-est, largo 1290, e comunicante al nord col lago di 
Proklian, nel quale si scarica il fiume Kerka. Il canale di S. An- 
tonio può dare passaggio, per profondità d'acqua, alle grosse navi, 
ed il porto è in buone condizioni d’ancoraggio, sebbene vi domini 
violentemente la borea. Dal lato di terra, il bacino di Sebenico è 
chiuso a nord da unaserie di colline aventi direzione parallela alla 
costa, il cui punto più elevato è dato dal M. Galderniak (224°). Su 
queste colline sorgono appunto il forte S. Giovanni ed il forte 
Baume, destinati a dominare la città e battere lo sbocco del canale 
di S. Antonio. Sulla riva occidentale del bacino, si eleva una linea 
di piccole colline, le quali, alte in media 65-70", coprono da questo 
lato il bacino, e dominano la pianura che, verso il mare, fiancheggia 
il canale di S. Antonio. L'imbocco del canale di S. Antonio è difeso 
dal forte S. Nicolò. 

Una linea avanzata, dinanzi all'entrata del canale di S. Antonio, 
è formata dalle isole Proricia e Zlarin e dagli scogli che si elevano 
fra quest’ultima e la punta Ostriea grande. Questa linea avanzata 
origina, fra essa e la costa, il canale di Sebenico, il quale presenta 
ancoraggi nella rada di Vadice, ad oriente dello scoglio di Lupas ed 
a sud-est dell’isola Zlarin. 

Le condizioni topografico-nantiche del porto di Sebenico, sono 
tali da poterlo trasformare in un grande e sicuro porto militare. 

L'arcipelago di Lissa, disponendosi dinnanzi ed in prossimità 
della costa dalmata, dove questa presenta buon numero di facili 
approdi costituisce una linea difensiva avanzata della costa, e co- 
stituisce una buona base di operazioni marittime. Questo arcipe- 
lago, abbandonato a se stesso, senza difesa diretta, può diven- 
tare base iniziale di un attacco marittimo contro In costa dal- 
mata. 

Il punto più importante di questo arcipelago è rappresentato dal- 
l'isola di Lissa, distante 80 chilometri dal porto di Sebenico, 240 
chilometri dalle bocche di (Cattaro, 265 chilom. da Ancona, 135 
chilom. dalla punta del Gargano. La massima lunghezza dell'isola, 
dalla punta Stoneica alla punta Stupiski, è di 17 chilom., la massima 
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larghezza è di 7 chilom. L'isola è montuosa e coperta di boschi; ha 
forma di un altipiano ondulato scendente dolcemente verso est, 
e rapidamente verso ovest. I punti più elevati sono: il Vrani Kamik 
(54) ed il M. Hum (579%). Verso ovest la punta Stupiski e la 
punta Magnaremi formano il vallone di Comisa, bacino largo 3600” 
lungo 2400" sul margine del quale si innalzano a falde ripidissime 
i fianchi del monte Hum e del Vrani Kanik. All'estremità orientale 
del margine settentrionale dell’isola, s’interna il bacino di Lissa, il 
quale misura 1200 di larghezza all'entrata ed una lunghezza di 
2400. Il vallone di Comisa sebbene presenti, per profondità d'acqua, 
buone condizioni di approdo per grosse navi, è però in cattive con- 
dizioni di ancoraggio perchè esposto ai venti di ponente e libeccio 
che introducono il mareagitato, Il porto di Lissa, o di S. Giorgio, è 
in buone condizioni di ancoraggio per ogni sorta di naviglio non 
essendo battuto che dal vento Greco che è latraversia; ma non vi 
entra molto mare agitato. 

L'importanza militare dell’isola di Lissa essendo semprestata rico- 
nosciuta nella difesa attiva della costa dalmata, vi si sono costruite 
delle fortificazioni, specialmente a difesa de' porto di Lissa, come : 
il forte Giorgio, la batteria Bentiuk, la batieria Zuparina, la batteria 
Schmidt ed il forte Wellington. Per battere i! vallone di Comisa si 
è costrutto il forte Max alla testata orientale del vallone. 

Le bocche di Cattaro (1) sono formate da tre grandi bacini: la baia 
di Topla, la baia di Teodo edil golfo di Cattaro, il quale si scompone 
nel vallone di Risano e nel golfo di Cattaro propriamente detto. 
La baia di Topla ha forma triangolare la cui base misura 4800 
e l'altezza 4000: la baia di Tendo èessa pure di forma triangolare 
con base di 8000" metri ed altezza di 4800. La baia Risano ha 
larghezza massima di 3200 metri e lunghezza di 3200; il golfo 
di Cattaro ha lunghezza di 9600" e larghezza massima di 3200 me- 
tri. Mettono in comunicazioni questi tre bacini i due canali interni 
di Kombur e delle Catene; il primo lungo 2400" e largo 800 metri; 
il secondo lungo 2200" e con larghezza minima di 240 metri. Dal 
lato di terra fanno corona alle Bocche di Cattaro un sistema di col- 
line aspre le quali si trasformano rapidamente verso il bacino di 


(1) Le Bocche di Gattaro — Rivista Marittima — Dicembre 1880. 
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Cattaro in monti, alti più di 600 metri, che si innalzano a guisa di 
bastione insuperabile verso est e nord-est. 

A difesa delle bocche di Cattaro furono erette in diverse epoche 
delle fortificazioni, le quali si possono così raggruppare. Per la difesa 
dell'imbocco del bacino di Topla: 4 batterie alla punta d'Osno; 
il forte Mannula, le batterie della punta d’Arza, il forte Martello, 
il forte ela batteria di Lustizza, le batterie di Kaballa ed il forte 
Spagnuolo al nord di Castelnuovo. Nel bacino di Teodo: le opere 
di Traste, di Radovie, di Posale, di Gorasda e di Crbail. destinate 
specialmente a coprire la baia da un colpo di mano per la valle della 
Lupa o da uno sbarco improvviso nella baia di Traste. Le fortifica 
zioni de! bacino di Cattaro sono specialmente destinate a coprirla da 
un attacco- proveniente dal Montenegro, e consistono in caserme 
difensive a Ledenize, in posti di guardia a Zrkviza, a Hau ed a 
Grahovo e nel forte Dragail; mentre la città di Cattaro è difesa dalla 
cittadella, dal forte Trinita, da quello di Gorasda, dal ridotto Pozula 
e dal forte Vernaz. 

La importanza militare delle Bocche di Cattaro è devoluta alla sua 
posizione geografica nel bacino dell'Adriatico ed alle condizioni 
topografico-marittime dei bacini che le formano. A Napoleone I, nel 
1806, occorrendo una località nell'Adriatico per farne base di ope- 
razioni navali contro l'Inghilterra e l’Austria, mandò a sceglierla il 
celebre idrografo Beautemps-Beanpré, il quale, visitato l'Adriatico, 
scelse Pola: ma Napoleone opinando essere quel punto troppo ad- 
dentro nel golfo, diede la preferenza ad un porto, che fosse più 
nel mezzo dell'Adriatico, e preferi le Bocche di Cattaro. 

I punti principali della costa formante la base d’operazione, non 
sono fra di loro collegati che da una sola strada carreggiabile: quella 
Sebenico-Spalato-Metkrovie-Ragusa e Castelnuovo (Bocche di Cat- 
taro). I rapporti, però, fra Sebenico e Spalato, all'estremità nord- 
ovest della base, sono maggiormente facilitati dal tronco ferroviario 
che congiunge questi due punti e dal tronco stradale che passa per 
Trau. I rapporti fra Metkrovie (Narenta) Ragusa, e Cattaro all’estre- 
mità sud-orientale della base, sono, in certa guisa, ancora facilitati 
dai seguenti tronchi stradali e mulattiere: 

1° Mulattiera-Metkrovic-Tovo, per il Papovopolje, fino alla 
rotabile Trebinje-Ragusa; 
è 
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2° Carreggiabile-Pociselj-Ljnhinje e mulattiera poi fino & 
Trebinje; 
Carreggiabile (non mantenuta in tutto il tratto) Stolac- 
Bilek-Trebinje; 

4° Mulattiere-Trebinje-Castelnuovo e Trebinje-Risano (Cat- 
taro). 

La base d’operazione dell’arcipelago di Lissa presenta, perciò, 

buoni collegamenti fra i suoi punti estremi del nord-ovest; me- 
diocri fra i suoi punti estremi del sud-est: un solo legameal centro. 


La retta che congiunge Metkrovie con Belgrado segna l’asse geo- 
grafico della linea di operazione che parte da questa base marittima. 
Tale asse passa per le testate delle valli della Narenta, della Bosna 
e della Drina, urlando nei massi montani più difficili e più elevati 
di questa parte dello scacchiere. Questo fatto Spiega come tutte le 
comunicazioni che collegano la costa dell'Adriatico alla Sava, fra 
Brod e Belgrado, si riducano a due sole rotabili che entrano in 
Bosnia, e siano specialmente formate da mulattiere, ove più ed ove 
meno difficili, le quali si raggruppano attorno a due punti prin- 
cipali: a Serajevo e sull’altipiano di Uzice. - 

Da Serajevo si può marciare sulla Sava, fra Brod e Sabae, per le 
strade di Doboi, di Gracanica, di Vlosenica e per mezzo della mu- 
lattiera di Kladanj. Dall’altipiano di Uzice si può marciare su Mi- 
trovie e su Belgrado, per la rotabile di Zvornik, di Voljevo-Obre- 
novac, di Milanovaca-Belgrado e di Kragujevac-Belgrado. 

Per chi, partendo dalle base marittima di Sebenico-Cattaro, ha 
per obbiettivo Belgrado, la direzione utile delle operazioni è 
quella che da essa base porta all’altipiano di Uzice. Da questo alti- 
piano, cioè dalla testata della Morava Serba e della Drina, seguendo 
gli altipiani che vanno abbassandosi verso la Sava ed il Dannbio si 
domina e si avviluppa verso sud Belgrado. 

Il punto di Mitrovic, sulla Sava. potrebbe diventare eventualmente 
un obbiettivo parziale di operazioni manovrate, come solo luogo 
sicuro nel quale si possono gettare ponti sulla bassa Sava senza pe- 
ricolo delle inondazioni. 

La linea d’operazione che passa per l'altipiano di Uzice si scom- 
pone perciò in due tratti ben distinti: un primo tratto dalla costa al- 
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l'altipiano formato da comunicazioni difficili, mulattiere o strade 
senza fondo, e da sole due strade rotabili: quelle Spalato-Serajevo 
e Mitkrovic-Serajevo. — Un secondo tratto, dall’altipiano di Uzice 
a Belgrado, formato da più strade rotabili fra di loro sufficiente- 
mente collegate. 

Queste condizioni logistiche della linea d'operazione segnano an- 
che le fasi principali delle operazioni dirette su Belgrado. Marcie 
difficili, faticose, attraverso alle alpi Dinariche fino all'occupazione 
dei due obbiettivi secondari di Serajevo e Uzice. Marcia offensiva 
dall’altipiano di Uzice su Belgrado, fatta in buone condizioni logi- 
stiche. : 

Le operazioni militari lungo questa linea dovranno essere impron- 
tate alla guerra di montagna. Le recenti operazioni degli Austriaci in 
Bosnia ed Erzegovina possano servire di grande ammaestramento. 

In un tempo, però, non molto lontano, siffatta condizione di 
cose subirà notevoli modificazioni per effetto della occupazione au- 
striaca in Bosnia, e per lo sviluppo economico e politico sempre 
crescente della famiglia Serba. Nuove comunicazioni e ferroviarie 
e ordinarie verranno a collegare le belle rive dell'Adriatico colla 
pianura ondulata e paludosa della bassa Sava, e allora si modifi- 
cheranno sensibilmente i rapporti militari fra la costa Dalmata e 
l'obbiettivo di Belgrado. 


W. 


Riassumendo ora quanto si venne toccando, così per sommi capi, 
delle condizioni geografico-militari dello scacchiere ed in partico» 
lare del problema che ci siamo proposti di esaminare, si può dire: 

1° La costa orientale dell'Adriatico sì presenta in buone con- 
dizioni nautiche e geografico-militari per compiervi delle grandi 
operazioni di sbarco. Queste buone condizioni si riscontrano spe 
cialmente nella penisola istriana, nel golfo di Quarnero e nella parte 
settentrionale dell'Adriatico; nella costa di Sebenico, di Spalato, di 
Cattaro e nell'arcipelago di Lissa, nella parte centrale di questo mare. 
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Queste condizioni favorevoli di sbarco possono essere però 
controbilanciate da buone condizioni difensive della costa stessa, 
la quale dà mezzo di preparare buone basi marittime difensive e 
controffensive per le flotie che fossero incaricate di difenderla — 
e di crearvi due o più piazze marittime di primo ordine, come a 
Pola, a Sebenico a Cattaro. 

2° Dalla costa le operazioni possono essere dirette contro due 
grandi obbiettivi politico-militari: quello di Buda-Pest (eventual 
mente anche Vienna) e quello di Belgrado; 

3° La marcia sull’obbiettivo Buda-Pest si può compiere in 
buone condizioni logistiche e con quel massimo di forze che il 
problema marittimo avrà permesso di sbarcare. — La marcia sul- 
l'obbiettivo Belgrado non si può compiere (almeno nelle condizioni 
presenti) che in cattive condizioni logistiche, e con corpi di truppe 
specialmente organizzati per la guerra di montagna. — Sia poi su 
l’una come sull'altra linea di operazione la marcia offensiva richie- 
derebbe un ordinamento logistico speciale per ciò che si riferisce al 
vettovagliamento delle truppe, perchè destinate ad operare in re- 
gioni relativamente povere di risorse. E questo ordinamento logi- 
stico della marcia offensiva è, in parte, facilitato sulla linea d'ope- 
razione dalmata-croata-ungarica, dai tronchi di linee ferroviarie che 
si dirigono sulla Sava. È, invece, difficilissimo ordinarlo sulla 
linea d’operazione più meridionale; 

4° Nelle presenti condizioni politiche dell'Europa sud-orien- 
tale, le operazioni che hanno per base la costa dell’Adriatico pos- 
sono costituire, nell'eventualità di complicazioni politico-militari, 
delle diversioni di uno influenza considerevole sulle operazioni 
che dal centro dell'Impero anstro-ungarico fossero dirette verso il 
sud-est; 0 possono costituire operazioni sussidiarie rilevanti, 
quando si trattasse di operazioni correnti ad uno stesso obbiet- 
tivo, sia questo Buda-Pest (Vienna), sia questo Belgrado. 


Capitano G. ZAVATTARI. 
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et 


Gomo il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell'aria si spando, 
Tale intorno per l'ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrior. 


d'Alessandro Manzoni, che si recitano in qua 
tutte le scuole, noi potemmo fin da piccini farci un'idea di ciò che 
avviene in un campo di battaglia quando le schiere scorate cedono 
il campo al aemico. A dir vero una ritirata in disordine è sempre 
cosa disonorevole, che con truppe disciplinate si può e si deve evi- 
tare, ma non ostante in tutte le campagne si hanno pur troppo a 
deplorare esempi di battaglie nelle quali o l’uno o l’altro dei corpi 
di truppa combattenti si ruppe all'urto del preponderante ed irruente 
nemico; anzi d’ordinario non solo il vinto è messo in*iscompiglio, 
ma anche una buona parte del vittorioso esercito si sbranca inse- 
guendo i fuggenti. &: 

Per raccogliere prontamente in ordine i soldati sparpagliati pel 
campo è necessario che ogni corpo di truppa abbia un segno par 
ticolare, visibile a distanza, al quale i medesimi possano dirigersi. 

Da ciò nacque l’uso della insegna, del vessillo, dello stendardo o 
della bandiera, uso quasi tanto antico quanto è antica la guerra. 

La forma delle insegne varia da secolo a secolo, da popolo a po- 
polo; e presso uno stesso popolo da un corpo di truppa all'altro. Le 
insegne, primitive erano semplici, direi anzi rozze come le armi di 
quei tempi. Servirono d’insegna un ramo d'albero, un animale im- 
balsamato, un elmo od una corazza alzati in cima d'un'asta. Aga- 


Da questi versi 
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mennone all'assedio di Troia inalberò un pezzo di porpora è fine di 
raccogliere intorno a sè i suoi guerrieri. Un manipolo di fieno legato 
in cima d’una pertica, fu la prima insegna dell’esercito romano; 
naturalmente la forma del manipolo variava da schiera a schiera 
affinchè ciascuno potesse, anche da lontano, riconoscere quello del 
proprio corpo. 

Man mano che un popolo progrediva nella civiltà, perfezionava 
ad un tempo le proprie armi e cambiava le proprie insegne in altre 
sempre più eleganti. Sotto l'impero le legioni romane non avevano 
più il fastello di fieno, ma un'aquila d'oro o d'argento colle ali spiegate 
edi fulmini negli artigli, inalberata in cima d'un asta sopra un pic- 
colo piedistallo quadrato che portava inciso il nome della legione. 
È perciò che si suol dire le aquile romane per indicare le legi 
che componevano l’esercito di quel potentissimo impero. 

È pure molto antico l'uso di aggiungere alle insegne un drappo 
il quale mosso dal vento renda l'insegna visibile da maggiore di- 
stanza, nè si tardò a scrivere su questo drappo qualche nome, a 
ricamarvi qualche simbolo. La Bibbia ci narra che le 12 tribù di 
Israele avevano ciascuna una propria bandiera singuli per turmas 
signa atque verilla castrametubuntur fili Israel (Mosè capitolo 2° 
dei Numeri) e consistevano quelle bandiere in un drappo del colore 
assegnato alla tribù, con sopra dipintovi il simbolo che distingueva 
la tribù medesima secondo la profezia di Giacobbe; per esempio la 
tribù di Giuda aveva per insegna il leone, quella d'Isachar le stelle 
del firmamento. 

I Greci adoperavano bandiere non solo per l’esercito di terra, ma 
ancora per distinguere le navi in mare. Gli Ateniesi avevano per 
insegna l’olivo, i Corinti il cavallo alato, i Lacedemoni un A, i Mes- 
seni un M ossia la lettera iniziale del loro nome. 

Scelto un'emblema qualsiasi come segno di riunione per i vari 
corpi di truppa, non si tardò a riguardare questo segno come l’em- 
blema del corpo stesso, e saggiamente i capi d'esercito fin dai tempi 
antichi sempre cercarono come cercano tuttora di inspirare nei loro 
soldati un grande rispetto, anzi un culto speciale per la propria 
bandiera, e ciò allo scopo di procurarsi un mezzo potente per invi- 
gorire lo spirito di corpo ed incorare il soldato nella pugna. Quanto 
più profonda è la venerazione che una truppa ha per la bandiera, 


ni 


LA BANDIERA 527 


tanto maggiore è l'effetto morale che questa produce sul campo; 
molti, grazie alla bandiera, riportarono vittorie che forse altrimenti 
non avrebbero conseguite. Vibio Accio, ad esempio, combattendo 
contro i Cartaginesi, gettò la bandiera oltre il vallo nemico, ed i 
suoi soldati, piuttosto che perderla, si slanciarono eroicamente al- 
l'assalto, riconquistarono la bandiera e con essa la vittoria. 

Il perdere la bandiera è onta gravissima, è una macchia che non 
si può cancellare se non prendendone un’altra al nemico, e qualche 
grande capitano non s'accontentò neppure di questo. Napoleone I, 
ad esempio, dopo la battaglia d'Austerlitz, passando a rassegna le 
truppe vide un reggimento senza la sua bandiera ed esclamò « Sol- 
dati del 4° dove è la bandiera che io vi diedi? » Il colonnello ne pre- 
sentò 6 che il reggimento stesso aveva preso agli Austro-Russi, e 
Napoleone soggiunse: « ciò prova che vili non foste, ma forse im- 
prudenti: quelle 6 bandiere non compensano la perdita dell'aquila 
mia». 

Per accrescere nei soldati la venerazione per la propria bandiera 
si ricorse anche al sentimento religioso. Molti popoli antichi effigia- 
vano sulle loro insegne i propri dèi o quegli animali che essi rite- 
nevano per sacri; così gli Assiri solevano effigiarvi la colomba, gli 


Egiziani il coccodrillo. 

I Romani consideravano le insegne a dirittura come gli dèi delle 
legioni; in tempo di pace le legioni che non erano in servizio, le 
depositavano nel tesoro pubblico per ripigliarle quando tornavano 
sotto le armi; i Romani profumavano le loro insegne, facevano di- 
nanzi ad esse dei sagrifici, e chi avesse temuto di qualche violenza 
trovava sotto la bandiera un asilo che nessuno osava violare; l’ab- 
bandonarla nel pericolo era delitto capitale, e colui che aveva giu- 
rato sulla propria bandiera si guardava dal rendersi spergiuro più 
che se avesse giurato sul proprio capo. i 

La principale bandiera dei Turchi è quella stessa che aveva Mao- 
metto, e la venerazione che i soldati, anzi tutta la popolazione, eb- 
bero sempre per quella bandiera fu tale che quando avveniva nel- 
l'esercito o nel popolo qualche sommossa, bastava andare incontro 
ai ribelli colla bandiera del profeta per richiamarli all’ordine. 

In Francia si aveva un culto speciale per S. Martino, che fu 
vescovo di Tours, e si pensò di fare una bandiera colla cappa di 
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quel santo, e la cappa rossa di S. Martino fu la principale e la più 
antica bandiera dell'esercito francese. Verso il 1137 la milizia co- 
munale francese era ordinata per parrocchie, ed ogni corpo aveva 
per insegna la croce della parrocchia rispettiva alla quale si attac- 
cava un drappo che d'ordinario portava dipinto il santo patrono 
della parrocchia medesima. 

In quel tempo era la milizia ordinata per comuni anche in Italia, 
ed in Italia si portò sul campo come insegna l’altare tutto intero. 

Il primo a farlo fu Eriberto arcivescovo di Milano. L'altare era 
eretto sopra un grandissimo carro tirato da buoi, dal cui centro si 
innalzava un'alta antenna terminante in croce od in un globo do- 
rato; dall'alto dell'antenna sventolava un drappo sul quale era di- 
pinto lo stemma del comune, a mezz'asta pendeva un crocifisso di 
naturale grandezza. Sull'altare un sacerdote celebrava la messa e 
dava l'assoluzione ai morenti. Quest'insegna chiamavasi il carroceio, 
ed era una vera immagine dell'arca che portavano anticamente in 
campo gli Ebrei. « Il carroccio, scrisse il Carbone, era ritenuto 
dai popoli italiani come il palladio della loro indipendenza, e non 
vi aveva ignominia maggiore di quella di lasciarlo in preda ai 
memici, e però il fiore dei combattenti radunavasi intorno a questa 
insegna presso la quale si decideva sovente la sorte della giornata». 

Anche gli Inglesi avevano nel xt secolo qualche cosa di simile, 
poichè in una battaglia che diedero nel 1138 avevano in campo un 
carro che portava un albero di nave con un erocifisso appeso attorno 
al quale sventolavano tre stendardi. 

Un'altro mezzo al quale si ricorse fin dai tempi antichi per ac- 
crescere l’effetto morale della bandiera sulla truppa, consiste nel 
rimarcarvi sopra qualche leggenda, nell’appendervi degli orna- 
menti in memoria di qualche generosa azione compiuta dalla truppa 
acuila bandiera stessa appartiene. Troviamo ornamenti a varie ban- 
diere scolpite sulla colonna Traiana. Consistevano questi ornamenti 
in tavolette, dischi, pennacchi ece., alcuni servivano semplicemente 
comedistintivo, ma altri erano vere ricompense per atti valorosi. Un 
giorno l'esercito di Cesare fu preso da spavento per gli elefanti che 
il re Giuba aveva condotti in campo; la 5° legione chiese di esservi 
schierata di fronte; l’ottenne, e li combattè con tanto valore da as- 
sicurare la vittoria; Cesare in ricompens: ordinò che si ponesse 
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l'elefante nell’insegna di quella legione. Parigi fece fare delle pre- 
ziose corone d’oro per distribuire ai reggimenti della grande armata 
reduce dai campi d’Austerlitz, di Jena, di Friedland, e Napoleone 
le fece appendere alle bandiere dei reggimenti stessi. 

Oggidi nor si sogliono appiccare alle bandiere se non decora- 
zioni e medaglie al valore; anzi il nostro regolamento non ammette 
altro fregio che le medaglie al ralor militare, ben inteso quando 
siano meritate e decretate. Napoleone III con ordine del giorno 27 
luglio 1859 stabili che un reggimento quando prende ana bandiera 
al nemico ha diritto di fregiare la propria colla croce della Legion 
d'Onore ; ed il primo a fregiarsene fu il 2° reggimento degli zuavi, 
quel regzimento stesso che ha la bandiera decorata della nostra 
medaglia d’oro al valor militare statagli decretata da! re Vittorio 
Emanuele per la brillante condotta che il reggimento stesso tenne a 
Palestro. Fra le bandiere del nostro esercito ne abbiamo 33 fre- 
giate d'una o più medaglie al valor militare; 46 di queste me- 
daglie, fra le quali 9 d'oro, furono conquistate nelle guerre che si 
combatterono per il nazionale riscatto. 

L'uso delle iscrizioni sulle bandiere è, se non più antico, certo 
più esteso di quello degli ornamenti ora accennati. Le une sono 
destinate unicamente a fur riconoscere il reggimento, il corpo, l’isti- 
tuto, ecc., a cui la bandiera appartiene : altre tendono ad inspitare 
al soldato il valore, la disciplina, l'entusiasmo, l’amore per il pro- 
prio capo; altre infine a ricordare gloriosi fatti, splendide azioni 
compiute e ad eccitare così l'emulazione fra corpo e corpo. 

Sono della prima specie l'indicazione dell'esercito, il numero 
del reggimento, ecc. 

Appartengono alla seconda quelle iscrizioni che erano molto in 
uso nei secoli scorsi, come sarebbero per esempio : 


Retrocedere nescit. 
Omnia vincit. 

Viver libero o morire. 

Dulce et decorum est pro patria mori. 
Infractus frangit. 


Con legge del 17 maggio 1799 in Francia si distribui alle forze 
di terra e di mare una insegna sulla quale stava scritto che la na- 
zione francese , oltraggiata nella persona dei suoi plenipotenziari 
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assassinati a Rastadt dai satelliti dell’ Austria, grida vendetta; e 
sulle bandiere che si erano distribuite ai nuovi battaglioni della 
leva in massa decretata nel 23 agosto 1793 si scrisse: le peuple 
[rangais debout contre les tyrans. 

Mai condottiero d'esercito seppe cattivarsi il cuore dei soldati, 
destare l'entusiasmo, suscitare l'emulazione fra corpo e corpo 
meglio di Napoleone I, ed il precipuo mezzo a cui ebbe ricorso per 
riuscirvi furono appunto le bandiere. Trovatosi a capo dell'esercito 
d'Italia volle tosto cambiar quelle che i corpi avevano avute dal 
Direttorio con altre che distribui egli stesso, e sulle quali ebbe per 
primo la felice idea di far scrivere il nome dei fatti d'armi in cui il 
corpo si era distinto; più tardi poi, cioè nel 12 febbraio 4842, or- 
dinò che vi si scrivessero soltanto i nomi delle vittorie riportate da 
lui in persona, al conseguimento delle quali il corpo avesse spe- 
cialmente contribuito. Le parate, le feste che si solennizzarono per 
suo ordine ad ogni distribuzione di nuove bandiere erano quanto 
si può immaginare di più grandioso e di più attraente. Perla distri- 
buzione che ebbe luogo il 14 luglio 1796 quando sostituì le sne 
bandiere a quelle del Direttorio fece costruire sulla piazza Castello 
a Milano una gran piramide sulle cui faecie erano scritti i nomi 
dei prodi che i corpi di truppa presenti alla solennità avevano per- 
duto sul campo nelle ultime battaglie; la piramide era adorna 
inoltre di emblemi e trofei allusivi ai fasti militari della sua armata, 
e presso la medesima si trovavano raccolti i veterani ed i feriti; il 
resto della truppa era disposta in quadrato. Napoleone volle distri- 
buire le bandiere di propria mano. La distribuzione fu preceduta 
da manovre e seguita dallo sfilare in parata delle soldatesche. Chiu- 
sero la festa giochi militari, illuminazioni, canti d'inni patriottici, 
tiri al bersaglio, danze e corse ed un banchetto in cui Napoleone 
fece un brindisi ai generali ed a tutti i valorosi rimasti sul campo 
di battaglia. 

Questa festa destò in tutta l’armata un vero entusiasmo pel suo 
capo, Fu allora che Napoleone, distribuendo le bandiere alle: tre 
coorti dei Cisalpini, pronunciò queste parole che ogni giovane ita- 
liano dovrebbe portare bene impresse nel cuore: Cisalpimi / che le 
vostre legioni si distinguano per lu disciplina, e siano le co- 
lonne incrollabili della libertà e della indipendenza ; e quei nostri 
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padri non fallirono alle speranze che in loro aveva posto il grande 
enpitano ; difatti nel 37° bollettino del grande esercito si legge: — 
I popoli italiani hanno mostrato moltissima energia. L'imperatore 
ha spessissime volte ripetuto : 7 miei popoli italiani ricompari- 
ranno gloriosamente sulla scena del mondo. Pieni di spirito e 
di passioni, essi possedono tutte le doti e le qualità necessarie per 
essere ottimi soldati. I cannonieri della guardia reale italiana 
alla battaglia d'Austerlitz si sono coperti di gloria, ed hanno 
meritato l'ammirazione dei più provetti cannomieri francesi. — 

E Francesco I, quando sciolse i corpi delle mi italiane, fece 
dir loro dal maresciallo Bellegarde nell’ordine del giorno del 30 
maggio 1844 che la fedeltà e la bravura di cui l’esercito italiano 
aveva dato prova per lo passato erano per l’imperatore una garanzia 
di utili servigi per l'avvenire. Quanto fosse l'attaccamento di quei 
prodi alla bandiera italiana risulta dal fatto che prima di separarsi 
abbruciarono le loro bandiere e se ne divisero le ceneri. 

Fu pure una splendidissima festa militare quell che ebbe luogo 
quando agli emblemi repubblicani si fece sostituire l'aquila imperiale. 
Una gran tribuna fu costruita sul campodi Martea Parigi sorretta da 
quattro colonne adorne di figure allegoriche che rappresentavano le 
sue vittorie ; un enorme scalone con statue colossali metteva capo 
al trono imperiale. I rappresentanti di tutti i reggimenti della 
guardia nazionale e di tutti i collegi elettorali della Francia occupa- 
vano i gradini del trono tenendo in mano le nuove insegne sulle 
quali prestarono poscia il giuramento di fedeltà. Un gran numero 
di truppe faceva ala a destra e a sinistra del trono schierate in co- 
lonna serrata; la guardia nazionale ocenpava il centro; terminata 
la cerimonia le truppe sfilarono in parata al cospetto dell'impe- 
ratore. 

Non mono solenne fu la distribuzione che fece il principe Napo- 
leone sullo stesso campo di Marte il 20 aprile del 1848 ; il numero 
delle persone che sfilarono in parata in quel giorno (truppa e bor- 
ghesi) fu calcolato a 400,000, ed invero la marcia alla sfilata di 
tutta quella folla durò 12 ore intiere. 

Tornando a Napoleone I dirò che per vieppiù aflezionarsi i vari 


- reggimenti, e per destare maggiormente l'emulazione fra corpo e 


corpo soleva far scrivere sulle bandiere qualche frase che pronun- 
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ziata da lui stesso in date circostanze, erasi în seguito divulgata nel 
reggimento, e vi era rimasta come un titolo di gloria. Per esempio, 
alla battaglia della Favorita egli aveva dato alla 57° mezza brigata 
ii soprannome di erribile; questo soprannome ordinò che fosse poi 
seritio salla sua bandiera. Nel 1805 mentre alla vigilia della bat- 
taglia di Austerlitz passava le truppe in rassegna, disse alla 37*: 
Ricordatevi che sono molti anni che vi ho soprannominato la 
Terribile; è in questo modo che Napoleone portava al colmo l’en- 
tusiasmo e l’emalazione. 

Quando Napoleone tornò dall'isola d'Elba si occupò prima d'ogni 
altra cosa delle bandiere; difatti scrisse tosto un proclama in cui 
dichiarava di ripigliare !e bandiere che erano state durante i] suo 
esilio abolite; esortava i soldati a lacerare i colori che la nazione 
aveva proscritti, ed ‘nalberare nuovamente quella bandiera trico- 
lore che aveva trionfato nelle grandi battaglie d'Ulma, d'Auster- 
litz, di Jena, ecc. 

Sulle bandiere che si distribuirono nell’anno scorso ai reggi- 
menti della Repubblica francese si scrissero nuovamente ' faiti 
d'armi che già vi aveva fatto segnare Napoleone I, aggiangendovi 
però anche quelli posteriori aei quali il reggimento s' era egual- 
mente segnalato. Così sulla bandiera del 57°, per esempio, sta 
scritto: 


Valeggio 1800. 
‘Wagram 1809. 
Sépastopol 1855, 
Magenta 1859. 


e su quello dell’84°: 


Marengo 1800. 
Friodland 1807. 

Gratz (1 contre 10) 1809. 
Montebello 1850. 


È da notarsi che in nessuna di queste bandiere trovasi ricordata 
l’infausta campagna del 1870-74, 
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In questi ultimi anni molto si è discusso silla origine dei colori 
della bandiera francese. Alcuni dicono che il rosso ed il turchino fu- 
rono tolti dalle più antiche e rinomate bandiere francesi, rossa es- 
sendo la cappadi S. Martino ed azzurra la bandiera di Carlo Magno, e 
che alla bandiera turchina e rossa decretata il 13 luglio 1789 si ag- 
giunse poi il bianco con legge del 19 luglio 1791, per indicare l’u- 
nione fra i cittadini e l’esercito ; secondo altri il bianco ha origine 
da un’altra antica e gloriosa bandiera francese, dalla bandiera di 
Giovanna d'Arco. 

Vi è dippiù chi ammettendo sempre che il rosso venga dalla 
cappa di San Martino, vuole invece che l'azzurro sia stato preso 
dall’orifiamma di San Denis ed il bianco dai Borboni; e per ultimo 
chi sostiene che i tre colori dell’attuale bandiera francese siano nati 
incastrando il bianco nei colori della città di Parigi, che sono ap- 
punto il rosso e l'azzurro, di incognita origine. 

L’anno scorso il professore di storia navale nel Royal Naval Col- 
lege d'Inghilterra pubblicò un articolo in un accreditato periodico 
militare inglese sostenendo che l'Italia adopera i tre colori, che le 
erano stati assegnati. da Napoleone I nel fondare il regno d’Italia, 
e che la nostra bandiera evidentemente non è che una modifica- 
zione della francese, essendosi sostituito il verde all’azzurro per sem- 
plice ghiribizzo dell’imperatore, se pur non ha relazione colla fa- 
miglia di Lorena, imparentata colle case che allora regnavano in 
Toscana e nel Napoletano. 

Fortunatamente la nostra bandiera-ha un’originie più nobile, più 
dignitosa per l’Italia. Ed ecco quale. Nel1794alcuni generosi avevano 
divisato di liberare Bologna dal dominio del papa; e ad imitazione di 
quanto si era fatto in Francia vollero anch'essi, come segno di 
un’éra novella, innalzare una nuova bandiera, ed inalberarono 
perciò la bandiera bianca, rossa e verde, ai colori della città di Bo- 
logna, che sono appunto il rosso ed il bianco, associando il verde 
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come simbolo della speranza che tutto il popolo italiano avrebbe 
fatto con loro causa comune per redimere l’Italia e costituirla in 
dignità di nazione libera ed indipendente. 

Benchè quel moto a tutta prima non abbia avuto seguito, pure 
non fallirono le speranze che quei precursori della nazionale reden- 
zione aveano simboleggiate nel verde della loro bandièra, cantata 
poi da un poeta coi seguenti versi pieni di patriottico entusiasmo : 


NI verde è la speme tanti anni pasciuta, 
TI rosso è la gioia d'averla compiuta, 
Il bianco è la fede fraterna d'amor. 


Nel 9 luglio del 1797 nel Lazzaretto di Milano si inaugurava 
solennemente quella repubblica che Bonaparte volle chinmar Cisal- 
pina per risvegliar In memoria delle generose azioni compiute dai 
guerrieri di quelle provincie venti secoli prima, quando per sot- 
trarsi al giogo romano s’allearono con Annibale, e tanto si segna- 
larono al Trasimeno ed a Canne. Vi intervennero i rappresentanti 
degli undici dipartimenti in cui era divisa la repubblica, e quelli di 
ciascun reggimento dell'esercito repubblicano. Là ricomparve la 
nostra bandiera, e dopo essere stata per la prima volta benenetta 
dall'arcivescovo Visconti, fu distribuita ai reggimenti, auspice Bo- 
naparte. Avea la banda verde lungo l'asta, in mezzo la bianca e 
per ultimo la rossa; la. punta dell'asta era bianca ed il rimanente 
tricolorato a spirale. 

Nel 1802 fu scelta per le fortezze una bandiera formata da un 
quadrato rosso nel mezzo dal quale spiccava un rombo bianco con 


suo. un quadrato verde; e per i legni da guerra la .fiamma a tre 
colori. 


Questa bandiera si copri di gloria nelle campagne del primo im- 
pero quale insegna dei soldati italiani ed in seguito fa costantemente 
quella chesi innalberò in ogni tentativo per |” dipendenza ed unità 
d'Italia, fu costantemente il segno a cui si rivolgevano le italiane 
speranze ed il simbolo della redenzione ed unità nazionale. 

Nel 1848 Carlo Alberto ordinò alle truppe che conduceva contro 
l'Austria a combattere le prime guerre per 
d’innalberare, appena ponessero il piede sul suolo lombardo, qual 
segno dell'unione italiana la bandiera bianca, rossa e verde collo 


dipendenza italiana — 
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scudo di Savoia nel mezzo; e pochi giorni dopo sostitui questa 
bandiera in tutto lo Stato all'antica bandiera azzurra del Regno 
Sardo. 

Sotto quella bandiera i Piemontesi, anzi dirò gli Italiani, poichè 
ormai si combatteva sotto la bandiera nazionale, e coi soldati del 
Piemontemilitavano purei prodi accorsi dalle altre regioni d'Italia, 
fecero prodigi. Le giornate di Goito e di Pastrengo saranno sempre 
due fra le più belle pagine nella storia del nostro risorgimento. 

‘forio Emanuele nell'ordine del giorno diretto all'esercito il 2 
giugno 1861 in occasione della distribuzione delle nuove bandiere 
scrisse a questo proposito: furono bensi quelle brillanti vittorie 
arrestate per un momento di contraria fortuna. Ma la forza delle 
virtù e la costanza dei propositi fecero sventolare nuovamente glo- 
riosa la nostra bandiera in lontane regioni accanto alle insegne © 
dei più potenti eserciti d'Europa. 

Poscia ricalcando i campi lombardi memori ancora di Goito e 
di Pastrengo, voi coglieste splendidi allori insieme alle illustri 
aquile francesi. 

Nuova luce di gloria rifulse allora sulla intiera penisola, ed i 
popoli d’Italia stringendosi con voi al vessillo dell'indipendenza 
nazionale compierono opere e fatti che i più tardi nepoti ricor- 
deranno con riconoscenza ed amore. 

Sul principio del secolo attuale non si avevano ancora norme 
fisse circa il numero e la forma delle bandiere; ogni reggimento ne 
aveva diverse. Napoleone I il 20 ottobre 1811 scriveva: non v’ha 
che un solo consiglio d’amministrazione, un solo capo per ogni 
corpo, non bisogna avere che un'aquila; e Carlo Alberto nel 14 
giugno 1848 ordinava: che d'ora innanzi li corpi tutti di regia 
truppa mon dovessero più avere che una sola bandiera per ogni 
reggimento. 

Presentemente nel nostro esercito non sono muniti di bandiera 
che i fortilizi ed i reggimenti di fanteria; non l'hanno gli altri reg- 
gimenti perchè sono destinati a combattere suddivisi in più fra- 
zioni. Però l'arma d'artiglieria ha una bandiera ed è quella del- 
l'antica artiglieria piemontese di cui ereditò le gloriose tradizioni, 
quella bandiera è fregiata già di due medaglie al valore militare, 
l’una d’oro per l’ottima condotta tenuta dall'artiglieria nelle cam- 
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pagne del 1848-49; l’altra d’argento per i segnalati servigi resi dalla 
artiglieria nella campagna del 1839. 

La forma e le dimensioni delle bandiere in uso nel nostro eser- 
cito sono stabilite dai decreti del 25 marzo e 22 maggio 1860, 16 
marzo 1863 e 24 luglio 1868, decreti che si possono riassumere nel 
seguente modo: 

La bandiera si compone di un'asta, un drappo, una fascia, un 
cordone ed una punta di ferro dorato. L'asta per le fortezze ha di- 
mensioni proporzionate al sito dove la bandiera deve essere piantata, 
perla fanteria è lunga 2",50 ed è rivestita di velluto azzurro ed 
ornata di bullette d'ottone disposte a spirale. 

Il drappo è di stamigna per le fortezze, lungo i 2/3 della lar- 
ghezza e peri reggimenti di seta, di forma quadrata con 1",20 di 
lato. Il drappo consiste di 3 bande d’uguale larghezza che scendono 
parallelamente all'asta, la verde accanto all'asta, la bianca nel 
mezzo e la rossa all'estremità opposta. AI centro del campo bianco 
spicca ricamato di seta nelle bandiere dei reggimenti e di lana in 
quelle delle fortezze, lo scudo di Savoia, ossia una croce bianca in 
campo rosso, contornata d’azzurro e sormontata dalla corona 
reale. 

In cima dell'asta e sotto la punta è avvolta una fascia di seta 
turchina annodata con due striscie, e nelle bandiere dei  reggi- 
menti si aggiungono due cordoni d’argento grossi 4 millimetri, 
lunghi in tutto 1%,50.ed ornati di fiocchi. La fascia o cravatta ora 
non è che una semplice guarnizione; nei tempi andati il porta in- 
segna l'usava nelle zuffe a legarsi la bandiera intorno al corpo per 
tema chegli venisse tolta dal nemico. 

La punta è considerata come la parte più importante della ban- 
diera; ha nel centro lo stemma reale e termina in un gambo a4 facce 
sulle quali trovasi scritta la storia del reggimento, cioè sotto qual 
nome ed in quale anno abbia avuto luogo la sua prima formazione, 
quai nomi abbia successivamente preso ed in quali epoche; quali 
campagne di guerra abbia fatto, e quali menzioni onorevoli abbia 
ottenuto per importanti servigi resi alla patria. In queste iscrizioni 
non si fa cenno naturalmente delle medaglie perchè possono scor- 
gersi appese all: a della bandiera. =‘ ca 
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Concentrando in un punto solo tulta l’importanza morale della 
bandiera si ottennero due notevoli: scopi; 1° si rese più facile al 
reggimento, trovandosi in grave pericolo, il sottrarre la propria 
bandiera al nemico; 2° si rese possibile il rinnovare il drappo, l'asta, 
la fascia ed i cordoni, ossia tutte le parti della bandiera soggette‘ ad 
essere lacerate in campo, e logorate dall'uso lasciando intatta al 
reggimento quella parte della bandiera che gli ricorda i giorni av- 
venturosi edi nefasti, e che per le iscrizioni che porta inciso è per 
esso un vero monumento storico. 

La saggia idea di concentrare in un punto solo della bandiera 

l'onore del corpos’affacciò anche alla mente di Napoleone I quando 
nel suo ordine del giorno 12 febbraio 1812 avendo fatto rinnovare 
le bandiere dei reggimenti scrisse le seguenti parole: Les aigles ne 
seront pas renouvelkes et elles seront le point de ralliement auquel 
sera attaché l’honnewr du corps. 
L'articolo 53 del nostro regolamento di disciplina militare con- 
cerne la custodia della bandiera, e prescrive che in guarnigione 
debba esseresempre custodita nell'ufficio del comandante del corpo, 
ed in marcia, in campo o negli accantonamenti abbia a rimanere 
nell’alloggio o nella tenda del comandante medesimo. Stabilisce 
inoltre che la bandiera in campagna debba esser portata dal sotto- 
tenente più anziano fra i presenti al corpo, e non titolare di altro 
impiego speciale; così si ha nel porta bandiera la robustezza ad un 
tempo e l’esperienza. L'ufficiale porta-bandiera ha un sottufficiale 
per aiutarlo quando le ferite 0 la stanchezza gli impedissero di con- 
tinuare a reggere la bandiera di propria mano. L'articolo 12° di 
detto regolamento è così concepito: essa (alludendo alla bandiera) 
non deve andar mai separata dal reggimento; nel combaitimento 
vuolessere guardata con somma sollecitudine e difesa a tutta ol- 
tranza. Nei momenti decisivi, portata ove più ferve la lotta, essa 
infiamma i cuori dei soldati ed imprime slancio e forza all’azione 
comune. Coloro cui me è affidata la guardia devono recarsi a 
gloria di perder la vita anzichè cederla, 

Sotto gli antichi romani i porta insegna erano scelti fra i più ro- 
busti, non solo perchè nella mischia potessero difenderla con più 
energia, ma anche perchè le insegne romane erano molto pesanti, 
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quantunque le aquile d’ordinario si facessero vuote internamente a 
fine di renderle più leggere; e dovevano inoltre essere soldati di 
specchiata probità e d’indomito valore, perchè nelle loro mani era 
appunto affidato l'onore e la gloria della legione. Napoleone I diede 
sempre molta importanza alla scelta del porta-bandiera, e verso il 
1808 prescrisse che avesse a caderesopra un’ufficiale subalterno da 
40anni almeno in servizio, e che avesse fatto le campagne d'Ulma. 
d’Austerlitz, di Jena e di Friedland; a questo primo porta-bandiera 
ne aggiunse un 2° ed un 3° scelti fra i soldati più bravi, i quali 
dovevano anch'essi avere almeno 10 anni di servizio come il 
primo. 

La bandiera marcia sempre circondata da una guardia; è sempre 
ricevuta e rimandata con solennità, cioè schierando il reggimento in 
battaglia e facendo presentare le armi e dar fiato agli strumenti 
musicali. 

Non solo i militari, ma tutti gli Italiani debbono avere per la loro 
bandiera la massima venerazione. La bandiera bianca, rossa e verde 
e lostatuto del regno sono le fondamenta inconcusse gettate dal ma- 
gnanimo re Carlo Alberto, sulle quali Vittorio Emanuele, il padre 
della patria, coadiuvato da tutti gli Italiani (senza distinzione di 
colore politico) innalzò l’edificio della nostra grandezza. 

Gioberti scrisse nel suo primato: Siccome cadutoci di mano per 
la prima volta lo scettro, potemmo ripigliarlo e custodirlo per 
molti secoli, wiente ci vieta, volendo, l’acquistarlo di nuovo, e 
scaltriti da doppia prova serbarloci perpetuamente. L'abbiamo 
infatti riconquistato, e per serbarloci in perpetuo è necessario in- 
spirare profondamente nel popolo, e specialmente nella gioventù, 
lo spirito nazionale e la virtù militare. Padri e madri di famiglia, 
istitutori e maestri conducete i vostri figli ed i giovani a voi affidati 
alle riviste militari perchè imparino quale sia il culto dovuto alla 
nostra bandiera. 

Giusta l'articolo 33 dal nostro regolamento di disciplina ogni mi- 
litare deve il saluto alle bandiere dell'esercito e della regia marina. 
Napoleone il grande fu, credo, il primo a dar l'esempio di un mo- 
narca che saluta le bandiere nazionali; ed il nostro giovane sovrano 
non manca mai di render loro il dovuto onore. Oh Italiani tutti sia 
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sempre vostro vanto il seguire l'esempio che vien dall'alto; salutate 
sempre la nostra bandiera nazionale; essa è l'orgoglio d'ogni pron 
Italiano; essa è per l’Italia ciò che è la croce per il cristianesimo ; 
essa simboleggia l’Italia rappresentando: 


11 bianco l'Alpe, il rosso i due vulcani 
nl verde l'erba dei lombardi piani. 


Firenze, 1884. 


Sapino STELLA 
Capitano d'artiglieria. 


IL MONTENEGRO 


PRIMA E DOPO IL TRATTATO DI BERLINO ® 


Ant 


Dopo tre anni di continue incertezze ed una successione non in- 
terrotta di progetti, di minaccie, di resistenze, di speranze e di 
sconforti, l'Europa potè assistere ad un principio di sistemazione 
dell'eterna controversia turco-montenegrina. i 


Resa impossibile l’applicazione del trattato di S. Stefano subito 
dal Sultano sotto la minaccia della completa distrazione della po 
tenza ottomana; resa malagevole l'applicazione del trattato di Ber- 
lino per la meno perfetta conoscenza che si aveva delle condizioni 
topografiche ed emografiche del paese; reso inapplicabile il Me- 
morandum di Costantinopoli per l'opposizione armata degli alba- 


(1) V. dispensa novembre 1880, 
Si chiede venìa al Jottore per talune. î 
losattezzo che l' 
roggaro nel primo articolo e nll'annssoshizzo. PE 
fel testo a pag. 165, linea 48, si sostituisca luni |; 
ae, a Lunico con il; a pag. 166 ultima linca, si 
Nello schizzo: 
R) sul T. Zeta manca un ponte avanti Sputz. 
1) Nel tratto che riproduce il distretto dî Dulc, 7 
Nel tatto che riproduce i igno, sì facciano le seguenti modificazioni: 
1) Ljceni Zogai sla sostituito dalla dicitura Lago Sas. 2 Dal pumto più orta di 
quest lago sì disegni un tcrenoo che ha foco ha rivolto cho corrisponde alla lt 
nale «di Bojana F. 3) Prosso la foca e sul torrent s iste il iS. Giorgio 
traversato dalla mulattiera Dulcigno-Scutari. e Ea 
©) A sud dol lago stesso © precisamente immediata: 
imente a-nord dell'o i 
sognato iL Zogat sopra i qua pasa la strada per Scutari SOI 
) Infine dal punto piu rientrante del porto di Antivari (ove 
i (ovo esistono pochi 
fucsia partire una bella rotabile che conduce al paeso omonimo e dalla quale, ue. ‘onto 
metro prima di Antivari, si stacca quella pure rotabile nuova che si arrampica a St 
turman e continuerà poi fino a Vir Bazar sul lago di Soutari. ca 


IL MONTENEGRO PRIMA È DOPO IL TRATTATO DI BERLINO Sf 
desi sussidiati dalla Sublime Porta, dopo molte tergiversazioni ed 
usa serie infinita di difficoltà create con fine accorgimento, riuscì 
finalmente possibile di indurre la Turchia a rinunciare ai propri 
diritti sul territorio della Kutca Kraina, ed a consegnare Dulcigno 
ed il suo Aistre“o al Montenegro. 

Alloi e” mediazione della Gran Breitagna, il Sultano 
decise a ys<'vy vificio ad onta del parere contrario delle autorità 
locali e del grant». nore elevato dagli Scutarini e dai fieritMalissori, 
non scarso fu il nuoro di coloro che dubitarono di vedere mante- 
nuto fede alla fatta promessa. Sospettavasi che la volontà del 
sovrano potesse venire nentralizzata dalle disposizioni dei suoi 
ministri; come si aveva fondato motivo di ritenere che la famosa 
Lega Albanese, sempre in arme per impedire la cessione di qual- 
siasi parte del proprio territorio, venisse, se non apertamente 
come in passato, almeno occultamente soccorsa di armi, di mu- 
nizioni e di viveri dal governo militare di Scutari. Ad avvalorare 
in taluni ed in altri a far nascere codesti dubbi, concorse altresì 
il fatto della scelta del commissario incaricato della cessione 
nella persona del generale di brigata Rizà pascià, elevato al grado 
di generale di divisione nel corso della non riuscita missione. Egli, 
col grado di colonnello, negli anni 1876-78, fu capo di stato mag- 
giore del governatore di Scutari, e come tale ebbe parte grandis- 
sima nella lotta turco-montenegrina; come tale organizzò la difesa 
delle montagne albanesi e l'armamento di quelle fiere popolazioni; 
come tale contribuì all'ordinamento della Lega; come tale prestò 
l’opera sua nelle difficoltà (rimosse poi dal contegno energico della 
Russia) apposte alla accettata cessione di parte del terri torio alba- 
nese e sopratutto del campo trincerato di Podgoritza. 

È palese pertanto che, più di ogni altro, il generale Rizà pei suoi 
precedenti era legato da vincoli strettissimi agli indigeni i quali 
in lui, come în Husseim pascià già governatore di Scutari, ricono- 
scevano da tempo uno dei principali fautori e sostegni della Lega 
Albanese. Nè gli atti suoi valsero a chiarire meno fondate le idee 
attribuitegli. A nulla invero giovarono le manifeste sollecitazioni 
del suo governo; a nulla approdarono le trattative aperte col go- 
verno montenegrino su basi per questo inaccettabili; a nulla con- 
dussero le ripetute intimazioni del comandante la flotta internazio 

. 
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nale. Non soltanto per nessun indizio di probabilità si poteva spe- 
rare nella consegna di Dulcigno, ma per contro la Lega, rafforza 
tasi in uomini ed in armi, si imponeva al paese ed era riuscita a 
levare un corpo regolarmente ordinato, il quale accampato e forti- 
ficato sulla posizione della Mozura-planina, bloccava il territorio di 
quel distretto. Il pubblico si chiedeva : il generale Riza serba tale 
atteggiamento inerte di sua iniziativa e contro il volere del suo 
governo coprendo la propria condotta sotto il manto di esagerate 
difficoltà; oppure le sue istruzioni segrete lo autorizzano a lasciare 
fare ed a temporeggiare? 


Ma a troncare ogni maggior indugio venne il maresciallo Der- 
visch pascià, per grande energia, per sommo accorgimento e per 
sperimentata capacità militare, noto e temuto anche in Albania, 
ove fin dal 1852 sotto il famoso Omer pascià e ancora recentemente 
nel 1876 operò di fronte alle milizie montenegrine (1). Non più 
temporeggiamenti, non più inerzia, non più studio di accattare 
vana popolarità con ingannevoli speranze date agli Albanesi; ma 
energia contro gli atti della Lega e impedimenti reali di soccorerla 
orafforzarla; infine abilità di disposizioni e di mosse per disgre- 
gare quelle turbe e allontanarne i caporioni, mirando diritto allo 
scopo anche coll’uso delle armi, 

Per tal guisa l'energico Dervisch pascià, ai primi di novembre 
quando ancora le popolazioni indigene potevano sperare il ripetersi 
di ingannevoli promesse, potè mettersi a campo e ordinare le sue 
truppe mobili fuori Scutari interponendosi fra cotesta base dell’in- 
surrezione e Dulcigno; poi allontanare la maggior parte delle genti 
in arme sostituendosi a queste nella posizione della Mozura; infine 
il 22 novembre cadere all'improvviso su Dulcigno che occupò dopo 
una scaramuccia sostenuta da pochi insorti che sfumarono più che 
altro al molto rumore dei cannoni e della fucileri; 

Codesto atto di energia che preludeva alla consegna pacifica, 
riusci per tutti inaspettato. Anzi erasene tanto smarrita la speranza, 


(1) Merita di essere segnalata la parte presa da Dervich pascià nella campagna 1576. 
In allora egli comandava l'armata d'Albania, forte di 54 battaglioni di fanteria © di 50 
pezzi d'artiglieria, mentre Muktar pascià campeggiava in Erzegovina. Fronteggiava Der- 
‘wich l’ardito Milanof, che guerreggiova sulle montagne dei Piperi e dei Kutci, e l'abile 
Boso Petrovic che manovrava con ben meritata fortuna nella valle della Zeta, 
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che il Montenegro per non soggiacere ancora a spese ingenti lunga- 
mente sostenute, era poco prima venuto nel divisamento di sciogliere 
ilsuo campo di 4-8000 uomini stabilito a Suturman sopra Anlivari. 
Perlocchè, invitato dal maresciallo Dervisch a prendere possesso 
del nuovo territorio pel giorno 26 novembre, esso dovette in fretta 
ed in furia chiamare a raccolta le sue milizie dai territori più pros- 
simi ad Antivari. E qui giova ad onor del vero ed a conferma dello 
spirito guerriero e del sentimento di fedeltà e di patriottismo di 
quei fieri montanari, riportare la testimonianza di chi ebbe la 
fortuna di assistere alla raccolta di quelle milizie, e potè ammirare 
la prontezza nell’accorrere, la celerità el’istancabilità nelle marcie, 
la resistenza alle fatiche: l'entusiasmo e la gara nobilissima con 
cui, senza distinzione di età dai più vecchi agli adolescenti, dai più 
sperimentati guerrieri ai giovani impazienti di misurarsi coll'eterno 
nemico, ciascuno accorreva in pieno assetto per offrire a servizio del 
principe e del paese tutto se stesso. Nè valse a freno di codesto mi- 
rabile entusiasmo la chiamata improvvisa, la distanza dei distretti 
più lontani e le grandi difficoltà di traversare regioni impervie, 
aspre e selvaggio; chè quanto ‘maggiori erano gli ost oli anto mag- 
giore era le affrettarsi ed il camminare senza requie di giorno edi 
notte per rispondere all'appello del principe. Ond'è che il coman- 
dante Boso Petrovich, ai casolari di Kunia (sul versante settentrio- 
nale e ad 1 ora dalla Mozura, a ore 2 '/, da Antivari ed a 4 da Dul- 
cigno) ove, recatosi con pochi militi, aveva fissato la raccolta, vedeva 


g- 


da momento a momento crescere le schiere dei suoi, i quali non 
appena giunti e riforniti di munizioni e di viveri recati da depositi 
di Antivari (4), proseguivano pronti e volonterosi ai cenni del capo. 


(1) Ai Montenegro la mobilitaziono è presto fatta. Si parte col fucile dato dallo Stato, 
col consueto arsenale di ormi bianche alla cintura e fra di esso il terribile Kandjar, co- 
perto lo spalle collo strunka (sciello lungo e stretto fatto in montagna con pelo di ca- 
pra) © con poche provviste in tasca. Ciascun capitano col rispettivo Bayraktar o porta 
bandiera riunisce i suoi: nessuno manca di chi sa portare un'arma; chi lo facesse sa- 
rebbe da tutti spreginto © reietto. 

Fino a poco tempo fa in tutte le operazioni di guerra si vedevano numerose schiere 
di donne al seguito delle milizia per accompagnare i propri parenti e rifornire questi di 
viveri mediante un continuo via vai dal campo alle rispettivo casi 

Negli ultimi tempi il governo organizzò in parte tale servizio mediante numerose prov= 
viste di farine, di gallette e di riso che faceva someggiare sul posto, ove arrivavano, sem- 
pre che possibile, anche sufficienti gregge di montoni © di buoi. Per l'occupazione di Dul- 
cigno, i depositi erano preparati al porto di Antivari, ove si vedevano attivati | forni per 
il confezionamento del pane. 

. 
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E sì fu appunto con questo pugno d’uomini risoluti e valorosi, da 
principio non più di 0, i quali seguivano la traccia segnata 
dalle bandiere portate dai forti bayraktar orgogliosi di far svento- 
lare ancora una volta il drappo crivellato da mille proietti in mille 
combattimenti, che si potè effettuare l'occupazione del nuovo terri- 
torio. Tutto procedette col massimo ordine, colla maggiore regolarità 
alla presenza di taluni commissari militari all'uopo delegati, ossia 

er la Russia il colonnello Solougub; per l’Italia il tenente colon- 
nello Ottolenghi; per l'Inghilterra il capitano Sale col tenente 
Caillard. 

Alle truppe turche, che successivamente si ripiegavano, si sosti- 
tuivano pure successivamente punto per punto le milizie montene- 
grine. 


Il voivoda Boso Petrovich, con lodevole avvedimento militare, 
ocenpò anzitutto la posizione della Mozura ; poi staccò un corpo 
che doveva procedere verso Dulcigno, mentre egli teneva forte su 
quelle alture a riserva e tutela del corpo avanzato. Eseguita paci- 
ficamente la presa di possesso della città e delle alture (circostanti, 
nulla più si opponeva all'occupazione di tutto il distretto di Dul- 
cigno. La linea della Mozura planina che copre e sbarra il versante 
marittimo di Dulcigno, di una massa alpestre, nuda, rocciosa, 
impervia, a pendenze ripidissime. La sua cresta, con uno sviluppo 
di circa 14 chilom., è formata da alti poggi tondeggianti, alternan- 
tisi a tratti quasi rettilinei foggiati a cortine che li uniscono. Gli 
approcci ne sono malagevoli da ogni parte, di là potendosi con- 
contrastare gli attacchi verso qualsiasi fronte con assoluto dominio 
di vista e di'fuoco. La forza naturale del luogo era stata di molto 
aceresciuta dalle milizie albanesi con trinceramenti nei tratti retti- 
linei e ridotte con capanne sui poggi: il tutto mediante muri a 
secco acconciamente adattati al terreno. Quei trinceramenti ven- 
nero lasciati intatti all’atto dello sgombro della posizione. 

Secondo il tracciato prima progettato, la nuova frontiera avrebbe 
dovuto, muovendo dalla sponda occidentale del Lago di Scutari, 
lasciare alla Turchia l'isolotto Gorica Topal e le importanti alture 
di Pjat Ubal; poi, raggiunto il punto più orientale del Monte Ra- 
sadae (Cruta), correre lungo la eresta di questo, scendere nel piano 
di Merkovic a monte del ponte sul T. Megi. red; oltrepassato questo 
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rimontare e seguire la linea displuviale delle alture a destra del 
torrente fino al confluente nella Bojana del torrentello che sbocca 
dal lago di Sas; infine da codesto confluente scendere secondo il 
thalweg della Bojana fino all’Adriatico. i ; ì 

Ma molto più razionalmente venne poi fissato di seguire una linea 
topograficamente ben marcata che non potesse dare luogo adubbi, 
od appiglio a contestazioni ed a lotte; locchè si otteneva col valersi 
per segnare il confine del corso stesso del TT. Megured. 

Il nuovo tracciato lascia Gorica Topal e l’altura di Pjat Uhal. 
alla Turchia; poi volge a sud-ovest sulla prossima altura (segnata 
nello schizzo) detta Bretovica o di Kaliman-Megured; di là (a 4-5 
chilometri a monte del ponte di Merkovic) scende e si accompagna 
all’afluente più orientale del T. Megured che costeggia W altura 
Kaliman-Kokot, per seguire la destra di questo torrente e dell'in 
elusovi Lago Sas fino alla Bojana; infine scende secondo il thalweg 
di questo fiume fino al mare. K ; 

Appianata per tal guisa con soddisfazione comune la controversia 
che fu per lungo tempo oggetto di dispute accesissime fra le parti 
interessate e di imbarazzi pei gabinetti d'Europa, rimangono asso- 
date due ci O 

1° La parte albanese del distretto di Goussignè-Plava resta 
alla Turchia in cambio di quello ceduto e consegnato di Dulcigno. 

20 II territorio di Kutca Kraina, non solo di fatto ma altresi 
di diritto, resta definitivamente al Montenegro. 
a con ciò non tutte le difficoltà trovansi risolte. Infatti lo statu 
quo nella pianura di Podgoritza fra la sponda orientale del Lago di 
Scutari e le alture di Dinosc, è ancora tal quale venne a risultare 
dopo che le tribi albanesi, per prevenire la minacciata ocenpazione 
delle alture di Hum, di Malahoti, di Planinik e delle colline fron- 
teggianti di Vraina, di Schipsanik e Rogami, occuparono fortemente 
queste posizioni e scesero anche al piano ad occidente delle colline 
stesse. Ra A 

Qualunque però sia per risultare la confinazione definitiva di 
tal fronte, non muterà per certo considerevolmente, sopratutto dal 
punto di vista militare, la situazione rispettiva dei due paesi; po- 
sciachè il possesso delle alture che comandano la pianura della bassa 
Moratca debbono rimanere in potere della Turchia. In conseguenza 
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riesce possibile, anche al presente, il formarsi un concetto esatto 
della frontiera definitiva del Montenegro e mettere sommariamente 
in chiaro le nuove condizioni topografico-militari di quel principato. 


XI. 


È noto che le difficoltà di applicare il testo degli articoli XXVIII 
e XXIX del trattato di Berlino si verificarono soltanto per il fronte 
confinante coll’Albania; dal che le vivissime controversie per lo 
scambio di territorio che condussero alla cessione del distretto di 
Dulcigno. 

Pertanto l’attuale frontiera generale del Montenegro rimane così 
fissata. 


4 .° Ad occidente tocca l’Erzegovina nel territorio nominalmente 
ma effettivamente austro-ungarico, Ja cui amministrazione 
politico-militare è quale si addice a chi giudica di operare in casa 
propria e nel proprio interesse. Movendo dal punto già trirezionale 
di M. Orien, ove per lo passato si davano la mano il Montenegro, 
la Turchia è l’Austria, il confine attuale corre per un tratto (20 chi- 
lometri) secondo l'antica frontiera fino-ad Illibrodo a nord di Klobuk; 
da Illibrodo incomincia il nuovo tracciato che scende alla Trebini- 
cica (5 chil.); rimonta poi in parte questo torrente (8 chil.); si 
rampica in seguito sulle alture che costeggiano ad oriente Ja rotabile 
recentemente costrutta Bilek-Korita, mantenendosi dalla medesima 
a circa 6 chil. di distanza fino al colle fra Somina Planina e Curilo 
(35 chil.); da qui la linea volge in direzione nord-est fino a M. Orline 
(10 chil.); infinesi avanza verso nord-nord-est e traversando M. Le- 
bersnie e M. Volujak arriva al confluente della Piva nella Tara (40 
chil.). Su.questo fronte abbiamo pertanto uno sviluppo lineare di 
circa 120-125 chil. che tocca il territorio erzegovese-bosniato oc- 
cupato dal governo austriaco. 

Si avverte qui che secondo l'articolo XXVIII, dal M. Volujak la 
linea frontiera doveva scendere quasi ad angolo retto (direzione 
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est) alla Piva e marciare direttamente verso la Tara. Se non che i 
governi austro-ungarico e montenegrino molto razionalmente si ac- 
cordarono nel far coincidere l'estremo punto nord del fronte occi- 
dentale alla confluenza dei due corsi d’acqua. 

Si è al M. Volujak che si raccorda l'importante linea orografica 
(parte delle Dinariche) che corre in direzione nord-ovest sotto i nomi 
di Cemerno, Visocic, Radusa, Vitorog, Sator-planina ete. Dessa in 
parte separal’Erzegovina dalla Bosnia, corrispondentemente: da un 
versante ai bacini della Narenta (che bagna Mostar capo luogo 
dell’Erzegovina) dall’altro ai bacini del Drin e della Bosna (che 
bagna Serajevo 0 Bosna Serai capitale della Bosnia); da una parteal 
bacino chiuso di Livno, e dall’altra alla valle del Verbas (Banialuka). 
Attraverso questa aspra montagna, non scarseggiano le comuni- 
cazioni e fra esse giova notare : la rotabile Mostar-Serajevo che da 
‘una parte prosegue all’Adriatico a Metkovic-porto di Klek, dall'altro 
va alla Sava per Visoka, Zenica, Zepce, Magliai, Doboj, Brod; la 
linea che ormai deve pure essere tutta rotabile Livno-Banjaluka, 
che prosegue poi da un lato verso la Dalmazia ove al nodo di Sinj 
si irradia una ricca rete stradale, fra cui il tronco ferroviario Sebe- 
nico-Spalato, verso l'Adriatico; dall'altro tocca AltGradisca e Novi; 
quest’ultima linea anch'essa con tronco ferroviario. 

Le condizioni topografico logistiche del fronte ovest sono quali 
risultano da eccezionali condizioni di terreno e da scarse comunica- 
zioni stradali, al cui maggior sviluppo si oppongonle difficoltà stesse 
del luogo. Infatti da M. Orien a M. Volujak qualsiasi operazione 
urterebbe contro una massa montuosa, elevata, rocciosa, aspra, irta, 
a pendenze ripide, poverissima di vegetazione e di acqua, privaaf- 
fatto di comunicazioni rotabili. Si contano soltanto mulattiere dif- 
ficili o sentieri disastrosi per comunicare fra i due paesi confinanti 
Tali sono quelli Klobuk-Grahovo (1); Bilek-Pilatova; Korita-Ubli- 
Krestac; Metokia-Ravni-Lisina. 


(1) La fortezza di Klobuk dominata del tutto dalle montagne del Montenegro, venne 
demolita dagli Austriaci che l'occuparono dopo energica resistenza degli insorti. A metà 
del primo ramo della rotabile Trebigne-Bilek, si stacca la pessima mulattiera, sempre 
dominata 6 stretta fra alture dirupate, che guida a Klobuk correndo per circa 10. ohil. 
sulla destra e poi por altri 4 sulla sinistra del T. Trebinicica. Il forte dalle alte torri er- 
gevasi al sommo di un rinido e scosceso poggio che spunta sulla destra del torrentello 
Susica, mentre il villaggio ononimo giace ai piedi del versante nord del poggio stesso. 
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Chi dal Montenegro, ossia dalle regioni di Grahovo, di Baniani, 
di Rudine-Duga e della Piva volesse entrare in Erzegovina, dovrebbe 
affrontare nella zona frontiera le difficoltà testè accennate; ma vinte 
queste, vedrebbesi aperto un ampio orizzonte in paese relativamente 
molto più ricco in risorse d'ogni genere e molto più facile perle sue 
comunicazioni stradali, non scarse nella valle della Narenta (Mostar) 
e nell’ubertoso bacigno di Trebigne. Se nonchè codesti stessi van- 
taggi, da un lato possono veniremale usufruiti da esere rsi per 
numero e per mezzi logi ; dall'altro giovano a maggior ragione 
per chi debba contrastare lo avanzare, quando sovrabbondano e 
mezzi e forze; e per di più, sia per virtù dei numerosi fortilizi 
(kula) esistenti sulle linee di operazione Trebigne, Klobuk, Bilek 
e Metokia, o da erigersi al momento ; sia per virtù di ben intese 
reti stradali quali sono: la rotabile di spostamento Ragusa-Trebigne- 
Melokia (Gasko) tangente alla frontiera, e le linee che, centro a 
Mostar, si irradiano alla frontiera stessa 0 vi arrivano dalla Bosnia 
e dalla Dalmazia, il difensore può manovrare con grande superiorità. 

Per ora nessuna linea ferroviaria solca la regione erzegovese; ma 
verrà giorno in cui la vaporiera che fra non molto sbufferà a Ser- 
rajevo, traverserà anche quella regione per arrivare in Dalmazia. 
Anzi le popolazioni di questa provincia fanno ogni possa per rag- 
giungere tale scopo, e già vi pensò il comune di Ragusa allo scopo 
di attivare interessi economici evidenti. 

Chi tentar volesse il passo nel Montenegro, potrebbe nell’Erze- 
govina fare grandi apparecchi e avere un'ottima base di operazione 
mercè le risorse di facile raccolta e il ben inteso sistema stradale 
che vuolsi ognor più perfezionare per chiarissime ragioni econo- 
miche e militari. Ma non fa mestieri. dimostrare le straordinarie 
difficoltà che il popolo montenegrino opporrebbe a qualunque tanto 
osasse; nè occorre dire come il valore di quelle genti saprebbe mae- 
strevolmente avvantaggiarsi delle risorse di un terreno che anche 
nell'interno si presenta così aspro e selvaggio e povero di qualsiasi 
risorsa, specialmente per far fronte ai bisogni di truppe regolari, le 
i i arebbero in ogni guisa attraversate e impedite dal 
forte patriottismo della fortissima razza. 


2.° Il fronte nord è acconciamente segnato anzitutto per quasi 100 
chilometri del thalweg del F. Tara (il quale dopo avere ricevuto il 
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tributo della Piva forma il F. Drina (1)); poi dall’alpestre re- 
gione che da Moicovac a Seculare (circa 35 chilometri) sbarra 
il passo delle due testate della Tara e del Lim avendo come 
appoggio retrostante il F. Kolacin; infine, traversato il Lim, il 
confine si arrampica e corre lungo le creste del versante destro 
del T. Secula fino all’altura di Mokra-planina per circa altri 20 
chilometri. Notisi che appunto da Mokra-planina si stacca sulla 
destra del F. Ibar, il contrafforte lungo la cui cresta si sviluppa 
il confine fra il Sangiacato di Novi Bazar e l’alta Albania. Perciò 
Mokra-planina diventa militarmente punto triregionale (Monte- 
negro-Novi Bazar-Albania). 

In complesso pertanto si ha unosviluppo lineare di circa 155-160 
chilometri, 25 circa dei quali, dalla confluenza della Piva nella 
Tara e rimontando la Tara stessa, toccano ancora l’Erzegovina: per 
tutto il resto il fronte nord è a/contatto col sangiacato di Novi Bazar. 
Questo, come è noto, è costituito da quella notevole regione cen- 
trale della penisola balcanica traversata dal Lim e dall’Ibar, che a 
foggia di stretto corridoio, separa nel senso trasversale (50-60 chil.) 
il Montenegro dalla Serbia, e nel senso longitudinale (150-180 
chilom.) la regione Bosniuna dall’alta Albania. 

Presso l’estremo sud del Sangiacato nel territorio stesso di Novi- 
Bazar, si trova la stazione di Mitrovitza, testa di linea della 
ferrovia che quivi giunge da Salonico sul Mare Egeo. A questo pro- 
posito torna acconcio non dimenticare la premurosa attività spie- 
gata dal governo austriaco nel colmare le grandi lacune del sistema 
di viabilità anche nel distretto di Novi-Bazarsul quale, con singolare 
accorgimento, esso si attribui il diritto di cui già si vale di tenere 
guarnigioni e di costrurre strade militari. Alle vie ordinarie si da 
opera senza interruzione ; colle ferrovie si mira all'obiettivo di 
raggiungere al più presto la stazione di Mitrovitza, allacciando 
questa alle reti della monarchia. Al qual uopo vennero testè stan- 
ziati i fondi pel troncoZenica-Ravna-Serajevo (a Ravna la linea Brod 
si incontra colla longitudinale Banjaluka-Mitrovitza), da cui si 
dovrà proseguire cogli îrradiamenti per Mitrovitza, Ragusa e Ban- 


(1) P. Drina affluente del Danubio versante del Mar Nero, da non confondersi col F. 
Drin che bagna l'alta Albania e versa le sue acque nell'Adriatico sotto Alessio presso it 
porto di S. Giovanni di Medua. 
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jaluka. Da Banjaluka le reti bosniache si allacceranno alle linee 
della Dalmazia del nord alla stazione di Siverie. 

Attualmente esistono i seguenti tronchi ferroviari: a) Zenica-Brod 
(Sava) che prosegue su Dlzja (Drava) ove affluiscono le linee un- 
gheresi. Il tratto Zenica-Brod è a tipo ridotto; quello per Serrajevo 
si farà a sistema normale stante la sua grande importanza commer 
ciale-militare. b) Banjaluka-Novi-Dobrotin, ferrovia militare che 
per unirsi alle linee della Croazia manca del solo tronco Dobrotin- 
Sissek (Sava) già progettato. c) Il tronco isolato della Dalmazia 
settentrionale Sebenico-Spalato, dal quale, alla stazione di Perkovie, 
si stacca la linea Dernis-Siverie. 


Difficilmente si potrebbe immaginare una frontiera meglio deli- 
neata e topograficamente tanto felice da salvaguardare gli interessi 
della difesa delle due parti. La linea idrografica della Tara si può 
militarmente ritenere per quasi inaccessibile, vuoi nel senso lon- 
gitudinale, vuoi nel senso trasversale: il fondo del tortuosissimo 
letto è roccioso, accidentato, profondo; le pareti ne sono ripidissime: 
il terreno circostante si presenta impervio e asprissimo; ovunque si 
incontrano regioni povere; scarsissime si contano di linee di co- 
municazione e tutte di carattere alpestre. Nè di più facile accesso 
sono i contrafforti fra Tara e Lim da Moikovac a Sekulare, e fra 
Lim e Ibar da Sekulare a Mokra-planina. 

Fra i pochi sentieri che faticosamente si aprono strada a traverso 
il fronte nord, giova segnalare i seguenti. Quello che rimonta il 
F. Drina, arrivando al punto di frontiera segnato dal villaggio 
erzegovese di Hum (con forte) presso la confluenza Tara-Piva, per 
addentrarsi poi fra questi due corsi d'acqua e in due rami serpeg- 
giare attorno al Dormitor proseguendo poi da un lato verso Kolacin, 
dall'altro verso Niksic. Quello che segue l’alto Lim (Novi-Bazar) 
e del nodo di Bielopolj si spartisce in due rami: l'uno abbandona 
il Lim per seguire un suo affluente di sinistra, scavalcare il con- 
trafforte fra questo e la Tara e rimontare questa da Moikovae (punto 
di frontiera) a Kolacin; l’altro continua a rimontare il Lim toccando 
successivamente Berame (punto di frontiera fottificato) Andrievicae, 
Pepice, per addentrarsi nel già tanto contestato territorio di Plava- 
Goussigné. Fra le due accennate linee trasve 


rsali, ne esistono altre 
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«di ben scarso valore; come da quelle due stesse si irradiano sen- 
fieri che attraversano in diverso senso la regione fra Piva e l'alto 
Lim da una parte, e fra Drina e basso Lim dall'altra, ossia fra la 
regione N. E. del Montenegro e quella erzegovese-Novi-Bazar. 

Il poco detto sulle attuali condizioni di viabilità del territorio 
bosniaco-erzegovese e della sua appendice Novi-Bazar, ed il cenno 
sull’attiva opera spiegata nel migliorarle, fanno presagire non lon- 
tano il momento in cui il principato montenegrino sarà anche sul 
fronte nord toccato molto dappresso da ottime rotabili e da una 
linea ferroviaria: tutte concorrenti verso Mitrovitza e tutte allac- 
ciate alle reti ungheresi, croate e dalmate. Perlocchè le risorse che 
in quelle regioni si potranno anche frettolosamente accumulare sa- 
ranno tali da concedere a chi ne è padrone una superiorità tanto 
più incontestabile, quanto minore è nel paese vicino la ricchezza in 
mezzi di comunicazione ed in risorse materiali. 

Quali conseguenze potrebbero emergere da codesto stato di cose? 
Il Montenegro, date le condizioni topografiche favorevoli, dad l'e- 
roismo dei cittadini, dato l'elevato sentimento di patriottismo che 
li anima e li rende orgogliosamente insofferenti di dominio stra- 
niero, saprà sempre vantaggiosamente difendere il proprio terri- 
torio. Ma per contro, finchè durano le attuali contingenze, desso 
deve di necessità smettere ogni speranza di dar mano e porgere 
orecchio ai fratelli slavi dell’Erzegovina e del sangiacato di Novi- 
Bazar. La linea militare Priepolj-Mitrovitza che si incastra come 
cuneo fra Serbia e Montenegro, forma altresì. la base dello sbarra- 
mento politico-militare sanzionato dal trattato di Berlino. 


8° Il lago di Scutari suddivide in tre parti inuguali il fronteori 
tale, il cui sviluppo fino al mare può calcolarsi di circa 160- 


chilom. 

La prima parte, la maggiore, di circa 103-115 chilometri, 
muove da Mokra-planina ed arriva fino là dove la pianura di Pod- 
goritza si bagna in quelle acque sulla sponda orientale del lago; la 
seconda è costituita dalle acque stesse del lago; la terza dalla sponda 
occidentale rimonta presso il M. Maured sulla cresta della Rumia 
(spartiacque fra il lago ed il mare Adriatico), poi corre sulla destra 
del T. Megured, infine segue il thalweg della Bojana. 
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La prima parte non è ancora ben' delimitata; anzi è ora tale 
quale risulta dal fatto materiale dell’irruzione e della occupazione 
da parte degli Albanesi che tenne dietro alla fallita esecuzione del 
Memorandum 12 aprile 1880. La seconda non ha mai dato motivo 
a contestazioni. La terzavenne sistemata in virtù della cessione del 
distretto di Dulcigno. 


La linea divisoria che si stacca dal punto triregionale di Mokra- 
planina scende con direzione N.-S. presso Pepice al F. Lim, d'onde 
rimonta al Visitor (20 chilom.); poi con direzione E. 0. segue 
la eresta delle alture che separano l'alto Lim da uno dei suoi 
principali affluenti di sinistra; e gira attorno alle sorgenti del 
T. Sem fino al L. Ricovac (30 chilòm.). Da codesto punto, con 
(lirezione sensibilmente N.-S.-0. si confonde colla separazione dei 
Kutci dalle tribù Albanesi dei Klementi e Gurdi (35 a 40 chilom.) 
sulla destra del T. Sem, seguendo prima una serie di alture poi il 
torrente stesso presso l’osteria (Han) Grabon, infine rimontando 
sulle alture di Suka-Gurda e di qui scendendo al poggio di Serc ad 
oriente (a meno di 4 chilom.) della città di Podgoritza. Dal poggio 
di Sere si cala con direzione N.-S, nella pianura. (20 chilom.) tra- 
versando il ponte in muratura sul T. Sem e costeggiando di poi 
le colline altrove ricordate di Rogami, Schipsanik e Vraina, tut- 
tora in possesso degli Albanesi. 


Il tratto Mokra planina-Visitator-L. Ricovac, è formato nel suo 
insieme da una immensa muraglia rocciosa che separa la ridente ed 
ubertosa conca dell'alto Lim (distretto albanese di Plava-Gussigné) 
dal territorio slavo dei Vassoievici. Attraverso codesta regione esiste 
il solo passo strettissimo che le acque del Lim faticosamente si 
aprono per accedere appunto alla conca di Plava. Quanto il tentarlo 
possa riuscire malagevole, venne anche recentemente chiarito dagli 
inutili sforzi sia dei Montenegrini sia degli Albanesi, che in questi 
tempi vennero alle mani; i primi per occupare il contestato kaza di 
Plava-Goussigné ; i secondi per riconquistare il perduto tratto del 
distretto fra Velica-Pepice e Andrievica. 


Dal Lago di Ricovac alle alture di Suka Gruda fra il Sem e l’an- 
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dico territorio del principato, si incontrano elevatissimi. e vasti al- 
{ipiani a pascolo, ricchi di foreste, non scarsi di abitati, e coronati 
da frequenti alture, dominio delle nevi per molti mesi dell'anno. 
Qua e la poi, e specialmente nei pressi degli abitati, non mancano 
ierreni coltivati e mediocremente fertili. Verso il T.Sem poi quegli 
altipiani scendono quasi ovunque a picco, formando pareti rocciose 
verticali altissime che nessuno potrebbe scalare, se non là dove 0 
per la minor ripidezza ed asprezza del terreno 0 per il lavorio, delle 
acque torrenziali, 0 mercè l'industria dell’uomo astrettovi da im- 
periosi bisogni, si trova qualche varco (skala) di cui si giova il pa- 
store per condurre il gregge ai verdeggianti pascoli che costituiscono 
la principale ricchezza della Kutca-Kraina. ’ 

La regione a cavallo del Sem ove dominano in quasi perfetta 
autonomia i temuti Malissori, non è meno alpestre nè meno scarsa 
di comunicazioni. Onde chiaro apparisce che il tratto di frontiera 
in esame offre per le due parti che stanno a fronte, grandissime 
difficoltà in virtà dell’asprezza ed inospitalità di luoghi, cui non 
di rado si aggiunge la mancanza di acqua. 

Qui torna acconcio ricordare il già detto a proposito della sin- 
golare condizione fatta al Montenegro col lasciare alla Turchia le 
alture di Dinosc, le quali sono quasi a contatto di Podgoritza e 
privano per di più il principato d'una delle due mulattiere che da 
quella città adducono alla Kutea Kraina: l'una passando appunto da 
presso ai caseggiati distrutti di Dinose; l’altra più a nord dalla stretta 
e F. Medun. 

Nell'ultima parte di questo tratto di frontiera a nord del lago, 
il trattato di Berlino ha attribuito al Montenegro un territorio 
quasi interamente pianeggiante di molto valore, vuoi per fertilità, 
vuoi per numero di abitanti e centri popolosi (Podgoritza, Sputz 
Zabliak), vuoi per maggior estensione sulla sponda orientale del 
Lago di Scutari che è una delle principali vie di rifornimento della 
montagna nera, vuoi infine per avere strappato alla Turchia le po- 
sizioni di Podgoritza-Sputz e di Zabliak che furono pel passato basi 
di invasione del principato. Ma è pure evidente che al beneficio 
di ordine economico non corrisponde in pari misura quello di 
ordine militare: ciò è troppo chiaro e palese. Infatti nella pia- 
nura di Podgoritza il Montenegro si trova in tutto e per tutto sotto 
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l’azione diretta non soltanto delle elevate montagne degli Hoti e dei 
Gruda che sorgono fra il golfo di Kastrati-Hoti ed il T. Sem: ma 
altresi sotto quella delle colline avanzate più volte ricordate. E 
poichè fortissime posizioni sono di loro natura le prime e ot- 
timi posti avanzati le seconde: e tutte vennero rafforzate da ap- 
propriate fortilizi e arricchite di strade rotabili, di caseggiati, di 
magazzini e di ricoveri; emerge di subito la grande superiorità 
militare di chi può giovarsi del territorio delle tribù albanesi, a 
fronte di chi non avrebbe mezzo di tener fermo nel piano senza 
precedentemente rendersi padrone almeno delle colline soprastanti. 

Alla domanda: Podgoritza di cui si suol vantare la grande forza, 
e la rocca di Sputz alle sue spalle, che mai per virtù di armi, 
caddero nelle mani dei Montenegrini ed il cui complesso costituisce 
il già famoso cuneo di Sputz, non potrebbero giovare quale asso- 
luto sbarramento della linea di invasione della Zeta e come salda 
base di difesa della pianura sulla sinistra della Moraca? si può ri- 
solutamente rispondere no. 

Podgoritza (1) giù cinta da mura con cinque porte difese da torri 
fiancheggianti, e munita di forte cittadella al sagliente N.-S. sopra 
la confluenza del T. Ribnica nel F. Moraca, può aversi ora quale 
città aperta. Delle mura non si hanno che ruderi cadenti e la cit- 
tadella giù rovinata venne del tutto distrutta per effetto di scoppio di 
polveriera cagionata da fulmine caduto nel 1878. D'altronde, sita in 
basso e dominata a portata dalle circostanti alture, dessa non po 
trebbe sostenersi neppure se intatte fossero la fortezza e la cinta. 
Da ciò venne il concetto e la necessità di trasformare l'antica città 
fortificata in un campo trincerato relativamente esteso, mercè : le 
forti opere chiuse in muratura erette sulle colline anord(Veli e Mali 
Berdo e Gorica a cavallo della Moraca e fra i torrenti Zeta e Sitnica) 
e lungo la stretty costituita dalla strada di Sputz; le opere in terra 
ed in pietrame (muri a secco) di buon profilo tracciate sulle colline 
(Liescopole, Daibabà, Lubovic) più a valle a cavallo della Moraca, 
ed un certo numero di ridotte în terra erette più a sud in pianura. 


(1) La città venne edificata nel XV secolo d'ordine di Maometto Il con materiali della: 
famosa Dioclea, di cui si ammirano ancora | ruderi pochi chilometri più a valle di Pod- 
‘gorîtza alla confluenza della Zeta nella Moratca. 
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Anche in collina abbondano strade rotabili utili al trasporto 
delle artiglierie. 

Altro però è il valore della posizione secondo che il fronte di 
difesa è volto ad oriente o ad occidente. È evidente infatti che il 
perno del sistema riposa esclusivamente sulle colline a nord e nord- 
est, la quali col forte avanzato di Sputz sbarravano completamente 
a favore della Turchia lo sbocco della Zeta. 

Pel Montenegro pertanto Podgoritza rimane assolutamente allo 
scoperto tanto più quando in altre mani stanno le fortissime e do- 
‘minanti montagne albanesi, in difetto delle quali il valore del campo 
trincerato è anientato per chi deve guardarsi da oriente. Im con- 
seguenza il principato potrà soltanto appoggiarsi a quelle colline, e 
dovrà abbandonare e perdere ad un tempo la città e la pianura; poi 
far perno alla posizione di Sputz, per sbarrare il passo del T. Zeta 
(valle di Bielopavitj) il cui letto rimontando si restringe ognor più e 
si trasforma in stretta. 

Il paese di Sputz serrato da mura a feritoie con torri fiancheg- 
gianti, giace a due ore da Podgoritza, sulla destra ed in una inse- 
natura formata dalle spire tortuose del T. Zeta, il cui corso nel 
punto di entrata dell'abitato si ristringe a segno da lasciare soltanto 
lo spazio necessario alla strada. Questa, percorso l’asse del paese, 
traversa il torrente su di un ponte in legno e passa sulla sinistra 
immediatamente dominata da un cono roccioso alta cirea 100 met 
sul quale spicca l'antica fortezza a forma ottagonale, i cui fuochi 
possono svilupparsi in ogni direzione. Tutt'intorno, nella limitata 
pianura che circonda il forte sulla sinistra della Zeta e corrispon- 
dente all'antica frontiera, sorgono 8 bloknus (kulè) eretti nel 1854. 

Il territorio di Sputz prima della occupazione turca era ricordato 
per la sua gran fertilità, per la molta popolazione e per la ercel- 
lenza delle famiglie le quali erano legate da vincoli di parentela a 
nobili veneziani. 

Il forte di Zabliak che pure su di un cono roîcioso si eleva fram- 
mezzo ai bassi, ubertosi, in taluni punti paludosi e tutti non infre- 
quentemente allagati terreni, trovasi opportunamente situato a 
protezione della bassa Moratca, e concorre indirettamente alla di- 
fesa della linea Rieka-Cettigne. Zabliak, giù capitale del principato 
della Zeta, è ora ridotto = miserabile e spopolato villaggio, a nord 
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del quale sorge il forte volta a volta distrutto e riedificato. Questo tor- 
reggia al sommo di una piramide alpestre che anche da lungi può 
facilmente venir riconosciuta. Il forte, privo di ricoveri.e con tutte 
lebatterie alla scoperto, non potrebbe resistere ad artiglierie poste 
sulle vicine e dominanti alture. Non sarebbe tuttavia agevole lo im- 
padronirsene di viva forza (1) stante la granripidezza ed altezza delle 
scarpe rivestite in muratura. Sembra che in antico il forte fosse 
unito al villaggio sottostante, per mezzo di una cinta di cui si tro- 
vano tracce e ruderi. 


Nel lago di Seutari (fronte di 15-20 chilom.) mal si potrebbe 
stabilire una separazione di frontiera ben deliminata. Ma ivi si ha 
il fatto notevole che colla testata del lago stesso, passarono in pos- 
sesso del principato le isole Vranina, Lesendra e Gromajur fortifi- 
cate con opere permanenti, le quali possono sbarrare il passo e 
proteggere gli accessi alla bassa Moraca, alla linea Rieka-Cettigne, 
alla Cermnica per Vir Bazar e ad altre vie che dalla sponda occi- 
dentale salgono verso Suturman, 


Non è a tacersi rispetto a questo tratto di frontiera la notevole 


superiorità militare della Turchia che nella città di Scutari, nelle . 


cannoniere armate che tiene sul lago e nelle tribù albanesi di mon- 
tagna, può trarre abbondanti mezzi di difesa e di offesa. 


L'ultima parte (chilom. 40-45) del fronte orientale, dal lago e 
con direzione nord-sud sale per una serie di alture successivamente 
più elevate fino alle sorgenti del T. Megured (10 chilom.); d'onde, 
volge verso estseguendoladestra del torrente stesso (20-25 chilom.); 
infine corre secondo il thalweg del F. Bojana (12-15 chilom.). 

Qui le condizioni topografico-militari sembrano ugualmente fa- 
vorevoli alle due parti; imperocchè la Turchia può proteggere 
molto efficacemente la importante città di Scutari colle posizioni in 
cresta di Pjat-Ubal-Tarabose, e colla stretta di Katerkol e di Gorica 
sul versante a mare; mentre il Montenegro ha mezzo colle alture 
della Rumia e Lissin di coprire la posizione di Suturman e il porto 


(1) La storia narra porò che appunto per mezzo di scalata fatta di sorpresa, pochi ar- 
dit: montenegrini si impadronirono del forte dî Zabliak nel 1852. 
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di Antivari, e dagli altipiani sulla destra del T. Megured di assicu- 
rare Dulcigno col porto omonimo e quello V. Noce. 


<S° Il fronte meridionale consta del confine terrestre (100 chilom.) 
fra Montenegro e Dalmazia da M. Orien a M. Suturman o Mala 
Vrsuta, in nulla mutato da quanto era prima della guerra 1876-78. 
Dal Suturman esso scende al mare seguendo il letto del torrentello 
Zeliesnika (chilom. 4), il quale ha foce ad oriente della punta ove 
spiccano le rovine dell’antico convento di Santa Maria ; poi segue 
Ja frontiera marittima dalla rada di Antivari alla-foce del F. Bojana 
(chilom. 70). 

1 vantaggi economici conseguenti dal Principato coi fertili ed 
ubertosi territori ed i due centri popolosi di Antivari e Dulcigno, 
sono considerevoli. Non è però da tacersi che ragioni di ordine to- 
pografico ed idrografico avrebbero voluto che da Antivari non si 
fosse staccata la piccola rada, con popolazione eselysivamente 
slava, di Spitza (i cui abitati sul mare portano la denominazione di 
Sutumor); le due località costituendone una sola, caduta nel 1877 
in mano delle valorose milizie montenegrine che conquistarono per 
virtù di armi tutto questo territorio, come più tardi occuparono il 
paese fino alla Bojana, minacciando da vicino la stessa Scutari. 

La rada Spitza-Antivari nell'insieme forma un'unica insenatura 
delimitata ad occidente da punta di Cerniet spinta in mare dallo 
sperone roccioso di Zagadje (altura di Veligrad); ad oriente dalla 
punta di Voluvica. L'artestessa, secondando le esigenze del terreno, 
ha viemaggiormente avvalorata codesto fatto, coll’erigere sul cono 
brullo e roccioso elevantesi solitario a nord del Veligrad, il forte 
di Nehai che, torreggiante e scoperto da lungi dai navigante, sbarra 
la stretta da e per Budua; mentre i fuochi della batteria che spicca 
sul rosseggiante spianato di Golobrodo e quelli delle opere erette 
alla punta di Voluvica si incrociano nelle acque di tutta la rada. Il 
govervo austro-ungarico non soltanto potò aggregare quel nuovo 
territorio alla Dalmazia meridionale; ma per di più, in virtù del- 
l'art. XXIX del trattato di Berlino, tenere in suo potere la polizia 
marittima e sanitaria anche del litorale del Montenegro, il quale 
nepourra avoir ni batiments ni pavillon de guerre; mentre quelle 
acque resteront fermees aux batiments de querre de toutes les na- 
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tions. Nè basta; chè lo stesso governo dovrebbe intendersi col Prin- 
cipato sur le droit de construire et d’entretenir à travers le 
nouveau territoire montéenégrin une route et un chemin de fer. 

In conseguenza, tenuto conto dei diritti acquisiti dal governo au- 
striaco per un lato, e per l'altro delle scarse risorse finanziarie CI 
della completa mancanza di mezzi marittimi del Montenegro, è fa- 
cile il profetizzare che il gabinetto di Vienna eserciterà non poca 
influenza nell’andamento degli affari del Principato. 


Ma lasciando ogni considerazione di ordine politico, torna op- 

portuno un breve cenno sulla frontiera marittima da Antivari alla 
foce della Bojana (1). 
K Il versante a mare, il quale nel territorio dalmato si presenta 
in generale nudo, roccioso e poverissimo, non appena girato la 
punta Cerniet, muta d'aspetto aprendosi tratto tratto ad ralbertosi 
terreni pianeggianti, coprendosi di praterie e di colture svariate, e 
vestendosi di alberature verdeggianti fra le quali spicca abbondan- 
issimo l’olivo e non scarso il tabacco. 

La baia di Antivari dal lato idrografico è dimolto superiore a 
quella di Spitza, aperta ed esposta com” questa ai venti del sud e 
turbata da frequenti burrasche, senza possibilità di ancoraggio. Fra 
la punta del distrutto convento di S. Maria e quella di Volurica 
dessa si sviluppa a vasto semicireolo a ridosso di tutti i venti sa 
zione fatta di quelli di libeccio e di ponente. La lingua di tema che 
a foggia di diga si protende fino alla punta di Voluvica, la protegge 
del tuttò, dai venti del sud; sicchè basterebbe il creare artificial 
mente un’altra diga dalla parte opposta"per formare un ottimo 
porto, che andrebbe però purgato dai grandi interramenti di fi 
e di sabbia che ora lo ingombra, ed obbliga i bastimenti ad anco- 
rare nel mezzo della baia. 

Il porto di Antivari, sbocco naturale di tutto il Montenegro di 
mezzodi, è ottimo scalo di commercio ed egregiamente situato come 
emporio e stazione di traffico; di la potendosi irradiare le vie di 


Di 


(1) Consultare sull'argomento nella rivista Martttima geunai i i 
geunaio 1881, il pregevol 
scritto: porti del Montenegrodovuto achisottoil pseudonimo di E. TaneeTti Conte Il nemo 
diun valente scrittore ben competente nelle cose mari i Ji siete 
0 marinaresche : Ò 
dioso delle questioni d'Oriente. cia 
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comunicazione che sboccando al lago di Seutari (da aversi quale 
porto interno del Principato e di parte dell'alta Albania) si allac- 
ciano alle linee della Rieka e della Moratca coi suoi tributari della 
Zeta e del Sem. Onde sembrerebbe doversi presagire possibile pel 
Principato lo emanciparsi in gran parte dal monopolio, dalla di- 
pendenza, dal vincolo e dalla soggezione doganale fino ad ora su- 
ita, quando privo di sbocco al mare, quasi tutto il commercio di 
importazione ed esportazione doveva far capo o alle bocche di Cat- 
tato, ovvero al lago di Scutari passando per la Bojana e piegando 
‘a molestie e vessazioni senza fine. In tale fortunata eventualità, la 
stessa Antivari potrebbe riacquistare il perduto splendore. 
Antivari città antichissima, già colonia romana e ripetutamente 
soggetta a Venezia, nel 1371 fu presa a forza dall'ammiraglio Ali 
pasciù dopo e ad onta della sconfitta memoranda di Lepanto. 
Sembra fosse edificata sulla riva del mare ove ora esistono pochi 
caseggiati (una locanda, l'ufficio del Loyd austro-ungarico e la ca- 
pitaneria di porto), e che per isfuggire ai pirati gli ‘abitanti siensi 
raccolti presso la rocca scoscesa ove esiste l'attuale città. Antivari 
in posizione pittoresca a circa 4 chilom. dal mare si adagia ora su 
due isolati, rientrariti ed elevati poggi (da 150 a 180" di altitudine) 
staccantisi dai contrafforti meridionali dell'alta Rumia. La città 
della parte antica stretta da cinta che faticosamente si 


cons 
rampi di un fondo roccioso, la quale al sagliente nord, ossia 
nella parte più alta, è coronata da una cittadella ; e di molti sob- 


borghi i quali con strade alpestri ripidissime tutt'intorno la ser- 
rano e più popolosi si fanno a piedi delle colline che digradano 
sulla destra del T. Bunar. La città murata, che per architettura ed 
i frequenti stemmi col leone alato ricorda i gloriosi giorni di 
Venezia, era esclusivamente abitata da Mussulmani i quali avevano 
trasformata la famosa chiesa di S. Giorgio in moschea dai torreg- 
gianti minareti. Ma circondata com'è tutt’ intorno da alture più 
elevate, dessa venne completamente rovinata dalle artiglierie mon- 
tenegrine nel 1877-78. La stessa cittadella ove sino a poco fa si 
tenevano polveriere, venne distrutta da un fulmine scoppiato alla 
fine del 1880. 

Ma perchè Antivari si rialzi dal basso stato in cui è precipitata, 


occorre anzitutto risanare l’insenatura terrestre del porto ove, a ca- 
. 
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gione delle acque che si impaludano, dominano perniciosissime le 
febbri; ed in pari tempo dare il massimo incremento alla viabilità 
per la quale si è fatto troppo poco in confronto ai molti bisogni. In- 
fatti attualmente in tutto il principato, oltre alla gran strada Cattaro». 
Cettigne, esiste soltanto la rotabile Antivari (mare)-Suturman (20 
chilom.), la quale proseguirà fino a Vir-Basar (15 chilom.): pae- 
selto unito al lago per mezzo di un lungo canale a poco fondo (con- 
tinuazione del T. Cermnica) solo percorribile da barcaccie (lontre). 

Sono poi in progetto: la linea Cettigne-Rieka (15 chilom.) ora 
appena attaccata alle due estremità; la Rieka-Podgoritza (affine di 
evitare il lungo giro del lago); la Podgoritza-Sputz-Danilograd- 
Niksic in val Bielopavitj (Zeta); la Cettigne-Danilograd, staccan- 
dola dalla esistente Cattaro-Cettigne al sommo della Bucovica, 
punto culminante di tutta questa strada. 

Ma non è mestieri dimostrare come l’esecuzione dei lavori di bo- 
nificazione e di codesta insufficiente rete stradale, alla quale ora si 
dovrebberò aggiungere altresi la linea Antivari-Dulcigno, richiede 
una lunga serie di anni, sia per le enormi difficoltà del terreno, 
sia per gli scarsi mezzi finanziari del Principato (1). Per locchè non 
si può sperare molto prossimo il momento della perfetta libertà 
commerciale del Montenegro; come per la stessa ragione, troppo 
scarsa messe troverebbero gli scambi ed i movimenti marittimi fra le 
due coste dell'Adriatico, che in caso contrario con molto vantaggio 
reciproco potrebbero stabilirsi fra l'Italia ed il Montenegro. 


Val di Noce che si presenta fra le due punte Mavrian e Me- 
ders con apertura ad occidente come la rada di Anti ‘ari, offre un 
abbastanza vasto bacino con buono e comodo ancoraggio ben pro- 
tetto dai venti del sud. Il fondo vi è buon tenitore. L'entrata però 
riesce stretta e difficile in tempi burrascosi; ragione per la quale il 
Loyd austro-ungarico aveva abbandonato quello scalo (a 4 chilom, 


(1) Il giornale di Cottigne, Glae C:rnogoreza « Yoce del Montenegro» in uno degli ul- 
timi suoi numeri, faceva appello ai capitali esteri por aver modo di attivare lo sviluppo, 
morale © materiale del paese © scriveva « Sappiamo benissimo che non ci affiderebbero 
un soldo se si trattasse di faro la guorra; ma speriamo di trovare în Europa dei capi- 
tali sufficienti per costruire le nostro strade, per disseccare le nostre maremme, per 
sfruttare le nostre foreste, per fondare delle scuolo © delle fabbriche © per migliorare la 
nostra agricoltura », 
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da Dulcigno) sebbene si trovi in diretta comunicazione con Scu- 
tari, preferendo ad esso l’ottimo ed ampio porto di S. Giovanni di 
Meduna poco lungi da Alessio e dalla foce del Drin. 

A rendere più sicuro il porto di Val Noce basterebbe chiuderlo 
conuna diga dalla punta Meders. 


Il piccolo ed aperto porto di Duleigno ha scarso fondo e pessimo 
ancoraggio, per bastimenti superiori alle 200 tonnellate: vi domi- 
nano sovrani i venti di ponente e di libeccio. Quando imperversano 
i sciroccali riesce assolutamente impossibile neppure lo avvicinarsi 
alle coste battute da violentissime ondate. 

Le raffiche di bora poi che imperversano rabbiosamente sulla 
costa adriatica non risparmiano neppure le rade del Montenegro a 
segno da rendere talvolta impossibile alle stesse solide e leggere 
barche condotte dagli arditi dulcignotti che ne sono altresi gli abi 
lissimi costruttori, di uscire dai porti per raggiungere gli ancoraggi 
dei hastimenti. Ad ogni modo Val Noce-Dulcigno-Antivari da una 
parte e la libera navigazione della Bojana dall'altra potrebbero 
formare pel Montenegro un'ottima base di commercio, e mezzo 
poderoso per attivare gli scambi che sono stimolo al lavoro e 
origine di progresso economico e civile. ; 

Quali sono le condizioni difensive della costa Montenegrina? A 
petto dell'Austria la quale con accortezza finissima seppe metter 
in condizione di dominarlo in tutto e per tutto, non occorre sof- 
fermarsi. Sul fronte della Bojana le condizioni topografico-militari 
si possono ritenere controbilanciate dalle due parti; ma sta sempre 
a favore della Turchia la possibilità di padroneggiare il mare colle 
forze navali mobili. 


XII. 


Da questo sommario esame delle condizioni fatte al Montenegro 
dal trattato di Berlino, venne a risultare che il principato allargò e 
meglio assicurò i suoi confini, e potè annettersi nuove terre fertili 
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e popolose, e rendersi padrone di buona distesa di mare. Ma del 
pari si rese chiaro che le molte maggiori aspirazioni di lui furono 
soffocate, come le più ardite speranze concepite dopo lu guerra 
turco-russa, vennero troncate. Onde non si andrà lungi dal vero nel 
ritenere che così il popolo come il suo valoroso principe subiscono 
per necessità di eventi, ma non sono soddisfatti dell'assetto attuale. 
Prevedere l'avvenire politico della regione balcanica, le cui passioni 
vivacissime appena appena ebbero campo di manifestarsi in ques 
ultimi anni, ed ancor per lungo tempo turberanno la tranquilli 
«dell'Europa, è ben malagevole cosal —Se le popolazioni slnve delle 
regioni bosniache sapranno di buon:grado definitivamente accon- 
ciarsi alla dominazione della corte di Vienna, solo il tempo pot 
sentenziare! Il problema si presenta molto complicato in paese ove 
cozzano e si urtano tante nazionalità e tutte vorrebbero acquistare 
4 una decisiva supremazia od un'assoluta autonomia; problema che 
rispetto alle provincie testè occupate si complica maggiormente per 
ragione di razza, di religione e di lingua e delle singolarissime con- 
dizioni economiche. — Quale assetto definitivo avrà la nobile razza 
albanese che orgogliosa della propria spiccata nazionalità, tenace 
nel proposito di affermare ognor più la propria antonomia e sempre 
in arme rumoreggia ai confini della montagna nera e del territorio 
di Novi Bazar, non è dato certo per ora il profetare | 

Ma pur non avendo gran fede nella stabilità delle faccende orien- 
tali, vuolsi ora prendere atto del fatto che le frontiere del Monte- 
negro si possono tenere per buone d'ogni intorno, eccezione fatta 
del lato orientale ove rimasero in potere degli Albanesi posizioni del 
tutto dominanti e minacciose pel nuovo territorio del Principato. La 
quale cosa viene resa più grave dalla circostanza che in parte del 
territorio annesso e specialmente a Podgoritza, ad Antivari ed a Dul- 
cigno si contano famiglie albanesi per razza e mussulmani per rel 
gione, le quali sì facilmente non sapranno vincere il sentimento di 
repulsione pel nuovo Stato. Solo.il tempo, le sapienti cure e le pru- 
denti misure del governo potranno consentire al Principato di ass 
milarsi quegli elementi che per il momento rappresentano una forza 
centrifuga. Laddove poi le frontiere si presentano in buone condi- 
ioni difensive, ossia su tre lati del quadrilatero montenegrino, tro- 
vasi ora accampato un poderoso vicino che d'ogni parte lo stringe 
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con un cerchio di ferro il quale all’evenienza anzi potrebbe premere 
con assoluta preponderanza di forza, per soffocare le aspirazioni 
suscitate in popolazione che per omogeità di origine, e per lingua 
provano ed esercitano una reciproca e vicendevole attrazione. Nè 
per ora sarebbe lecito nutrire dubbio sulla continuità dell'occupa- 
zione austriaca, essendo manifesta la somma importanza che quel 
governo giustamente attribuisce al dominio pieno ed assoluto del 
grande altipiano balcanico, in virtù del quale gli viene assicurato il 
possesso militare e con questo il politico e commerciale della penisola, 
la sicurezza della Dalmazia mercè la diretta unione di essa al centro 
dell'impero, infine la possibilità di puntare su Salonico per aprire 
al commercio proprio la via più diretta per Suez ed il mare delle 
Indie; con quale grave mi a al traffico commerciale marittimo 
d’Italia non occorre dimostrare. 

In complesso adunque su tre lati per ragione di forze preponde- 
ranti e superiorità di ordinamenti; sul quarto per spiccata differenza 
di nazionalità, il Montenegro si trova sbarrata la via ad ogni ulte- 
riore ineremento. È pertanto interesse suo supremo il distogliere 
l'animo da altre imprese per volgere la mente ad assodare i suoi 
ordini politico-civili, a legarsi con vincoli di fraterna simpatia ai 
non molti elementi albanesi e mussulmani che gli sonosoggetti (1), 
a sviluppare la massima attività delle sue popolazioni a maggior in- 
cremento del benessere materiale ed intellettuale; infine a pri 
guire nell’appena intrapresa opera della viabilità che deve favorire 
l'industria ed il commercio e liberarlo dalla soggezione doganale e 
digli incagli che potrebbero venirgli creati a Cattaro o sulla linea 
della Bojana. 

A tal uopo gioverà non poco ilconservare buoni rapporti 
cini. Il governo austro-ungarico si dimostrò sempre in questi ultimi 
tempi premuroso di secondare i desideri edi bisogni del Principato 
ed anche recentemente il gabinetto di Vienna cedette al Montenegro 
20000 carabine Werndl con relativi munizionamenti, per offrirgli 
mezzo di cambiare il vetusto e scarso armamento delle sue milizie. 
Perlocchè non è punto a dubitarsi che per ragione di reciproco 


8 


i vi- 


(1) Di essi la Turchia cerca di favorire l'emigrazione a Scutari ed a Tusi. Ma a porre 
freno a tale tendenza, concorre la legge del Principato che vieta agli stranieri di posse- 
dere immobili nel territorio montenegrino. 


566 IL MONTENEGRO 


interesse, nulla venga a turbare codeste buone relazioni che per- 
mettano al Montenegro di dare impulso alle arti della pace, e 
offrano mezzo all'imposta amministrazione della Bosnia e dell’Eze- 
govina di assodarsi nel paese. La quale cosa non sarà invero tanto 
facile impresa anche dopo che quella regione venne faticosamente 
e con grande sacrificio in uomini e in denari, dal valoroso esercito 
dell'impero conquistato di fronte ad un popolo bellicoso, che ecci- 
tato da odio e da fanatismo di religione e di razza non misurò mai 
nè le forze proprie nè le altrui ‘è con indomito coraggio sostenne 
lotte tenaci e furibonde con abnegazione degna di ammirazione. 
L'alta Albania per contro è sempre sull’avviso, mal fidando anche 
del governo ottomano dal quale non vede abbastanza favorite le pro- 
prie aspirazioni di indipendenza e di autonomia. È noto come la 
Porta coll’usato accorgimento abbia saputo avvantaggiarsi del repen- 
tino ridestarsi di sopiti sentimenti ‘e rinfocolare l’odio dei valorosi 
schipetari contro i prodi e non meno irrequieti vicini. Dal che eb- 
bero origine gli atti della famosa Lega, la cui influenza per un 
momento potè venire dominata e, forse per sorpresa, repressa dal- 
l'energia di Dervich pascià senza che dessa cessasse di stare in 
armie di giovarsi del malcontento che regna fra quelle popolazioni. 
La Lega è fortissima per numero e per influenza. Nei distretti 
di Goussigné-Plava, Djakova, Ipek, Prisrend:e Dibra, che giacciono 
sul versante nord del nodo montuoso detto Scardo ed a sud del San- 
giacati di Novi Bazar, sta il suo centro e la sua base di formazione 
Dessi sonosi quasi completamente svincolati dall'autorità del governo 
(Vilajet) di Kossovo. Ne è capo Alì pascià di Goussigné, il quale 
anche recentemente fece bottino di armi, ruppe le linee telegrafiche 
e si impadroni dellastazione ferroviaria di Uskup, scacciandone lo 
truppe. Per quanto composta di soli elementi mussulmani, la Lega 
può fare pieno assegnamento ed è stretta in intimi rapporti 
colle autonome tribù cattoliche di montagna ben note sotto i nomi 
di Malissori e di Mirditi. I primi insieme agli abitanti del distretto 
di Goussigné Plava, stringono a stretta fascia il fronte orientale del 
Montenegro, mentre i secondi stanno immediatamente a rincalzo 
dei primi. 
I Malissori sono serrati fra la Drimassa, il Drin, Goussigné-Plava, 
il T. Sem e la pianura di Scutari. Essi abbracciano 19 tribù tn 
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una popolazione di oltre 50000 abitanti, di cui più di un terzo 
maomettani e poche centinaia di greci ortodossi. Famose sopra le 
altre sono le tribù di Hoti, Grudi e Klementi, e più celebre fra esse 
quella degli Hoti, cui spetta il primo posto in guerra per privilegio 
guadagnato con eroico valore. 

I Mirditi e le vicine tribù di Dukascin e di Mathia che ne 
seguono la bandiera, abitano le altissime montagne fra il Drin 
(sinistra) e il Mathi: verso il mare toceano il territorio di Alessio 
(sul Drin) ed il porto di San Giovanni di Medua. La Mirdisia spartita 
in 8 bayrak (comuni) conta circa 25000 abitanti, tutti cattolici ad 
eccezione di 2000 maomettani: un quinto di essi è atto alle armi. 
Ne è capo col titolo di capitano, il principe Bib-Doda (1) per diritto 
ereditario. Dukascin, spartito in 3 bayrak, conta 8000 abitanti 
circa di cui 3000 mussulmani e gli altri cattolici. Mathia, su circa 
15000 abitanti, ne conta oltre la metà di mussulmani. 

Le tribù Albanesi delle due sponde del Drin vivono sotto un re- 
gime patriarcale e con quasi perfetta autonomia. 

In tutta l'Alta Albania l’autorità della Turchia è più che altro 
nominale e non si esercita direttamente ed efficacemente che nel 
Lago di Scutari, nelle maggiori città, nei luoghi fortificati e nella 
costa marittima, 

In ragione dell’indole, dei sentimenti di nazionalità e delle aspi- 
razioni delle fieri popolazioni albanesi, si può ritenere per certo che 
il Montenegro non potrà viverein pacee attendere alla sistemazione 
del paese che a condizione di non turbare la tranquillità e ri- 
spettare ia nazionatità di quelle tribù, studiando modo, mercè reci- 
proche concessioni fatte nell’interesse comune, di sistemare quanto 
di anormale e di mal sicuro pel Pricipato presenta ancora la sua 
frontiera orientale. 


Possa il valoroso Principe Nikita, possa il guerriero ed eroico 
suo popolo, nonsoltanto nelle arti della guerra ma altresì nelle in- 


(1) L'attuale Prenk Bib Doda pascià venne educato a Costantinopoli e poi rimaso a Scu- 
gari sotto la vigilanza di quel Bovernatore. Recentemente egli venne per inganno accom- 
pagnato di nuovo a Costantinopoli sotto l'apparente accusa di avere disobbedito agli or 
dini del Sultano, ma in realtà per sottrarlo all'infuenza dei suoi partigiani che vorreb- 
bero servizi di lui per affrancarsi del tutto dalla soggezione della Porta. 
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dustrie della pace, spiegare l’ammirabile abnegazione, la costanza 
instancabile che nelle tradizionali, eroiche e secolari lotte sostenute 
a difesa della bandiera slava, hanno reso immortale e giustamente 
temuto il nome dei generosi figli della Montagna Nera. 


LA VANGHETTA LINNEMANN® 


La vanghetta Linnemann consiste in una specie di paletta munita 
di un manico, avente in complesso la Innghezza di 51 centim. ed il 
peso di 750 a 800 grammi. Viene portata dal soldato mediante una 
guaina di cuoio del peso di 160 grammi, o adattandola allo zaino 0 
sospendendola al cinturino (2). 

Due sono gli strumenti sussidiari alla vanghetta, la zappa e la 
piccozza: 

La zappa ha il peso di chilogrammi 2,60 (compresavi la correggia 
di cuoio per portarla a spalla, del peso approssimativo di grammi 
380). La piccozza ha il peso di chilog. 2,10 (con la correggia, circa 
gr.310). 


(1) La questione degli attrezzi portatili da trinceo ha assunto per noi l'importanza di 
na questione urgente în seguito allo esperienze ed agli esempi altri, alle prove fatte 
nella scorsa ostato da venti battaglioni di fanteria, ai rapporti ed alle discussioni che ne 
etibero origine. La questione tocca da vicino le facoltà morali © fisiche del nostro sol- 
dato, si complica coll'addestramento e col modo di combattere, risolleva una lunga serie 
di quesiti tattici. Onde la direzione della Rivista militare, lasciando come è suo pro- 
gramma, libero campo alle divorse opinioni, ha incomincinto col pubblicare il parere fa- 
worevole del capitano Clavarino per dare poi la parola in merito al tenente Cerroti, seb- 
bene lo scritto di questo egrogio ufficiale sia giunto ‘all'ufficio qualche giorno prima 
dell'altro. 

(8) In pratlîa peraltro, dopo diversi saggi, si potè uvverare che il peso della vanghetta, 
«compreso quello della guaina, non è inferiore a chilogrammi 1,90. 
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La vanghetta si usa come strumento paleggiatore, come strumento 
rompitore o come strumento da confezionar materiali. 

Come strumento paleggiatore è troppo piccola. Infatti la lun- 
gliezza dello sbraccio dipende essenzialmente dalla lunghezza del 
manico, e il voluine della terra paleggiata dipende dalla maggiore 
o minore superficie della lama la quale rimuove la terra. L'istru- 
zione accenna sbracci orizzontali di 2 metri ed a verticali di un 
metro; in pratica non si può fare assegnamento su tali risultati che 
in terre eccezionalmente vantaggiose. Nei terreni ghiaiosi o sparsi 
di grossi ciottoli e sassi, il paleggiamento si rende quasi impossi- 
bile: giacchè, o la vanghetta, per la sua piccolezza, non ha forza 
di rimuovere i sassi, o, per effetto della forma quadra della lama, 
non ha il modo d'incastrarsi fra loro. In terreni poi di simile natura 
è impossibile far ricorso all’espediente accennato dalla Istruzione, 
di trascinare cioè la terra verso la massa coprente, servendosi dello 
strumento a guisa di scopa. 

Come strumento rompitore essa si dimostra molto'inferiore agli 
strumenti ordinari, e questo per effetto della sua forma quadra e delle 
sue dimensioni: ciò che impedisceall'utensile di penetrare sufficien- 
temente nella terra. Forse allungando di un 20centimetri il manico 
(quanto dire porgere al lavorante il mezzo d'impugnarla in guisa 
che una mano sia a maggior distanza dall’altra) sarà possibile al 
soldato di esercitare maggior forza, e quindi di ottenere un lavoro 
maggiore; ma questa modificazione potrebbe nuocere all'efficacia 
della vanghetta quando si adopera per lavorare legnami, ciò 
alterando il suo giusto equilibro. 

Come strumento da confezionar materiali la vanghetta ripete 
il suo valore più dall'effetto del colpo che non da quello del taglio, 
onde si presta meglio a tagliar legnami di una certa consistenza, 
di quello che sia rami flessibili e cedevoli. Così per effetto del suo 
colpo (dovuto alla cortezza del manico ed al peso ben equilibrato 
della lama) si adatta assai bene a far punte a pali, tagliar trasver- 
salmente fusti o travicelli di misura limitata, e se ne ottiene un la- 
voro pressochè pari a quello del mannarese; il quale più efficace 
mente della vanghetta si adopera in guastar siepi vive, vimini, ecc. 

La vanghetta usata per lavorar legnami si dimostra dunque più 
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utile che non negli altri due casi, giacchè. può agevolare l’opera 
degli zappatori: nel preparare passaggi, nell’apprestar ‘mezzi di di- 
fesa addizionale, quali abbattute, palizzate, paletti, ecc.; nell'ese- 
guire lavori d'accampamento; come pure nello sgombrare il campo 
di tiro dinnanzi al fronte; ma in particolar modo può riusci utile 
nel preparare a difesa i caseggiati. 

A questo punto viene spontanea la domanda se la vanghetta Lin- 
nemann sia proprio lo strumento che corrisponde allo scopo meglio 
«di quanti ne sono stati proposti. 

Credendosi necessario di far portare ad ogni soldato un ar- 
mese da trincea, è d'uopo rispondere subito affermativamente, 
perchè essa ad una discreta leggerezza unisce il pregio di una 
grande solidità. 

Soltanto adottandola nella quantità proposta di 80 per compagnia, 
converrebbe per avventura accrescere il numero delle zappe e dei 
picconi, in modo da avere uno di questi strumenti più efficaci ogni 
8010 vanghette. 

Parrebbe pure conveniente venisse compilata pei soldati e gra- 
duati una brevissima Istruzione, restringendola alle cose di prima 
necessità. 

Così riguardo alla descrizione dell’utensile, essa potrebbe venir 
limitata alle denominazioni indispensabili per comprendere gli or- 
dini durante il lavoro. Al soldato sarà utile parlare delle dimensioni 
della vanghetta, acciocchè egli si serva poi di questa come di unità 
di misura; laddove sarà inutile tenergli parola del peso, della qua- 
lità del legno o del metallo di questo 0 quel pezzo, o degli uffici 
delle parti secondarie. Un cenno sulla distribuzione degli strumenti, 
e sulla maniera di portarli pare che basti. Converrà fissare breve 
mente il modo con cui deve essere impiegata; riferire per intero 
ciò che è detto nell'attuale Istruzione sui lavori da eseguirsi. Quanto 
ai profili sembrerebbe utile ridurne il numero, p. e a due, quello 
delle trincee per tiratori in ginocchio e quello delle trincee ordina- 
rie, sopprimendo l’altro delle trincee per tiratori coricati, poco con- 
veniente per cuoprire, giacchè un buon terzo del soldato risulta 
esposto al tiro dello shrapnel (il cui angolo di caduta arriva fino 
a 25°) e poco adatto per tirare, come fu provato recentemente nelle 
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esperienze sullo Steinfeld (4). Col tempo e colla direzione degli 
ufficiali si sarà sempre al caso di insegnare a costruire duce di 
dimensioni maggiori delle ordinarie, a gente avvezza in generale 
all agricoltura. La cosa più utile che il soldato impara in questi 
esercizi si è l'ordine ed il sistema: ed a questo si perviene anche 
impiegando profili limitati. È 
Converrebbe far cenno in modo regolamentare di qualche dato 

sugli scompartimenti, sul tracciamento e sui comandi per l’esecu- 
zione del lavoro. Le buche da bersagliere, sembrano una cosa di 

lusso, non già pel tempo che richiedono, ma perchè in pratica ben 
raramente occorre d'impiegarle. Sarebbe poi molto utile abi- 
tuare i soldati a preparar lavori in legname dentro limiti di tempo 

stabilito. Intorno al modo di conservar la vanghetta. Tai Liionie 

quello che è detto nell'attuale Istruzione provvisoria; Sarebbe forse 

bene estendere alquanto l'insegnamento dei vari profili ai graduiti; 

in particolar modo insegnar loro le norme che regolano lo svi ni 

gersi del lavoro. 4 

Dai graduati dipende, più che da altri, la regolare esecuzione del 

lavoro e l'ordine fra i soldati, e per conseguenza la celerità; l’uffi- 

ciale, intento asorvegliare una linea d’una certa estensione ion può 

arrivare coi soli suoi mezzi ad ottenere esattezza nelle dipl arti 

e uniforme speditezza, massime di notte, ove non sia er da 
graduati intelligenti, attivi ed istruiti. 


I. 


Ecco il peso che il soldato porta in guerra: 


ln un recentissimo soritto si nota la seguente conclusione: il comandante che si 
accontenta di una trincea per tiratori coricati, merita d'essere tradotto innanzi ad un 


consiglio di guerra.— Fin Wort aber Ausbil ieù 
are E idung der Infanterie im Gebrauch von Schat- 
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Equi- i. | Fuofle |n Ti peo, 
h î vo 
pogtitinto, | Foste: [Numero dele cartucce] compicsto, | Peso 
mn Sti 5, peso di ciascuna | |senza .l'ivOBliO| votaie 
sciabola di esse @ cartoncino 
vestiario ‘dei pacchi 
QU Gia | 6 | + ca 
18,500 4,700 | da grammi 42,50) 3,060 | 26,260 
20,60 | .5285 | 80» » 4960) 8415 29,950 
17.617 | "A;i60 | (8> > 4390 Siddi | 25,708 
23,949 4,638 | (90 (1) > 39,90) 3,537 31,45 
Italia . 18,575 4/B4S | 88» > 85/00) 3,080 | 26,500 
| 


W.B. Nol poso totale riportato all'ultima colonna non è compreso quello di alcuni 
oggetti accesssorii delle compagnie, come lanterne, secchie, grosse gamello, bidoni ecc. 
distribuiti soltanto parzialmente a qualche individuo. — Rignardo alla stesso peso totale 
è pure da osservarsi come per l'Itolia sin raalmente il minimo inalterabile, mentre per 
gli altri Stati esso è piuttosto apparente. In Russia p. e., vi sono casi in cui il sol- 
dato può diminuire il corredo e scambiare lo zaino (ch. 1,815) con un sacco speciale 
(chil. 0,601), © quindi scemare il carico complessivo di qualche chilogramma. In Ger- 
mania &d in Russia si hanno carri da bagaglio fin nelle compagnio, ì quali certamente 
in casi speciali possono in qualche modo. essere impiegati a vantaggio del soldato. 


Dunque il nostro soldato, sebbene non sia fra i più sopraccaricati, 
tuttavia porta chilogr. 27,700 se colla vanghetta Linnemann, 
chilogr. 28,600 se colla piccozza, chilogr. 29,100 se con zappa: 
anzi, se si aggiunge il peso degli undici cartoncini formanti i pacchi 
(@31 gr. in totale), la razione pane e la coperta da campo (chil. 2), 
esso porterebbe un peso complessivo di 32 chilog. e !/, circa. Peso 
che potrebbe accrescersi di molto ove il suo vestiario ed il suo 
equipaggiamento venissero ad inzupparsi. Ora è dimostrato che 
il soldato non può compiere lunghe marce con un peso maggiore 
di 35. chilogr. Onde la vanghetta graverebbe di soverchio. 

Ma vi è pure un’altra ragione contro la vanghetta, e questa sta 
nella struttura speciale del nostro suolo, costituito essenzialmente 
dalievi alture e monti elevati e da valli limitate. Nelle valli può 
dirsi la vanghetta raggiunga il massimo della sua efficacia, per la 
natura vegetale del terreno, teoricamente più favorevole che non 
nelle alture, dove il suolo è in massima parte o ricoperto o costi- 
tnito da sassi. E questa affermazione, espressa colla formula empi- 


(1) In seguito alle decisioni d'una commissione convocata dal ministero della guerra, 
il soldato rasso dovrà portare con se 190 cartucce (Berdan N. 2) così ripartite: 50 în 
ciascuna delle duo cartucciere e 60 in una saccoccia speciale di cuolo 0 nelle saccoccie 
dei pantaloni, (Revue militatre de l'etranger, 1 février 1881, N. 620). Per conseguenza le 
cifre delle colonne 4% 5% e 6*, quando l'equipaggiamento non venisse diminuito, sì 
cambierebbero così: (120 — 99,90) — 4,719 — 32 602. 

è 


572 LA VANGHETTA 


rica che«l’efficacia della vanghetta decresce col crescere delle quote» 
venne sancita dalle esperienze; nelle quali, prendendo per unità di 
confronto gli strumenti ordinari da zappatore, si trovò che, mentre 
il lavoro della vanghetta rispetto a quello delle pale e gravine, in 
terreni piani, e perciò di media consistenza, sta nel rapporto di 1: 2 
e forse al di sotto, in quelli più elevati, o ciò che equivale sparsi 
disassi o ricoperti di sottile strato di terra vegetale, detto rapporto 
si cambia successivamente in4:3, 1:3'/,, 1: £, secondo che gli 
esperimenti furono fatti su terreni leggermente mossi, su colline o 
sulle falde di monti. 

Ma questo non è tutto, chè le valli principali stesse, già di per sè 
più limitate che non nelle altre regioni, per la grande frequenza dei 
fiumi o torrenti, sono spesso ricoperte da strati di sedimento, cioè da 
plaghe di ciottoli, di detriti di terra arida, indurita alternativamente 
dall'acqua e dal sole, nonchè da altre materie trascinate dalle acque, 
diffici i; ovvero, a contrasto delle pianure della 
Germania, dell'Ungheria, dell'Austria ecc., monotone, brulle, spo- 
polate ed uniformi, in Italia e massime nell'Italia superiore, presen- 
tano uno svariato spettacolo di campi alberati; di prati irrigati; di 
vigne, orti e giardini citati ; di case, ville e paesetti ; di muri, siepi, 
argini, fossi e canali; di strade con fossi, strade in trincea ed in 
rialzo; di lievi alture coltivate a gradini, di ciglioni, di balze od 
altre in increspature, presentano cioè lo spettacolo d'una innume- 
revole quantità di ostacoli, di ripari naturali di entità forse supe- 
riore a quella dei ripari eretti ad arte. In terreni cosiffatti, sarà 
indispensabile l'impiego d’uno strumento per accrescere il numero 
dei ripari esistenti? 

Nelle esperienze fatte con scopi tattici da qualche battaglione, il 
problema più difficile da risolvere, si era quello di saper dove dar 
di capo per fare una trincea, senza cader nell’assurdo di crearsi, col 
sudore, dei ripari, la dove la natura ne offriva dei già fatti ad ogni 
piè sospinto. 

V'è altresì una terza considerazione. 

Fu detto innanzi come i pesi della vanghetta, della piccozza e 
della zappa, tutto compreso, siano rispettivamente chilog. 1, 20, 
2,20 e 2,60. D'altra parte è pur noto come un pacco di munizione 
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di 8 cartucce, compreso il suo invoglio di cartoncino, pesi 295 
grammi, onde risulta: 

4° Cheil peso di una vangheita equivale a quello di circa A 
pacchi di cartucce (32 colpi); 

2° Che il peso di una piccozza equivale a quello di circa 7 
pacchi di cartucce (86 colpi). 

3° Che il peso di una zappa equivale a quello di circa 9 pacchi 
di cartucce (72 colpi). 

Una compagnia dunque, provveduta per ipotesi di 80 vanghette, 
4 zappa ed A piccozza, trasporta un peso lordo di circa 100 chilo 
grammi rappresentante un numero di 2800 colpi. 

Dunque, ammesso che la tattica d’oggidi sia quella del fuoco, e 
supposto inoltre che l’importanza di questo elemento primi 0 
della vittoria debba sempre andare crescendo coll'aumentarsi delle 
distanze e colla possibile innovazione di dotare gli eserciti di fucile 
a ripetizione, non sarebbe egli utile abbandonare ogni idea sulle 
vanghette, per rimettere in campo la questione tante volte discussa 
di dare al soldato una maggiore quantità di cartucce? 

Anzichè attaccare il nemico con una compagnia sopraccarica di 
un quintale di ferro (1) per dare ad esso il meschino spettacolo di 
raspar terra, d’innalzare innocui ripari e quello ancora più passivo 
d’andarvisi a rannicchiare, non sarà egli più conveniente avere dispo- 
nibile un quintale di piombo, per soverchiarlo col fuoco, ed abbre- 
viato così il tempo delle angosciose perplessità, dar mezzo ad essa 
di piombare risolutamente sul di Ii appostamento e sloggiarnelo? 


MI. 


La vanghetta non sarà mai un elemento indispensabile di vittoria, 
ma piuttosto un semplice sussidiario temporaneo ed eventuale di 
qualche parziale episodio. Non sarà mai da stabilire che « la co- 


(1) Si ricorda qui la famosa sentenza del maggiore Plonnies: « Chi si trova in grado di 
gettare sul nemico, a parità di tempo, maggior quantità di piombo, avrà la vittoria ». 
. 
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struzione delle trincee debba d'ora innanzi far parte integrante: 
della tattica e delle manovre anzichè della fortificazione 3,6 che 
« debba considerarsi come necessità imprescindibile di munire il 
soldato di un mezzo che lo ripari dai tiri del combattimento a quel 
modo che una volta si muniva dello seudo contro le freccie ». 

L’espediente più utile per diminuire le perdite è quello di ab- 
breviare i momenti di strage e di dissoluzione, e non quello di ap- 
pressarsi al nemico metodicamente con lavori d’approccio, con pa- 
rallele e camminamenti, quasi si trattasse di operazioni d’assedio. 
Sifatto modo di combattere non ci ricorda egli iremoti tempi di 
Vercingetorige e non ci condurrebbe. esso alla tattica delle guerre 
di posto, alla tattica del principedi Nassau, di Turenna, di Gustavo 
Adolfo; alle guerre povere, impacciate e di cordone? 

Alle meravigliose vittorie dei Tedeschi in Francia contribuirono 
splendidamente, la ottima condotta strategica, il corretto funzionare 
di ogni cosa, ma vi contribui ancora, ed in gran parte, il coraggio 
e la risolutezza. Talchè non solo sono dovute alla buona direzione; 
alla soverchianza di truppe o d’artiglierie, al buon impiego di queste 
e quelle ed all'arte di giovarsi del terreno, ma eziandio all'avanzar 
deciso, senza badarad ostacoli, difficoltà o pericoli: onde fu detto 
« che i Tedeschi si fecero sempre addosso alle posizioni francesi, 
quasi vi fossero attratti da forze irresistibili ». Se le truppe germa- 
niche vinsero si fa perchè, dopo aver preparato l'attacco con un 
ben concentrato fuoco d'artiglieria, corsero all'assalto superando 
distese diterreno anche scoperte, nude e spoglie o povere di pro- 
tezione, senza perdersi a tasteggiare, e nel tempo più breve che fu 
loro possibile. 

Se a Plewi mo i Turchi sostenere dalle trincee una tenace 
difesa oppure contro di esse lanciare l’offàsa alternata da mosse e da 
soste, si dovrà forse affermare che tutte le battaglie campali si svol- 
geranno omai sempre attorno ad un dato perno di manovra; che 
questo ; sempre in quelle date condizioni topografiche, che i di- 
fensori saranno sempre i passivi Turchi, forniti di ceste di cartucce, 
egli aggressori sempre gl’intrepidi ed automatici Russ 
DI Paklanica Planina, a Kljue vediamo Austriaci o Maomettani scavar 
trincee o eriger Karaulas, dobbiamo forse inferirne che le grandi 
battaglie si svolgeranno d’ora in poi fra i meandri d'intricate catene 


Sea Doboi, 


LINNEMANN 575. 


di monti e combaltersi contro stormi accoglitieci d’insorti, ignari 
d'ogni arte e d’ogni disciplina? 

Per quanto s'abbia l'animo disposto ad ardimento quando si sta 
dietro un riparo, per uscirne, anche semplicemente al fine di correre 
ad altro poco discosto, bisogna vincere l'inevitabile lotta fra l'istinto 
della conservazione che inchioda ed il senso del dovere che sprona: 
innanzi: alternativa questa, la quale anche con ottime truppe può 
produrre esitazioni od almeno ritardi nell’avanzare. Allora che si è 
dietro trincee o dietro altri ripari e si vede avanzare l'avversario 
senza che sia possibile trattenerlo nella sua marcia, naturale sorge 
la sfiducia nell'effetto del proprio fuoco od il dubbio d'aver a fare 
com esseri invulnerabili (si ricordino i Turchi a Lowischa). 

Chi sta fermo ha sempre sotto gli occhi lo spettacolo dei caduti e 
ne sente i gemiti; chi invece avanza, siccome .il pericolo attrae ed 
assorbe ogni facoltà, così poco vede quelli, e meno può sentire gli 
altri, perchè continuamente se ne allontana. 

Ma gli altri eserciti hanno pure adottato la vanghetta, obbietterà 
taluno. Perchè le imitazioni possano stare nel limite del ragionevole, 
rispondiamo noi, contentiamoci di prender dagli altri non tutto ciò 
che serve loro, ma quel tanto di esso, che presso di noi possa riuscir 
pratico, nel senso della nostra indole e delle nostre abitudini, della 
configurazione topografica del nostro paese e fin del clima nostro. 
«Nelle nordiche regioni il rigido clima ed altre circostanze potranno 
« forse permettere tale innovazione (disse il generale Massari nel 
« suo articolo sulle trincee di battaglia) (1), sotto tanti riguardi uti- 
« lissima; ma in un clima come il nostro, che particolarmente nelle 
« provincie meridionali è caldo e spossante, è dubbio assai, se, te 
« nuto conto d'ogni cosa, l’aggiungere ai 26 chil. di cui è gravato il 

« soldato, il peso di unia pala o di una gravina sia di vantaggio o di 
« danno, tanto più in un'epoca in cui la sorte delle battaglie dipende 
< in grandissima parte dalla mobilità delle truppe ». 

Non bisogna dimenticare che il nostro soldato è impressionabile; 
il solo grido di al forte, a forte (Ancona 1860), sorto spontanea- 
mente fra i soldati, spinse poche compagnie ad impadronirsi di viva 
forza dei forti di Monte Polito e Monte Gardetto, sotto gli occhi dei 


il) V. Rivista Militare aprile 1675 
. 
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capi intenti a discutere sul miglior modo di attaccarli regolar- 
mente 

È una semplice particolarità, è vero, ma pure da considerarsi. — 
Quale sarà la sorte preparata alle nostre vanghette, non dico dopo 
una campagna, ma soltanto dopo averle adoprate nel primo com- 
battimento? Verranno esse, sotto il grandinar delle palle, raccolte e 
con stoica flemma riaffibbiate sullo zaino? 

Ma che dico al primo combattimento? Egli forse al primo entrare 
in campagna sarà tentato a gettar lungi da sè uno strumento, il 
quale, essendo a lui di peso, non è valevole nè a difender lui stesso, 
nè ad offendere altrui; i mezzi disciplinari arriveranno forse troppo 
tardi per evitare l'inconveniente (4). 

« L'uso della vanghetta è conveniente nella difesa, nel combatti- 
« mento temporeggiante, nel rafforzare una posizione guadagnata, 
« nell’assicurare colla fanteria le posizioni dell’artiglieria, ma non 
« certo nell'attacco tattico (Boguslawski) (2). 


IV. 


Ma i vantaggi che effettivamente provengono dall'aver sempre 
alla mano un considerevole numero di strumenti attia lavorar terra 
eda tagliarlegnami e l'esempio degli altri eserciti potrebbero spin- 
gerci ad adottarli. Pel quale caso ci sia lecito di studiare il modo 
perchè gli inconvenienti siano ridotti nei minimi termini. 

L'esame degli specchi N. 1 e N. 2 dà luogo ad os i 

1° Chela sola Italia ed Austria non impiegano carri per tra- 
sportare utensili al seguito dei corpi; ma tuttavia che in Austria 
(specchio N. 2) i corpi, se non altro, sono seguiti da carri da muni- 
zione, onde essi volendo potrebbero trarne vantaggio per caricarvi i 
loro attrezzamenti da campo, mentre i reggimenti del nostro esercito 


(1) Vi seno degli esempi recenti. Il generale Skobelefl nel suo rapporto dice, chei 
soldati russi andavano disperdendo per la campagna, non solo cappotti, pale ed altri 
utensili, ma persino i viveri di riserva. . 

(8) Die Haupwaffe in Form und Wesen. 
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non possono attendere un sussidio di utensili da zappatore se non 
dal parco del genio del corpo d’armata. 

2° Che in Germania, sebbene non siano assegnati carri spe- 
ciali al rifornimento di utensili da zappatori, si utilizzano, oltre che 
ai carri da munizione del battaglione ed ai carri da bagaglio delle 
compagnie, anche i carri d'ambulanza. 

3° Che fra le potenze le quali adottarono piccoli strumenti 
portatili, la Germania è quella che stabili un rapporto fra gli stru- 
menti smuovitori e rompitori meglio rispondente alle esigenze dei 
casi pratici; cioè un rapporto di 20 picconi per 200 piccoli hadili, 
vale adire I piccone ogni 10 badili. 

4° Che in molti Stati si pone gran cura nell’accrescere e perfe- 
rumenti da lavorar legname e da distruzione, come seuri, 


zionare 
accette, roncole, ecc. (1). 
5° Che presso i principali Stati (v. colonna 2°) il rapporto tra 
le vanghette e gli uomini della compagnia cui spetta portarle 
(appuntati e soldati) è: v 
in Francia 40 : 219 = circa ad A vanghetta ogni 5 soldati ed */,. 
in Austria 100: 243= ciréa ad vanghetta ogni 2 soldati ed '/,, 
in Germania 50 ivrea ad I vanghetta ogni + soldati ed ‘/, 
in Russia 80: 212 =circa ad 1 vanghetta ogni 2 soldati ed ?/,. 
in Italiu!80: 161 = circa ad 1 vanghetta ogni 2 soldati. 

Onderisulta, chein Italia, dove per ragioni topografiche e-fisio- 
logiche sarebbe opportuno non sovraccaricare il soldato di pesi 
maggiori a quelli già ragguardevoli che porta, qui appunto si av- 
vera che le compagnie hanno la maggiore dotazione. 

Facendo tesoro delle lezioni altrui, si assegni ad ogni compagnia 
tanti strumenti da poter fare una trincea corrispondente al suo 
fronte (70 metri). Ora, siccome uno zappatore coi suoi strumenti, 
fa per lo meno tre volte tanto lavoro che colle vanghette, portando 
il numero degli zappatori da 5 ad 8 (come era nell’esercito francese) 
e mantenendo gli scompartimenti per le vanghette di m. 1,40; si 


(1) A coliferma di quanto sopra si può aggiungere come in Prussia fin dal 1871 venne 
predbritto che ogni reggimento di fanteria avesso sciabole baionette foggiate a sega în 
ragione del.10 °/, delle armi possedute da ogni corpo: e come in Baviera, con ordinatiza 
del:7 marzo 1879, sia stata fissata pei reggimenti fanteria, pei battaglioni cacciatori e pei 
battaglioni della landwerh l'adozione di sciabole baionette sul modello prussiano, in ra- 
gione del 6 °/, dei fucili dei corpi stessi. 


578 LA VANGHETTA 


avrebbe che gli 8 zappatori di quel dato profilo ed in quel dato 
tempo farebbero circa 34 metri; onde in tal caso basterebbe aver 
‘tante vanghette quante ne occorrono per fare 36 metri, vale a dire 25. 

E qui incidentalmente osserviamo come l’attuale attrezzamento 
(di 3 gravine ed 1 badile (v.specchio N. 1) per compagnia non cor- 
risponda nessuno dei casi contemplati dall'Istruzione dei zappatori 
di fanteria e cavalleria (e non abbia riscontro presso alcun esercito) 
‘(v. specchio N. 4) nei casi cioè di terre leggere, meszane e forti; le 
«quali, sempre in conformità dell’accennata Istruzione, richiedono: 
nel primo caso ogni badile 1/3 tutt'al più di gravina; nel secondo 
ogni badile 1/2 gravina, nel terzo, ogni badile 1 gravina e 1/2. 

Vi è dunque in tutti i casi un’esuberanza di gravine; ciò che 
‘viene confermato dalla pratica, dacchè nei lavori risulta sempre 
ozioso qualche badile. Tuttavia nel caso attuale sarebbe conveniente 
avere un buon numero di quegli strumenti efficaci nello smuover 
terra, per procedere poi alla soppressione completa dei sussidiari 
alla vanghetta (piccozze e zappe). 

Un numero di 25 vanghette, aggiunto a quello proposto per gli 
zappatori (8) sembra soddisfi a qualsiasi bisogno, così per lavori in 
terra, come per lavori di legname, occorrenti/alla compagnia sul 
campo di battaglia od altrove; nel tempo stesso darebbe sul totale 
della compagnia un rapporto di 1/7 o di 4/6 tutt'al più di uomini 
“aggravati di maggior peso. 

Le 25 vanghette poi servirebbero in qualche modo a colmare la 
lacuna di strumenti da distruzione dell’ attuale nostro attrezzi 
mento. 


Il capitano del genio francese I. Bornecque disse testè nel suo 
scritto « Emploi de la pelle de l’infanterie: È utile che il soldato 
abbia uno strumento da zappatore, ma è dannoso che lo porti sulle 
spalle, aumentando un carico già grave, per avere uno strumento 
insufficiente. Con quattro muli ed una vettura per battaglione si 
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‘potranno avere 230 strumenti ben altrimenti utili per la fortifica— 
zione della fanteria». 

La deficenza di quadrupedi, la ristrettezza delle nostre finanze, le 
condizioni tupografiche non permettonoanoi di risolvere tanto sem- 
plicemente la questione. Non è peraltro men vero che, ammessa la 
necessità di possedere strumenti da zappatore, questi debbono es- 
sere tanto efficaci da procurare il massimo lavoro nel minimo tempo, 
ed il loro trasporto deve essere il meno possibile a detrimento del 
vigore del soldato. 

Or bene dall'esame della vanghetta risulta come essa quanto ad 
efficacia valga '/,e forse meno degli strumenti ordinari, e come essa 
graviti sulle spalle del soldato per chil. 1,20; mentre è noto come 
presso i parchi del nostro genio siavi un muovo badile di dimen- 
sione ordinaria, ma di forma e di qualità tanto convenientemente 
studiata, che il suo peso non oltrepassa i chil.1,80 come pure una 
gravina del peso di chil. 2,80. 

D'altra parte potendosi considerare non molto remoto il tempo 
in cui converrà accrescere l’attuale munizionamento (1) siamo d'av- 
viso che per arrivarvi ci convenga fin d'ora non aggravare ulterior- 
mente di qualsiasi carico non indispensabile il nostro soldato. 

Partendo da siffatte considerazioni, proponiamo di sostituire alle 


(1) Dice il generale russo barone Zeddeler a proposito del consumo di cartucce: « Du- 
« rauto le manovre nel 1878 dell'XI corpo dell'esercito germanico, dove furono applicati 
« su grande scala i principii della nuova tattica dol fuoco, si osservò che in ciascuna 
« delle tre manovre, la cui durata non oltrepassò le 8 0 4 ore, furono consumate circa 
« 110 cartucce per uomo; cifra enorme se si considera la maniera economica, intelligente 
« e serin con cui vennero eseguiti i fuochi ». 

E soggiunge ancora che nella campagna 1877-78 si provò come la dotazione di 60 
cartucce portate dagli uomini era insufficiente ad alimentare il fuoco durante il com- 
battimento; benchè le truppa fossero in generale prosvedute di fucile (Krinka) con alzo 
‘graduato soltanto fino ad 800 passi, ciuè tirassero a brevi distanze, e nella maggior parte 
doi casì, contro nemici coperti da ripari. Onde si fu costretti distribuire ai soldati da 
‘00 a 105 cartucce. 

Si rileva altresì che il consumo medio delle 28 divisioni componenti l'esercito 
« russo nella campagna del 1877 78 fu di 55 colpi per fucile ». 

Poraltro non sembra questo îl dato giusto per stabilire i criteri; vale meglio essere 
pessimisti*ed esaminare perciò i casì più sfavorevoli, 

Abbiamo”p. e. che nella 16% divi ebbero fino a 155 colpi sparati da ogni 
fucile; che il 149° reggimento fanteria, ne! solo fatto d'armi presso Kara-Hassan-Kioi 
(18 agosto), consumò 94 cartucce per fucile; che la 3* brigata cacciatori durante la cam- 
pagna ne consumò 249; che l11° battaglione cacciatori sparò il 28 dicembre a Scinova 
120 colpi per corabina ed il 19° battaglione cacciatori all'attacco di Scipka, avvenuto 
nello stesso giorao, arrivò a farne 122. 
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vanghette strumenti più efficaci da caricarsi su qualcuno dei cal 
destinati ora al servizio della truppa. 

Quanto al numero ed al riparto degli strumenti, supponendo 
soppressi gli attuali zappatori (V. quanto praticasi in Germania, 
Tab. 1) facciamo l'ipotesi di aver fissato 18 strumenti ordinari per 
compagnia. Ciascuno strumento essendo capace in un dato tempo 
di tre volte il ‘lavoro della vanghetta, cioè capace di preparare 
un tratto di trincea pari a 3 scompartimenti di questo utensile 
(3x<1,40=4,20), così i 18 soldati muniti degli strumenti ordinari 
farebbero, nel tempo dato, una trincea di 76 metri lineari: esten- 
sione più che sufficiente per coprire il fronte della compagnia (70). 

Se dei 18 strumenti, 14 fossero badili, e 4 gravine e piccozze 
(le piccozze hanno pressapoco il peso della gravina, chilog. 2,80), 
i avrebbe, per i primi un peso di chilog. 25,20, per le seconde di 
chil. 19,20; vale a. dire un peso complessivo in cifra tonda di 
chil. 36*/,. Tale dotazione poi di strumenti da terraiuolo della com- 
pagnia, caricata sopra un carro, verrebbe completata con un nu- 
mero secondo il bisogno maggiore o minore di utensili da distru- 
zione, da prelevarsi sul totale assegnato al battaglione. 

Colle proposte sopra indicate, stabilito che fosse di dotare anche 
gli attuali 5 zappatori di fucile, parve possibile di raggiungere i 
vantaggi: dell’uniformità nell’armamento e nel carico del soldato 
(ilzappatore, malgrado la dotazione ridotta delle cartucce, trasporta 
un paio di chilog. di più degli altri soldati); del guadagno per ogni 
compagnia di 120 colpi (il zappatore porta 64 colpi invece di 88 
come gli altri soldati), ed infine di distrarre pei lavori di trincea 
una piccola quantità di uomini, piccolissima in confronto di quella 
occorrente nei lavori colla sola vanghetta Linnemann. 

Quanto poi al modo di caricare gli utensili delle 12 0 16 compa- 
gnie, considerato che del carreggio reggimentale(1)soltanto la car- 


(1) Ad ogni reggimento fanteria sono assegnate 18 carretto, © 23 ad ogni reggimento 
bersaglieri : di queste , 6 della fanteria di linea ed 8 dei bersaglieri passano al parco 
viveri di riserva del corpo d’armata, cioé ad un %5 0 30 chilom.; cosicchè i corpi su di 
esse non possono fure più alcuno assegnamento, forse per tutta la durata della compa- 
gna. Restano ad ogni reggimento fanteria 12 carrette e 15 ad ognuno dei reggimenti 
bersaglieri: © queste sono ripartite in numaro di 3 allo stato maggiore di ciascun bat- 
baglione © 8 allo stato maggiore del reggimento. — La cerretta nella 2% e 3° formazione 
è trainata da due quadrupedi; il suo peso regolamentare è di 458 chilog.; quello com- 
plessiro della carretta e del carico non deve oltrepassare 1500 chilog. 
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retta di sanità segue sempre il proprio corpo, la prima idea'che si 
presenta si è di valersi di quel veicolo, unalogamente a quanto viene 
praticato in Germania (V. specchio 1°). 

Ora supponendo di far ripartire gli zaini dei malati fra i vari carri 
del reggimento che seguono ledivisioni (1); la carretta risulterebbe 
disponibile per trasportare gli utensili da zuppatore: rappresentanti, 
per un reggimento di fanteria, il peso in cifre tonde di chilog. 440, 
per un reggimento bersaglieri quello di chilog. 585. 

Sul veicolo in discorso, poichè il peso certo è di 790 chilog., a 
raggiungere il peso tassativo di 1500 chil. si hanno ancora 710 chil. 
disponibili: onde caricandovi gli strumenti ora detti si avrebbe 
tuttavia una differenza utilizzabile di 270 0 di 425 chilog. secondo 
che trattasi di carretta di sanità di un reggimento di fanteria o di 
un reggimento bersaglieri. 

Valendosi di tale differenza, sulla carretta converrebbe caricare 
una sufficiente quantità di strumenti da distruzione (lo specchio N. 1 
potrebbe servire di qualche norma e particolarmente il razionale 
riparto adottato nel Belgio), come scuri od accette (p. e. 20 0 30). 
roncole (10 0 15), qualche sega articolata secondo il sistema fran- 
cese. Dovrebbero poi completare la dotazione della carretta 3 0 £ 
salme di forma convenientemente stabilita colle relative bardature, 
pel caso di distaccamento di qualche battaglione. 


Le 3 carrette dello stato maggiore del reggimento hanno fe denominazioni e carichi 


segoonti: 
Carretta da bagaglio con carico massimo 1110 chilug ; 
Carretta da cucina id dali gono pi cominaso dll piso 
Carretta di sanità con carico certo esa le 
Le tro carrette dello stato maggiore dei battaglioni honno le denominazioni e carichi 
seguenti: 
Carretta da bagaglio con carico massimo 1999 chilog. / 
Carretta da cucina | id. id 1188 pompeeso E, peo 


Carretta da viveri id 1528 TIME 


Le carrette sopra enumerate, ove trattasi di marcia in prossimità delnemico, seguono 
in coda alle rispettive divisioni, in ordine d'anzianità di corpo, cioè ad. un [8 0 10 chi 
dalla testa delli,colonna 

La carretta di\ sanità sta sempre col rispettivo corpo: trasporta tutti gli zaini dei 
malati ed un limitato carico (Specchio N° 73, Tomo 9 dell'Istruzione per la mobilita- 
zione). Il suo peso massimo non è stabilito, dipendendo dal numero degli zaini che vi 
stanno sopra: tuttavia se ne conosce il carico certo, fissato a chilog. 790. 

(1) Questi carri prima di raggiungere il peso di 1500 chilog. (Nota 1) possono ancora 
sopportare, i pesi di: chilog. 945 i due carri dello stato maggiore del reggimento ; chi- 
log. 1497, e 1956 rispettivamente ì nove o dodici carri dei battaglioni di linea 0 dei ber- 
soglieri. 
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Rispetto infine ai quadrupedi da soma da usarsi in questi casi 
eccezionali, si potrebbe ricorrere, per analogia al disposto dall'Istru- 
zione sulla mobilitazione (Nota allo specchio N° 73, volume 2°), 
cioè valersi dei muli destinati al traino dei carri reggimentali. 
Ed ove questa misura sembrasse insufficiente, si ricordi che, a 
norma dei calcoli del colonnello Corvetto, la provvista delle van- 
ghette per l’intero esercito costerebbe un milione e mezzo e la 
manutenzione apporterebbe una spesa annua di mezzo milione; onde 
quando realmente non si adottassero questi strumenti, il risparmio 
potrebbe dare fondi, non solo per provvedere ogni corpo dei qua- 
drupedi necessari, ma eziandio per far fronte alle maggiori spese 
inerenti all’accrescimento degli utensili ordinari innanzi proposto. 


Orravio CeRRoTI 
Tenente nel 10° bersaglieri. 
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SPECCHI 


SpeccHIO N. 1. Utensili da zappatore in uso presso i seguenti Stati. 


188 


Da terraiuolo || Da distruzione 


—— | ——- 
| Da GHI PORTATI GLI UTENSILI oil i less 
BEI # fatal 3 | | 
sE (#3303 | = Als 
s&| s |a 3/5) 
S| 5 PES e 87 


SI 


Francia. | 219 | Dagli uomini della compagnia . 


ii 
i 


Dal muto della compagnia 
Questi utensili sono carica 


ju dus congegni che s'age 


anci; il carico compreso basto, viveri e sacco | ER 
lel conducente è di chilog. 190. a 
| | Dal carro-utensili (ad l'avallo) del reggimento. . .| 30 | | » -| >| sol sol al £ 
I Il carro porta inoltre una cassa di ferri d'arte, 40 max | pale Ì Ì di se 
| | aichi ai ricambio da pale, zappe eco, e 9 tanaglie tonde Î | legnai. | pariodt 
Dai 19 sappatori del reggimento. (Ii enporale po | | 
| sega articolata colla sua lima). : i. e. e. Ia NARO E e eo e 
| . In dotale il reggimento possiede 915 ‘utensili da terra RAI i mul A 
iuolo e 150 da distruzione. Ì Die | 3 
|l Austria .| 219 | Dai 4 pionieri d'ogni compagnia |... al. a ao ii 
Dai soldati della compagnia NONO sesso »| è» i» » dall 
| | La vanghetta è portata dagli lomini di è riga armati 


| di fucile, cicè in rigicne di una ogni due soldati. Un lato 
d doggiatò a sega, l'altro serve di scure. Pesa 700-800 gram 
fa guaina pesa 250-300 grammi , è lunga metri 0.50; 
uba vanghetta è mezzo= meiri 0,75, cioè 1 passo austriaco; 
onde essa serve di misura. È appesa al cinturino. S'a- 
dopra con un ginocchio posato a terra. La fanteria inoltre 
| Ruò contare sugli strumenti di una Compagnia del genio 
divisionale, ché trasporta 450 utensili per lavoratori, ed 

in caso di bisogno viene anche destinata al corpo d'ar- 

mata una colonna d'attrezzi del parco del corpo d'armata, | 
In totale ogni reggimento {a 3 battag.) può disporre di | | 

> | circa 1375 utensili. | | 
Germania. | oss | Stramenti da guastatore portatili. | | | 


| 010 portati in ogni battaglione direttamente dagli uo- 
I mini. Servono per la esecuzione di lavori în terra di pic: NS | Ù 
| cola mole @ per gli usi ordinari d'accampamento ©. °°: | 200 | 


Sono trasportati dal carro-cartuoce da battaglione, dal 
carro ambi lanza © dai carri bagaglio da compagnia, în 
ragione del quantitativo qui indicato e pei reparti ‘se: | 
guenti: 

Per lo stato maggiore d'ogni reggimento fanteria. 


Per ogni battaglione fanteria... vini 8» 
Il piccolo badile adottato nel ISTÀ, è lungo metri 0/585 + 

pesa grammi S00, Ha il ferro tagliente da una parte, co- 

sicché può essere impiegato a guisa d'accetta. Ha manico 

corto, Sì adopra in ginocchio e quindi occorrono ricambi | Ì 

frequenti. Le mute di ricambio non superano */ dell'ef- | 


fettivo. 
TÌ niscone-accetta (Beilpicke), adottato nel 1877, consiste | | 
| in un ferro terminato ad una estremità con un piccone | Î 
| | ed un'altra con una accetta, cd è assicurato alla parte | 
| centrale ad un manico di leguo. Serve ad aprire feritoie | 
4 nei muri ed a preparar lavoro ai badi) nel terreni duri | I 
0 ghiaiosi. ù Ì | 
NB. Non esiste un plotone zappatori permanentemente | 
| costituito. Quando devesi eseguire qualche lavoro difl- | | 
gile, vengono apposiiamente Fiuniti gli uomini che, per | | 

la professione già da essì esercitata, bresentano maggior | 

attitudine, @ loro vengono distribuiti gii strumanti di 

riserva. | 
Il bilancio di prima previsione per l’anno 1880-81, pre- | | | 
sentato al Landtag, dà. per la fanteria, un aumento alla IS 
dotazione d'atensili poriatili da zappatori. 0ol nuovo cre- | 

dito ottenuto di marchi 1,075000, essa verpebbe quasi rad: 
obpiata, cioè portaia a 400 piccoli badi, 10 gravina © | | 
20 Diocozze per battaglione ; | I 

| in totale ogni reggimento (i battagl.) viene ad avere | | 
| 1464 utensili | 
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.| 212 | Dotazione moderna (7 aprile 1879) di compagnia. 


| Dat soldati di ciascuna compagnia . . SE IRE: 
Tanto le vanghette Linnemann, quanto Je piccole ac: | | | Linne- |piccozse 
| | cette sono portàte in foderi, ed appese al cinturino. Ne | 
| | sono munite le iruppe di campagna e di riserva,  sertono | 
I loro per costrurre trincee di batiaglia ed altri piccoli la- ni 
} vord. | 


RE 


Segue — Utensili da zappatore in uso presso i seguenti Stati. & 


da terraiuolo da distruzione 


DA CHI PORTATI GLI UTENSILI 


ni 
per portar strumenti 
Ì 


cantati e sit 


x 
una compagnia 
sl ide di quer 


picconi 
0 piccozze 
zappe 
o gravine 
vanghette 
accene. 
0 picconi- 
accette 
roncole 


scuri 
seghe 


Russia. . | 212 Dotazione antica di compagnia. 


. | compagnia ed è destinata all'esecuzione dei lavori di for- 
tificazione passeggiera aventi profili maggiori. . . . .| 8| \0{ »| 3| >» 
Vi è più di una leva di ferro. I conducenti delle varie | vaghe soppe 
‘armi in luogo della sciabola portano una piccola accetta 
La compagnia inoltre ha 14 grosse scuri, le quali, non 
trovando posto sul carro-munizioni, sono caricate su un | 
altro carro, unitamente agli utensili della 16% compagnia 
dei reggimenti a 4 battaglioni, la quale non ha carro- 
munizioni. | 
NB. Anche j così detti trasporti da intendenza, corri- 
spondente in certo modo alle colonne carreggio viveri, 
sono provvisti di utensili da campo, cioè: di 200 piccoli 
badili. 40 grossi badili, 4 vanghe ed 8 leve di ferro. 
In totale ogni reggimento (a 4 battag].) può disporre di 
9956 utensili. 
Italia. ..| 161 | Dai5 sappatori di ciascuna comffagnia - . ....| »| |» al» 


| 
Continua ad essere portata sul carro-munisioni della | 
| 
| 


accette 


VLIAHONVA VI 


Dat soldati delle compagnie |... ........| > 


Dai 2 caporati dello stato maggiore del battaglione. .| >| >| >| »|>| >| >| >| 2 
NB. L'attrezzameulo da gravina si compone di Ì gravina. segni 
L'attrezzamento da piccozza si compone di 1 piccozza | 

ed 1 mannarese Î 
L'attrezzamento da badile si compone di 1 badile ed 

un mannarese. 

[Ogni zappatore inoltre è provveduto di 12 metri di fu- | 
nicella 

in tempo di guerra il riparto è fatto in modo che ogni 
compagnia venga ad avere! 3 zappatori con attrezzamento 


da gravina; 1 zappatore con atirezzamento da badile, ed 
1 zabhatore con atirezzamento da piccozza. 

Ogni reggimento di 8 battaglioni (linea) dispone in totale 
di 1074 utensili ed ogui reggimento bersaglieri (4 batta- 
glioni) dì 1452: ed essi potrarino disporre rispettivamente 
di 1116 e 14S8 utensili, quando sotto L carretta di ogni 
battaglione venissero adattati 14 strumenti ordinari rom- 
pitori, come si praticò nelle esperienze della vanghetta. 


lu Danimarca fin dal 1874 fu adottato un piccolo badile e distribuito ai soldati in ragione di 100 per compagnia (uno per fila). 

Negli Stati Uniti d'America ogni battaglione è provveduto di 201 vanghette, le quali sono portate per turno da due compagnie. 

Nel Belgio i soldati della compagnia portano 20 piccoli badili, 6 picconi, 12 accette, 9 roncole e 4 seghe articolate. 

In Svizzera con ordinanza del 27 marzo 1879 vennero assegnate ad ogni battaglione: 20 pale tonde, 10 picconi, 10 accette © 5 seghe 
a doppio manico. È 

In Turchia durante l'ultima guerra ciascuna compagnia era provveduta di un mulo, il quale a basto trasportava $ picconi ordinari 
e 20 pale tonde. 
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SeEccHIO N, 2 


Materiale pel trasporto delle munizioni x 
presso i corpì di alouni Stati. 


gal | Totale 
$ | S |E_|#% | pot pattagtione 
i Reparti a cui sono addetti veicoli $ | ® | Z5|3£ 4 
I Î e€|#|38/35] è | 53 
[RUE] |[a°| E | 
| S|5 sléa 
Francia. . | Presso ogni battaglione : | 
Carro da munizione da batta- | 1) 
| _ Glione modello 11 » . 1 » 4 » 1 ' 
Presso ogni compagni; \ 
» 5 >il 
Austria . . | Presso ogni battaglione: | 
Carro-cartucce da battaglione 
| modello 1868-75... .| 1] » | 4| » | 
Carretta da munizione da bat: Ì x N 
| | taglione (Kleingewehr-Mu- ci È 
| ppgttione-Wagem. > - «| = | all» ( 
Presso ogni compagnia: © © | 
S 3 SR MESS CSA 
Germania. | Presso ogni battaglione: 
Carro da munizione da batta- 
| Presso ogni compagnia: & si 
| Garro-bagaglio da compagnia \ 
| modello 1870. . . E » 1 2 » 
Russia . . | Presso ogni battaglione: 
Carro munizione da compagnia. | 1 pati ELISE 
Ù 


Francia. — Il carro munizione da battaglione, tirato da 4 cavalli, è provveduto di 
serventi a cavallo e trasporta 18,1 colpi per fucile, 

Austria. — Il carro cartucce da battaglione è a d eavallt; la corretta munizione da 
battaglione è ad 1 cavallo. I due carri trasportano 58,5 colpi per fucile. 
|| | Germania. — Esistono due niodelli per carri-cartuce, uno modello 1850, l'altro, mo- 
dello 1874; tutti e due sono a 6 cavalli © ciascuno porta 19200 cartucce (19,2 colpi per 
fucile). 

11 carro bagaglio da compagnia, modello 1870, è a 2 cavalli; esso oltro al bagaglio 
degli ufficiali della compagnia , parte del. vestiario di riserva e le coperte dei malati, 
trasporta ancora 9880 cartucce. 

N.B, — Sul carro munizione del battaglione o su quelli bagaglio delle compagnie 
(come puro sul carro ambulanza) sono caricati gli strumenti da zappatore di riserva 

Russia. — Il carro munizione da compagnia è a 4 cavalli e trasporta 60 colpi per fucile, 
ed inoltre l'antica dotazione di strumenti da zappatore. 

N.B.— La compagnia poi è seguita da I carro bagaglio a 4 cavalli, e da un traino 
eventuale non maggiore di una carretta (ad 1 cavallo) pel bagaglio degli ufficiali @ di 
2 carrette (1 cavallo) dell'artielnti obos (carretta del comune, perchè comprata coi 
fondi d'ordinario della compagnia) , sulla quali sono caricati gli oggetti di cucina, i 
viveri comprati dai soldati ed all'occorrenza gli oggotti di bagaglio minuto. 
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sosafiros 


5° Germania (2). 


Dopo la guerra del 1866, la Prussia cominciò ad attirare in modo 
speciale l’attenzione di tutti coloro che si occupano di questioni 
militari. Quella successiva del 1870 e 1871 contro la Francia, sia per 
le continuate e strepitose vittorie degli eserciti tedeschi, sia per la 
rapida e matematica precisione dei loro movimenti strategici e tat- 
tici, sia infine per le prove d'istruzione, di coltura e di disciplina, 
assicurò al nuovo Impero il primato, fra tutte le nazioni, in cose mi- 
litari. 

Senonchè in quel paese qualsiasi questione che sì riferisca a or- 
dinamenti di guerra o ad argomenti di difesa viene discussa e messa 
in atto sottò un punto di vista così complesso, che se ne possono 
trarre utili ammaestramenti non soltanto per la parte relativa agli 
eserciti e alla difesa terrestre, ma benanco per quella che concerne 
la difesa marittima, considerata questa nel suo significato il più 
ampio e completo 

Infatti la difesa delle coste con opere permanenti di fortificazioni 
— l’impiego di mezzi accessori — l'armamento dei forti di mare F 
la difesa delle basi d’operazione della flotta — la migliore composi- 
zione del naviglio di guerra — la più adatta costruzione delle navi 
— lo sviluppo di quelle industrie meccaniche e metallurgiche indi- 
spensabili per avere nel proprio paese i mezzi di difesa e di offesa — 
in una parola, tuttociò che costituisce la vera difesa marittima di 
uno Stato — tutto venne in Germania organizzato e preparato da 


1) Voggasi Rivista del dicembro 1889. 
19) Segue il paregrafo IX 
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lunga mano e così saggiamente, da potere servire appunto di esempio 
e ammaestramento anche per quegli Stati che in causa delia loro 
condizione geografica dovrebbero conoscere più esattamente e prov- 
vedere più opportunamente a quanto riflette le cose marittime di 
guerra. 

Nè merita soltanto attenzione il modo con il quale trovasi in (rer- 
mania ordinata la difesa marittima : benanco il concetto eminente- 
mente nazionale e unitario che ha guidato sempre la Prussia nel 
suo sistema di difesa litoranea. Per bene apprezzare questo fatto, 
uopo è avere presenti due circostanze: l'una che la Prussia, più 
ancora che l'odierno impero germanico doveva considerarsi po- 
tenza eminentemente terrestre. Ragione questa che non potrebbe 
da aleuno attribuirsi a colpa di quello Stato, se avesse trascurato 
di provvedere alla difesa delle proprie coste, rivolgendo invece 
esclusivamente le propie cure alle sue difese terrestri, ai suoi 
ordinamenti militari. — L'altra circostanza da tenersi presente 
per formarsi un criterio esatto della linea di condotta tenuta dalla 
Prussia nella difesa delle coste, quanto delle difficoltà che dovette 
incontrare, per rivolgere questo argomento a uno scopo nazionale, 
sî è quella che riflette le condizioni politiche della Germania in 
questi ultimi tempi, le successive trasformazioni alle quali andò 
soggetta la Confederazione germanica quale era stata costituita 
dagli avvenimenti del 1845 in sostituzione alla Confederazione 
del Reno. 

Dei vari Stati che componevano la nuova Confederazione germa- 
nica, la Prussia e l’Austria esercitavano nella medesima la maggiore 
influenza, sebbene l'Austria non entrasse nel patto federale se non 
con una parte soltanto delle sue provincie. Questi due’ Stati, come 
è facile comprendere, avevano scopi e tendenze diverse — quindi 
un continuo antagonismo presso il potere centrale, la Dieta di Fran- 
coforte. La Prussia appoggiavasi sopra gli Stati settentrionali — 
eccezione fatta per l'Hannover —- l’Austria sopra quelli meridionali. 

Questa condizione di cose durò fino al 1866: e in tale pe- 
riodo di tempo la Prussia ebbe a sostenere due guerre contro la 
Danimarca — nel 1848, cioè, e nel 1864. — 

La guerra del 1866 tra la Prussia, alleata dell’Italia, e l’Austria 
ebbe per conseguenza la dissoluzione dell'antica Confederazione 
germanica, l'esclusione dell’Austria da qualsiasi partecipazione 0 
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ingerenza negli affari germanici, la costituzione infine della Confe- 
dérazione Germanica del Nord. Quest'ultimo fatto poneva sotto la 
dipendenza della Prussia tutta la frontiera marittima della Ger- 
mania. ni 

Nel 1870 la Prussia seppe attirare nella sua politica non sol 
tanto gli Stati della Confederazione del nord, ma benanco quelli 
della Germania meridionale. L'unità germanica era così fondata. 

Le coste dell'impero germanico trovansi parte sul Baltico e parte 
sul Mare del Nord separate tra loro dalla Danimarca. Gli Stati del- 
l'antica Confederazione che componevano questa frontiera marittima 
erano: sul mare del nord, l’Annover — l'Oldemburg — Brema e 
Amburgo — e È ducati di Holstein e Schleswig. — Sul Baltico, 
l’altra parte dei due ducati e dell'Oldenburg — Lubecca — Mecklen- 
burg — e la Prussia. La parte continentale della Danimarca forma 
una penisola che ttaccandosi alla Germania chiude il Baltico verso 
occidente, spezzando così il litorale germanico per guisa che dalle 
coste del Baltico, onde entrare nel Mare del Nord, non havvi altro 
passaggio se non quello dei due Belt e del Sund. 6 Il Mare del Nord 
comunica liberamente con l'Oceano mediante il canale della Ma- 
nica. — Più di due terzi dello sviluppo totale delle coste tedesche 
stanno sul Baltico. i | 

La navigazione in questo mare riesce pericolosa per causa dei 
banchi di sabbia e delle nebbie. Durante l'inverno rimane impe” 
dita l’entrata în quei porti a motivo dei ghiacci, — Anche da navi 
azione sul Mare del Nord è pericolosa sia per mancanza di conve- 
sia per i numerosi bassi fondi che si estendono 


niente profondità. 
a grande distanza dal litorale. i ; da, 
La condizione delle coste germaniche «sul Baltico, le quali si 
stendono nel mare con pendenze dolcissime, costituisce perciò una 
valida e importante difesa naturale contro le operazioni nemiche, 
poichè le acque sufficientemente profonde, quali richiedono per 
le navi di una qualche portata, non si trovano se non & considere- 
vole distanza dal litorale. Quelle coste non si prestano adunque in 
generale ad una operazione di sbarco, sebbene vi ieno taluni punti 
ove questa si potrebbe tentare con qualche probabilità di riuscita. 
Ma tutti i punti presso ai quali le navi di grande immersione 


possono avvicinarsi, sono difesi da opere permanenti di fortifica- 
è 
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zione, e negli altri tratti, per la grande distanza rimarrebbe affatto 
inefficace l'artiglieria di una flotta. Inoltre il tragitto delle truppe 
disbarco, dalle navi a terra, riesce considerevolmente lungo, ep- 
perciò difficile a essere intrapreso senza inconvenienti e con proba- 
bilità di successo. 

Anche la costa germanica del Mare del Nord non offre, eccetto 
all'imboccatura dell'Elba, del Weser, della Jahde e dell'Ems, al- 
cun punto facilmente accessibile a un attacco dal mare o a uno 
sbarco. Le navi di una forte immersione non possono anche sopra 
quel litorale avvicinarsi se non a pochi punti i quali però sono tutti 
protetti da numerose opere, armate con cannoni di yrossa portata. 
Alla difesa di queste posizioni possono inoltre concorrere valida- 
mente le navi speciali che troverebbero sopra quella costa, luoghi 
opportunissimi per rifugiarvisi e quindi offendere il nem za 
rimanere troppo esposte. 

Una flotta da trasporto che tentasse di avvicinare un qualche 
altro punto da quelli che sono già difesi, per farvi uno sbarco, sa- 
rebbe obbligata di ancorare al largo onde non essere gittata sopra 
i bassi fondi. Un'altra particolarità di quelle coste, che contribuisce 
potentemente alla difesa, si è quella che i bassi fondi sono così svi- 
luppati e i canali tra i medesimi così lunghi e stretti, che le scia- 
luppe destinate a portare a terra le truppe da sbarco dovrebbero 
rimanere per lungo tempo esposte alle batterie di terra. Le coste 
verso il confine olandese e quelle dell'antico Stato di Oldemburg 
potrebbero forse prestarsi ad uno sbarco dalle isole che le prospet- 
tano: male grandi paludi che conterminano quel litorale rendereb- 
sai difficile l'avanzarsi delle truppe sbarcate: e in caso di 
ito invasore non avrebbe inoltre assicurato il mezzo 


per ritirarsi. 

Ma la difesa delle coste per uno Stato, quale si è la Germania, 
assume inverò una speciale importanza purchè vogliasi considerare 
la sua posizione geografi Di fronte agli Stati Scandinavi, con 
finante con taluno di essi e con la Russia — poco discosta dalla 
Francia e dall'Inghilterra — la Germania con il suo litorale diviso, 
può avere motivo per temere una invasione dalle sue coste, tanto 
più che la Russia e la Francia oltre ed essere potenze navali, sono 
benanco potenze militari. 
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a fino dall'epoca della Confederazione germanica, cercò 
più volte che la difesa delle coste venisse presa in seria considera- 
zione dalla Dieta; ma questi tentativi, i quali manifestavano chiara- 
mentele sue aspirazioni unitario e nazionali, riuscirono sempre in- 
fruttuosi. poichè venivano di continuo avversati dagli Stati meridio- 
nali. — Fra gli Stati della Confederazione i quali possedevano una 
frontiera litoranea sul mare del Novd, il più notevole era il regno 
dell’Annover, il quale aspirando al maggiore sviluppo di poten 
marittima contrariava tutte le proposte della Prussia. Non era pos 
sibile vincere questi interessi speciali e queste influenze ri 
perciò la Prussia pensò intanto di intraprendere per conto proprio 
la difesa del suo litorale sul Baltico. Ma nel decidervisi non abban- 
donò il concetto nazionale di provvedere in pari tempo a quei mezzi 
che avrebbero potuto un giorno riuscire utili alla completa difesa 
marittima di una Germania unificata. 

La guerra della Danimarca del 1848 aveva fatto conoscere alla 
Prussia quanto fosse per lei necessario possedere una marina mi- 
litare: quanto questa marina dovesse con più ragione ‘essere indi- 
spensabile allorchè la grande patria tedesca si fosse tutta riunita in 
nazione. Anche questo concetto di una marina militare, dapprima 
accettato dalla Dieta, venne poi osteggiato e non potè attuarsi. La 
flotta della Confederazione creata da una deliberazione dell'as- 
semblea nazionale di Francoforte il 14 giugno 1848 e insieme da 
una risoluzione dell'antica Dieta germanica, che ancora non erasi 
sciolta e deliberava a lato della assemblea costituente, cessò di esi- 
stere il 31 marzo 1852. Alcune navi che la componevano furono 
comperate dalla Prussia, altre alienate. La Pri adunque si trovò 
obbligata a provvedere da se stessa non solo alla difesa delle proprie 
coste, ma benanco alla costituzione di una marina da guerra senza 
la quale non può concepirsi una seria difesa litoranea. 

Ma l’esistenza è la continuazione di una marina non sono possi- 
bili senza gli arsenali convenienti per provvedere alla conserva 
e alla riproduzione del. naviglio che la compone. — Non + 
d'altro canto ammettere di avere provveduto alla difesa marittima 
di uno Stato, senzachè la flotta abbia i suoi porti militari ben pre- 
muniti — le sue stazioni navali ben protette e difese — rappresen- 
tando queste località le vere basi di operazione per le squadre e 


per le navi — i veri punti di rifugio delle medesime. 
. 
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Anche nel provvedere a questo primo e essenziale bisogno di una 
marina da guerra, la Prussia prese una determinazione così emi- 
mentemente nazionale e unitaria che non può essere dimenticata nel 
trattare questo argomento, poichè da solo basterebbe a dimostrare 
tutte le tendenze politiche di quello Stato che, sotto circostanze di- 
verse e modi differenti, rappresentava nella patria tedesca quella 
parte che nella nostra penisola era così degnamente e altamente 
sostenuta dal Piemonte. 

Il solo arsenale marittimo posseduto dalla Prussia era quello di 
Danzica, sulle coste del Baltico: arsenale che se un tempo poteva 
bastare per le poche navi della marina di quel regno, non si pre- 
stava più nèalle nuove esigenze delle flotte e meno ancora a un pre- 
sumibile sviluppo nelle forze navali. D'altronde le coste germaniche 
si stendono benanco sul Mare del Nord: onde la Prussia vi rivolse 
lo sguardo. . 

Fra gli Stati della Confederazione, notevole sotto l'aspetto com- 
merciale e marittimo era l’Oldembourg, che trovandosi inquadrato 
nel territorio dell’Annover, separava le coste di questo regno, ostile 
alle tendenze nazionali della Prussia. L'Oldemburg favorevole in- 
vece a questa politica presentava il vantaggio benanco di avere le 
coste sull'altro mare ove la Prussia non possedeva litorale di sorta. 
Si: fu adunque con l’Oldemburg che venne il 20 luglio 1853 stipu- 
lato un trattato perla cessione di dueterritori nel golfo della Jahde, 
tra le foci dell'Ems e quelle del Weser, allo scopo di formarvi un 
porto di guerra prussiano. Il trattato fu definitivamente firmato al 
4° dicembre 1853. I due territori erano necessari per erigervi 
sopra l’uno l'arsenale marittimo, per stabilire sull’altro, opposto al 
primo, aleune opere di d di contro a quelle della sponda occi- 
dentale ove doveva sorgere il nuovo stabilimento marittimo. È sin- 
golare la coincidenza delle vedute riguardo al pregio marittimo di 
quella posizione. Allorchè nel 1814 quel tratto di litorale che era 
compreso nel dipartimento delle Bocche del Weser, faceva parte 
dell'impero francese, Napoleone I ebbe il pensiero di costrurre un 
gran porto militare sulla Jahde. Furono allora erette alcune forti- 
ficazioni. Ma gli avvenimenti del 1813 e del 1814 impedirono di 
attuare il progetto. Anche l’amministrazione marittima della Confe- 
«derazione germanica nel 1848 ebbe la medesima idea di adoperare 
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il golfo della Jahde per sede di un arsenale marittimo: però l’attua- 
zione di questo concetto era riservata alla Prussia. 

Il trattato con l’Oldemburg, oltre alla vendita dei due territori, 
stabiliva anche l'obbligo alla Prussia di proteggere quello Stato 
dal lato del mare e stipulava pure la concessione di una ferrovia de- 
stinata a mettere il nuovo arsenale in comunicazione con la rete fer- 
roviaria prussiana. 

Sottoposto il trattato alle Camere prussiane, venne da queste ap- 
provato alla quasi unanimità, avendo i soli deputati polacchi votato 
contro. 

Fu subito dato mano ai lavori del nuovo porto militare, e 16anni 
dopo, nel giugno 1869, il re Guglielmo poteva inaugurarlo, dan- 
dogli lo stesso Suo nome — Wilhelmshafen. 

Non così avvenne per la ferrovia che doveva traversare il ter- 
ritorio dell’Annover. Solo dopo la guerra del 1866 essa potè ese- 
guirsi, dacchè la Prussia era entrata di fatto in possesso di tutti i 
territori degli Stati germanici al di là del Meno. 

Mentre la Prussia fondava il suo arsenale di Wilhelmshafen, 
istituiva in pari tempo una commissione, presieduta dal generale 
Moltke, per studiare e suggerire i mezzi più adatti onde difendere 
le proprie frontiere marittime sul Baltico. 

Questi fatti non passarono inosservati all’Annover, che non po- 
tendo contrariarli nella Dieta, essendo essi di spettanza interna del 
regno di Prussia, attendeva l'occasione favorevole per controbilan- 
ciare l'effetto loro con qualche progetto di propria iniziativa. L'oc- 
casione sembrò presentarsi con la guerra franco-italiana del 1859 
contro l’Austria, tanto più che le tendenze della Dieta germanica 
erano favorevoli a quest'ultima potenza. L'Annover quindi in quella 
‘occasione manifestò il proprio intendimento di provvedere da sè alla 
difesa del suo litorale, e così trovarsi sul Mare del Nord in condi- 
zioni analoghe a quelle della Prussia sul Baltico, scemando in 
pari tempo quella influenza che la Prussia poteva acquistarsi con 
il possesso del territorio cedutole dall’Oldemburgo. Ma la proposta 
dell’Annover non venne approvata dalla seconda Camera di quel 
regno, la quale senza opporsi direttamente alla iniziativa del Go- 
vérno, rimandò l'esame del progetto alla sessione ordinaria degli 
Stati, ritenendo che la sua urgenza non fosse così manifesta da do- 


596 LA DIFESA 


verlo discutere in una sessione straordinaria quale era quella in cui 
veniva proposto. 

Frattanto in Prussia si elaborava, con la cooperazione delle au- 
torità di marina, un progetto completo di difesa delle coste germa- 
niche anche di quelle non appartenenti alla Prussia. Oltre a ciò, 
ne) gennaio 1860, riunivasi a Berlino una conferenza per trattare 
questo argomento di accordo con tutti gli Stati litoranei interessati. 
Questo oggetto, implicando la difesa comune della Germania, era 
per sua natura di spettanza della lieta, epperciò nel 1861 furono 
presentate alla medesima, per parte della Prussia, talune proposte 
concernenti i lavori da esegnirsi sul Baltico, sulle coste del Meck- 
lemburg edi Lubecca, e sul n:are del Nord alla bocca dell'Elba, del 
Weser, della Jahde e dell'Ems, oltre a quelle che la Prussia si pro- 
poneva di eseguire sul proprio litorale. 

Senonchè questa proposta generale e completa, sollevò la diffi- 
denza della Dieta. dacchè una parte dei suoi membri, delegati dai 
vari Stati germanici, manifestò il timore che per tal modo venisse 
compromessa l'indipendenza di quei paesi che possedevano una 
frontiera marittima. 

Approfittando di questo dissenso, l’Annover presentava alla Dieta 
il progetto di costrurre venti cannoniere, di concerto con le città an- 
seatiche, onde essere addette alla difesa del litorale di quegli Stati, e 
più specialmente delle foci dell'Elba, dell’Ems e del Weser, mentre 
gli altri Stati, non prussiani, ne avrebbero dovuto costrurre trenta. 
Questa flottiglia di cinquanta cannoniere, doveva essere costrutta e 
mantenuta a spese di tutta la Confererazione. 

La Prussia combattè queste proposte nella seduta dietale del 14 
novembre 1861. La Dieta perciò, nel 1862, nominava una spe 
ciale commissione, presieduta pure dal maresciallo Moltke allo 
scopo di provvedere alla difesa del litorale tedesco sul Baltico è 
sul Mare del Nord. La commissione riunitasi ad Amburgo il 12 
aprile 1862, proponeva il 24 maggio quanto segue: 

1° che la difesa delle coste germaniche debba consistere in for- 
tificazioni, in navi speciali, in ferrovie e in truppe; 

2° che le opere di fortificazioni sul Baltico debbano proteggere 
Warneminde e Travemiinde sul territorio di Lubecca, e Wismar 
sulle coste del Mecklemburgo; 
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3° che le opere di fortificazione da erigersi sul Mare del Nord 
debbano servire a difendere le imboceature dell'Elba, del Weser e 
dell’Ems; A tu, 

4° che per tali opere venga assegnata la somma di 10 milioni 
di lire; ; 

5° che si costruiscano otto cannoniere corazzate con la spesa 
di 14,800,000 di lire; riot tiny 

6° che si compiano parecchi tronchi di ferrovia per mettere 
in comunicazione i punti principali del litorale con la rete ferri 
viaria della Germania; Î 

7° che la Prussia abbia per proprio conto a provvedere alla 
difesa delle sue coste. [ piva 

La guerra del 1864 modificò bentosto questi progetti, ritardan- 
done benanco l’eseguimento. ‘ I ‘ 
In base al trattato di pace, conchiuso a Vienna il 30 ottobre 1864 

con il quale mettevasi fine alla guerra tra la Prussia e l’Austri 
la Danimarca, i ducati tedeschi venivano ceduti in comune alle pre- 
dette due potenze formanti parte della Confederazione Germanica. 
Senonchè la successiva Convenzione di Gastein del 14 agosto 1865 
poneva il ducato dell’ Hostein sotto la dipendenza diretta del- 
l’Austria. Però l’articolo 2° della Convenzione stabiliva quanto 


con 


segue: I 

«I due contraenti hanno la volontà di proporre alla Dieta fe- 
derale la creazione di una flotta germanica, e di assegnare a questa 
il porto di Kiel, quale porto federale. Fino alla esecuzione delle 
decisioni ad hoc della Dieta federale, le navi da guerra delle due 
faranno uso di quel porto: il comando e la polizia vi sa- 
ati dalla Prussia. La Prussia è autorizzata a costrurre 
le fortificazioni necessarie alla difesa dirimpetto il pi di Frie- 
dichsort e di impiantare, sulla riva holsteinese della baia, gli sta- 
bilimenti marittimi adatti alle esigenze del porto di guerra. Queste 
fortificazioni e questi » i sottoposti al 
comando della Prussia: le truppe di marina e gli ‘equipaggi neces- 
alla loro sorveglianza possono essere alloggiati a Kiel e nei 


dintorni ». 7 1 
In questo modo la Prussia seppe giungere in possesso del ma- 
gnifico golfo di Kiel, e quindi della località la più adatta sul Baltico 
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per farne la sede di un grande stabilimento navale. Ma prima che si 
compilasse il progetto per la costruzione di quell’arsenale, la Prussia 
provvedeva già alla difesa di quel golfo. 

Il progetto definitivo per tale scopo verine presentato nei primi 
mesi del 1866 e comprendeva benanco la continuazione delle opere 
difensive per l'altro portò sulla Jalide. La difesa di questa posi- 
zione era valutata a 12 milioni di lire: quella di Kiel a 8,718,000: 
le somme furono ripartite in sei esercizi successivi. E i lavori per 
la difesa di Kiel si cominciarono nello stesso annò 1866: mentre 
quelli dell’arsenale lo furono soltanto nel 1868. 

Ma risultati di ben maggiore importanza raggiunse la Prussia 
dalla guerra del 1866. Con la incorporazione dell’Annover la Prussia 
divenne padrona di tutte quante le coste germaniche tanto sul Bal- 
tico quanto sul Mare del Nord, e cosìsi trovò in condizione di com- 
piere il suo vagheggiato progetto. 

Un prestito di 40 milioni di lire votato dal Reichsrath era in- 
teso a provvedere ai due seguenti scopi: 

1° costrutré nel Baltico alcune grandi stazioni fortificate; 

2° stabilire alla foce dei grandi fiumi alcuni depositi fortificati 
nei quali le navi da guerra potessero trovaré il mezzo di rifornire 
i loro approvvigionamenti e ripararele avarie di minore momento. 

Nè solo le preoccupazioni della Prussia erano rivolte a difendere 
il litorale con opere permanenti di fortificazione, benaneo prendeva 
le opportune misure per armare quei porti con artiglierie di nuovo 
modello. — I punti nei quali maggiormente importava alla Prussia 
di cottipletare la difesa erano il porto militàre di Kiel e la posizione 
di Wilhelmshafen sulla Jalide. Ad onta di tutti questi sforzi e di tutta 
questa attività allorchè scoppiò la guerra del 1870, il porto militare 
sulla Jahde era ancora în costruzione e la sua difesa consisteva sol- 
tanto nelle fortificazioni al Capo Hoppens e in alcune poche opere 
verso il mare. Vennero subito erette talune batterie di costa a pro- 
tezione del porto — erano però opere provvisorie chè cessata 
la guerra dovevano dar logo a una difesa più stabile è più com- 
pleta. Le fortificazioni inoltre dei due porti militari germanici non 
erano ancora completamente armate, e quindi in condizioni vere di 
difesa. Siccome la squadra francese trovavasi pronta a prendere il 
îhare, così la Prussia, per là grande inferiorità della sua marina 
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in confronto a quella della Francia, dovette rassegnarsi sul mare 
a una parte puramente difensiva. Le navi da guerra prussiane, che 
per l'improvvisa dichiarazione delle ostilità da parte della Francia, 
non avevano potuto essere richiamate in tempo, dovettero ricove- 
rarsi in qualche porto neutrale. Quelle invece che trovavansi nello 
Stato furono destinate a proteggere i due porti militari di Kiel e 
della Jahde, dopochè l'entrata dei medesimi venne chiusa per 
mezzo di barricate. 

La migliore difesa delle coste è certamente quella che proviene 
dalle condizioni naturali idrografiche di un litorale. Però sarebbe 
errore, a mio credere, quello di volere attribuire soltanto alla na- 
tura delle coste l'incolumità che nella guerra del 1870 ebbe a go- 
dere il litorale della Germania. Sarebbe parimenti errore l’attribuire 
l’inazione della marina francese al fatto delle opere di fortificazione 
0a quegli altri mezzi eventuali e accessori che difendevano le coste 
germaniche. Al collegamento di queste due circostanze — natura 
idrografica — difesa preparata del litorale — se ne aggiunse pure 
una terza, la mancanza cioè nella flotta francese di navi che per la 
loro immersione fossero in condizioni per potersi avvicinare oppor- 
tunamente alle coste nemiche. Il naviglio di quella marina fu con- 
eretato în astratto, non sulle probabili eventualità del campo di 
azione nel quale poteva essere chiamato a esercitare la sua influenza 
sia politica, sia militare. E la Francia se ne accorse troppo tardi — 
quando non vi era più tempo per provvedere — quando per l’incal- 
zarsi degli avvenimenti sarebbe stato inutile e senza effetto qualun- 
que ulteriore tentativo. La flotta fu richiamata nei porti di Francia 
e i marinai destinati a mostrare il loro valore, la forte loro organiz- 
zazione militare, la loro ammirabile disciplina e abnegazione nella 
difesa tervestre di Parigi. 

Si è adunque al concorso di tutte queste tre circostanze — che da 
un lato la Germania ha potuto rimanere tranquilla dalla parte del 
mare, mentre dall'altro la flotta francese fu costretta a rimanere 
inattiva e limitarsi all’ingrato ufficio di bloccare i porti germanici, 
dacchè le era sfuggita l'occasione di compiere la impresa veramente 
utile che avrebbe potuto tentare al primo aprirsi delle ostilità — 
quella cioè di effettuare uno sbarco sulle coste germaniche. Più 
tardi questa operazione era divenuta impossibile, dacchè la Francia 
mon aveva truppe basjanti neppure per difendersi al Reno! 
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Ma la Prussia aveva provveduto ad ogni eventualità. 

In data 20 luglio 1870 il comando di tutte le truppe che si tro- 
vavano nelle provincie limitrofe al mare venne affidato al generale 
Vogel di Falkenstein. Sotto i suoi ordini, e con il titolo di coman- 
dante in capo dell’esercito del Nord, stava il Granduca Mecklem- 
burg-Schwerin quale comandante delle cinque divisioni incaricate 
di difendere le coste în caso di sbarco delle truppe francesi. Il 
quartiere generale era stabilito ad Annover. Al 23 luglio fu fatto ap- 
pello alle popolazioni litoranee dei due mari per la formazione di 
un corpo volontario di guarda-coste che doveva serviva a collegare 
tra loro 29 località sul litorale del Baltico, erette in stazioni tele- 
grafiche e in posti di osservazione. Una delle prime cure fu quella 
di far togliere dai loro siti tutti i fanali, i fari, i gavitelli, le mede 
e qualsiasi altro segnale atto a far conoscere l'andamento dei canali 
ola presenza di bassi fondi. Furono richiamati tutti i piloti co- 
stieri. — Venne dato ordine di chiudere per mezzo di catene e di 
torpedini, i canali navigabili e le imboccature della Jahde. del 
Weser, dell'Elba e di Kiel. In tutti questi ‘punti furono messi in 
istato di armamento i forti a mare. — Nel tempo stesso în cui sj 
davano queste disposizioni vennero accelerati i lavori di difesa a 
Kiel, a Amburgo, a Cuxhaven, a Flensburg, a Alsen. Però l’arma- 
mento di queste posizioni non fu compiuto se non ai primi di set- 
tembre 

La disposizione delle truppe per difesa delle coste era la seguente: 
una divisione di fanteria trovavasi a Amburgo con distaccamenti di 

osservazione a Newmiinster e Lubecca: tre divisioni della landwehr 
erano scaglionate l'una sulla ferrovia annoverese da Hannover a 
Netzen per Celle, un’altra fra Brema e Nieuburg, la terza tra Lu- 
becca e Wismar. Tutte queste truppe, oltre a quelle che compone- 
vano la guarnigione territoriale, erano disposte con lo scopo di im- 
pedire l’avanzarsi di un corpo nemico che avesse sbarcato, anzichè 
con quello di opporsi allo sbarco 

Quando i timori di una invasione francese dalle coste furono di- 
leguati, la maggior parte delle predette truppe venne inviata in 
Francia sul teatro della guerra, finchè con il richiamo a Cherbourg, 
il 2 dicembre, della flotta francese, non essendovi più alcun motivo 
di inquietudine furono mantenute lungo le coste Je sole truppe di 
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guarnigione, restindo ferme però tutte le misure di precauzione 
anteriormente prese. 

Dopo Berlino la città più importante dell'impero germanico, per 
numero di popolazione, è Amburgo, che in pari tempo è il più 
grande emporio commerciale della Germania. Sebbene distante 110 
chilometri dalla costa, Amburgo, per mezzo dell'Elba, è in diretta 
comunicazione con il mare donde possono giungere i navigli della 
più grande immersione. Durante la guerra del 1870 tntto il movi- 
mento commerciale marittimo di Amburgo rima: speso, dacchè 
alla foce dell'Elba stava ancorata una divisione di corazzate frane: 
che teneva bloccato quel porto. Per maggiore difesa di quella p 
zione, oltre di avere tolto tutti i segnali che indicano la via da se- 
guirsi per le navi che vanno a Amburgo, e senza dei quali non è 
possibile evitare i bassi fondi e quindi l'investimento, tutto il 
canale fu seminato di torpedini, e a Cuxhafen, chesta quasi al- 
l'imboccatura dell'Elba, venne stabilita una stazione di cannoniere. 
È anche da notarsi come nel canale di Cuxhafen non possa entrare 
se non una sola nave alla volt: 

Cessata la guerra, le fortificazioni provvisorie vennero conservate 
per tutte le evenienze, con l’intendimento però di sostituirle poco 
a poco con altre opere definitive e di carattere permanente. 

Nel 1871 venne quindi nominata una nuova commissione di di- 
fesa per le frontiere marittime. Essa comineiò i suoi lavori a Ber- 
lino nella seconda metà di quell’anno, in coincidenza con quelli 
intrapresi dalla commissione per la difesa generale dell'impero, 

presieduta dal Principe imperiale. 

A seconda delle proposte di questa commissione — che mai 
venne sciolta — furono cpncretati e condotti a termine i vari lavori 
che completano la difesa dei punti principali delle coste germa- 
niche, i quali servono così per base di appoggio a quei lavori prov- 
visori di difesa che in caso di guerra si trovasse necessario eseguire 
per mettere al coperto qualche altra posizione. 

I punti del litorale che trovansi difesi con opere permanenti sono 
i seguenti: 

sul mare Baltico. 
— l’entrata del Kurische-Haff presso Memel e quella del 
Friesche-haff presso Pilluu in sostegno della fortezza di Konigsberg 
. 
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Sn sul fiume Pregel a 7 chilometri dal suo sbocco nel Friesche- 
UE 
— l'imboccatura della Weichsel, Weichselminde e Neufahr- 
wasser che si appoggiano sopra Danzica; 
— Riigenwalde; 
— Colberg; 
— l’entrata del grande e del piccolo Haff presso Swinemiinde 
e Peenemunde; 
— Stralsund; 
— il porto militare di Kiel; 
— Flensburg; 

I lo opere di Dippel e Sonderburg a difesa del passaggio tra 

l'isola di Alsen e la costa dello Schleswig. S 

sul Mare del Nord. 

— i lavori alle foci dell'Elba, del Weser e dell’Ems: 

— le fortificazioni della Jahde e dell’arsenale militare di Wil- 
helmshafen. 

Tutti questi forti che da un capo all’altro — dal confine russo a 
quello olandese — cingono le coste germaniche, sono armati di can- 
noni della maggior portata, e le opere di fortificazione furono co- 
strutte a seconda dei metodi più recenti e i più adatti per resistere 
agli attacchi delle odierne navi corazzate. 

Però la difesa litoranea della Germania non consiste soltanto in 
opere di fortificazione, ma benanco nell'ampio impiego dei mezzi 
accessori come torpedini, torpediniere e ostruzioni artificiali da 
impiegarsi, in caso di guerra, per chiudere le bocche dei vari ca- 
nali di navigazione che danno accesso ai porti. 

Nel venturo anno la Germania avrà 30 torpediniere: 12 per il 
Mare del Nord, 18 per il Baltico. Queste ultime devono formare 
tre divisioni con sede a Alsen-Sonderburg, a Swinemiinde e a Dan- 
zica. — Altona sarà il centro per regolare la difesa delle coste. 

L Le condizioni inoltre nelle quali trovasi il litorale della Germania, 
situato sopra due mari diversi e tagliato dalla Danimarca, fece ica 
gere il concetto, sia per una migliore difesa, sia per una maggiore 
libertà nell'impiego delle forze navali, di costrurre un sanali che 
dal Mare del Nord condncesse al Baltico, offrendo così un appoggio 
sicuro e coperto, in ogni evenienza, alle più grosse navi della flotta. 
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Ma non sembra che all'attuazione di questo progetto trovinsi di 
accordo i due nomini che in Germania esercitano la maggiore in- 
fluenza nelle cose di Stato e in quelle militari. 

Il principe di Bismark, infatti, sarebbe favorevole a questo canale 
di congiunzione tra i due mari non soltanto sotto il punto di vista 
della difesa, ma henanco come opera eminentemente industriale e 
commerciale. Per l'opposto il maresciallo Moltke vi è contrario, @ 
fino dal 1873, nella discussione del bilancio della marina, mentre 
si faceva allusione a questo progetto, ebbe a dire che se la Germania 
fosse disposta a consacrare per la marina militare la somma di 50 
o forse anche di 60 milioni di talleri, sarebbe meglio impiegarli 
direttamente nella flotta, anzichè spenderli per la costruzione di un 
canale che dovesse poi servire alla flotta stessa. Le osservazioni 
di una così eminente celebrità in fatto di cose mi tari, sembra ab- 
biano prevalso, dacchè nulla accenna che la Germania intenda ac- 
cingersi a questa opera colossale e che a primo aspetto può ritenersi 
di grande utilità nel senso militare servendo a riunire con un car 
nale coperto i due maggiori arsena i suoi, quello di Wilhelmshafen 
con l’altro di Kiel e indirettamente quindi con Danzica, ove trovasi 
l'antico arsenale della Prussia. 

Due circostanze possono forse indurre quell’impero a soprassedere 
a questo lavoro. La libertà nei movimenti delle flotte si ottiene as7 
sicurando alle medesime la migliore difesa nelle loro basi d’opera= 
zione, le quali sono gli arsenali e le stazioni navali. Ora queste due 
circostanze la Germania ha potuto e saputo raggiungere nel modo 
migliore. I due nuovi porti militari di Wilhelmshafen e di Kiel pos: 
seggono il più importante dei requisiti che ne assicurano la difesa, 
quello cioè di trovarsi internati dal litorale, lontani quindi dal tiro 
efficace e diretto delle navi. L'accesso ai medesimi non può aversi 
se non percorrendo canali lunghi e stretti, i quali a ogni evenienza 
possono facilmente difendersi oggidi, e chiudersi per mezzo di ostru- 
zioni artificiali. Oltre i suoi tre porti militari, la Germania ha an- 
cora nove stazioni navali fortificate e ben difese: delle quali cinque 
trovansi sul Baltico, e quattro sul Mare del Nord. Tutto questo si- 
stema permette certamente alla flotta la più ampia libertà di azione 
nei suoi movimenti, mentre in pari tempo le assicura, a brevi di» 
stanze lungo le coste, i luoghi di rifugio. 
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Ma ad ammaestramento ed esempio credo ora opportuno rie- 
pilogare quanto ha fatto la Germania per la difesa delle sue fron- 
tiere marittime. 

La Germania che per la forza della sua marina e anche per lo 
sviluppo al quale è destinata avrebbe potuto limitarsi a un solo porto 
militare, pure, avendo due mari da difendere, costrusse un arsenale 
per ciascuno di questi, erogandovi ingei lese tanto per gli sta- 
bilimenti navali, quanto per la loro difesa militare. Non sembra 
adunque che quell’Impero ritenga cosa utile la unicità negli 
nali marittimi. i 

A rovescio di quanto si è fatto in qualche altro paese, prima an- 
cora di iniziare le opere marittime per gli arsenali, venne invece 
pensato dalla Germania a difendere le località ove questi edifici do- 
vevano sorgere, onde così si trovassero già protetti tostochè si fos- 
sero costrutti. 

Oltre ai veri porti militari vennero anche fortificate talune altre 
posizioni le quali sono adatte per eventuali stazioni di una flotta. 

Furono difesi tutti i punti del litorale che possono presentare 
qualche possibilità per uno sbarco, nonchè quelli che per la loro 
profondità possono venire avvicinati dalle grosse navi. 

Si fortificarono tutte le entrate dei fiumi e dei canali che in quei 
mari permettono l’accesso alle navi di una flotta. Si pensò pure a 
difendere i centri principali del commercio marittimo germanico e 
per accrescere questo sistema di difesa permanente venne prevista 
la combinazione di quei mezzi accessori che oggidi possono adope- 
rarsi eflicacemente a vantaggio della difesa e nel tempo stesso a of- 
fesa delle flotte, come torpedini mobili e navi torpediniere. 

La composizione del naviglio della Germania è concepito non in 
astratto, ma per qualità e tipo di navi corrisponde alle condizioni 
idrografiche del litorale, al campo probabile di azione nel quale può 
venire adoperato, allo scopo infine che ebbe la Germania nel crearsi 
una flotta 
_ Tutti i porti militari, tutte le stazioni navali, sono congiunte 

direttamente con le reti ferroviarie che traversano la Germania a 
varia distanza tra loro in senso quasi parallelo alle coste. Con un 
tale sistema ferroviario, concepito essenzialmente in vantaggio della 
difesa interna e litoranea, riesce agevole alla Germania di traspor- 
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tare è concentrare sopra qualunque punto delle sue coste quel 
nerbo di forze terrestri, capaci di impedire uno sbarco o quanto 
meno di opporsi all’avanzarsi di un esercito che avesse trovato il 
modo di sbarcare. 

Da quanto ho esposto fin qui risulta evidente come la Germania 
abbia provveduto con avvedutezza e sagacia alla difesa delle sue 
frontiere marittime tenendo conto delle operazioni compiute nelle 
guerre contro la Danimarca, per ciò che risguarda la difesa sul Bal- 
tico, e dei timori che nel 1870 poteva destare la presenza della flotta 
francese nei due mari sui quali giace il suo litorale. Risulta pari 
menti come avendo premunito così validamente le sue coste, da 
questo lato quell’Impero non abbia motivo di preoccupazione in 
qualsiasi evenienza. Affinchè la Germania potesse nutrire qualche 
inquietudine dal lato di mare in caso di guerra farebbe d'uopo che 
si trovasse di fronte a una potenza o a una coalizione, capaci di 
tenere impegnate per terra tutte quante le forze militari del suo nu- 
meroso esercito, e per mare essere in caso di contemporaneamente 
bloccare tutti i porti nei quali si trovassero le navi germaniche, di- 
sponendo di altra forza navale e di un corpo di esercito sufficiente 
luna per proteggere lo sbarco, l’altro per eseguirlo in forze sufli- 
cienti, vincendo insieme le difficoltà naturali che presentano quelle 
coste per consimili operazioni. Eventualità di questo genere sfug- 
gono a qualsiasi previsione, poichè inammissibili e perla posizione 
che ocenpa la Germania tra le Potenze d'Europa e per la sua poli- 
tica e per le relazioni che quella Nazione ha contratto con altre. 


6° Russia. 


La condizione della Russia rispetto alle sue coste, dal punto di 
vista geografico, è ln peggiore di qualsiasi altro Stato europeo. Infatti 
l'Impero Russo ha il suo litorale sopra quattro ‘mari — Oceano del 
Nord — mar Baltico — mar Nero — Oceano Pacifico — separati tra 
loro da vasti continenti e da Stati diversi o da condizioni naturali 
così difficili, da impedire la libera navigazione da un mare all'altro in 
ogni circostanza, come sarebbe il passaggio dalle coste della Siberia 


sul mare Artico a quelle sui mari del Giappone. Oltrea ciò la Russia 
. 
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possiede un vasto mare interno, il mar Caspio, che nel suo litorale 
meridionale confina con la Persia. La difesa adunque delle coste 
russe assume una particolarità singolare per il grande distacco tra 
i vari suoi litorali e per la speciale importanza di ciascuno dei 
medesimi. Ù 

Le coste russe del Baltico, sono come le coste germaniche sullo 
stesso mare, formate quasi intieramente di sabbie e di lande, e 
protette da dune poco elevate. I due Golfi di Botnia e di Finlandia 
sono seminati di scogli, di isole e di rompenti. La navigazione vi 
è poi impedita durante la stagione invernale per causa dei ghiacci. 

Le coste del mar Nero, parte sono basse, sabbiose e intersecate 
da stagni, parte sono dirupate come nella costa meridionale della 
Crimea. Sul litorale verso il Caucaso troyansi frequenti scogli, 
mentre abbondano i banchi di sabbia a occidente di Odessa. Nebbie 
molto dense coprono il mar Nero durante l'inverno. 

Nel mare di Azof, dipendenza del mar Nero, la mancanza di pro- 
fondità e i bassi fondi mettono ostacolo alla navigazione, prescin- 
dendo dalla circostanza che durante l'inverno quel mare trovasi co- 
munemente gelato. 

In generale il mar Nero con le sue dipendenze veniva in addietro 
considerato molto pericoloso dai naviganti, e ciò per difetto di 
esatte carte idrografiche e per le incertezze che accompagnano la 

\ navigazione a vela in mari ristretti, dominati da forti correnti, 
sprovvisti di buoni ancoraggi. Ora con le navi a vapore e con i 
progressi della idrografia gran parte di questi inconvenienti tro- 
vansi eliminati. 

Esaminando in generale le condizioni delle coste della Russia in 

© quei mari che possono prestarsi a invasioni da potenze Europee, 
devesi dedurre che difficilmente esse si prestano a operazioni ne- 
miche di questo genere, ad attacchi efficaci da parte delle flotte, 
essendo queste, in ispecie nel Baltico, obbligate a tenersi a grandi 
distanze dai litorali. 

Non pertanto, sulle coste meridionali della Russia, venne ese- 
guita la più importante operazione di sbarco che registrino gli an- 
nali marittimi. Però il fatto dello sbarco in Crimea non deve consi- 
derarsi siccome esempio che possa ripetersi così facilmente: bisogna 
tenere conto delle circostanze eccezionali che permisero di effet 
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tuarlo. Contro la Russia erano alleate le due più potenti nazioni 
marittime del mondo, l'Inghilterra e la Francia: — la Francia, che 
in quell'epoca era inoltre la più forte potenza militare. — Queste 
due nazioni sostenevano la Turchia, paese limitrofo alla Russia, in 
possesso di una grande parte del litorale del mar Nero. Tutti gli Stati 
di Europa rimasero neutrali, eccetto il Piemonte, che unendosi agli 
alleati obbligava l'Europa a riconoscere così, la questione italiana. 
Era adunque una generale coalizione contro la Russia; e come nel 
1814 e 1815 gli eserciti della Francia non poterono resistere alla 
coalizione militare europea, cosi nel 1854 nulla poteva bastare per 
opporsi alla coalizione militare marittima europea contro la Russia. 
A tutto ciò devesi aggiungere la condizione nella quale era quel vasto 
Impero rispetto alle vie di comunicazione. Ma queste circostanze 
possono forse nuovamente riprodursi? E quand’anche il fatto sto- 
rico si rinnovasse, non è sopra consimili combinazioni eccezionali 
che si devono stabilire le probabilità eventuali di una guerra, e 
quindi le congetture sul sistema di difesa di uno Stato, sulla potenza 
militare e marittima del medesimo, sulla efficacia dei mezzi im- 
piegati per la sua difesa. 

Dall'epoca nella quale la Russia cominciò a estendersi sul Bal- 
tico e sulle coste del mar Nero, essa cercò di dominare ambedue 
questi mari, che per una singolare coincidenza geografica trovansi 
tutti due chiusi da stretti che stanno in mano di altre Potenze. La 
conquista della Finlandia, che pose la Russia non soltanto in pos- 
sesso di quel golfo ma benanco del mare di Botnia — l'occupa- 
zione delle isole di Aland dalle quali si domina la Svezia — la 
presa della penisola di Crimea nel 1784 — sono altrettanti fatti 
che derivano dagli intendimenti della Russia di avere, cioè, il pre- 
dominio sopra i due mari europei che toccano il suo litorale — la 
continuazione perenne e costante della politica di Pietro il Grande. 

Mano mano che queste conquiste avvenivano, la Russia, senza 
perdita di tempo, premuniva le coste con opere di difesa le meglio 
adatte a resistere alle offese marittime. La più notevole operazione 
di mare che siasi compiuta durante la guerra di Crimea è quella 
senza dubbio dello sbarco. Ma è pur necessario d'altra parte ricono- 
scere come le imponenti forze navali degli alleati si sieno limitate a 
ben poche offese contro i litorali del mar Nero e del Baltico. Le flotte 
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spedite in quest’ultimo mare non si sono mai avventurate a un at- 
tacco contro di Kronstadt, il centro principale della potenza marit- 
tima russa nel Baltico. Nel 1854 quelle flotte presero Bomarsund 
con il concorso di un corpo da sbarco. Le forze marittime alleate in 
quello stesso anno bombardarono Odessa e attaccarono una sola 
volta Sebastopoli, altro centro principale della forza navale russa 
sul mar Nero— il 17 ottobre — alla distanza di 1200 metri — nè 
durante tutto il periodo di assedio si impegnarono in altri attacchi 
contro la fortezza. — Nel successivo anno 1855 nel Baltico venne 
bombardata Sweaborg alla distanza rispettabile di 3000 metri, im- 
piegandovi un naviglio speciale. Nel mar Nero le squadre alleate 
si impossessarono delle foci del Dnieper. Tuttociò permette di rite- 
nere che tanto per la natura idrografica dei litorali contro i quali 
dovevano agire gli alleati, quanto per le condizioni di quei mari, 
come altresì per il sistema adottato dalla Russia nel difendere le 
sue coste, dovesse riuscire impossibile eseguire altre operazioni 
marittime all’infuori di quelle poche testè accennate. 

Dure assai, e direi anche umilianti, furono le condizioni imposte 
alla Russia con il trattato di pace firmato in Parigi il 30 marzo 
1856. Gli articoli 11° e 13° del medesimo miravano ad impedirle 
di avere una marina militare nel mar Nero. Nè flotta, nè arsenali 
di guerra essa poteva più possedere in quel mare che bagna le sue 
frontiere meridionali. 

Il contegno diplomatico di quel vasto impero dopo la pace di Pa- 
conosciuto con la frase raccoglimento della Russia, E infatti 
i raccolse per tenere conto delle dure lezioni avute — per ri- 
‘are i gravi danni sofferti — per riordinare la sua potenza mili- 
tare in modo più conforme alle esigenze dell'epoca moderna e delle 
sue condizioni territoriali e geografiche. I popoli non si umiliano 
Nel 1870 due grandi nazioni rivendicarono le an- 
ioni subite — la Prussia con la guerra contro la 
Francia — la Russia con la denuncia del trattato di Parigi in quella 
parte che concerneva la neutralizzazione del mar Nero. — Il nuovo 
trattato firmato a Londra il 13 marzo 1871, abrogando gli articoli 
11° e 13° della pace di Parigi, permetteva alla Russia di possedere 
per l'avvenire una flotta di guerra nel mar Nero. I fatti di Crimea 
avevano abbastanza dimostrato gli inconvenienti così militari, come 
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marittimi del porto di Sebastopoli. Situato all'estremità di una pe- 
nisola, esso può facilmente essere tagliato fuori dal resto dell’im- 
pero; e per impedire questo fatto sarebbe necessario difendere tutti 
i punti di approdo della Crimea, nei quali riesca possibile uno 
sbarco. Inoltre il porto di Sebastopoli presenta il gravissimo in- 
conveniente di essere esposto ai bombardamenti. Con le odierne 
artiglierie, più ancora che non nel 1854, un arsenale non è più si 
curo in quel porto: può essere facilmente bersaglio dei tiri nemici 
mentre le navi si tengono discoste dai forti in guisa da non avere 
probabilità di rimanere seriamente danneggiate. Questi motivi in- 
dussero la Russia a rinunciare alla ricostruzione del porto militare 
di Sebastopolie cercare, dopoil 1871, una località più adatia sopra 
quelle coste ove erigere il suo stabilimento marittimo militare per 
il mar Ner 
La località prescelta fu il porto di Nicolajeff che anche in passato 
era il porto nel quale la flotta del mar Nero veniva costrutta, pre- 
parata e armata, mentre Sebastopoli era il porto di stazione delle 
Notte già allestite. Non potendo, dopo la pace di Parigi, più 
Sebastopoli, nè alcun altro porto di guerra analogo, la Russia do- 
vette pure rinunciare a Nicolajeff, ove dal 1856 al 41871 non 
furono più costrutti se non navigli di piccola dimensione, quali 
erano stati acconsentiti dal trattato di Parigi. Ma dopo il 1874 la 
Russia si accinse all’ingrandimento di quell” Parsenale, onde metterlo 
in condizione da potere costrurre le odierne navi corazzate. 
NicolajefT è situato al confluente dell’Ingul e del Bug, alla di- 
stanza di 20 miglia dallo shoceo del Bug nel Dnieper. Da questo 
punto alla foce del Dnieper, e quindi al mare, vi sono circa 16 miglia 
per cui Nicolajefl'si trova internato dal litorate quasi 70 chilometri. 
La foce del Dnieper che costituisce l’entrata per Nicolajeff non 
giunge a quattro chilometri. di targhezza ed è difesa dalle dne for- 
tezze di Otchakov e di Kinbonrn situate da una e dall'altra parte. 
Queste due opere furono attaccate dalle squadre alleate durante la 
guerra di Crimea stituisce adunque l’arsenale e 
il porto militare della Russia sul mar N 
I cantieri di costruzione per la flotta del Baltico sono a Pietro- 
burgo sulla Newa — le navi dopo costrutte vengono allestite e ar- 
mate a Kronstadt, a 22 chilometri dalla foce della Newa. Im quel- 
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l'isola, chiave di Pietroburgo, Pietro il Grande fondò nel 1710, uno 
stabilimento marittimo. Un canale lungo, stretto e sinuoso, nel quale 
le navi non possono presentarsi di fronte se non una alla volta, 
forma l'accesso di Kronstadt: e questo canale è dominato da forti, 
«costrutti secondo i più recenti sistemi e armati di 700 cannoni di 
grosso calibro. 

Ambedue gli arsenali adunque della Russia sono validamente di- 
fesi e situati lontani dal litorale, oltrechè protetti naturalmente dalle 
condizioni idrografiche delle rispettive coste. 

Oltre a questi duestabilimenti nei mari d'Europa, la Russia ha 
costrutto di recente sulle coste del Pacifico un nuovo porto militare. 
La stazione navale per quelle coste trovavasi nel mare di Okotsh, 
posizione sfavorevole tanto per la rigidezza del clima, quanto per 
condizione idrografica. Sulla costa della Mantschiure, che la Cina 
cedette alla Russia, venne prescelto il porto di Wiladiwostock per 
erigervi un arsenale e quindi un porto militare. Il sito è adatto a 
facile difesa e ha una speciale importanza strategica in caso di 
guerra della Russia contro una potenza commercialmente ‘interi 
sata nei mari della China e del Giappone, offrendo comoda base di 
operazione per le navi di crociera e per una flotta armata in corsa, 
come la Russia stava appunto preparando nel 1878. 

Ma oltre a premunire gli arsenali, la Russia hà avuto sempre 
cura di provvellere benanco alla difesa di altri punti del suo esteso 
litorale. 

Allorchè scoppiò la guerra di Crimea, venne subito riconosciuta 
la inefficacia delle piccole batterie di costa: epperciò tutti i forti 
isolati posti sul litorale del mar Nero vennero disarmati e distrutti. 
Rinunciavasi così a una inutile difesa dinnanzi alle potenti flotte 
degli alleati. Le coste settentrionali della Russia sul Baltico pre- 
sentando invece, per la natura lorò, condizioni idrografiche assai 
vantaggiose alla difesa, vennero messe in istato di armamento, in 
ispecie quelle della Finlandia, istituendo puranco in quel Golfo e 
în quello di Botnia una flottiglia a remi come naviglio accessorio 
di difesa litoranea. 

Dopo la pace di Parigi le prime cure della Russia furono rivolte 
alla costruzione delle ferrovie, le quali tutte vennero tracciate giusta 
concetti e scopi strategici per la pronta concentrazione di truppe 
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‘tanto sul litorale del mar Nero, quanto sopra le coste del Baltico, 
tendendo esse a porre in comunicazione le fortezze di Kertch e di 
Kiew sul basso Dnieper con Mosca, e quelle di Sweaborg e Viborg 
in Finlandia con Pietroburgo. 

Se il porto di Sebastopoli non può oggidi essere più adatto quale, 
porto militare di guerra, può sempre servire, in date circostanze, 
come base di operazioni navali o come eventuale punto di appoggio 
per una squadra. Esso venne quindi scavato allo scopo di dare 
accesso nel medesimo alle più grandi navi corazzate. — Lo stretto 
di Jenikalé che congiunge il mar Nero con quello di Azof fu purè 
approfondito, e questo lavoro continua anche oggidi: così pari- 
menti lo furono le foci del Don e quelle del Dnieper. Perchè le 
grosse navi da guerra possano giungere a Pietroburgo, si provvide 
puranco alla escavazione della Newa. 

In quest'ultimo decennio vennero rinforzate le opere di difesa, 
già per se stesse formidabili, di Krostadt, e così pure di Nikolajefî, 
riducendo Kertch a fortezza di primo ordine, e premunendo il passo 
di Jenikalé con opere analoghe per importanza a quelle di Kron- 
stadt. — Furono pure sistemate talunestazioni navali di rifugio per 
la flotta nel Baltico, nel mare di Azof e nel mar Bianco, le quali 
in tempo di pace agevolano puranco la navigazione commerciale. 

L’insurrezione della Hercegovina nel 1875 risvegliò senz'altro 
la questione d'Oriente. Prevedendo una guerra con la Turchia, 
la Russia rivolse di preferenza la sua attività ad accrescere le 
fortificazioni di quei punti che stanno sulle sue frontiere meri- 
dionali. Nuove opere vennero costrutte a Otchakow, il gran perno 
della difesa di Nikolajefî: venne pure premunito il porto commer- 
ciale di Odessa collegandolo nel sistema difensivo con la fortezza di 
Akkerman sul Dniester: si fortificarono l’istmo di Perekop e vari 
punti sulle coste della Crime: : Si aumentarono infine le difese dello 
stretto di Jenikalé e quelle sulle coste del Caucaso. 

La Convenzione, annessa al trattato di pace firmato a Parigi dopo 
la guerra di Crimea, relativamente alle isole di Aland, obbligava la 
Russia a non fortificarle nèa mantenervi o crearvi alcun stabili- 
mento militare o marittimo. In quelle isole, di contro alla costa 
Svedese, che dominano l’entrata del golfo di Botnia, stava la for- 
tezza di Bom \rsund che fu presa dagli alleati nel 1854. La Russia 
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non fortificò più nè quelle isole, nè alcun altro punto della custa 
occidentale di Finlandia. Però quelle coste non si prestano a verun 
tentativo di invasione: la natura loro rappresenta una sufficiente 
difesa. 

Negli altri golli e mari che bagnano il litorale europeo della 
Russia la difesa si appoggia sopra i seguenti punti: 

nel golfo di Finlandia; 

— Sveaborg, fortezza di 1° ordine, che copre Helsingfors, ca- 
pitale della Finlandia, e la sua rada, posizione questa nella quale 
potrebbesi eseguire una qualche operazione di sbarco; 

— Wiborg, piazza forte di 2° ordine al fondo del golfo dello 
stesso nome, che serve a difendere la rada di Transund la quale pure 
si presta a un tentativo di invasione dal litorale; 

— Kvonstadt, a protezione della capitale e dell’arsenale marit- 
timo di Pietroburgo; 

— Revel; 

— Diinamiinde, che difende la città e il golfo di Riga. 

nel mar Nero e sue dipendenze; 

— Nikolajeff, arsenale marittimo; 

— Otchakov e Kimburn che difendono l’entrata del Dnieper 
e quindi Nikolajef; 

— l’istmo di Perekop: 

— Kerteh che comanda lo stretto di Jenikalé e quindi difende 
il passaggio dal mar Nero a quello di Azof; 

— Sewastopoli e alcune altre fortificazioni sulla costa della 
Crimea: 

— Odessa e Akkerman a difesa deile foci del Dniester e della 
sa città di Odessa. 

Al pari di tutte le altre nazioni marittime, anche la Rus 
fece consistere la difesa litoranea soltanto in opere di forti 
ma nel sno ivo trovano largo impiego quei mezzi che 
si prestano alla difesa sus vvicinata delle coste, come 
torpedini, torpediniere e navi speciali, e ne fece uso appunto nella 
recente guerra del 1877, in ispecie nelle operazioni sul Danubio. 

Con l’intendimento concreto di provvedere alla difesa particolare 
delle due posizioni le più notevoli del mar Nero, lo stretto di Kertch 
ela foce del Dnieper, l'ammiraglio Russo Popof imaginò le sue navi 
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circolari, che dal nome suo vengono dette Popofke, singolarmente 
adatte alla difesa mobile delle coste per quei punti che hanno una 
limitata profondità. 

Dal fin qui detto emerge come anche la Russia abbia seguito gli 
stessi metodi che tutte le altre potenze marittime ritennero neces- 
sario adottare per la loro difesa litoranea, e come vi abbia provve- 
duto mettendo al coperto i propri arsenali e quei punti delle coste 
che presentano qualche probabilità per una invasione o che hanno 
uno speciale valore strategico. 


T° Svezia Norvegia. 


La penisola scandinava è attaccata alla Russia dalla parte della 
Finlandia tra il Mare Glaciale e il golfo di Botnia. Le sue coste 
sono quindi bagnate dall'Oceano Artico, dall'Atlantico, dai mari che 
servono di comunicazione tra l'Atlantico e il Baltico, dal mar Bal- 
ticoe dal golfo di Botnia. 

Sulle coste della Norvegia il mare ha scavato, lungo il litorale, 
sinuosità profonde, formando così in tutto quel tratto che è bagnato 
dall’Atlantico una, quantità di golfi e di seni le cui rive sono per la 
massima parte alte, scoscese e tagliate a picco. 

Le coste della Svezia, quantunque ugualmente rocciose al pari di 
quelle della Norvegia, sono però molto più basse di queste. Un 
gran numero di isolotti, scogli, rompenti, alcuni sotto acqua, altri 
che sorgono appena dal mare, circondano e proteggono il litorale 
così della Norvegia come della Svezia, opponendosi in tal modo a 
qualsiasi tentativo di sbarco. 

Il regno di Svezia e Norvegia poco si intromette negli affari di- 
plomatici che agitano l'Europa. I suoi interessi e lesue aspirazioni 
stanno in modo speciale e quasi esclusivo nel Baltico. 

Ma anche senza concepire speranze di rivendicazione delle pro- 
vincie Svedesi cedute alla Russia: senza mettersi alla testa di un 
movimento nazionale dei popoli scandinavi, la Svezia non può 
fare a meno dal premunirsi contro l'impero russo e trovarsi sempre 
pronta a quelle eventualità che forse un giorno potrebbe essere 
chiamata a guidare e a concretare. 
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È difficile concepire una invasione di quella penisola dall'unica 
sua frontiera terrestre, poichè le condizioni del'clima e del suolo — 
la mancanza di ogni risorsa necessaria ad un esercito invasore, la 
garantiscono abbastanza. Perciò la Svezia ha d’uopo di rivolgere 
la sua attenzionesoltanto alle offese provenienti dalmare. D'altronde 
le guerre sostenute dalla Svezia, in ispecie quelle in sul finire dello 
scorso secolo, dimostrano come le ostilità contro quello Stato abbiano 
per campo di azione e per mezzo diretto il mare, e come per pre- 
munirsi dalle medesime riesca indispensabite provvedere alla pro- 
pria difesa marittima in analogia alle sue condizioni geografiche 
e idrografiche. 

Il sistema difensivo della Svezi 
guenti criteri: 

1° possedere un naviglio speciale atto a impedire uno sbarco; 

2° fortificare talune isole di importanza strategica, in partico- 
lare modo quelle che servono a protezione delle due capitali. 

3° difendere gli arsenali e i porti militari 

Gli stabilimenti marittimi sono: per la Svezia, a Calscerona e al- 
l'isola di Skeppskolm di fronte a Stoccolma: per la Norvegia, a 
Horten nel golfo di Cristiania. Queste località trovansi tutte forti- 
ficate e difese; le opere di Horten servono inoltre a difesa di Cri- 
stiania: i passi e canali che conducono a Stoccolma, sono valida- 
mente fortificati. 

Fra ledue capitali, a metà della penisola, bavvi Carlsborg, ridotto 
centrale della difesa del regno e nel tempo stesso punto di appoggio 
e di sostegno alla difesa litoranea. 

Tanto la marina svedese; quanto quella di Norvegia, dacchè in 
quello Stato le due marine hanno autonomia propria, sono costi- 
tuite allo scopo principale di provvedere alla difesa ravvicinata 
delle coste per mezzo di monitors e piccole navi corazzate, di torpe- 
diniere e di cannoniere a vapore. 

La difesa quindi di quel regno —tenuto conto delle sue spe- 
ciali condizioni — non differisce nei concetti e nei mezzi dal si- 
stema ovunque adottato. 


ia e Norvegia è quindi basato 
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8° Danimarca. 


La Danimarca, come Stato, trovasi costituita in modo singolare 
dacchè si compone di parecchie isole e di un territorio, il Jutland, 
unito al continente europeo. I mari che la bagnano sono il Baltico, 
il Cattegat e il mare del Nord. La comunicazione tra il Cattegat e 
il Baltico si effettua per mezzo del Sund che separa a brevissima 
distanza l'isola danese. di Seeland dalla costa della Svezia, fra 
quest'isola e l’altra di Fionia havvi il Gran. Belt, e tra la Fionia e 
il Jutland l’altro passaggio detto il Piccolo Belt. 

Le coste delle isole danesi sono in parte scoscesi e alle, in parte 
basse e sabbiose per guisa che in laluni punti si elevano appena 
dal mare. La costa dei continente danese sul mare del Nord è pa- 
ludosa 0 sabbiosa : quella orientale è più alta, con spiaggie sco- 
scesi e dirupate. 

Una quantità di seni s'addentra in queste coste, le quali sulla 
parte occidentale, si prolungano sott'acqua con una pendenza così 
dolce, che solo alla distanza di trenta miglia trovasi la profondità 
di appena 30 metri. Molti bassi fondi pericolosissimi impediscono 
alle navi di avvicinarsi al litorale. In tutta la penisola del Jutland, 
sul mare del nord, non havvi un porto sicuro per le grosse navi. Il 
passaggio dal mare del Nordal Baltico per lo Skager Rak si effettua 
sempre al largo dalle coste della Danimarca. 

Se gli Stati che hanno la loro capitale situata sul mare sentono 
maggiore il bisogno di possedere una marina di guerra, e quindi 
questo fatto torna a vantaggio dello sviluppo delle loro forze navali, 
consimile circostanza presenta da un’altra parte non pochi incon- 
venienti per ciò che concerne la difesa. Infatti per quegli Stati rie- 
sce necessario fortificare la loro capitale, perchè il centro principale 
di un paese ove ha sede il Governo, non può rimanere esposto agli 
attacchi di qualsiasi nave nemica. Ma in oggi non riesce cosa facile 
proteggere una città marittima, quando la natura non vi concorre. 
Oggidi per farlo, è d’uopo che essa trovisi abbastanza discosta dal 
litorale, in guisa che per giungervi occorra passare per canali lunghi, 
stretti e tortuosi, che la costa sia protetta da bassi fondi, che la na- 
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tura infine abbia provveduto alla difesa della città con ostacoli avan- 
zati e lontani. 

Copenhagen possiede qualcuno di questi requisiti — non tutti. 
La sua posizione adunque non è delle più favorevoli. Non è nem- 
meno la più adatta come centro del Governo, essendo alla estremità 
del regno. sopra un'isola, disgiunta così non soltanto dalla parte 
continentale dello Stato, ma separata pur anco dalla stessa me- 
diante un'altra isola, parimenti di grande estensione. Copenhagen 
più che la capitale della Danimarca ricorda come al principio di 

* questo secolo la Norvegia si trovasse unita alla monarchia danese, 
Oggidi più che in passato quella capitale è esposta e minacciata 
da bombardamenti marittimi anche perchè contiene l'arsenale 
navale, e quindi il centro della sua potenza marittima. 

Esaminando le condizioni speciali dei territori che costituiscono 

la monarchia danese si può dedurre come un attacco contro la me- 
dlesima può prefiggersi i seguenti scopi: bombardare la capitale, 
intercettare le comunicazioni tra le varie parti del regno e tra queste 
e la capitale — invadere la parte continentale del regno, cioè il 
Jutland — eseguire infine uno sbarco nelle due grandi isole di 
Fionia e di Seeland sulla quale trovasi la capitale del regno. 

L'attacco di Copenhagen del 2 aprile 1801, dopochè la squadra 
inglese aveva forzato il passaggio del Sund, costituisce uno dei 
fatti gloriosi di Nelson. Fu eseguito esclusivamente dalla flotta e 
compiuto innanzi che le bombarde e cannoniere prendessero posi: 
zione. Nel 1807 invece Copenhaghen dovette cedere dinanzi a un 
edio regolare avendo gli Inglesi sbarcato 27 mila uomini sul- 
l'isola di Seeland. Questi due fatti dimostrano come Copenhagen 
possa essere minacciata sia semplicemente dalle operazioni di una 
flotta, sta dall’azione combinata delle navi con le truppe di terra che 
avessero invasa l'isola sulla quale è situata. 

Le guerre che la Danimarca ebbe a sostenere nel 1848 e 1849 
contro la Prussia e la Confederazione germanica, e nel 1864 contro 
la Prussia e l’Austria, dimostrano per contro come la Danimarca 
possa essere altaccata da un esercito che penetrasse dalla sua parte 
continentale. Le operazioni in quelle due circostanze furono 
quasi per intiero sostenute dalle truppe di terra poichè la Prussia 
non poteva in allora disporre di una forza navale sufficiente per 
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meglio combinare i movimenti degli eserciti con fatti navali, e 
l’Austria aveva inviato contro la Danimarca una squadra di navi 
che se aveva lo scopo di opporsi alla flotta Danese, per la loro qua- 
lità non si prestava a operazioni di guerra negli stretti della Dani- 
marca e sui vari litorali di quel regno. 

L'esperienza di queste guerre e il fatto che oggidi la Germania 
oltre di possedere una flotta, per l'annessione dei due ducati, domina 
la Fionia e il piccolo Belt, obbligarono la Danimarea a rivolgere 
la propria attenzione principalmente a difendere e garantire la ca- 
pitale. Allorchè fu coneretato un progetto di difesa nazionale per la 
Danimarca, la lotta dei partiti nella seconda Camera e le divergenze 
tra le opinioni del Ministero della guerra con quelle del comitato di 
difesa impedirono che le proposte del Governo venissero approvate: 
ed è recente il ricordo delle crisi ministeriali, dello scioglimento 
della camera, delle dimissioni dei ministeri, per l'opposizione in- 
contrata da quel progetto di legge. Il Governo senza rinunziare ai 
suoi disegni pensò, nel 1876, di raggiungere lo stesso scopo per 
mezzo di crediti straordinari da inscriversi annualmente sui bilanci 

_ della guerra e della marina. 
Il piano di difesa progettato consisteva: 

4° in fortificazioni sul Grande e sul Piccolo Belt; 

2° nel rinforzare con altre batterie la posizione di Kronborg 
che è il punto più dappresso alla costa svedese e domina perciò il 
passaggio del Sund. Si è questa posizione che la squadra inglese 
mel 1801 dovette forzare per recarsi all’attacco di Copenhagen. Si 
fu il governatore di Kronhorg che diede allora all'ammir 
glese Parker, che gli chiedeva se avesse l'ordine di opporsi al pas- 
saggio della sua squadra, la risposta che «egli soldato non si immi- 
schiava di politica, ma che non gli era permesso di lasciar passare 
impunemente sotto ai suoi cannoni una flotta della quale non cono- 
sceva le intenzioni ». La portata delle artiglierie di quell'epoca 
non bastò a impedire il passaggio alla flotta inglese che si tenne 
dappresso alla costa svedese. La distanza tra questa e Kronborg è 
di soli 4142 metri, Si comprende adunque l’importanza eccezio- 
nale di quella posizione; 

3° nell'aumentare le fortificazioni di Copenhagen; 


4° nello stabilire sul Grande Belt, nel canale di Aggersò, una 
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stazione navale fortificata per le navi che dovessero operare a difesa 

di quel passaggio e quindi della costa occidentale dell’isola di 

Seeland; 
4° nel cingere Copenhagen di torpedini fisse. 

Senonchè la Danimarca, al pari della Svezia é Norvegia, oltre 
alla difesa delle coste con opere permanenti e con mezzi accessor 
sviluppò e costitui benanco il proprio naviglio di guerra in gui 
da poter contare sopraun naviglio speciale per la difesa ravvicinata. 


9° Olanda. 


Questo paese situato sul Mare del Nord, attraversato da Lre 
grandi fiumi, penetrato da un golfo enorme, è frastagliato da ca- 
nali, paludi e laglii per guisa che la terra e le acque sembra con- 
fondervisi. Questa vasta pianura ha la forma di uh triangolo irre- 
golare, la cui-base si appoggia al mare e i cui lati che stanno all’est 
e al sud confinano l’uno con la Germania, l’altro con il Belgio. Per 
la più gran parte giace molto al disotto del livello del mare e dei 
corsi d’acqua che la solcano. Donde la lotta continua degli abitanti 
contro l'invasione dei flutti, lotta che corrisponde a quella sostenuta 
per opporsi alle invasioni nemiche dalla parte del mare; E queste 
posizioni, the per le prime caddero in mano degli insorti, dopo il 
giuramento di Utreclit del 1579, decidendo così delle sorti e del- 
l'indipendenza di quel popolo, sono ancora in oggi i punti piùadatti 
per concretare la difesa litoranea dell'Olanda. 

Le coste olandesi sono tutte protette da dune o dighe naturali di 
stibbia, ammontichiatavi dal mare, o da enormi dighe costrutte 
dall’arte. Consimili costruzioni idrauliche mentre servono di riparo 
dalle inondazioni possono servire quale mezzo di difesa, dacchè ta- 
gliandole si ha il modò di allagare larghi tratti di territorio. Tale 
sistema fu più volte adottato dagli Olandesi. 

Sebbene quel litorale trovisi perciò in condizioni sufficienti di 
difesa per opera della natura è dell’arte idraulica, ciò non pertanto 
non venne trascurato mai di premunirlo anclie von fortificazioni per- 
manenti. Quando gli Inglesi abbandonarono Flessinga, dopo averne 
distrutti gli stabilimenti militari, Napoleone I, ordinò la ricostra- 
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zione loro in vaste proporzioni e così parimenti di tutte le opere di 
difesa che servivano a proteggere quella importante posizione. La 
chiave dell'Olanda sta all’ Helder sulla punta settentrionale dello 
Zuyder-Zee: in quelle vicinanze, a Nieuve-Diep, Napoleone fece tra- 
sportare l’arsenale per la marina, rinforzando le opere di difesa che 
proteggono quel mare interno per guisa che Nieuve-Diep dovesse 
riuscire per importanza militare pari ad Anversa. 

Le operazioni di sbarco compiutesi sopra così ampia scala e con 
tanta rapidità e esattezza durante la guerra di Crimea richinnò l'at- 
tenzione di tutte le nazioni marittime sopra i pericoli ai quali pos- 
sono andare incontro quegli Stati che non provvedono sulficiente- 
mente alla difesa delle proprie frontiere sul mare. Per un popolo 
che, come l'olandese, acquistò la propria indipendenza a prezzo di 
tanti sacrifici e di tanto eroismo, tutte le questioni che riflettono 
nazionale acquistano la maggiore importanza. Le evidenti 
aspirazioni della Prussia per condurre alla unità la nazione germa- 
nica dovevano benanco formare oggetto di serie riflessioni per l'0- 
landa, che si sarebbe trovata a confinare con una potente e grande 
azione. Perciò fino dalla guerra di Danimarca del 1864 fu nomi- 
nata una commissione per suggerire ai mezzi più adatti per difen- 
dere le coste contro le navi corazzate che in quell'epoca comincia- 
vano già a entrare nella composizione del naviglio di guerra delle 
principali potenze. 

Gli studi coneretati in Olanda per la migliore difesa del suo lito- 
rale si aggirano sopra i seguenti punti: 

1° costruzione di navi speciali con limitata immersione, per 
concorrere alla difesa delle acque interne; 

2° preparazione del materiale necessario per sbarramenti onde 
impedire alle navi di penetrare nello Zuyderzee e nei grandi fiumi; 

3° impiego di torpedini fisse e di artiglierie di gran portata 
per armare le fortificazioni di costa: 

4° costruzione di una rete telegrafica e di ferrovie che per 
celerità nei trasporti possano supplire alle limitate forze dell’eser-, 
cito; 

5° fortificare le posizioni dell’Helder, dello Zuyderzee è di 
Amsterdam, le bocche della Mosa e mantenere la fortezza di 
Flessinga. 
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L'ordine di queste proposte dimostra abbastanza come nel si- 
Stema suggerito, siasi tenuto conto innanzi tutto delle condizioni 
speciali del litorale e del territorio. 

Il progetto di fortificazioni per la difesa generale venne ap- 
provato nel 4874, e i relativi lavori dovevano compiersi nel pe- 
riodo di otto anni. 

È Se ora si vogliono esaminare i punti scelti a difesa nella costa 
di Olanda si vedrà come anche in quello Stato non si abbiano 
radottati nuovi principi, ma sieno state seguite quelle norme sem- 
plici e elementari che dovunque regolano la difesa litoranea. 

Uno dei punti più importanti sotto l'aspetto strategico si è quello 


dell ‘Helder che già accennai poc'anzi. Le fortificazioni sne hanno 
infatti 


se di impedire a una flotta nemica l’accesso allo Zuyderzee, 

e quindi l'investimento di Amsterdam dal lato di questo mare; 

, 2° di proteggere il porto di Nieuwe-Diep ove la marina pos- 
siede cantieri e magazzini. e che offre sicuro rifugio alle navi da 
guerra ; 

3° di interdire al nemico il possesso del canale che dall’Helder 
conduce a Amsterdam. 
Ora gli stabilimenti marittimi e i porti militari dell'Olanda sono: 
Amsterdam con Nieuwe-Diop; 
Texel e Medenblik; , 
Rotterdam con Helwoestluys; 
Willemsoord: ; 
Flessinga. 
Il 5° punto che costituisce le opere petmanenti da erigersi per 
la difesa litoranea è intesa a proteggere tutte queste posizioni rap- 


presentanti le hasi di operazione, i punti di appoggio e di rifugio 
delle flotte. 


10° Belgio. 


Questo regno, di territorio assai limitato, con una frontiera ma- 
rittima di pochi chilometri, la cui indipendenza e neutralità sono 
garantite da trattati internazionali, è il primo Stato che abbia adot- 
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tato un nuovo sistema di difesa generale, quello cioè di abbando- 
nare le piazze forti di frontiera, concentrando tutta la difesa sua 
in una città marittima, Anversa, riducendola a fortezza della mas- 
sima importanza. Anversa però non può dirsi che rimanga sul 
litorale del Belgio; essa è per molte miglia discosta dal mare, seb- 
bene comunichi col medesimo per mezzo dell’Escaut: anzi il ter- 
ritorio che traversa questo fiume da Anversa alla sua foce non ap- 
partiene al Belgio, esso spetta all’Olanda. Il litorale Belga, in base 
appunto al sistema di difesa generale adottato per quel Regno, tro- 
vasi sprovvisto affatto di opere di fortificazione. 

Ma l’esempio del Belgio di concentrare tutte le difese in unacittà 
marittima non parmi possa efficacemente essere invocato, sia perchè 
Stato neutrale, sia perchè non aveva piena libertà di azione nel 
prescegliere il piano per la propria difesa. Con ciò non intendo de- 
durre che il sistema sia stato imposto da pressioni estere e meno 
ancora di combatterlo 0 condannarlo. Voglio soltanto rilevare come 
quel Paese siasi trovato in condizioni affatto eccezionali. 

Dopochè l’Austria, la Prussia, l'Inghilterra e la Russia, per mezzo 
di trattati, si erano rese garanti della indipendenza e neutralità del 
Belgio, venne dalle predette potenze, di accordo con il nuovo Stato, 
firmata a Londra la Convenzione del 14 dicembre 1831, la quale 
determinava la demolizione di talune fortezze, che fronteggiavano 
la Francia, ed obbligava il Belgio a conservare e mantenere in 
buono stato tutte le altre fortezze comprese nel suo territorio. 

Ma perchè questo patto internazionale? 

La Convenzione segreta di Acquisgrana, stipulata in conseguenza 
dello sgombro degli alleati dalla Francia (1818) allo scopo di pre- 
venire le conseguenze di un movimento insurrezionale nel territorio 
francese, stabiliva che alcune fortezze del Belgio sulla costa e sul- 
l’Escaut dovessero, in tale ipotesi essere occupate (dalle truppe in- 
glesi, altre da quelle della Prussia: queste erano i punti fortificati 
sulla Mosa. 

Ma nulla successe di quanto temevasi. Senonchè sopravvenuta la 
rivoluzione del Belgio nel 1830, quella Convenzione non sarebbe 
stata più possibile richiamarla in vigore în una qualche evenienza, 
poichè le potenze che l'avevano firmata, si erano nel tempo stesso 
rese garanti della indipendenza e della neutralità del nuovo Stato. 

. 
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Però i timori dai quali fu suggerita la Convenzione del 1848, 
essendosi ridestati più forti in seguito alla rivoluzione francese 
del luglio 1830 e per il controcolpo avuto appunto nel movi- 
mento insirrezionale di Bruxelles, venne conchiusa la Conven- 
zione del dicembre 1831 che stabiliva la demolizione di quelle 
fortezze che non si voleva cadessero in mano della Francia, mentre 
d'altra parte non si aveva fiducia che il Belgio fosse in € 
di opporsi militarmente a un tale fatto. Sebbene Luigì Filippo 
dall'alto della tribuna francese, riferendosi ‘a questa nuova Uon- 
venzione, nel discorso d'apertura della Sessione 1834 dicesse: 
Les places élévées powr menacer la France, etnon pour protéger la 
Belgique, seront démoliés: pure l'opinione pubblica tanto in Francia 
quanto nel Belgio si mostrò tutt'altro che favorevole a consimili 
stipulazioni. Non si credette quindi opportuno di insistere perchè 
fossero attuate, tanto più che il contegno del novo popolo Belga, 
divenuto libero e indipendente, fece subito scemare le preocupa- 
zioni delle quattro potenze. Si fu soltanto nel 1835, allorchè il 
Belgio cominciò la costrazione di aleune fortificazioni intese a sta- 
bilire un nuovo sistema difensivo del suo territorio con opere verso 
la frontiera dell'Olanda, tra l’Escant e la Mosa, che l'Inghilterra 
reclamò esplicitamente l'osservanza della Convenzione, reclamo che 
venne più tardi ripetuto da tutte le quattro potenze, tostochè il 
trattato del 19 aprile 1839 ristabilì la pace tra l'Olanda e il Belgio. 
Ma anche questa seconda intimazione rimase senza effetto per le 
spiegazioni date dal Belgio. D'altra parte gli avvenimenti di Oriente 
nel 1839 e le alleanze che ne furono la conseguenza — alleanze 
dalle quali la Francia venne esclusa — suggerirono alle potenze 
alleate di soprassedere sull'attuazione di una misura che avrebbe 
forse maggiormente inasprita In Francia. 

Però nel 1843 quando il Belgio inscrisse un credito sul bilancio 
della guerra per manutenzione delle sue fortezze, l'Inghilterra, l'Au- 
stria e la Prussia tornarono a- chiedere la demolizione di quelle 
piazze che dovevano essere smantellato. Ma anche questa volta 
per l’avvedutezza e per la sagacia del Governo belga, si trovò modo 
di dilazionari 

La rivoluzione francese del 1848 permise al Belgio di addurre 
nuove ragioni. Ma dopo il colpo di Stato del 2 dicembre, temen= 
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dosi sul serio che Napoleone, divenuto imperatore, volesse esten- 
dere le frontiere*della Francia fino a Anversa, l'Inghilterra impi 
di nuovo la demolizione delle fortezze. Senonchè la guerra di 
Crimea e poco dopo quella del 1859 furono altrettante circostanze 
che impedirono di mettervi mano. Ed è naturale che così dovesse 
succedere. 

Questa diversa alternativa nel considerare la questione e la im- 
portanza delle fortezze del Belgio dipendeva dalle condizioni poli- 
tiche nelle quali si ritrovavano rispettivamente la Francia e l'In- 
ghiltetra, e quindi dal fatto o di non portare una offesa diretta a 
un alleato allorchè le relazioni tra queste due potenze formavano 
l’entente cordiale, 0 di non accrescere con un fatto consimile i mo- 
tivi di complicazione tra i due paesi, nei momenti nei quali l'ac- 
cordo non era completo. 

Uopo è puranco ricordare come in tutto il periodo di tempo 
trascorso dalla Convenzione del 14 dicembre 1831, segnata — 
checchè se ne dica — in odio alla Francia, o quanto meno pet 
sospetto contro la medesima, le due grandi potenze di occidente 
non si fossero mai ritrovate in aperta ostilità tra loro. 

Dopo il 1834, venne suggerita e proposta nina nuova linea di 
difesa verso la parte settentrionale del Belgio, la quale appog- 
giandosi a Anversa, riuscisse parallela alla linea delle fortezze che 
dovevano essere demolite. Il sistema di difesa, da un lato si appog- 
giava così alla Germania, e dall'altro al mare. Si fu nel darvi utr 
principio di esecuzione. cioè nel costrutre la piazza forte di Diest, 
che sorsero nel 1835 le vbbiezioni da parte del Governo inglese, 
delle quali precedentemente ho parlato. 

Nel 1847 venne istituita una speciale Commissi 
di stadiare un piano di difesa del regno. Altra Commissione intesa 
allo stesso scopo fu pure nominata hel 1852 la quale propose di 
conservare tutte le piazze forti della Schelda (Escaut)e della Mosa, 
cioè quelle ehe si appoggiano al mare e alla Germania. Venne pure 
stabilito, come principio fondamentale, che per le nuove opere da 
costruirsi, il Belgio dovesse erigere soltanto quelle necessarie pet 
la propria difesa prescindendo da ogni altra considerazione. 
sì si poneva termine, dopotanti anni, a una questione compli- 
cata, perchè inte)nazionale, senza che la dignità del paese ne fosse 
lesa. . 
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Ed infatti, ad eccezione della fortezza di Mons, la commissione 
a unanimità propose di smantellare tutte le altre:fortezze stabilite 
dalla Convenzione del 14 dicembre 1834, aggiungendovi puranco 
«quella di Bouillon che trovasi di contro alla storica Sédan. 

A venti leghe dal mare sull’Escault è situata la città di Anversa. 
Quel fiume di grande ampiezza ha la profondità di 10 metri, per 
cui è atto alla navigazione delle più grandi navi da guerra. Per posi- 
zione geografica e per condizione topografica Anversa ebbe sempre 
un grande valore militare. Senza ricorrere a epoche troppo lontane 
basta ricordare i memorabili assedii sostenuti nel secolo attuale da 
quella città, durante gli anni 1814 61832. 

Napoleone I in meno di otto anni vi fece costrurre un arsenale 
marittimo di prima importanza con venti scali da costruzione, è 
bacini per ricoverare le grosse navi durante la stagione dei ghiacci. 
Nelle istruzioni date da Napoleone al duca di Vicenza nel 4814 per 
ilcongresso di Chatillon trovasi esplicitamente l'ingiunzione di in- 
sistere perchè alla Francia non fossero imposti gli antichi confini, 
osservando come senza i dipartimenti del Reno, senza il Belgio, 
senza Anversa, si diminuirebbe grandemente la potenza del 
Francia riducendola ai due terzi di quella che relativamente aveva 
venti anni prima. 

La difesa di Anversa è stata sempre oggetto di studio e di preoc- 
cupazione per il Governo del Belgio e di sommo interessamento per 
quel saggio, prudente e liberale Monarca. Nè poteva avvenire di- 
versamente, dacchè nella questione della difesa di Anversa trovavasi 
implicato non solo un argomento militare, ma benanco una questione 
di politica internazionale. 

La necessità delle fortificazioni di Anversa era stata riconosciuta 
fino dal 1848 dal Comitato di difesa e quindi nel 1851 dalla com- 
missione speciale. Nel 1855 fu presentato perciò un progetto di 
legge che stabiliva doversi considerare Anversa siccome il punto di 
appoggio per l’esercito Belga e di rifugio per il Governo in caso di 
invasione, Altri progetti analoghi furono pure presentati successi- 
vamente e sempre senza risultato, sia per l’aggiornamento del 
questione, sia per il rigetto della legge, come avvenne il 4 agosto 
4858, quantunque in epoca precedente fossero stati accordati al- 

«cuni fondi per forti ati e per un campo trincerato intorno di 
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Anversa, Però nel successivo anno 1859 fu di nuovo presentato il 
progetto per le fortificazioni di quella città, e in quell'anno la legge 
fu finalmente approvata. In base alla medesima e per precedenti 
lavori o progetti, la difesa di Anversa consiste oggidi: 

1° nella cinta esterna dei forti distaccati, sulla riva destra della 
Schelda, che forma il campo trincerat 

2° nella cinta interna del territorio della città e nelle opere 
sulla sinistra del fiume stesso; 

3onelle fortificazioni della bassa Schelda e del Rhede. 

Così Anversa rimane potentemente munita anche dal lato di mare: 
epperciò il ministro della guerra in Belgio, il generale Chazal, ha 
potuto dire nel 1864 dinnunzi alla Camera, che Anversa è una piaz- 
zaforte invincibile purchè lasi voglia difendere, e che essa è la prima 
fortezza del mondo. tl 

Il sistema difensivo del Belgio si busa adunque in oggi intiera— 
mente sopra di Anversa. Delle antiche fortezze furono solo conser- 
vate le piazze di Termonde, che forma sistema con Anversa, e di 
Diest, nonchè le cittadelle di Liege e di Namur, essendosi così de- 
molite le piazze frontiere e lefortificazioni che trovavansi sulla costa, 
a Nieuport e n Ostenda, 

Queste demolizioni cominciarono tostochè venne adottato il nuovo 
si tema di difesa, e per tale scopo fino dal 1861 venne richiesto un 
credito straordinario. Però a questi lavori di smantellamento non si 
pose mano se non gradatamente. MRO 

È naturale che la posizione di Anversa e le sue formidabili difese 
debbano formare di quella ‘unico centro marittimo militare del 
Belgio. 

Il litorale di quello Stato è bagnato dal mare del Nord ed ha la 
lunghezza di soli 67 chilometri, i quali per la posizione appunto di 
Anversa così internata, possono ritenersi difesi da questa fortezza 
senza bisogno di altre opere sui punti del litorale stesso. È poi da 
notare che ilsistema ferroviario del Belgio è così completo che si 
presta facilmente a trasportare un corpo di truppe in qualunque 
punto delle coste.— 0: lenda, già rinomata nelle guerre di indipen- 
denza dei Paesi Bassi, per il suo memorabile assedio di tre anni e 
per la sua eroica difesa contro gli Spagnuoli al principio del secolo 

decimosettimo, giace in riv al mare e non presenta perciò condi- 
. 
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zioni favorevoli per una valida difesa contro gli attuali mezzi di 
attacchi marittimi. Fu quindi una necessità abbandonare quelle 
opere che la difendevano in passato: cosi dicasi di Nieuport. E infatti 
qualora si considerino le circostanze speciali di uno Stato come il 
Belgio, fa d’uopo riconoscere come sarebbe riuscito un vano e su- 
perfluo tentativo quello di volere premunire tutto il territorio da 
invasioni terrestri o marittime. L'unico sistema da adottarsi era pre- 
cisamente quello che il Belgio ha seguito: una piazzaforte formida- 
bile nella quale Governo e esercito possano trovare rifugio dinnanzi 
mnainvasione — attenderyi gli eventi, conseryando sempre gli ele- 
menti diuno Stato indipendente. Nè vuolsi dimenticare che tra le 
Potenze garanti del Belgio ve ne hanno due che si può dire confi- 
nanti con lo stesso—la Germania, che per terra ha le sue frontiere 
appoggiate al Belgio — l'Inghilterra, che per mare può sempre 
accorrere a sostegno di Anversa, a protezione delle coste belghe 
qualora fossero minacciate. 

E l'applicazione di queste considerazioni la abbiamo veduta nel 
1870, durante la guerra tra Francia e Germania, per mezzo del trat- 
tato anglo-prussiano del9 agosto di quell’anno. Di tutti gli Stati 
che abbiano frontiere marittime, il Belgio — e non bisogna mai di- 
menticarlo — è il solo che in forza di' trattati può contare sull’ap- 
poggio di altre potenze qualora la sua integrità fosse minacciata. 


Fra le potenze d'Europa delle quali non ho parlato vi sono il 
Portogallo, la Spagna, la Grecia e la Turchia. Tutti questi Stati 
posseggono estese frontiere marittime, taluni in modo assoluto, altri 
in relazione all’ ampiezza dei loro territori. La ragione per la 
quale ho ommesso di esaminare le loro condizioni difensive ma- 
rittime si è perchè non parmi che nei medesimi siasi peranco adot- 
tato un sistema regolare e recente per la difesa delle coste, da po- 
tere invocarsi ad esempio. Però anche i predetti quattro Stati pos- 
seggono taluni punti sulle loro coste nei quali vennero conservate 
quelle opere di difesa di altri tempi che si erigevano per pre- 
mumirsi dalle operazioni navali. Tutti gli arsenali e porti militari 
di quelle nazioni trovansi per tal gnisa protetti. Così lo è Lisbona 
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sul Tago, ove trovasi l’arsenale della marina portoghese: Cadice, 
il Ferrol, Cartagena, che sono i tre porti militari della Spagna, la 
quale pure annovera altri punti fortificati nel golfo di Biscaglia, sul 
mare di Galizia, allo stretto di Gibilterra Je sul Mediterraneo. La 
difesa dei Dardanelli per quanto incompleta dimostra come anche 
la Turchia ritenga necessario difendere la sua capitale e il sno ar- 
senale di Costantinopoli al Corno d'Or 

Dell’America ho esaminato solo gli Stati-Uniti, 
importanza di quel paese, sia perchè nella guerra di secessione 
le varie operazioni di attacchi sulle coste e quindi la difesa delle 
stesse ebbero vasto campo di presentarsi. Però anche altri Stati 
nel Nuovo Mondo provvidero in qualche modo a talune opere di- 
fensive sui loro litorali. Il Brasile ha difesa da forti e da batterie 
di costa l’entrata di Rio Janeiro dove trovasi un arsenale marit- 
timo: così pure l’arsenale di Lodario nella provincia di Matto-grosso 
sul Paraguay è ben difeso e più validamente che non lo siano gli 
altri tre stabilimenti di Parà, Pernambuco e Bahia. 

La recente guerra tra il Perù e il Chili obbligò quei paesi a im- 
provvisare qualche fortificazione 6 accrescere talune difese in certe 
posizioni già munite di qualche opera difensiva. Gran parte delle 
operazioni militari di quella guerra ebbe luogo per mezzo di 
sbarchi, di attacchi marittimi, di combinazioni tra forze terrestri 
e forze navali. 

Anche nell'estremo Oriente i due imperi, China e Giappone, per 
i loro rapporti con Je potenze europee, sentirono il bisogno sia di 
crearsi qualche stabilimento, navale e quindi proteggerlo, sia di 
premunire con opere di difesa talune importanti. posizioni delle 
loro coste. I due arsenali della China a Shangai e a Fou-Tcheou 
sono inoltre collocati nell’interno del litorale sopra fiumi, e quindi 
in condizioni favorevoli per la difesa. I Chinesi inoltre per difen- 
dere le loro coste fanno un grande uso di torpedini. 

Le principali fortificazioni sono a Thiom-Tsin per l’entrata del 
fiume a Pei-ho e a Cantou dove però in virtù di un trattato con l’In- 
ghilterra non possono erigersi opere di difesa sul braccio del finme 
chiamato Bocca-Tigris, epperciò ne furono elevate sull’altro braccio 
detto Sin-Kiang. Nel1875 i Chinesi cominciarono pure a difendere 
l'arsenale di Fou-Tcheou. 


ia per la grande 
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Il Giappone, al pari della China, sviluppa la sua marina sotto 
il principale punto di vista da essere utilizzata nella difsea ravvi- 
cinata delle coste e quindi in condizione per prestarsi alla difesa 
del suo grande arsenale marittimo di Yokaha nel Golfo di Yeddo e 
degli altri suoi stabilimenti navali di Yokohama, dipendenza del 
precedente, di Nagasaki e di Kobé. 

Per la difesa dei possedimenti nelle Indie, gli Inglesi e gli Olan- 
desi, oltre ad avere protetto con opere permanenti alcuni punti 
strategici di quelle vaste regioni, adoperano a tale scopo anche un 
numeroso naviglio speciale, combinando questa difesa mobile con 
l’impiego di torpedini. 


Da quanto ho adunque esposto sulla difesa delle coste nei paesi 
esteri risulta dimostrato all'evidenza come tutti quanti gli Stati, i quali 
posseggono un litorale, non trascurino di difenderlo, e come per 
farlo si valgano di quei metodi, di quei mezzi e di quei sistemi che 
costituiscono i principii generali per la difesa delle coste quali fu- 
rono da me riassunti nel paragrafo VIII, adattandoli alla loro posi- 
zione geografica ealle speciali condizioni idrografiche e topografiche. 
Non è adunque un vecchio pregiudizio, un attaccamento alle abitu- 
dini del passato, quello che induce tutte le nazioni del mondo a se- 
guire le stesse regole per la loro difesa litoranea. È. invece la ne- 
cessità da tutti riconosciuti di non allontanarsi da quei principii 
dedotti dalla scienza e dall'arte militare, avvalorati dalla pratica e 
dall'esperienza, per tentare nuove norme in un argomento così 
vitale quale è la difesa del proprio litorale. Gli esperimenti in 
materia consimile possono pagarsi a caro prezzo, compromettendo 
in pari tempo l'onore nazionale. 

E ora che ho esaminato le condizioni nelle quali trovasi la di- 
fesa delle coste presso gli Stati esteri, uopo è vedere come questa 
difesa trovisi costituita nel Paese nostro. 


MacpINI 
Deputato al Parlamento. 


RIVISTA ESTERA 


LA GUERRA DEGLI INGLESI CONTRO I BOBRI 


La notizia dei disastri subiti dagli Inglesi nel Transwaal, ha avuta 
un'eco dolorosa nel Regno Unito; tanto più dolorosa, poi, inquantochè 
le sconfitte britanniche sembra facciano affiggente contrapposto alle 
vittorie russe nell'Asia centrale. In poco più di due mesi le truppe 
inglesi nella colonia di Natal, furono ridotte nelle più tristi condi- 
zioni; i Boeri, imbaldanziti pei risultati ottenuti, crescono di numero 
© di audacia e nulla accenna ad una pronta soluzione della guerra, 
per quanto colla nomina del Roberts a comandante generale, il Go- 
verno britannico dimostri esser deciso a venire possibilmente ad un 
onorevole modamento. a 

I possedimenti britannici del Transwaal furono annessi nel 4877 ai 
territori inglesi dell’Africa meridionale. Questo paese è limitato al 
nord e all’ovest dalle regioni quasi inesplorate dell’Africa centrale ; 
all’est, dai possedimenti portoghesi e dal Zululand ; al sud coi paesi 
di Natal, dello Stato libero del fiume Orange e col Griqualand. Le 
frontiere naturali del Transwaal sono disegnate; all'est, dai monti Lo- 
bombo; al sud dal corso del Buffalo e da quelio del Waal; al nord, 
dal, corso del Limpopo, tributario dell'Oceano indiano; all’ovest, dalla 
riviera di Notuani che si getta nel Limpopo. La superficie del paese 
è galcolata a circa 340,000 chilometri quadrati; presso a poco la su- 
perficie del Regno Unito; ha 40,000 abitanti d'origine europea e 
250,000 indigeni. Il Transwaal è diviso in tredici distretti aventi 
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ciascuno un capoluogo. Pretoria, sede del governatore inglese, è la 
capitale. 

La popolazione non indigena è d’origine olandese : essa emigrò sue- 
cessivamente dal Capo e dal Natal, incalzata dalla invasione inglese, 
e nel 4858, fondò la repubblica transwaaliana. L'Inghilterra uni questo 
territorio ai suoì possessi africani in seguito a complicazioni politiche 
che diedero luogo ad energiche proteste per parte dei Boeri, i quali 
sì sollevarono il 16 dicembre 1880 proclamando in Heidelberg il ri- 
stabilimento della cessata repubblica, elessero un triumvirato e si pre- 
pararono arditamente a sostenere la lotta. 

Giunta notizia dell'insurrezione ai governatore del Transwaal, questi 
nou potè disporre che di tre battaglioni di fanteria e d'una batteria 
d'artiglieria che trovavansi disseminati nel territorio: egli stesso era 
isolato, in Pretoria. Ordinò subito al 94° di venirlo a raggiungere; ma 
480 uomini che scortavano un convoglio furono quasi tutti ucci 
nello stesso tempo un distaccamento di 20 uomini veniva fatto pri- 
gioniero a Potchefstroom; il rimanente della guarnigione chiudevasi 
nella cittadella che fu circondata dai Boeri. 

Alla notizia di questo primo, disastro, il Governo iuglese pensò su- 
bito a inviare numerosi rinforzi nel Natal. Ai 27 dicembre e agli 44 e 
42 gennaio partirono. il 97° reggimento fanteria, il 6° dragoni, una 
batteria d'artiglieria, un distaccamento di 125 uomini forniti da di- 
versi battaglioni e destinati a formare un corpo di fanteria montata (4), 
un distaccamento di servizi ausiliari (treno e corpo di sanità), nna 
compagnia di porta-foriti e 50 marinai, destinati a rinforzare un corpo 
di sbarco dato dalla corvetta Boadicea. Ai 40 e ai 45 gennaio, poi, 
partivano da Bombay e da Vinguria due altri &roopschips che traspor- 
tavano il 2° battaglione del 60° rifles (2) l'83° reggimento fanteria, 
il 92°, il 45° reggimento ussari e una batteria. d'artiglieria montata. 
In totale circa 436 ufficiali e 4400 uomini. Gli ussari, i rifles e il 
92° sono truppe agguerrite che hanno fatto le ultime campagne del- 
l’Afgonistan. Insieme alle truppe furono dirette su Natal ricche prov- 
viste di viyeri e di munizioni, Quasi tutte queste forze giunsero a de- 
stinazione verso la metà di febbraio. 


(1)' La Revue Militatre de l'itranger nota che l'uso dellà fanteria montata, inaugurato 
dall Roberts ‘nell’Afganistan, tende a generalizzarsi nell'esercito inglese. 

(2) 11 60° reggimento, insiome colla Rifle Brigade, prese il nome di Rifle regiment per- 
chè una volta era armato di fucili rigati quando tutti gli altri reggimenti avevano an- 
cora i fucili a bocca liscia. Ha conservato questo titolo con un colore speciale d'uniforme 
{verda scuro); per: quanto tutta la fanteria possegga ora le! stesse armi. 
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Le truppe inglesi nel Transwaal erano ai primi di febbraio divise 
in tre distaccamenti; l'uno sotto gli ordini del general Colley al campo 
di Lang's-Nek; un secondo fra New Ladysmith; il terzo fra 
Ladysmith e Petermaritzburg. I Boeri occupavano gl'intervalli (4). Il 
numero di questi sultimni veniva calcolato a 8000 divisi in tre gruppi: 
il primo che sorvegliava la frontiera della provincia di Natal aveva 
il suo quartier generale a Meck, a 50 chilometri kl nord di Newca- 
stle; un altro, incaricato di difendere la riviera di Waterfall, aMuente 
a destra del fiume Giallo (Waal) era stabilito a Heidelberg a 400 
chilometri da Pretoria; l'ultimo, bloccava il distaccamento rinchiuso 
nel forte di Potschefstroom a 200 chilometri all'ovest di Newcastle. 

Il governo inglese dicesi domandasso a quello del Portogallo l’au- 
torizzazione di far passare le proprie truppe a traverso la colonia 
portoghese di Lorenz Marques. La Gazzetta militare portoghese, an- 
nunciando che l'autorizzazione era stata accordata, aveva un articolo 
violento contro questa misura la quale avrebbe potuto invogliare gli 
Inglesi a impadronirsi di quel porto che apre l’ingresso alle vaste 
scolonie britanniche; ma il 46 gennaio il sotto-segretario di Stato per 
gli affari esteri dichiarava invece alla Camera dei Comuni che il Ga- 
binetto non aveva nessuna intenzione di domandare facilitazioni di tal 
genere al governo del re Luigi. Certo che uno sbarco di truppe 
nella baia di Dolagoa avrebbe immensamente facilitato il compito degli 
Inglesi i quali, da quel lato, si sarebbero trovati alla distanza di ap- 
pena 40 chilometri dalla frontiera orientale del Transwaal e avrebbero 
potuto prendere a rovescio i Boeri. Comnnque sia, sir Colley stabili 
ila prima base d'operazione a. Newcastle, al nord di Natal, non lon- 
lano dalla frontiera del Transwaal: fortificò in fretta questa città e si 
preparò, senza aspettare i rinforzi, a liberare le guarnigioni inglesi 
‘assediate in Pretoria, Potschefstroom, Wesselstroom e Standerton (3). 

Il 24 gennaio sir Colley muoveva con 4000 nomini e 6 cannoni 
da Newcastle verso la frontiera del Transwaal, onde prendere l'offen- 
siva; jl 27 stabili il suo campo saull'altipiano di Hatley detto anche 
Prospect-Hill a 30 chilometri circa dalla base d'operazione. I Boeri 


(1) Datty Telegraph. del 7 febbraio. 

(2) Al 1° gennaio la guarnigione di Pretoria (190 uomini comandati dal colonnello Bel- 
lairs) avova ancora viveri per un mese. Potschefstroom erà difesa da 900 soldati. Wes- 
selstroom trovasi sulla strada da Newcastle a Lydemburg a circa 40 chilometri. dalla 
frontiera del Natal. Standerton è situata sul Vanl a 120 chilometri dalla frontiera di 
Natal ad è uno doi punti principali sulla strada da Newcastle a Heidelberg. La scarsa 
guarnigione di Lydenburg si arrendeva ai Buerì il 7 gennaio. 
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occupavano le alture di Laing's-Nek sbarrando la strada del Trans- 
waal. Risolvette di attaccarli, e il 28 alle 6 64/2 del mattino mosse 
colle sue forze, diminuite di due compagnie lasciate in riserva, per 
‘e il nemico dalle alture situate a 8 chilometri a dal campo 
inglese ; posizioni formidabili che i Boeri avevano fortificato. Alle 9 
la colonna, composta del 3° battaglione del 60° rifles, del 58° reggi- 
mento e distaccamento navale, spiegavasi a 1500 metri dal compo 
nemico, Un fuoco d'artiglieria continuato per un'ora e mezzo non 
produsse alcun risultato. I Boeri, perfettamente riparati, non rispon- 
devano. Gli Inglesi decisero allora d’impadronirsi d'una specie di sprone 
sulla sinistra delle posizioni avversarie (4). Giunti all’ultimo gradino 
della montagna, un distaccamento del 58° e pochi uomini di caval- 
leria appiedati che formavano l'avanguardia, si trovarono di fronte 
alle alture di Laing's-Nek difese da varie migliaia di Boeri. Questi 
furono da prima respinti; ma poi, ripresa l'offensiva, inflissero agli 
Inglesi gravissime perdite. Questi ultimi erano saliti all'assalto sotto un 
vivo fuoco di moschetteria ; il colonnello comandante, gli ufficiali di 
stato maggiore e iutti gli ufficiali a cavallo caddero morti o feriti 
durante l’azione (2). Un altro piccolo corpo di cavalleria che faceva 
una carica di fianco, venne anch'esso respinto, dopo essere giunto fino 
a 300 metri dalla sommità, perdendo 17 uomini e 32 cavalli. Cinque 
compagnie del 58° che avevano assalito il fronte, arrampicandosi a 
fatica su per l’erta sopra un terreno mal fermo, furono accolte da un 
terribile fuoco; nonostante non indietreggiarono ma, tentando una ca- 
rica alla baionetta che sir Giorgio Colley nel suo rapporto ufficiale 
disse quasi coronata da successo, giunsero a 20 metri dalle trincee 
occupate dal nemico; però dopo una resistenza di circa 40 minuti, 
colpite, decimate dai Boeri, dovettero battere in ritirata, non solo per 
le perdite subite, ma anche per la mancanza di munizioni che erano 
scivolate dalle giberne durante l'assalto. Allora i Boeri uscendo dai 
loro ripari inseguirono gli Inglesi; senonchè il fuoco dell'artiglieria, 
ammirabile per precisione, valse a rattenerli. Ciò rese inutile l’inter- 
vento del 60° riffes che voleva portarsi a vanti per proteggere la ri- 
tirata. Erano le 14 4/2. La colonna ritornò al campo di Hatley senza 
essere molestata: essa contava 47 ufficiali uccisi, 2 feriti e 486 uomini 


tra feriti ed ‘uccisi, di cui 174 appartenenti al 58°. Il tentativo era 
fallito (3). 


(1) Revue militatre de l'tranger del 1° marzo 1881. 
(2) Times del 6 febbraio 1881. 
(3) Standard del 6 febbraio. 
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Il combattimento di Langs-Nek non ebbe certamente una impor- 
tanza capitale; ma valse a dimostrare che gli Inglesi avevano di fronte 
avversari destri, capaci, bene armati e ben guidati che conoscono a 
perfezione il paese e a tutto decisi pur di riacquistare la loro indi- 
pendenza. Era certo, d'altronde, che bisognava riprendere al più presto 
la rivincita, imperocchè mn ritardo avrebbe potuto produrre delle agi- 
tazioni negli altri possedimenti inglesi e determinare perfino una rivolta 
generale. È innegabile che il tentativo di sir Colley fu generoso, ma 
temerario. Egii comprendeva benissimo che colle sole sue forze diffi 
cilmente avrebbe potuto vincere i numerosi avversari; tuttavia si 
lasciò trascinare prematuramente alla lotta dal nobile pensiero di 
salvare le guarnigioni inglesi assediate, di cui taluna ridotta alle 
ostreme risorse (4). 

Lang's-Nek, punto strategico importantissimo, unisce due grandi 
catene di montagne ed è tagliato dalla strada che da Newcastle mette 
nel Transwanl. Nel fondo havvi una stretta molto pericolosa che si 
estende per alcune miglia sino al Coldstream ove si trovano vaste 
pianure. La strada attraversa questa stretta che ha a sinistra il diru- 
pato Drakenberg; a destra, il profondo letto del fiume Bufalo. 

Il corrispondente della Pall Mall Gazette (2) la chiama una scena 
degna d'esser descritta da Dante. La conquista di queste posizioni 
sarebbe stata dunque preziosissima per gli Inglesi: essa avrebbe loro 
permesso di penetrare nel Transwaal e di combattere în aperta pia- 
nura, mantenendovisi per qualche tempo, anche contro forze superiori, 
finchè i muovi rinforzi non fossero andati a raggiungerli. 


essa 


IL 


e 

Dopo questo fatto d'armi, Inglesi » Boeri rimasero sulla difensiva. 
Lo scacco subito dal generale Colley poneva l’esercito coloniale in 
una critica situazione. Le truppe di rinforzo dirette da Gibilterra per 
l'Africa dei sud, sbarcate allora a Durban, si erano appena messe 
in via per Petermaritzburg. Da Petermaritzburg a Newcastle esse 
avevano a percorrere, senz'altro mezzo di trasporto che i cariaggi pri- 
mitivi, una distanza da 125 a 150 leghe, distanza che era impossibi 
percorrere prima di 20 0 25 giorni. Giò vuol dire che gli avanzi 


(1) Times del 6 febbraio. 
@) Pall sall Gazette del 15 gennaio. 
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dei 1000 uomini di sir Colley dovevano tener testa ancora per molto 
tempo ai 6000 Boeri e più rimasti concentrati a Laing's-Nek. Fu 
allora che il governo Inglese dispose telegraficamente affinchè fosse 
prelevato un nuovo contingente sull’esercito delle Indie; Una volta 
giunte le truppe sbarcate a Durban, sir Colley avrebbe potuto con- 
tare su 3500 uomini circa coi quali riprendere l'offensiva. 

Nulla avvenne per qualche giorno, senonchè i Boeri inter 
i corriei 


tavano 
minacciando le comunicazioni. Il 5 febbraio essi riuscirono 
a impedire lo comunicazioni postali tra il campo inglese e Newcastle, 
ed accennavano a tagliare i fili telegrafici. Un corpo di Boeri di circa 
1000 uomini era giunto alla retroguardia della colonna inglese. Evi- 
dentemente aveva dovuto attraversare il territorio dello Stato libero di 
Orango collo scopo di assalire il forte Amiel estaccare gli Inglesi dalla 
loro base d’operazione (4). 

La posizione diveniva sempre più pi 


icolosa. L’8 febbraio sir Colley 
0 Newcastle, e alle 8 del mat- 
0 uomini del 60° rifles, 2 cannoni da montagna e un pic- 
golo distaccamento di cavalleria avanzò verso la parte sud del campo. 
A cinque chilometri cirea da Hatley la strada incontra l’Lugogo che 
può guadarsi in due punti (@). LÌ generale lasciò sulle alture che 
dominano la riva sinistra di questo fiume una compagnia del 60» 
i 2 cannoni da montagna; il resto della colonna traversò la riviera 
e cominciò a salire l’erta che conduce all’altipiano di Schains Hoogte 
dove, appena giunto, gli esploratori segnalarono alle viste il nomico. 

Era circa mezzogiorno. I Boeri che erano a cavallo, misero piede 
a terra esi schierarono in cacciatori sbarrando la strada di Newcastle. 
El fnoco di moschetteria durò fino a notte colla ‘peggio degli Ingl 
poichè gli avversari, oltre distinguersi nella precisione del tiro, ave 
vano scelte posizioni vantaggiosissime dominanti quelle delle truppe 
britanniche, Il tiro dei Boeri era talmente preciso, che a quasi nulla 
valse l'uso dell'artiglieria, benchè fosse a distanza di soli 500 metri 
i serventi dei cannoni non avevano che a mostrar per restare ucci 
sul posto; gli stessi ulficiali © i conduttori furono presto messi fuori 
stato di combattere. Si riparò mandando a servire i pezzi gli uomini 
di fanteria, ma non ebbero fortuna migliore. 

1 Boeri cercavano avviluppare completamente gli Inglesi: nonostante 


risolvette di fare una ‘dimostrazione ve 


tino con 


(1) Times dell'8 febbraio 1891. 

(2) La profondità di questi guadi, quando le acque sono basse, è di circa 09,90: la loro 
arghozza di 10 metri. Nella stagione delle pioggie. îl passaggio diventa pericoloso e spesso 
limpraticabile. 
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non si avvicinarono mai più di 500, metri, specialmente perchè, pre- 
vedondo lo scoppiare di un uragano, pareva facessero assegnamento 
sul concorso degli elementi per tagliare al nemico la ritirata. La tem- 
pesta si scatenò verso le cinque e l'Ingogo, ingrossato fuor di misura, 
era di difficilissimo passaggio. La situazione era tremenda. Non c'era 
che un espediente: aspettare la notte ed eseguire una mari i faticasa 
e piena di pericoli per raggiungere Hatley. La, colonna si mise in. 
movimento alle 9; attraversò a stento la riviera perdendo molti uo- 
mini nei finti, e finalmente giunse al campo, lasciando però sulla 
riva dritta una vettura di munizioni e i feriti i quali furono tra- 
sportati il mattino seguente e condotti a Newcastle senza che i Boeri 


vi si opponessero. i î 

L'insuccesso di Schains-Hoogke era; molto. più serio ‘di quello di 
Laing's-Nek. Newcastle, dov'erano le munizioni di sir Colley, trovavasi 
minacciata e la guarnigione non sarebbe stata in grado di opporre resi- 
stenza ai Boeri ove i rinforzi spediti si fossero fatti attendere a lungo. 

Per fortuna, le truppe di rinforzo sbarcavano verso la metà di 
febbraio. 11 15, la colonna del colonnello Wood trovavasi a sud dei 
monti Biggasberg e mettevasi in marcia verso le rive dell'lugagan fa- 
cendo coprire il suo fronte da squadroni del 45° reggimento ussari. 
Passate le alture, la colonna che aveva percorse 28 miglia, fece alto 
verso mezzanotte, quindi ripigli la sua strada fino alle rive del fiume 
che trovò indifese. La cavalleria si spinse attraverso i guadi; un di- 
staccamento del 92° con due pezzi occupò un rialto; altri riparti di 
truppe presero altre posizioni per sostenere il ggio ju caso di 
resistenza; ma il: nemico non comparve. Le colonne seguenti passarono 
coi loro bagagli e prima del mattino si trovavano sulla strada di 
Newcastle dove entrarono il 48 febbraio. Sir Colley raggiunse. tosto 
il colonnello Wood; cosicchè la strada di Prospect-Hill rimase ab- 
bandonata ai Boeri i quali si mostrarono in forze fra quest'ultima 
località e Newcastle (4). 

La colonna Wood era composta del 2° battaglione (60° rifles), 92° 
reggimento fanteria, 2 squadroni del 15° ussari e 50 uomini, di marina 
con due cannoni. Sir Colley e il colonnello Wood, risolvettero di. non 
riprendere l'ofensiva senon quando la totalità dei rinforzi fosse giunta 
a Newcastle. Il generale in capo avrebbe potro disporre allora di 
circa 4000 uomini di fanteria, 41000 di cavalleria e 48 pezzi di 
cannone. 


(1) Army and Navy Gazette del 19 febbraio. 
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Il 19 febbraio il colonnello Wood operò una ricognizione che ebbe 
ottimo risultato e che dimostrò prezioso il sussidio dei due squadroni 
di cavalleria. Con 400 ussari, protetti da due compagnie del 92° i 
quali assicurarono il passaggio del Buffalo, il colonnello, partito co'suoi 
a mezzanotte, si trovò all'alba a 48 chilometri nell'interno del Transwaal 
spingendosi fino a dé chilometri da Wesselstroom. La colonna, montata 
sulle alture che dominano Utrecht, tro: deserto; tutti i Boeri 
di questa regione ti a Laing's-Nek ed a Meck (1). 
Questa ricognizione pareva rivelasse il concetto di attaccare poi con 
tutte le forze i Boeri movendo su*due colonne; l'una, destinata a for- 
zare il passaggio di Laing' 
girante per il Buffalo e Wasselstroom, in modo da prendere a rovi 
i difensori del passaggio che volevasi conquista 

Il generale Wood — egli erastato promosso temporaneamente bri- 
gadiere-generale — era intanto tornato a Pieter Maritzburg per sor- 
vegliare la organizzazione e la marcia delle colonne dirette su New- 
castle. Il 24 egli poteva passare in rassegna le truppe allora giunte 
dalle Indie e congratularsi con loro per il sangue freddo spiegato negli 
ultimi fatti d'arme (2). 


ek; l'altra, per operare un movimento 


Il. 


Il generale Wood e sir Colley, dopo aver rinsauguate le proprie 
colonne colle truppe recentemente arrivate, si concentrarono a Mont's- 
Prospect è precisamente nelle posizioni che dominano le strette di 
Lanig's-Nek e di Spitzkop; mentre i Boeri si rafforzavano a Laings- 
Nek risoluti a resistere a oltranza. Nutrivansi a dir vero seri timori 
a proposito dell'attitudine che avrebbe potuto assumere lo Stato libero 
d'Orange il quale, dicevasi, aspettare il 23 febbraio, anniversario della 
proclamazione d'indipendenza, per dare aiuto ai fratelli del Transwaal. 
Ciò avrebbe resa infinitamente più difficile la situazione ed esigeva le 
maggiori precauzioni (3). dn 

Non essendosi realizzato quanto si sospettava, i generali inglesi decisero 
il movimento in avanti. Nella notte dal 25 al 26 febbraio sorpresero 
gli avamposti dei Boeri e s'impadronirono della collina di Spitzkop, 


(1) standard del 20 febbraio. 
(2) Pall Mall Gazette del 22 febbraio. 
(3) Times del 19 febbraio. 
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ma all'alba questi si mostrarono pronti a difendersi. Gli Inglosi ave- 
vano da superare una grande difficoltà: l’erta era ripidissima e molto 
pericolosa, poichè il terreno era coperto di grosse pietre che rotola- 
vano sotto i piedi dei soldati carichi d'armi, di munizioni è di vi- 
veri per tre giorni. 

Dalle sette alle undici, i Boeri, circondarono la collina di Spitzkop 
mantenendo un fuoco vivissimo; alle 14 le perdite erano insignifi- 
canti per gli Inglesi che rispondevano egregiamente al fuoco nemico. 
Giò proseguì fino a mezzogiorno, quando i Boeri, rinforzata la loro 
linea di battaglia per precipitarsi all'assalto, dopo un’altra scarica 
micidiale salirono con furia l’erta della collina. I soldati inglesi della 
prima fila rimasero tutti uccisi: i restanti si. ritirarono sulla posi 
zione principale. 

Invano tentarono di riunirsi; il fuoco dei Boeri li decimav: 
tile le munizioni si combattè all'arma bianca finchè gli Inglesi furone 
posti in rotta completa. Sir Colley che trovavasi. sull'altura della 
collina con 400 de' suoi, era caduto morto combattendo valorosa- 
mente (4Y° 

Quirfido le munizioni mancarono agli Inglesi, i Boeri fecero di essi 
una orribile strage. Il 60 rifles combattendo con slancio disperato 
potè giungere al campo, ma nella sua ritirata era circondato dai ne- 
mici che ne facevano strage. I potenti cannoni che difendevano il 
impo inglese poterono a mala pena arrestare l'inseguimento. 
Subito dopo il combattimento fu conclaso un armistizio per rico— 
noscere lo perdite e sotterrare i morti. Si trovò che i feriti inglesi 
avevano piaghe orribili prodotte dai colpi di fuoco tirati a breve 
distanza. Il 50° aveva avuto 100 nomini fuori combattimento; il 91° 
più di 200, il distaccamento navale, 44 morti e 18 feriti ; il 88°, d 
strutto. Le perdite dei Boeri furono relativamente insignificanti. I 
Boeri, impadronitisi del corpo di sir Colley, lo fecero trasportare al 
loro campo di Laing's-Nek; ma si dichiararono pronti a restituirlo, 
quando il nuovo comandante ne avesse fatta domanda seritta, il che 
avvenne (2). Si scoprirono per molti giorni nuovi morti e feriti nella 
simuosità della montagna. 

I Boeri si stabilirono solidamente sul picco di Majuba, punto di 
grande valore strategico. 


(1) Times del 4 marzo 1881. 
(®) Daily relegraph del 1° marzo. 
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Un ufficiale del 58° reggimento fanteria che prese parte all'azione, 
così descrive il punto più saliente della battaglia (4): 

« Al tocco, un fuoco terribile di moschetteria ci colse sulla nostra 
sinistra. Tutte le nostre riserve vennero a sostenerci e rispondemmo 
al fuoco per 10 minuti. C'erano 50 uomini della brigata navale, parte 
del 92° e del 58° contro 2000 Boeri. Questi tiravano egregiamente 
e i nostri uomini erano colpiti con precisione dalle loro palle. Verso 
la nostra sinistra, tutti trovavansi esposti; ogni uomo vedeva pioversi 
almeno una dozzina di palle intorno alla testa. Gli ufficiali gridavano 
« Tenetevì sulla vostra dritta!» ma essi invece cercavano raggiun- 
gere la retroguardia a sinistra dove era il generale coi 50 uomini 
della brigata navale. Pareva si beffassero della morto e giunti sulla 
cresta della collina dov'erano il colonnello Stewart, il maggior Fraser, 
al capitano Mae-Gregor, lo stato maggiore nonchè molti altri ufficiali, 
questi col revolver in pugno incoraggiavano gli uomini alla lotta. Il 
fuoco dei Boeri era interamente concentrato sul nostro ultimo punto 
di difesa. Gli nomini si affollavano dietro un riparo formato da un 
mucchio di pietre; ma gli ufficiali, chiamandoli e dirigendo loro leg- 
geri rimproveri, li istigavano a prevenire il nemico difendendo i fianchi 
della collina ». 

« La nostra retroguardia era in un altro punto del bacino, e non 
contava che 150 20 uomini; le prime file del nostro fronte me-rvevano: 
ancor meno, mentre i Boeri erano in gran numero. Era però ancora 
libera davanti a noi una certa estensione di terreno. In direzione della 
retroguardia, il terreno era ripidissimo, Nonostante i Boeri parve si 
decidessero a prendere questo punto e tatti i loro sforzi si concentra- 
rono verso la nostra sinistra. Il maggior Fraser gridò « Soldati del 929; 
incannate le vostre baionette! » Il colonnello Stewart chiamò il 5589; 
il capitano Mac-Gregor fece avanzare la brigata navale. Il generale 
Colley dirigeva il movimento con tanta calma come sì fosse trattato 
di una rivista. Gli nomini incannarono la baionetta e si disposero 
in semicerchio rispondendo con alte grida a ciascun grido del nemico. 
Numerosi gli assalitori; ma gli assaliti attesero a piè fermo. Questi ul- 
timi si sostennero per {0 minuti, finchè, cioè, durarono Je munizioni; 
tenendo conto ch’essi non avevano che 70 cartucce per uno nelle loro 
tasche », 

« Una parte dei Boeri si gettò sopra +0 uomini circa del nostro fronte; 


(3) Il luogotenente Hill. 
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questi caricarono alla baionetta, ma la morte li colpiva da una sor- 
prendente distanza. Col generale erano rimasti 100 uomini circa: gli 
ufficiali lî incoraggiavano; e quando i Boeri attuccandoci da vicino 
piombarono st di noi gettando alte grida, sir Colley domandò gli si 
desse una baionetta per potersi difendere. Fu questo l'ultimo comando 
che intesi dalle sue labbra. In un momento i nostri poveri came- 
rati furono incalzati giù lungo la china del poggio in direzione della 
retroguardia. Alcunì poterono fuggire al campo lasciandosi andare 
a precipizio da uwaltezza di quasi 30 piedi © noi via a furia lungo 
una strada coperta di sterpi e di pietre, sotto una - pioggia di palle 
provenienti da tutte le direzioni. Il rumore delle fucilate veniva in- 
teso dal campo, e l'artiglieria, vedendo arrivare i fuggitivi, cominciò 
a tirare in direzione del nemico che si avanzava inseguendo, e lo 
trattenne. Un certo numero dei nostri venne scoperto dai Boeri e do— 
vette abbassare le armi. Lo era con loro. Il capo mi parlò corî 
mente. Io lo avevo già veduto nelle file nemiche al combattimento 
di Laing's-Nek ». 

« Era il generale dei Boeri Joubert che mi promise di lasciarmi 
in libertà a condizione che rispondessi alle sue domande. Egli mi 
disse « Chi è quell'ufficiale ferito? Risposi » Conducetemi presso di 
lui e ve lo dirò » Andammo e vidi un corpo disteso colla faccia co- 
perta dall’elmetto. Dagli abiti, ricouobbi subito il corpo e alzando 
l'elmo vidi la faccia del nostro povero generale, l'eroe della giornata; 
l'uomo che tutti avevano amato e stimato, I Boeri ne dubitavano, è 
dovetti dare la mia parola d'onore che il morto era veramente sir Colley. 
Allora si accontentarono, ma non un ‘motto usci dalle loro labbra che 
tradisse In gioia per la morte di un nemico. » Rimasero feriti molti 
gentiluomini fra i vostri — non è vero? —.Si, molti; risposi. Uno 
dei Boeri soggiunse. Hanno combattuto da valorosi » (1). 

di questo disastro produsse una profonda impressione 
L'opinione pubblica reclamo nel subito una pronta ri 


La notizia 
in Inghiltei 
vincita, na prevalsero poi consigli più miti. 

Intanto il generale Roberts, illustratosi nelle recenti guerre. nel- 
fanistan, venne nominato conîaudante generale delle truppe nel 
Natal e nel T al. Ordini vennero dati affinchè il 99°, 1'85° e 
il 102° reggimento di fanteria si rechino immediatamente a Natal. 
Sì diceva chie i Boeri avevano avanzato progetti di pace chiedendo 
di riacquistare la propria indipendenza è incaricando come arbitro il 


answ 


(1) st. James Gazette del 4 marzo. 
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Brandt, presidente del libero Stato d'Orange; si diceva anche che 
gli Inglesi non erano alieni dal trattare su queste basi, pure esigendo 
condizioni speciali. Ma i preparativi guerreschi, l'invio del Roberts; 
la continua spedizione di nuove forze, dimostrano come il Governo 
inglese voglia trovarsi sempre pronto ad un eventuale ‘proseguimento 
della guerra ipualora la pace che virne offerta sia incompatibile. col 
decoro della nazione. 

I Boeri, dal canto loro, si afforzano sempre più a Majuba risoluti 
a combattere, ove occorra, fino agli estremi. 

Nel combattimento di Laing's: , erano essi riusciti ad im- 
padronirsi di una bandiera che gli Inglesi dovettero riconquistare colla 
punta della baionetta. 

I Boeri trattano i feriti con grande umanità, tengono molto ad 
esser magnanimi e se ne vantano con orgoglio. Curano con. affetto 

. anche î feriti Inglesi e quando fanno dei prigionieri, li rimandano 

‘al campo britannico. Il Governo inglese ha ordinato, per questo, di 
riconoscerli come belligeranti. I giudizi recati sui Boeri e sul loro 
valore come soldati erano fin qui molto discordi, aleuni dicendoli 
coraggiosi e destri; altri vili e poco. Gli ultimi avvenimenti 
hanno mostrato che i Boeri, sono eccellenti soldati e_uomini-di 
grande carattere che combattono con convinzione e fervore per il 
trionfo della loro causa. 

I combattimenti di Laing's-Nek, di Schains-Hoogte e di Spitzkop 
hanno poi messo in rilievo un insegnamento che non dovrebbe andar 
perduto; vale a dire che una fanteria composta di buoni tiratori e 
non sostenuta dell'artiglieria, può difendersi contro una fanteria sus- 
sidiata da cannoni. 

Il general Roberts è già arrivato a Natal. Col sopraggiungere delle 
muove truppe saranno colà sei reggimenti di fanteria; nonostante il 
generale ha dichiarato che senza nuovi e poderosi rinforzi egli non 
potrebbe intraprendere una nuova campagna. 

In seguito a ciò il ministero della guerra inglese ha dato ordine 
al 44° reggimento ussari stanziato alle Indie di partire per Durban 
Altri tre reggimenti partiranno da Gibilterra e da Malta. 

Per fortuna un telegramma del 6 marzo da Newcastle reca che in se- 
guito ad un colloquio avvenuto fra il generale Wood e il comandante dei 
‘Boeri, Joubert, fu concluso un armistizio fino al 14. Le posizioni inve- 
stite dai Boeri poterono essere rifornite di viveri per 8 giorni ma non 
di munizioni, Gli otto giorni decorsero dall'arrivo delle provvigioni. 

I Boeri domandarono la indipendenza e l’amnisti 
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Nella seduta dell'8 marzo sir Lawson della Camera dei Comuni 
interrogò Glaldstone sullo stato delle trattative per la pace coi Boeri 
e sulla portata della risposta che il Governo intendeva di fare. Il 
ministro rispose che fino dal 13 febbraio il Governo aveva inviato 
al governatore del Natal un telegramma così concepito. « Senza voler 
limitare i vostri poteri discrezionali, vorremmo che iniziaste delle 
trattative per risparmiare nna eflusione di sangue ». Egli lesse quindi 
il telegramma del general Wood col quale (questo annunciava il con- 
cluso armistizio nei termini giù accennati, soggiungendo che Joubert 
si era impegnato a indurre gli altri comandanti doi Boeri a resti- 
ignor G!aldstone soggiunse che Je trattative 


tuîre i feriti inglesi. Il si 


di pace sarebbero continuate. Hr 
Un telegramma, però, avverte che nonostante le migliori intenzioni 
in pro della pace, le operazioni militari contro i Boeri sono riprincipiate. 


B: 


LA BATTAGLIA DI LAINGS NEK 


< Faina 
Ta 
È avvenuto in questi giorni laggiù in fondo all'Africa un fatto no- 


tevole pei militari. 

Il soldato inglese fu sinora esaltato, a ragione, come un modello 
d'intropidezza, fermo e freddo al fuoco, non curante del numero è 
della furia dei nemici, inaccessibile ai terrori repentini, da farne 
massa capace di frangere ogni più grosso e impetuoso assalto, a guisa 
di rupe contro il Furore del vento e del mare, insomma un soldato 
di ferro, fatto a postà per la difesa delle posizioni e per le ritirate in 
perfetto ordine a passi contati sotto la tempesta de' proietti. Così 
nelle guerre napoleoniche, così nelle Indie, © tra gli Afghani, e în 


Africa e dovunque. Di Neri» 
Xx Ed ceco trappe regolari inglesi che da milizie raccogliticce di pa- 
cifici coloni dell’Africa meridionale, non eccessivamente soverchianti 
di numero, di giorno chiaro, senza sorpresa, sono cacciate a forza, 
Ito, da una posizione predominante, di non lacile accesso, 
Inglesi stessi, © sì sbandana, Ing- 


per a 
formidabile insomma, a detta degli 
gono, presi da spavento con perdite gravissime. 
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Non ci sono ancora ben noti i particolari di questo fatto sorpren- 
dente; pure da quello che già ne sappiamo dai fogli inglesi, possiamo 
sin d'ora capirne le principali cagioni, le quali, se non erriamo, sa- 
Tehbero tali da offrirci, non già insegnamenti muovi, ma nuovi ar- 
gomenti a conferma e riprova d’alcuni dei principii più essenziali 
della tattica odierna di battaglia. 

Vediamo infatti sostenuti e respinti colla solita fermezza britannica 
gli assalti frontali, benchè fossero preparati con un gran fuoco di 
moschetteria di lunga durata ed eseguiti con persistente vigore. Ma 
i Boeri cambiano la direzione dei loro attacchi, e finalmente riescono 
con una parte dei loro (un'ala, a quanto pare, o un partito aggi- 
rante) a porre il piede sl ciglio della posizione inglese, sul fianco e 
alle spalle del nerbo principale delle forze nemiche. Questo successo 
è loro agevolato dalla scorsezza dei difensori su quel punto e dalla 
mancanza di riserve inglesi, inquantochè tutte le truppe disponibili 
contro di loro sono già in prima lînea per conseguenza della foga e della 
insistenza dei loro attacchi. Allora gli Inglesi, sopraffatti da un fuoco 
micidiale di costa e di rovescio, convergente con quello che continua 
da fronte, si veggono costretti a sgombrare senza indugio; rapida- 
mente, la loro posizione: voltano le spalle al nemico, prendono la 
corsa, e questa, sotto quel gran fuoco, diviene sbaraglio e fuga. 

La prima idea che viene in mente è quella medesima che da gran 
tempo oramai primeggia semprechè l’attenzione dei militari è richia- 
mata da qualche fatto di guerra degli Inglesi nei loro dominii di 
Asia edi Africa e nei finitimi paesi, cioè questa: eccesso d’ardimento 
— è quiudi d'imprudenza — difetto di forze; mettersi a 
cimento con mezzi ottimi di qualità, se vuols 


ma scari 
mero; dunque esagerata fiducia in sè, e un improvvido scherzo coi 
pericoli. Nel caso in discorso, il comandante inglese dovea saper be- 
nissimo che gente fossero quei Boeri, quanti nomini potessero met- 
tere in campo, come armarli, come adoperarli, vale a dire quali forze, 
quali armi, quali arti egli avrebbe avuto contro di sé. Ed esco che 
non costretto, va a minacciarli da presso, con quei pochi soldati che 
egli ha tra le mani, senza aspettare i soccorsi che non tarderanno a 
giungere dall'Inghilterra, prende posizione sopra il campo dei nem 
li vede, può contarli, e rimane lì a lasciarsi assalire con si poche 
forze,. che ben presto si vede costretto a metter tutto in prima linea 
sopra una posizione ristrettissima, senza modo di assicurarsi i fianchi 
e le spalle. E lo avvolgimento, spediente ormai notissimo ed oveio, 
riesce a meraviglia, e i Boeri danno agli Inglesi una lezione che, per 


ESTERA 648 


un certo verso, rassomiglia a quelle che i poveri picchieri e balestrieri 
delle Svizzera dettero ni prodi cavalieri d'Austria. | 

Vedesi poi palpabile lo svantaggio delle posizioni poco spaziose e 
molto spazzate contro le armi a tiro lungo e preciso e la conseguen 
tattica d'avvolgimento. Giunge un istante che il fuoco nemico vi si 
accumula da vario parti in modo terribile, quantunque la fanteria 
nemica non sia ancora a petto a petto col difensore. Allora, oltre il 
danno dei morti e dei feriti è lo impedimento alle mosse ordinate e 
tranquille, eno riserve sufficienti, la sconfitta è quasi certa, 
perchò non si può più colle stesse truppe ributtar prima. l'attacco 
da fronte, per esempio, e volgersi poscia contro l’altro da fianco, 
come era possibile di fare con buone milizie a tempo delle armi a 
breve gitto. Quella era così da Inglesi! Ora tocca a loro, come agli 
altri, cormportarsi in guisa da non doversi trovare a quelle strette, in 
cui il valore freddo, onde hanno così prezioso tesoro, se non giova 
meno, certo non, giova più del valore più bollente. 

Gli effetti più tremendi delle armi a tiro lungo, preciso e rapido 
si provano nello abbandonare le posizioni, cedendo alla pressione dello 
attacco nemico. Un tempo lo sgombro si eseguiva retrocedendo a ri- 
prese, lentamente compatti e spiegati, e rifacendo fronte ogni tanto, 
con quei modi che si chiamarono marcia in battaglia e fuoco in 
ritirata e linee successive in ritirata. Oggi, quanto più il terreno è 
scoperto © il nemico vicino, tanto più bisogna sciogliersi e correre 
sino a che il terreno stesso non presenti qualche buon appiglio ove 
rattestarsi e riprendere il combattimento a piè fermo, se lo incalzare 
del nemico lo permetta. Chi sia previgente, dove manchino quegli 
aiuti locali, vi supplirà con trincee do battaglia ed altri lavori im- 
provvisi, secondochè abbia tempo e mezzi da ciò, è terrà truppe in 
seconda è terza linea per assicurare la ritirata con resistenze sue 
cessive di nuclei fermi, riposati e predisposti. Così non fecero e non 
potevano fare perchè pochi, stanchi e stretti dal tempo troppo breve, 
gli Inglosi a Laing's Nek. Di più essi hanno poca disposizione a quel 


non, 


genore di provvidenze. Del resto, tutto ciò non vale a rendere pos- 


bile la ritirata lenta e ordinata quando la difesa, mentre attende a 
sostenere lo attacco da fronte, si lascia sopraffare e stringere da at- 
tacchi di fianco o di rovescio, come appunto avvenne in quel caso. 
Questi attacchi portano una massa di fuochi, non più come ‘prima, 
sopra un breve tratto del terreno tenuto dal difensore, ma su tutta 
quanta l'irea d'una posizione che non abbia più di un chilometro e mezzo 
di fronte, sin dal primo momento che ne intaccano il lembo. Allora 
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lo sgombro rapidissimo diviene necessità. Ma se tai nuova posizione è 
lontana. e non designata, se il terreno da percorrere per giungervi 
è scoperto, se non v'è una riserva da opporre al vincitore, quel re- 
pentino volger le spalle al fuoco, quello sparpagliarsi, quel darsela a 
gambe sotto una grandine di piombo che fa strage continua per mi- 
nuti e minuti di seguito, sono tali incentivi allo scompiglio, allo spa- 
vento, alla fuga, che lo più valoroso e più intrepide milizio dol 
mondo debbono augurarsi di non esser ridotte mai a cotal prova. 

Ridursi a quel punto può essere talvolta un atto d’eroismo, ma di 
un eroismo temerario, cieco e folle, e quantunque la teoria possa 
suggerire deì ripieghi per uscirne a salvamento, în pratica si risolve 
in voler esser battuto a tutto spiano, ed esserlo di fatto. 

Riflettendo sul modo di guerreggiare degli Inglesi in quelle re- 
gioni transoccaniche, torniamo sempre a domandarei: è egli possibile 
aver maggior cine pei propri avversari? e poi: sono elleno ben 
condotte le forze di S. M. britannica in quei paesi? 


_Corsr 


LIBRI E PERIODICI 


Alfonso Lamarmora. — Pagine nuove. — Ricordi 
storici della campagna di Crimea per OsvaLno PAGANI. — 
Roma, Voghera 1880. 


Più che aneddoti biografici palpitanti di esclusivo interesse indi- 
viduale, questo nuovo libro contiene pagine di storia riflettente un 
importante periodo della vita politica e militare del Piemonte; di 
quella storia cui intimamente si collegano non solo il nome illustre, 
dal quale la recente pubblicazione s'intitola, ma anche i ricordi dei 
primi avventurosi slanci nel nostro risorgimento nazionale. 

È opera compilata con lo studio coscienzioso di interessanti docu- 
menti inediti, e intesa a far sparire delle lacune esistenti in autore— 
voli lavori stranieri sulla campagna di Crimea; nei quali rimangono 
troppo uell'ombia, 0 non vi sono narrate con la vera imparzialità 
storica avvenimenti pure degni di larga e speciale menzione, quali 
appunto quelli riguardanti la partecipazione dell'esercito sardo alla 
guerra d'Oriente. 

L'autore non si perde inolto intorno ai particolari dell'azione di— 
plomatica che preparò l'alleanza del Piemonte con la Francia e l’In- 
ghilterra; altri trattarono diffusamente questo soggetto, confutando le 
erronee asserzioni sostenute al riguardo da critici meno esatti, e ri- 
vendicando tutta la dignità e l'indipendenza di quelle armi, che sui 
campi di Balaclava rappresentarono il valore italiano. Egli non entra 
în controversie; narra con semplicità i fatti, accennando delle cause 


ANNO XVI, VOL. LL ni 


646 LIBRI 


di essi quel tanto che è necessario al nesso storico ed alla chiara 
conoscenza dei medesimi. Il suo scopo è quello di mettere in luce le 
poche e gloriose operazioni militari compiute dal corpo di spedizione 
piemontese; ma più che altro di porgere un quadro completo della 
grande operosità amministrativa, che fu spiegata per provvedere le 
truppe in quelle inospiti e lontane regioni di tutto ciò che era 
necessario per vivere, e per tener alto il decoro della loro bandiera. 
Ed è precisamente in questa parte del suo tema dov'egli svolge la 
sua maggior competenza, raccogliendo ed ordinando in una metodica 
esposizione una serie di interessanti particolari dal punto di vista lo- 
gistico, utili a chiunque voglia non solo formarsi una giusta idea delle 
immense difficoltà che costò quella spedizione, ma studiare esempi di 
attività, di previdenza, di zelo e di mezzi impiegati per vincerle. 
Qui pure l’autore fa risplendere la sagace, illuminata e sempre pronta 
direzione del comandante l'armata sarda in Oriente, con parole tanto 
giuste ‘puanto patriottiche. 

Riportata la convenzione militare fra il re di Sardegna e le po- 
tenze occidentali ed accennati gli accordi successivi stabiliti per la 
riuscita dell'impresa, il Pagani descrive. minutamente-i preparativi 
pet la spedizione e la scarsezza delle risorse in cui trovavasi allora 
la Crimea, facendo risaltare l'importanza dei servizi amministrativi 
che sì dovettero organizzare. Però quantunque egli, attratto dalla fa- 
miliarità, che mostra di avere con tale argomento, dedichi ad essi 
gran parte del suo lavoro, tuttavia la sua narrazione non stanca, non 
essendovi trascurato ciò che non può fare a meno di destare il mag: 
giore interesse, cioè l'azione guerresca svolta su quei memorabili 
campi: 

Ponendo in luce la parte che ebbe il Lamarmora nel piano ideato 
dal Pelissier e le operazioni militari del corpo piemontese, le quali 
avvantaggiavano assai la situazione strategica degli alleati con esten- 
derla sulla Cernaia e verso Baidar, lo scrittore compie il dovere 
di storico esatto e di conservatore delle memorie che onorano il 
paese. 

Una critica però ci sia permesso di fargli, Ja quale traspare fin 
dalle prime linee di questo cenno, ed è che egli volendo, avrebbe 
potuto dare alla sua opera forma più completa, dopo le recenti pub- 
blicazioni sia generali, sia parziali sulla guerra di Crimea, e fondere 
addirittura la storia della spedizione sarda. La molteplicità delle cose 
che si collegano per vero dite con ordine e chiarezza col tema da 
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lui svolto, fanno sparire da questo ogni carattere biografico, e danno 
al libro un'importanza più generica. 

Ad ogni modo le modeste proporzioni di questo lavoro non lo rac- 
comandano meno, corrispondendo esse anche alla semplicità della forma 
che gli fu dato. 


Lampedusa. — Tenente Epoarpo Avoganpro DI VIGLIANO. 
— Napoli tipografia del R. albergo dei poveri, 1880. 


Un lembo di terra italiana, intorno cuî fluttua l'ardente mare afri- 
cano, benchè piccola e lontana dalla madre patria, meritava di essere 
l'oggetto di un attento studio, poichè al rigoroso risveglio della vita 
nazionale politica ed economica, contribuiscono anche i minimi in 
teressi capaci di progressivo sviluppo. Non poteva quindi l’autore 
mostrare meglio di aver reso proficuo il tempo da lui passato în di- 
staccamento in quell'isola, che pubblicando le più importanti notizie 
che la riguardono. La sua descrizione non è artistica, ma sobrià, bene 
ordinata, concisa, e rivela l'attenzione nel nom trascurar cose che 
possono interessare chi ha vaghezza di farsi un concetto etnografico 
del piccolo comune di Lampedusa, ‘insufficiente a_ provvedere alla 
propria esistenza. 

Il clima, la natura del suolo, la configurazione di esso, la popo- 
lazione, la storia antica e moderna per sommi ‘capi, le risorse del 
paese, ed altro formano svariati soggetti svolti con poche, ma chiare 
ragioni tecniche. Dagli scogli dell'estrema punta meridionale dell'Eu- 
ropa lo tiore getta lo sguardo sulle coste più vicine dell’Africa, ma 
non vi scorge punto d'appoggio donde possa iniziarsi un'utile corrente 
commerciale. Lampedusa è misera ed attende anch'essa la benefica 
opera governativa, che muti l’annuo sussidio dato all'isola, in mezzi 
efficaci al miglioramento agricolo. Egli accenna però il modo per vin- 
cere l'avara natura del suolo, proponendo altresi un riordinamento 
del sistema penitenziario stabilitovi, ed approfitta di questa occasione 
per respingere un po’ troppo alla lesta la pena del domicilio coatto. 
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Journal des Scienees militaires. — Fascicoli di di- 
cembre 1880, di gennaio e febbraio 1881. — Parigi, Du- 
maine. 


Tattica delle informazioni. (Continuaz.). Generale LewaL. — Per 
ben raccoglierlo ed utilizzarle è necessario un metodo nel servizio. 
Il grande stato maggiore di un esercito può dare la direzione, ma i 
particolari lo aggraverebbero troppo senza alcun vantaggio. La sui 
azione si esercita per mezzo degli stati maggiori subordinati dei corpi 
d'armata © di divisione. Anche la brigata per la sua autonomia, ac- 
quistata in grazia degli aumentati effettivi, dev'essere dotata di uno 
stato maggiore, perchè divenga organo motore e di concentramento 
del servizio d'informazioni. L'autore va più in là, e vnole questo 
servizio organizzato in modo speciale pure nel reggimento, che si 
trova più vicino al nemico, come avanguardia, come centro di rico= 
gnizioni, come unità operante isolatamente. md 
Propone di aggiungere agli stati maggiori parziali uno o due uf- 
ali di riserva, che parlino la lingua del paese nemico, e in di- 
fetto di essi qualche interprete, non difficile a trovarsi stante l’attuale 
ordinamento. Infine vorrebbe dei cavalieri speciali di scorta pel co- 
mandante, da organizzarsi al momento della guerra con nomini della 
riserva 0 della milizia territoriale, i quali dovrebbero vivere di re- 
quisizioni. Svolge in seguito i differenti metodi d'informazione. 

Come bisogna procedere nello studio delle leggi d'ordinamento 
militare. G. L. M. — Vi si segnala la necessità di rimediare ai di- 
fetti dell'ordinamento militare in Francia, ereato in fretta è non del 
tutto armonico. Si esamina lo scopo essenziale delle istituzioni mili- 
tari, che è quello di preparare un esercito atto tanto ad assalire un 
paese nemico, quanto a difendere il proprio, cioè fatto per la guerra. 
Quando bisogna mdere le leggi, occorre che i costumi, le abitu- 
dini, le idee nazionali si pieghino alle esigenze di essa, poichè le 
razze che non formarsi non possono aspirare alla vittoria. 
Oggi si sacrifica la qualità al numero dei combatienti ; quindi i prin-- 
cipii fondamentali che debbono presiedere all'ordinamento delle forze 
armate sono mutati da quelli di una volta. 

Bisogna costituire per conseguenza un esercito che possa raggiun- 
gere la massima potenza în guerra col minimo aggravio sul piede di 


fici 


E PERIODICI 649 


pace. Ciò non può ottenersi se non che stabilendo un intimo nesso 
fra le soluzioni dei problemi che riguardano i quadri e gli effettivi 
di pace © quelli di guerra, la durata del servizio attivo, e quella del 
servizio militare. Risolvere separatamente tali questioni è opera in- 


completa. 

Impiego della fortificazione nell'ultima guerra d'Oriente. (Con- 
tinuaz.). Capitano J. Bornecoue. — A Plevna la potenza della di- 
fesa consisteva più nelle trincee da battaglia che nelle ridotte. £ Turchi 
a Lowtscha diedero uno splendido esempio di fortificazione improv- 
visata nell'attacco. Dopo il combattimento essi non ristavano di raf 
forzare è migliorare le loro linee difensive 

Quantunque ben preparato l'attacco dei Russi, fu follia tentarlo, 
specie dopo l'esperienza fallita. L'artiglioria aveva guaste le opere, 
ma formate di forti profili, munite di traverse, di ripari tenevano i 
difensori al coperto fino al momento dell’assalto. 

Un esercito di 90,000 uomini con £00 bocche da fuoco non. potè 
attaccare di fronte le posizioni di Osman-pascià, difese da 60,000 
Turchi. Lo stato maggiore russo commise molti sbagli, abbandonò a 
se stesso per due giorni Skobeleff. La mancanza di utensili da zap- 
patore impedì ai Russi di organizzare bene la difesa delle posizioni 
conquistate. Essi avevano poche truppe del genio. D'altra parte se 
Plevna fosse stata fortificata prima, non occorreva immobilizzare 50,000 


omini. 
Guerra di partigiani, suo passato, suo avvenire. (Fine). A. Dk- 
vaumes. — Segue la storia dei loro fasti dal 1845 ai nostri giorni. 


Dopo la caduta di Napoleone, alla pratica delle cose di guerra su 
cessero gli studi speculativi, le ole fisse, le formole astratte. La 
guerva di secessione negli Stati-Uniti, trascurata nelle scuole, merita 
la più grande attenzione, perchè vi si segnalarono brillanti fatti di 
partigiani guidati da capi arditi. La spedizione del Messico offre 
pure qualche notevole esempio di questa specie di guerriglie. Hav- 
vene pure nella campagna del 1870-74. L'autore giudica più im- 
parzialmente di parecchi suoi concittadini, le operazioni dei volontari 
di Garibaldi nel Morvan e nella Costa d'Oro, riconoscendo i van- 
taggi che ouennero dal punto di vista tattico. Dallo studio del 
territorio francese e del reclutamento dei corpi franchi, lo scrittore 
trae argomento a proporre l'istituzione di truppe partigiane conve 
nientemente scaglionate nelle Ardenne, nelle Argonne, nei Vosgi, nel 
Morvan, nel Jura contro l'invasione germanica. 

Spiegamento strategico probabile delle forze tedesche sulla frontiera 
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francese. L. K. — Dallo studio delle reti ferroviarie si desume che 
în una nuova guerra franco-tedosca le forze germaniche è probabile 
che si aggrappino nelle vicinanze del Reno in tre grandi masse: la 
prima al nord tra Colonnia e Coblenza; la seconda al centro, nel trian- 
golo Magonza-Francoforte-Mannheim; la. terza al sud, nella regione 
Saverne-Colmar. Dodici giorni dopo l'ordine di mobilitazione, i Te- 
deschi non potrebbero ancora presentare attorno a Metz che due corpi, 
la guardia ed il VII, più una divisione dell'VIII, circa 66 battaglioni; 
56 squadroni © 42 batterie. Due o tre giorni dopo vi si aggiange- 
rebbero il X corpo ed il IKI con la seconda divisione dell'VIII. Ma ciò 
è discutibile essendo talvolta esagerate le proprietà offensive della base 
di concentramento Metz-Thionville. 

Nello stesso periodo di 12 giorni potrebbero riunire fra Remilly e 
Sarrebourg, sopra un fronte di 50 chilometri appena, un esercito di 
tro corpi, il Il bavarese l'XI ed il IV prussiano, seguiti a due giorni 
dli marcia dal corpo d'armata sassone. L'insieme di queste forze può 
valutarsi a 418 battaglioni, 84 squadroni, 74 batterie. Se ne conclude 
che nel 1° periodo della campagna la parte offonsiva spetta più alla 
seconda armata tedesca che alla prima : 


Por impedire una invasione da parte della Germania nella regione 
fra i Vosgi e la Mosa s'indicano i seguenti mezzi: 

Rinforzare le guarnigioni di Pont-à-Mousson, Lunéville, Nancy, 
Épinal, Saint-Dié, Saint tolas; erearne altre sulla Meurthe e la Mor= 
tagne ; organizzarle in maniera che in qualche ora possano mobili= 
tarsi e far fronte fino all'arrivo dei corpi interni, almeno sul corso 
della Mortagne. Moltiplicare le ferrovie che fan capo alla riva sini- 
stra della Mosella, fra Épinal e Naney. Creare sulla riva destra della 
Meurthe, avanti a Nancy, una testa di ponte permanente, appoggiata 
alla piazza di Toul ed alle opere costrutte a Pont-Saint-Vincent 
© Fronard. La LIL armata tedesca potrebbe esser pronta due giorni 
prima della seconda. Se ne deduce che avrà per missione la sorve= 
glianza dei Vosgi e dell'Alsazia, e il suo movimento ‘offensivo sarà 
subordinato, e collegato con quello della seconda armata. 

L'autore studia particolarmente la marcia offensiva por tappe di 
queste tre armate e conclude così : 

« Un'armata tedesca di 5 corpi, concentrata sulla Mosella tra Metz 
e Thionville, può apparire davanti a Toul è a Verdun fin dal 9° 
giorno della mobilitazione, e riunire tre. corpi d'armata davanti la 
linea dell’Othain il 15° od il 46° giorno. Un'armata di 5 corpi può 
occupare Nancy 6 giorni dopo l'ordine di mobilitazione, presentare 
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fin dall’8* giorno un corpo d'armata sulla Mosella, fra Épina) e Pont 
Saint-Vincent, e tentare il passaggio con tutte le sue forze, il 4#8, 0 
45° giorno. l Her: 

« Un'armata dî $ corpi può cominciare l'investimento d'Épinal giorni 
dopo l'ordine di mobilitazione e riunire sulla Meurthe, verso il Ako 
giorno, 3 corpi d’armata che, all'occorrenza, servirebbero di riserva 
all'armata della Mosella ». i Ù 

Impiego dei fuochi di fanteria. H. — Vi si considerano come il 
solo mezzo di combattere di quest'arma. L'assalto non è che l'accer- 
tamento di un risultato già ottenuto col fuoco. Bisogna regolarlo il 
meglio possibile. Quello a volontà dev'essere limitato a distanze in- 
feriori a 800 metri. Più in là si usano i fuochi di sezione, perchè 
quelli di compagnia le obbligherebbero ad estendersi ed a prendere 
quindi una forma poco maneggevole. La distanza di 1500 metri è il 
limite dei tiri efficaci della fanteria. Si ammettono i soli fuochi a 
salva per distanze snperiori a 600 metri almeno, e i fuochi a volontà 
per le minori. Il tiro rapido è bandito. Si raccomanda la disciplina 
del fuoco. 

Il reclutamento dell'esercito durante la rivoluzione e l'impero. 
Quarre pe VeryeviL. — Contiene una serie di dati relativi agli ef- 
feti delle leggi di leva in quel tempo, e sulla forza numerica delle 
truppe. 


Le Spectateur mititaire. — Fascicoli di dicembre 1880, 
gennaio e febbraio 1881. — Parigi. 


Stuli sull’esercito francese. — Amministrazione e ordinamento 
nell'esercito. (Continuaz.). O. H. — Distinti is ervizi ampiiste ivi, 
se ne aggiudica la direzione al corpo dell'intendenza, il quale do- 
vrebbe essere reclutato fra ufficiali superiori dell'esercito è fuazio- 
norii civili, sottoponendoli a una gerarchia senza assimilazione a 
gradi militari. i tha 

Si dovrebbero creare degli agenti contabili e truppe d'amministra- 
zione, ossia operaj per le sussistenze, pel servizio del vestiario CI 
della bardatura; e infine segretari e commessi per ogni specie di 
ufficio dell’intendenza. ; 

Ad ogni divisione si avrebbe un intendente con una compagnia 
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di 80 nomini fra operai e segretari: ad ogni corpo d'armata un in- 
tendente e quattro di quelle compagnie. La direzione del servi 
sanitario spetterebbe ai medici. Un ospedale regionale sarebbe isti- 
tuito a ogni capoluogo di corpo d’armata, e servirebbe a preparare 
le ambulanze dei corpi e delle divisioni. I servizi che hanno più 
attinenza con la guerra dovrehhero essere. diretti da ufficiali fuori 
quadri, appartenenti alle diverse armi, che fanno uso del materiale 
riguardante quel dato servizio. 

Un corpo di controllo, dipendente dal Ministero, estenderebbe la 
sua azione a tutti i rami amministrativi e su ciò che riferisce 
alle spese. 

Storia dell'er-corpo di stato maggiore. (Continuaz.). A. D. — 
Ricorda le azioni è i nomi degli ufficiali di quel corpo i quali pre- 
sero parte all'assedio di Sebastopoli, ed alle campagne della grado 
Kabilia nel 1857 e d'Italia nel 1859. 

Le vallate valdesi. (Continuaz.). Ape Rocnas. Seguono i ten- 
tativi dei Valdesi per rientrare nelle loro valli, e le istruzioni del 
capitano Janavel ai-loro capi, le quali sono un esempio di preveg- 
genza e di astuzie per le guerriglie di quei tempi. Vi si narrano 
quindi le loro vicende nelle vallate di Saint-Martin, di Luserne, di 
Queiras, riportando testualmente varie descrizioni fattane dal capi- 
tano Robert, che comandava una delle venti compagnie valdesi. 

Spese probabili pel miglioramento delle pensioni degli ufficiali a 
riposo prima del 1878. (Continaaz.). Manmis pe Bnerres. 

Colonna doppia, formazione del quadrato nella cavalleria. Generale 
barone d'Azimar. — Rispondendo ad alcune critiche mossegli, sostiene 
l'utilità dell'una e dell'altro. 

Tattica applicata del battaglione. — Confrontata quella prescritta 
dal regolamento francese con la tedesca, si riconosce la supremazia 
di quest'ultima, più sobria e più determinata. 

Nell'offensiva si distinguono due casi; il battaglione in quadrato, 
il battaglione isolato. Nel primo caso è inutile consacrare alla pr 
parazione del combattimento un numero considerevole di forze, al- 
lorchè si tratta di azione frontale. Le truppe che preparano la lotta 
debbono estendersi più in larghezza che in profondità. Bisogna evi- 
tare i rinforzi ed il raddoppiamento delle sezioni. Quando una ca- 
tena deve guadagnare un’altra posizione, il movimento dev'essere 
preparato da un fuoco più intenso dai cacciatori e di una o due se- 
zioni. Se il battaglione appartiene ad una truppa incaricata dell’at- 
tacco, prevale la formazione profonda. e hisogna concentrare i fuochi 
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sopra uno spazio relativamente stretto, cioè sul punto che si vuole 
sfondare e aumentarli gradatamente mediante la favorevole disposi- 
zione în profondità. Se il battaglione è isolato, conserva una compa- 


gnia în riserva, finchè la forza e le ripartizioni del nemico non siano 
conosciute. Al momento dell'attacco decisivo occorre impiegare fino 
all'ultimo uomo. 

Nella difensiva il battaglione in quadrato che la parte di un corpo 


di truppa incaricato della difesa sul fronte, se deve resistere pura- 
mente su questo, si estenderà in larghezza, spiegando in catena e 
sostegno tre compagnie; l’altra dovendo formare una riserva. Qua- 
lora il battaglione faccia parte di truppe incaricate del contro attacco 
principale, la riserva della difesa si metterà in prossimità del punto 
di attacco in modo da poter agire per sorpresa contro l’assalitori 
Quando il battaglione nella difensiva è isolato, deve schierarsi in pro- 
fondità come qualunque altro corpo di truppa indipendente. Nella 
prima linea spiegherà due compagnie con due sezioni in catena cia- 
scuna, un’altra compagnia in seconda linea e l’ultima sarà in riserva. 
L'ideale della difesa consiste nel guadagnar tempo, facendo subire 
molte perdite al nemico. 

Nuova formazione nell'esercito tedesco a datare dal 1 aprile 1884. 
G. De Conuar. — Nei primi giorni del prossimo mese saranno creati 
in Germania altri 44 reggimenti di fanteria, 4 batterie da caîmpagna, 
2 battaglioni d'artiglieria a piedi ed 4 battaglione di pionieri. Il fu- 
cile prussiano di Sadowa ha fatto il suo tempo e la Germania in un 
prossimo avvenire avrà la fanteria armata di fucile a ripetizione. Le 
nuove truppe create andranno a rinforzare le frontiere verso la Francia 


# la Russia, ed ammonteranno a 25,615 uomini. 

I telemetri. (Continuaz.). A. Paronsi. 

Igiene e pulizia. Nor. Deswarsoxs. — Se ne dimostra l’intimo 
messo è la necessità di correggere degli usi nocivi ai soldati. 

Due errori di Sant-Simon. — Saint-Ausin. — Rivelano lo sto- 


rico talvolta poco esatto e facile a trasportarsi ad apprezzamenti ap- 
passionati, quali appunto alcuni intorno al maresciallo Cavoy e sua 
madri 

La Svizzera fortificata. D. N. — Da qualche tempo ‘si agita la 
questione di fortificare il territorio della confederazione elvetica. La 
sua neutralità non sembra a taluni sufficiente per proteggerla. L'au- 
tore esamina un recente libro di Ludwig von Winterfeld, nel quale 
lavoro si esprime l'opinione che il maggior pericolo per la Svizzera 
viene dalla parte della Francia, e vi si propongono i mezzi per far 
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fronte alle possibili contiagenze. La prima cosa a farsi sarebbe un 
ordinamento difensivo in armonia con gli attuali principii. In ognuna 
delle otto circoscrizioni militari della Svizzera bisognerebbe organiz> 
zare un reggimento di fanteria, uno squadrone di cavalleria, due bat- 
terie d'artiglieria, una compagnia del genio, un'ambulanza ed una 
suddivisione del treno, in modo da costituire con tutte queste forze 
un corpo di armata da 45,000 a 30,000 uomini. Le città di Ginevra 
e di Basilea dovrebbero essere fortificate. La cooperazione delle truppe 
di fortezza con l'esercito di campagna si effettuerebbe così. Il primo 
giorno dalla mobilitazione il corpo d’armata permanente sarebbe con- 
centrato sulla frontiera minacciata. Tre giorni dopo le truppe della 
riserva, formate noi loro depositi, dovrebbero disporsi presso i pas- 
saggi del Giura, che costituisce la seconda linea difensiva dietro la 
frontiera nord-est. Dopo i primi otto giorni, due corpi d’armata di 
landwher sarebbero riuniti dietro la linea formata dal lago di Ginevra, 
Verey, l'Orbe. il lago di Neuenburg, l'Aar. Quattordici giorni dopo 
il principio della guerra quattro corpi d’armata della-mitizia potreb- 
bero essere organizzati nelle grandi piazze centrali, pronti al bisogno. 
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6. Eccueti peL Dosso, già capitano di cavalleria. Canalleria in 
guerra; Torino, 1881, Tipografia Borgarelli. — È un epilogo 
delle cognizioni principali relative all'orientamento, alla let- 
tura delle carte, alla scuola delle distanze e alle formazioni di 
marcia, indispensabili ad ogni ufficiale dell'arma. Ma sono 
poche notizie interamente tolte dall’Istruzione regolamentare. 


CarLo Costa, ufficiale di cavalleria. Memoria ippica. Roma, 
1881, Barbèra. — Il tenente Costa in poche pagine svolge 
praticamente ed in modo assai commendevole quanto si 
risce all'industria equina. Le attuali condizioni dell'allevamento 
cavallino vi sono chiaramente riassunte, e le modificazioni 
eriforme proposte per ottenere un più razionale ordinamento 
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dei mezzi atti a promuovere l'industria privata, sembrano me- 
ritevoli di seria considerazione. 


MivistèRE DE LA GUERRE, Écoles régimentaires. Cours prepa- 


paratoires. — Histoire militaire. In-8° de 246 pages 
avec 12 cartes tirdes en 5 couleurs. — Paris, 1881, Dumaine, 
— Prezzo L. 6 


Henri WoleF, velérinaire. Migiéne du cheval de troupe, cu 
méthode ;raisonnée, Ihéorique et pratique deproduire, d'élever, 
d’améliorer les chevaux de guerre et de prolonger la durée 
de leur bons services. In-8° de 427 pages avec 4 cartes hors 
texte et «le nombreuses figures. — Paris, 1881, Dumaine,'— 


Prezzo L. 12. — Lavoro interessante ed istruttivo, non solo 
per gli ufficiali veterinari, na ancora per tutti quelli delle armi 
a cavallo. 


Aide-mémoire d l’usage des officiers d’artilterie, 4 idifion. 
Chapitre XI. Matériel des équipages militaires en service 
dans les équipages d’artillerie (1 octobre 1880). — Broch, in-8* 

de 43 pages avec 8 planches. — Prezzo 75 cent. 
Chapitre XIV, Service de l’rtillerie en temps de guerre. 
{1* octobre 1880) — Broch, in-8° de (13 pages. — Prezzo 60 cent 
Chapitre XIX. Reconnaissances militaires. Lecture et em- 
ploi des cartes. Instruments et méthodes de levers (1 octobre 
1880). — Broch. de 26 pages avec 11 planches, — Prezzo 75 cent, 


Hue, capitaine du service d'étal-major. Analyse des principa- 
les campagnes conduites en Europe depuis Louis XIV 
jusqu'a nos jours. — Un vol. in-12° de 388 pag. — Paris, 
1880, Dumain È un sommario storico delle campagne dal 
1642 al 1878. Compilato con sulliciente cura ed esattezza, può 
riuscire utile quale svegliarino della memoria. 


Baron A. LABURE, major. Mission de la cavallerie pendant 
la mobilisation de l’armée. — Bruxelles, 1881, Guyot. — 
L'autore, convinto che in una fulure guerra fra la Francia e 
la Germania difficilmente sarà rispettata la neutralità del Belgio, 
studia il compito che spetterebbe alla cavalleria în tale even- 
Inalilà, cioè quello di coprire e sorvegliare la frontiera, du- 
rante la mobilitazione ed adunata delle forze nazionali: È uno 
studio assai pregevole, che può interessara gli ufficiali di ogni 
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esercito perchè contiene norme pratiche ed istruttive sull'im- 
piego della cavalleria all'iniziarsi di una campagna. 


JosePH v. Kazyszrorowicz. Entslehung, Entwicklung und 
Heilung der periodischen Augenenizindung. (Mon- 
dblindheit bei Pferden) (Formazione, sviluppo e cura della 
inelattia della luna presso i cavalli). —— Vienna, 1881, Faesy. — 
L’autore, allevatore di cavalli, potè constatare che la ma- 
lattia della luna è prodotta da una specie di funghi che ger- 
moglià e si sviluppa sulla cornea dell'animale. Egli assicura 
di aver curato la terribile malattia con una miscela di pe- 
trolio e di acido fenico, otlenendone costantemente i più ffavo- 
revoli risultati. Egli appunto rende conto in questo opuscoletto 
di tale sua scoperta, la quale riescirebbe assai vantaggiosa. 


H. Hinze, Haupimann. Gur&o und Suleimann Pascha. Die 
russich-tarkischen Qperationen in Bulgarien und 
Aumelien (Gurko e Solimano Pascià. Le operazioni russo- 
turche in Bulgaria e Rumelia durante la guerra del 1877-78. 
Sludio critico sull’odierno modo di combattere, Con una carta 
d'insieme e cinque piani). — Berlino, 1880, Mitiler e figlio. — 
Prezzo L. 9,00. — L'opera consta di tre parti: Nella prima si 
prendono in esame i due eserciti avversari e le condizioni stra- 
tegiche generali dal principio delle ostilità sino al 15 luglio 1877. 
Nella seconda sono svolte le operazioni dei pascia Reuf e 
Solimano contro Gurko nel luglio 1877; nella terza finalmente 
sono narrate le operazioni di Solimano nei mesi di agosto e 
settembre dello stesso anno. È pregevole lavoro, al quale è as- 
sieurato un notevole posto fra le numerose pubblicazioni che 
trattarono dell'ultima guerra d'Oriente. 


Carte e piani. 


Carte de France dressée par le service vicinal, par ovdre 
du ministre de l’intérieur 1:100,000, XVIII 9: St. Quentin, 10: 
Chauny, Il: Soissons, 12: Crepy-en-Valois, 18: Coulommiers 
XIX 9: Guise, 10: Laon, ll: Fismes, 12: Chatheau-Thierry, 13: 
Montmirail XX. 9: Vervins, 10: Chòtheau-Porcien. — Paris, 
1880, Erhard. — Prezzo di ciascun foglio L. 1,25 
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DEPOT DE LA MARINE, Mare d’Ajaecio, Corse (N°376). — Le Tré 
port et ses environs (N° 3771). — Baie de la Somme, cole N de 
France (N° 3783). Paris, 1880, Challamel. 


5. Brocuer. Carte du. départemeni jSeine-el-Oise par 
communes. - Versailles, 1880, Cert. 


ATLAS DES PORTS DE FRANCE. T. FW d’Quessani au Pouliguen, 
Cartes, — Paris, 1880, Challamei. — Prezzo d’ogni carta 


Civiie. Carte des Alpes, de la Savoic, du Dauphiné, 
de VHalie, de la Suisse et du Tyrol, 1:600,000. — Paris, 
1880, Rothschild. — Prezzo L. 18. 


Topog. Atlas der Schweiz. Atlante topografico della Svizzera, 
000. Puntata XVI, fog. 56: Pfin, 57: M&r- 
stette, 58: Frauenfeld, 59: Busnang 70: Tobel, 72: Wil, 73: 
Solothurn, 233: Uznach, 236: Ebnat, 282: Cote 
Mauborget. — Berna, 1880, Dalp. — Prezzo della 


SPECIALKARTE der oesterreich-ung. Honarchie. Carta speciale 
della monarchia ausiro ungarica, alla scala di 1:75,000 compi- 
lata dall'istituto militare geografico, Zone 1, Col. X: Lobendau, 
XI: Schluckenau, XII: ‘l'schernbausen — 4 XIII: Horitz, XIV: 
Josephstadt Prag XII: Neu-Kolin, XIV: Reichenau; 
XVII: Jigerndorf — 6 XIV: Hohenmautb, — 7 XIII: Deutscli- 
brod, -BXIV:G ritsch, XV. Boskovitz, XVI: Prosmitz, 

XVII: Kremsier, 9: XIII: Datschitz, XXII: Hohe Tatra — 

10 XI: Brdweis, XX: Mosoc, 11 XXI: Dettva, — 20 XII: Prass- 

IX: Dolmein, X: Bischoflack, XI: Laibach, 22 1X: Gòrz, 

Triest. — Vienva, 1880. — Prezzo di ciascun foglio 


LKARTE vox Uncann. Carta speciale dell'Ungheria, 
44,000, compilata dall'istituto militare geografico. 
Apatin. — Vienna, 1880. — Prezzo di 


alla scala di 
fogli: F.1 
ciascun foglio L. 1, 


eralstabsharte des Deutschen Reiches. Caria dell'im- 
pero tedesco compilata dallo staio maggiore generale, alla scala 
di 1:100,000, Sez. 6: Gramm, 7: Hadersleben, 23: Flensburg, 58: 


Ge 
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Kiel, 114: Libeck, 145: Schénberg 4) M., 116: Vismar, 385: Ein- 
beck, 336: Goslar, 385: Heiligenstadt, 435: Hersfeld, 460: Gies- 
sen, — Berlino, 1880, Schropp. — Prezzo di ciascun foglio L.1,50. 


Garnisonkarten des Deutschen Reiches. Carte delle guarni- 
gioni dell'impero tedesco alla scala di 1:25,000. Lubecca 6 fogli, 
Sonderburg 4 fogli, Flensburg 6 fogli, — Berlino, 1880, Schropp. 
— Prezzo di ciascun foglio L, 2,50. 


Geolog. Specialkarte des Konigr. Sachsen. Carta speciale 
geologica del regno di Sassonia. Compilata da H. Credner. Sez 
28: Grimma, 115: Zschapau. — Lipsia 1880, Enghelmann, — 
Prezzo L. 3,00. 


D.' A, PETERMAN'S MPittheilungen, 1881. Seconda dispensa. — 
Contiene la carta delle strade attraverso la valle del Chor Ba- 
raka nella provincia egiziana di Taka, a spiegazione del viaggio 
compiuto nel marzo 1876 dal D.' Junkers nel nord-est dell’Africa 
e nell'Africa centrale. Compilata e disegnata da B. Hassenstein, 
alla scala di 1:1,000,0000. 


Il Direttore 
ORESTE BARATIERI 
Maggiore net Bersaglieri. 


IL gerente — CARLO DE MARCHI. 


SOMMARIO BELLE MATERER 


‘contenute nelle dispense di gennaio, febbraio, marzo 1881. 


ANCORA IL REGOLAMENTO TATTICO PER LA NOSTRA FANTERIA 
-- Genna: loreno, maggiore nel 66° reggimento fan- 
DI a CA VEE E E O I 

DEL METODO NEGLI STUDI PER LA DIFESA TERRITORIALE. — @&. 
#erruechetti, maggiore di stato maggiore . . . » 25: 

STUDI SULL'ARTIGLIERIA CAMPALE: Ill. ORDINAMENTO. — A. 
sazza, maggiore d’arliglieria 

LA RIMONTA DEI CAVALLI DA TRUPPA. — 
d'Adda, capitano di cavalleria x 

LA SPEDIZIONE RUSSA NEL PAESE DEI TERÈ. bi 

IL RIPARTO DELLA CLASSE 1879 E IL SERVIZIO DI 40 MESI IN 


FRANCIA: SIM Lian As o AT 
LA RICOSTITUZIONE DEL MATERIALE MILITARE iN Francia (1871- 
4880), — MI SIRIA » Bi 
NoTIZIE SULL GERARCHIA, DISCIPLINA, STI 
paresi, e ORA E 
LA DIFESA MARITTIMA IN ITALIA SECONDO GLI STUDI DI D. Bo- 
naMico. — @. T. . Mea » 178 
DELLA GUERRA DI MONTAGNA. — €. ©érsi . . . » 209-458 — 


LE NUOVE ISTRUZIONI REGOLAMENTARI SUL TIRO PER LA FAN- 


TERIA. — IL Wiglezzi, capitano d'artiglieria . . . » 288-478. 
QUISTIONI URGENTI: CARTUCCIE ED ATTTEZZI PORTATILI DA 
TRINCEA. — Clavarino, capitano d'artiglieria . . . . » 239 720- 


LA GRECIA MILITARE, — Carlo @svaldo Pagani . . 038 AT 

IL BILANCIO DELLA GUERRA FRANCESE PEL 1881: NOTE coMPLE- 
MENDARI:—B8 to n CRT 
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